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ISTORIA 

FERRARA 

SCRITTA  DAL  DOTTORE 

D„  GIROLAMO  BARVFFALDI 

FERRARESE 

LIBRI  NOVE, 

Nc’ quali  diffufamentc  fi  narrano  le  cofe  avvenute  in  efla, 
dall' Anno  M.DCLV.,  fìnoalM.DCC. 

Con  gli  Argomenti  à ciafcun  Lilroy  e ducT untole  , de' 
Homi  proprj , e delle  Materie 

A’  gl  Illuftriffimi  Signori , Marchefe 

GVIDO  VILLA 

G IV  D ICE  DE'  S AVI , E S IG  AO  RISAVI 

DEL  MAESTRAJO 

D*  ESSA  CITTA*. 


IN  FERRARA.  M.  DCC. 


Per  Bernardino  Pomarclli  • Con  titen\*  *tc  Superiori, 
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mo  Signor  Marchefe 
Cuido  Villa  Giudice  de’Savj. 

Signor  Dottore  Francelco  Farri  Ju- 
ris  Confulto. 

% 

Signor  Dottore  Ciufèppe  Lanzoni 
Medico . 

■Va  * 5ig- 
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Nomi , e Cognomi  degli  Ili!”'  Signori 

GIUDICE  DE’  S A V J , 

B SIGNORI  SAVI  DEL 

MAESTRATO  DI  FERRARA, 


maemam 
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Signor  Dottore  Nicola  Lcccioli  Ju- 
ris  Confulto.  ”,  , . 

il»  • » i 

Signor  Capitano  Francefco  Bella/a, 
Signor  Tiridate  Bertoldi. 

Signor  Giacomo  Maria  Sarti. 

Signor  Ciò;  Battila  Sarachi . 

Signor  Vicenzo  Midolli  r 


Signor  Giovanni  Nizza.  i 


Mere. 
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Ana  , e bìafimevole  filmai 
fempre  quella  efprejjione  di  lo • 
de , che  va  difgiunta  da  una  ragionevole 
proprietà  del Joggetto  . Chi  avejje  tri- 

fatar* 


butano  per  ,contr afelio  de'  funi  doveri,  un 
morbidijjimo  Guanciale  al  'Macedone , il 
cui  animo  a turi’  altro  anelava,  fuor  che 
al  ripofo , Reo  poteva  chiamarti  d ol- 
traggiata Maejìà,  mentre  mollrava  d' 
avvilire  in  quel  S ornano  Monarca  quella 
indefejja  vigilanza  , che  non  gii  fece  mai 
aff aggi  are  un  momento  tranquillo  di  fon- 
no  . Non  così  per  lo  contrario  fe  in 
vece  del  Guanciale  , una  Spada  , uno 
Scudo  , un  Usbergo  prefentato  gli  avef 
fe  , muti  sì  , ma  fplendidifjimi  tefti- 
monj  del  valor  d'  Aleffandro  . Quefto 
è il  vanto  della  proprietà  , che  non  fa 
mentire  le  fue  Azioni 

Ter  quello  à nejjun  altro , nè  per  ec- 
cellenza di  merito , nè  per  elezione  digra- 
do , mi  fon  jo  perfuafo  doverft  prefen ta- 
re quefla  continuazione  dell'  lfìoria  di  no- 

fr» 
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fra  Patria  frìtta  dal  Signor  Dottor  D. 
Girolamo  Baruffdldi,  fuorché  alle  S.S. 
V.  V.  llluflrifsime , alle  quali  di  pubblico 
conjentìmento  è flato  confegnato  di  que- 
flo  Popolo , e de’  Juoi  Interefsi  il  rilevan- 
te maneggio  . Così  /’  Amor  della  Pa- 
tria , eh'  io  non  poffo  meglio  mofkare , 
che  cò  l’  eternare  le  memorie  di  quella 
per  mezza  delle  mie  Stampe  , più  farà 
in  me  Slimato , quando  fi  vegga  fran- 
cheggiato dal  fauflo  Nome  delle  S.S. 
V.V.  llluflrifsime  . L’  operare  tanto 
più  lodevole  riejce  , quanto  à meglior 
fine  è diretto  : perciò  con  intenzione  d’ 
ejjer  approvata  , compar if ce  nel  l'ofro 
nobile  Senato  quefla  Ifloria  , e appro- 
varla non  altrimente  potrafsi , che  con- 
frontandone le  memorie  con  gli  Auto- 
ri di  quelle  . Gran  temerità  farebbe 


v- 
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in  vero  la  mia,  fe  accecato  dal  giù- 
fio  amore  della  Nazione  , venifsi  al 
fàggio  di  quefle  notìzie  , dove  [alfe  [co- 
prir fi  potefjero  ! ma  che  altro,  conten- 
gono effe , che  le  faggie  determinazioni 
all’  utilità  pubblica  coi  facenti  ? e di  que- 
fle li  ì effe  chi  ne  ha  promoffo  /'  effet- 
to , fe  non  i vofbri  prudenti  [simi  [fin- 
te ce  f Jori  , e le  S.S.P.V.  Itluflr fisime  ? 
Qual  gloria  non  deve  dunque  avere  que- 
Jla  Città  ( fenza  pregiudizio  degli  An- 
tecedenti Padri  della  Patria  ) in  aver 
trovato  chi  dia  continuamente  mova 
materia  di  fcrivere  nel  fiord  iffimo  Se- 
nato preferite  ? Il  S apienti fsimo  Capo  , 
del  quale  non  punto  improporzionato  alle 
membra  fue  regolat fisime  , ficcome  for- 
ma un  corpo  Job  , così  unendo  tanti 
animi  in  una  fola  volontà , tanto  più 

r vale - 
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valevoli  , e vantaggiof  ci  fa  provare 
gli  influjsi , quanto  la  Tirtù  unita  è più 
forte  . Ufcirei  fuori  del  termine  d’ una 
Lettera  , / jo  volefsi  ejprimere  ciò  , 
che  a pubblica  utilità  è flato  dalle  S.S. 

V.1/.  lllufìrifsime,in  cosi  poco  di  tempo, 
po/lo  in  effetto  : lo  ref tingerò  à quel 
folo  fentimento , che  dà  Romani , con 
le  parole  Ob  Civcs  Ssrvatos  / inten- 
deva d’  efprimere  : Ter  altro , ma- 
teria è quefla  per  /’  1 fiori  a , ù in  effa 
ottiene  il  fito  luogo  , non  per  la  mia 
umiiifsima  divozione  , che  mi  fa  cam- 
po di  dedicar  loro  quefla  fatica  altrui.  In 
tal  gufa  j limo  jo  di  faticare  al  mio 
debbilo  , e d’  incontrare  il  Genio  dello 
Scrittore  , che  m ha  dato  campo  di 
farlo , e che  mojlra  non  aver  maggior 
cofa  à Cuore , che  la  tutela  propizia 

dille 

Digitized  by  yjftof 


.* 

p 


jy 


delle  S.S.  P.V.  Iìlujìrifsìme  dì  cui  egli 
fi  promette  /’  aggradimento , e di  tutti  i 
i cortefifsimi  Juoi  Concittadini:  altret-  J 
tanto  io  vado  pronoficandomi  una  non  I 
vana  fortuna  , con  /’  oc  cafone  d'  ef 
fermi  dimojlrato , non  Jòlo  Amatore  della  1 

Patria  con  le  mie  Stampe  , ma  dif- 
fondendole co  ’l  nome  glorio (o  in  I ronte  ij 

delle  S.S.  P.K  lìluflr  fisime , aver  auvto 
campo  di  dichiararmi  quale  tutto  rfi-  « 
petto  mi  profejjo  d’  ejjere . j , 

\ ve-  , v ••  . v>..  \\' 

- Delle  Signorie  V.V.  llkfìrifsime  . t u : 

. i 


Dalle  mie  Stampe  li  io.  Giugno.  1700.  ' 
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Diur  Obligr,  Oj]eqm  Serr  ! 

Bernardino  rPomate/li . 
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E T 

Avvertimenti  necejjari  al  Lettore . 

MI  accingo  à fcrivcrc  d*  una  Città , già  una_» 
volta  per  la  bocca  di  tutte  P Morie  celebra- 
ta» ed  ora  infuficiente  a far  lftoria  di  fe  ftef- 
fa  ; perciò  attendi , fe  pur  vuoi  le  ggere  , e 
troverai  falla  quella  , per  tanti  luoghi  » di- 
vulgata propofizione.  . 

Due  Scrittori  della  lftoria  Ferrarefe  » nell’ ordine, in  ch’io 
ferivo  , anno  preceduta  la  congerie  de  gli  Anni  antichi , nel  ri . 
promulgare  i falti  di  quella  Città  , difeendendo  fino  all'anno 
M DC.LV.,dove  ha  principio  la  prelente  mia  continuazione. 

Fu  il  primo  Oafjparo  Sardi,  il  quale  fioriva  nel  Secolo  M.D.  c*fp*- 
«n  molto  credito  per  la  Dia  Dottrina  , lotto  il  faufto  Piinci-  re  sardi 
pato  d’  Ercole  fecondo  da  Elle  Duca  IV.  di  Ferrara . trrmo  • 

£ quelli  , Eccome  fu  '1  più  remoto  , che  di  qurfta-f 
Città  componete  lftoria,  e dalle  principio  à Tuoi  fetitti 
dalle  più  antiche  origini  di  quella  , così  il  più  lodevole.^ 
irà  tutti  iiufcì , mentre  le  cole  più  difìcili  , e lontane  ci  fè  moia 
palefi,  e quindi  nacque,  ne'principj  della  fua  lftoria , quella,*/ Sardi 
che  ad  alcuni  fembra  ofeurità  di  procedere,  e da  me  chiama- 
li  Neceflità  , per  le  diverfe  opinioni  de’  Scrittori , e per  la  principi, 
moltiplicità  de  Termini,  che  la  compongono,  da  chi  folo  zc- e perche 
cennati,eda  chi  confufamente  difpo(ti,onde  poi  \edefi  mag- 
gior chiarezza  nel  profeguimento. 

Seguì  nel  Anno  M.  D.  LVI.  la  prima  edizione  , & in  ella  "Prima 
era  lcritto  ciò  > che  dall'Origine  della  Città  , fino  all'Anno 
_ • * M.D.  V.  w- 
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M.  D.  V.,  cioè  fino  alla  Morte  d’Èrcole  primo  Duca  Secon- 
do era  avvenuto  , con  quel  rigguardo  , che  dovea  avere  un 
buon  Suddito  , mà  non  però  tale  , che  prcgiudicafle  alla  ve- 
rità della  Storia  , chechc  ne  d eano  gli  Avveifarii  , che  lo 
tengono  per  poco  veritiero  ne*  prmcipj  : Noi  non  ottante.*» 

gli  iiamo  (emprc  obligati  . 

Scriffe  Non  fù  però  quello  il  termine  del  Tuo  feri  vere  , conc'ofia 
altri  Li- cofa  , che  ci  lafciò  , dopo  la  fua  Morte  , altri  tre  libi i in-» 
jre‘ttadi  continuazione  de’  primi  diecc  per  tutto  l’Anno  1559.  uno  de’ 
iftjna.  quali,  che  perviene  fino  al  1515.  fù  , non  sò  dove , ricavato 
dalla  oblivione, & aggiunto, con  titolo d’ Undecimo,  a gli  al- 
tri nella  feconda  edizione  dell’Opera  , che  fi  fece  in  Feiraca 
l’ Anno  M.  DC.  XLV1.  V ^ ' 

Gli  altri  due  , fin  ora  occulti , ed  incogniti  fono  andati , 
mà  pervenuti  , unitamente  co’l  primo  nelle  mie  mani  fcritti 
di  proprio  pugno  dall’antico  Sardi , ho  conofciuta  la  divet- 
fità  dello  itile, e delle  Notizie  di  chi  ne  ripigiò  la  continua- 
zione , e ftabilii  ,elfcr  pervenuto  il  Sardi  fino  al  1559. 

AgoUi-  L’altro,  che  proleguiffe  lo  fcriverc  quelle  Iftorie  fù  il  Dot- 
&J/Jfftore  ASoftlno  budini  J-  Confulto  celebre,  c non  meno  nello 
’fcrivere  Iftorie  , che  in  altre  facoltà  verlatittimo  . Mancò 
egli  1’  Anno  1656.  , in  età  affai  avanzata  , ond’ebbe  campo 
di  fapere  dà  più  vecchi  la  varietà  delle  Vicende  di  quella  Cit- 
tà nella  devoluzione  alla  S.  Sede  Apollolica|,  cosi  citatamen- 
te da  elfo  fcritte  , che  cofa  maggiore  non  fi  polla  dcfidera'e. 

Ripigliò  la  lua  continuazione  dall’  Anno  M.  D.  XX. 
non  la  pendo  , che  più  oltre  fcritto  avelie  il  Sardi  , e con  la 
difpofizone  di  quattro  Libri , fino  alla  devoluzione  di  que- 
^ fio  Stato  pervenne,  cicè  all’Anno  Mi  D.  XCVUI.  pubblican- 
do la  fua  opera  unitamente , con  quella  del  Sardi , edizio- 
ne feconda,  l’Anno  1646.  ' - 

Trofc  ' Sopra  vi  vendo  egli  poi,  per  altri  Anni,  non  intermette  per 
guimcn  verun  conto  la  fatica,  anzi  ripigliò  dal  fopradetto  Anno  , fi- 
i6fc°^no  al  l655-  ftampandone  fubito  una  giunta  co’l  titolo  di 
Quinto  , e Setto  Libro . 

» Tutti  quelli  due  Scrittori  ebbero  matteria  fioririflìma  da 

efporie  . Il  Piimo  per  li  continui  trattati  dalla  Corre  Ef- 
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tenfe  , che  non  era  mai  vuota  di  novità  . L’  altro  pure^  » Ac- 
quando per  la  partenza  de  gli  Eftenfi  parca,  che  mancallc  1 %Jì(cd_‘ 
alimento  all’  litoria  , trovò  di  molto  , che  fcrivoe  , per  il  r/j . 
nuovo  , e fioriti flìmo  Governo  Ecclefiafbco  : e comecché  ne 
gli  Anni  fuoi  le  notizie  erano  come  recenti  , e frcfche  ; Era 
refiato  in  Ferrara  ancora  qualch'  una  di  qui  Le  cole  , che  dan 
no  .motivo  all’  Iftoria. 

Ma  in  quello  mezzo  Secolo  ultimo  , nel  quale  con  quie- 
te , c placidezza  fi  governa  quefia  Città  , s’è  di  molto  in  Motivi 
languidita  la  forza  alla  povera  llloria  , per  la  mancanza  del 
neceflario  Alimento  , onde  sò  anch’io  , che  dourebbero  cf  ìfloria. 
fer  chiamati  quelli  mici  Nove  Libri,  più  torto  Croniche, 

Annali , ò Farti , che  Irtorie. 

Hò  bene  ancb’  io  avvertite  quali  fiano  le  parti , & i fon- 
damenti eifenziali  , che  fi  richiedono  alla  Iftoria,  e credimi 
ò Lettore,  eh’ io  non  aurei  intraprefa  quella,  qualunque  fiafi, 
fatica,  fenza  che,  di  buona  voglia,  m’ avellerò  fatta  ac- 
cerarla  aLunc  lodevoli  cagioni , che  anno  valore  di  difen- 
dermi . 

Jo  ebbi  Tempre  mai  alla  mia  Patria  un  cosi  intrinfeco  ^ mor 
Amore  , che  al  fentir  narrate  , ò lette  le  antiche  Tue  glorie^,  vrrfo  la 
mi  fi  moveva  nell’anirro  un  certo  violento  intrinfeco  affet  "P^na. 
to , il  qujl? , mi  necelTitava  , non  tanto  ali’  ammirazione 
quanto  al  desiderio  d’  efiermi  trovato  vivo  in  que’  Tempi  , 
e pc  cne  era  inutile  quefia  mia  brama  , almeno  mi;ccniolai 
con  una  Immaginazione  di  vedere  ravvivate  le  prime  fuc_^ 
qua  ita  . La  onde , perche  di  molto  ferve  à fuegliaie  li 
/pinti  intorpiditi  la  fiave  armonia  della  Lode  , quindi  con- 
fidati li  miei  fpiriti  tutti  a favole  di  quefia, e non  altro  mi 
cadeva  in  penfiero  fuorché  il  promulgare  gli  Encomj  d’  dia 
re  m o Concittadini  . 

La  Notizia  del  Foro  d’  Alieno  , la  Diflertazione  de  Poe  opufedi 
ti  Fenati  fi  , che  fio  per  accrefccre  , e moderale  di  molto -d  ir  jtu 
& alcune  altre  minuccie  furono  le  immature  primizie  del*orf- 
mio  affetto  . In  qualunque  modo  fufiero  accettate,  firn- 
pre  però  fù  lodevole  1’  intenzione  , comecché  , cola  meglio- 
te  in  que.la  Stagione  la  mia  povertà  non  potea  reccaie. 

«!*■  a Quindi 
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Quindi  nacque  , che  vedendo  abbandonata  la  Città  di 
neCdi°'c hi  tanto  bene  fino  al  mezzo  Secolo  paflato,  avea  continua» 
fcrlvcrc  ta  la  Relazione  de’  Farti  d’  erta , e Rimando  dover  eflcr  di 
molto  fregio  à quefta  il  poter  dire  d’  avere  la  non  interrotta 
Serie  de’  luoi  fatti  , cofa  , che  à rare  Città  vicn  concerta  , 
m’appigliai  di  buona  voglia  à profeguire  la  fatica  del  Faufti- 
ni , ficcom’cgli  continuata  avea  quella  del  Sardi , e Rimai 
ciò  tanto  facile  , quanto  , che  me  ne  preftavan'  il  comodo 
gli  dfatti  Annali  di  quella  Patria  notati  diligentemente^» 
ninnali  dall’  inveftigatorc  delle  di  lei  più  recondite  antichità  Nico- 

Baruffildi  mio  amatilfimo  Genitore. 

Io  credeva  bene  di  trovar  in  erti  bartevole  materia  per  il 
profeguimento , mà  ciò  mi  riulcì  fallaciflimo , quando  vidi 
(toltine  pochiflìmi  accidenti;  crter  ogn’altra  cola  più  torto 
degna  di  filenzio  , che  di  menzione  . 

Avverti)  però  , come  nella  continuazione  del  Fauftini , 
maffimamente  nel  Serto  Libro , eranvi , con  una  certa  fpe- 
ciofità  , inferite  alcune, e molte  minuzie,  refe  ortervab  li , 
& illuftratc  dallo  Scrittore  , fioche  co  ’1  titolo  del  proffe- 
guimcnto  m’ adagiai  a fcriverc  di  buona  voglia  , e per  ac- 
crefccrc  alla  mia  Selva  le  Notizie  di  cole  anco  degne  d’ Irto- 
ria , feci  capo  al  gentiliflTimo  Sig.  Giacinto  Bonatti  di  Bon- 
deno , delle  matterie  di  quello  Stato  peritillimo  , il  quale 
mi  fomminiftròcon  molta  gentilezza  tali  cofe,  che  unitamen- 
te con  quelle,  che  io  avea,  badarono  per  compor  querto 
volume  , fenza  rodervi  inezie  palpabili  , avendo  procura- 
to di  dir  cadauna  cofa,  non  fenza  fondamento , e con  rela- 
zione , che  hò  lcmprc  avuta  all’  utilità  fe  non  pubblica  , 
particolare  per  certo  . Onde  fc  alcune  cofe  , ti  parelTero  , ò 
Lettore  , minuzie  frivole  , non  faranno  cosi  giudicate  da  al- 
tri , che  conofcerà  in  erte  il  mio  fine. 

Per  allettare  , e lolcticire  poi  il  tuo  guRo , non  fono  con- 
corfo  nella  opinione  di  quelli , i quali  condannano  talmente 
Digref  lc  digreffìomi  , che  come  deviamenti  fanraftici , fe  nc  aften- 
f,onl-  gano,  e come  indegne  d’  aver  luogo  nelle  Irtorie  vengono 
aborrite  : m’ hà  dato  ftimolo  à porvene  , 1*  autorità  di  Fabio 
Quintiliano  Maeftro  iocontraftabilc  dell’  Arte  , c l’ adempio 

di 
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di  tanti  ottimi  Storici  Antichi,  e Moderni. 

Vedrai  però  , che  d’  effe  mi  fono  talmente  fervito  \ chO 
non  già  dominaranno  l’ Iftoria  , mà  come  fuddite  , e ferve 
quelle  faranno  , le  quali  fomminiftraranno  li  paffaggi , come  TaJfjg. 
difìcili  in  una  teffitura  di  cofe  così  difparate  , ò co  ’1  lungoni 
corfo  della  loro  narrazione  anderanno  à rifluitare  à prò  diquc-f*  *' 
fio  Stato  per  qualche  febbcn  minima  coerenza  . Quefta  è 
mia  induftria  , e mio  vantaggio  1’  aver  trovato  il  modo  d- 
ap  odare  con  un  Legno  fi  mito  in  un  Marc  cotanto  borafco* 
fo  , e non  m'  efferc  arenato  per  la  mancanza  dell’  Acque , 
ò dato  inifccglio  per  la  ftretezza  del  fito  . 

Non  dovrai  perfuadciti , però  , ò Lettore , ebe  la  parte_/ 
migliore  , e le  più  recondite  notizie  , che  aurebbero  data  V paò  dir 
ultima  mano  à queft’  Opera  , fiano  fiate  da  mè  confegratcwro* 
al  Silenzio  . Certo  è , che  tutto  non  fi  può  dire  perche^ 
tutto  non  divi:n  abile  all’Iftoria  , finche  ò la  confuetudinc 
gli  abbia  aggiunto  pregio  , ò la  lontananza  gli  feemi  il  vir 
gore . 

Neppur  tutto  difiero  gli  altri , e tutto  non  diranno  i ven- 
turi Storivi  per  veritieri  che  fiano  per  edere  . Con  quefia 
neceffita  nacque  l’ Iftoria  , di  aver  riguardo  , cioè  , à tempi, 
che  corrono  con  tutto, che  il  fondamento  principale  dell’Arte 
fia  il  far  g'ulìieia  à tutti  diftributiva  ; La  prudenza  però 
non  fi  fottofcrilfe  à quefta  Legge  , come  qa:l>a  , che  tiene 
delle  umane  paflioni  il  freno  (fretti fiimo  . 

Alcune  cote  lai  anno  tanto  recenti  , che  pareranno  perciò 
fievoli , & infulfe  , perche  non  nuove  à chi  legge  . Qjeite 
non  faranno  Tempre  tali , e chi  ve  rà  dopo  di  noi  conccpen  M 
dole  anco  maggiori  di  quello  venghino  deferitte  faranno  pcr^^à 
compiacerfene  . In  quefte  almeno  fttmo  non  effete  accurato™  recen 
di  falfità  perche  le  aurai  vedute , e potrai  confrontarle  . Lar? 
onde  temerario  farei  ben  fiat’ io,  fe  le  cofe,  che  fotto  gl  occbif,‘ 
fpirano  ancora  come  vive  , diverfamente  rapprefentafli  da 
quelle  , che  fono  . 

Non  hò  poi  da  curarmi  d*  effere  da  altri  riprefo  , perche 
avendo  quefto  profeguimento  in  sè  moltitudine  di  fatti  effe- 
fi  tutti  diverfa®catc,  c per  ordine  di  tempo  come  fono  acca- 
duti, 
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duti , non  abbia  j>oflo  in  , fronte  .allibro  più  lofio  il  Titolo 
che  d’  Uone , cni.  c e.Vif.ifi  a q fette  uni  inco  ot- 
Moria-. ta  ferie  di  fatti  granai , e '.e  tutti  infieme  compongano  uiv_. 
.ben  formato  corpose  diano  incera  notizia  di  tutta  una  Re- 
publica . 

11  titolo  vi  fu  porto  dal  Sardi  , e dal  Faurtini  , & io  j che 
prolcguifco  le  loro  fatiche, non  altrimenti  , che  co  *1  titolo 
d’  Iftoria  devo  chiamare  quelta  continuazione  ; II  male  à 
proceduto  dalle  poltre  Materie,  & iononhò  voluto  intitolarla 
come  dovevafi. 

Se  alcune  cole  ti  pareflcro  fuccinte , e Appena  tocchc,ne  po- 
trai dar  la  colpa  alla  povertà  della  materia  , & alia  fcarlczza 
* delle  notizie,  che  da  qualcheduno  mi  fono  ftate  negate  , 
non  sò  fe  temendo  , eh’  io  ponendo  in  chiaro  qualche  fatto 
occulto  pregiudicarti  alla  loro  intenzione,  ò pure  defiderando, 
che  io  mi  diftogbelli  da  quelt’  impegno. 

Viene  rimeditala  ftretti  zza  delle  cofc  appena  accenatc  dal 
diffondermi,  che  faccio  in  altre  cofe  , diro  quali  più  del  con- 
venevole , perche  decorrendo  d’Huomini  uluftri,  e di  Fame- 
glie  Nobili  mai  fi  dice  abbaftanza  . 

Alcune  cofe  però,  che  anno  grado  infigne  di  magnificenza  , 
Fatti  per  non  defraudarti  d’ un  punto, fono  fiate  à puntino  traferit- 
eflifimi te  come  conevano  le  Relazioni , che  da  infigni  H uomini  vc- 
tuu  nivano  fatte  , e quelle  ò faranno  da  carattere  diverta  autori- 
n,cnte  zate,òcon  le  .,  diftintc,ohdefi  polfa  divifare,che  pria  dim£ 
altri  ne  fece  la  narrazione  . 

Quefto  purefuccede  nelle  Sanzioni  ,&  Ordini  del  Prin- 
E</,mcipe  al  pubblico  ( parlo  de  principa’i  , e di  qu  III , che  trat- 
ST  tano  di  qua'chc  Angolare  Novità  , troppo  eflendo  s io  avef- 
fi  , trascritti  tutti  li  Ordini  , che  di  giorno  in  giorno  , à 
larga  copia  fi  fanno)  Alcuni  efiefamente  fono  flati  trafpofti 
per"  fin  dove  la  materia  fa  per  1’  Moria  , c conttaf  gran  co- 
Fgj  me  già  hò  detto  , altri , ò perche  troppo  prolirtì  , ò pure  di 

materie  non  molto  appropofito  fono  fiati  puramente  accen- 
nati , e tocchi  in  modo  di  breve  tranfunto  . 

Materie  Per  le  materie  Ecdefiaftiche  , che  qui  vedrai  fparfe  non_j 

Eccitila  voler  fpiczzare  quelta  fatica  , perche  fo  ho  voluto  più  to- 
. luche.  r fio 
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fto  pareri  proliflo  , che  tralafciar  cofa  , che  co  ’l  tempo  pof 
fa  defiderarli  . Per  quello  vi  hò  intrule  , & illuftrarc  alcu- 
ne , varie  Inflizioni  arco  fuori  degli  Anni  di  cui  ferivo  Wfff- 
con  tutto,  che  li  mici  Antecdlori  non  l’abbiano  fatto  con-» ferite. 
molto  noflro  decapito  . Mille  Autori  per  cosi  dire  , d’ Irto- 
rie  particolari  anno  ferino  in  quella  guifa  , c guai  à gli;  in- 
tercifi  pubblici , e particolari. fe  non  folle  ftata  fatta  menzio- 
ne di  tutte  le  Cofe  per  minute  , che  Folle: o . 

In  fine  ro  ho  fcritto  di  quella  Città  , più  torto  perche  i di 
lei  Cittadini  , che  quelli  delle  altre,1  s’ approfittino  di  quefte 
poche  notizie  , e le  lapp  ano  u Cosi  m ‘‘immagino  facelfero  iflorie 
gli  a tri  delle  Città  tftere  nello  fenvere  le  Iftosic  patticolari/^'co- 
deile  loro  Patiic  . Dicano  ciò  vogliono  gli  altri,  la  difpre-^^ 
gino , la  lalcinó  , fara  Tempre  l' ifteilo  il  mio  fine  , cioè,  ebe/j  pro- 
ferivo di  Ferrara  per  Ferrata  , e non  per  le  Città  tutte  del Pri*Cit 
Mondo,  nè  per  tutte  le  Letterarie  Republiche  , potendoli  an-  ^///^” 
noverale  lo  Itile  di  fcrivere  limili  Opere  in  ungiado.di  quellcrre.. 
lftorie , che  al  detto  di  San  Ikravcntura  Dtleóìunt  quidcm> 
perche  nell’elocuzione  pura, e nello  Stile,  ch’è  tutto  mio,D.B<w<i- 
hò  procurato  di  fatisfare  il  vero  gufto  ed  imitate  i buoni 
Macftri,  Std  non  ad'tficanFFquìn  fotiùi  mtntem  infitiunt  , per 
che  trattando  per  lo  più  di  cole  nuove  , e fcadute,  ci  fan- 
no compartionafe  là  Milerià  de  tempi  correnti. 

Se  fei  prattico  delle  Stampe  sò,  che  faprai,  ertere  irrepa- 
rabile difetto  dtlFAttè  il  far  molti  errori , perciò  flimo  va- 
no 1’  avvifarti  à non  bialimarli , c non  attribuirli  à mia_» 
dapocagine. 

Principalmente  t’  avvertifeo  à mutar  la  parola  vilmente  > 
eh' è nella  pagina  39.  alla  Linea  20.  in  virilnuntt  > non  in- 
tèndendo vilipendere  alcura  Nazione  , nè  in  quella  mia  de- 
bole faticha  nc  in  quante  hò  mai  fatto,  ò farò  per  fare  in_» 
tutto ‘1  tempo  del  a mia  Vita  , per  quanta  gloria  poterti  mai 
acquirtarmi  ; gloriandomi  di  non  clfer  rei  rumerò  di  coloro 
i quali  fuori , che  della  loro  Patria  , non  parlano  delle  altre 
Città  , che  per  beffe  , e difpregio  . 

Comparici  l’impegno , e Ila  fano. 


lì  Fine  dilla  Prefazione . 


L forum,  cujus Titulus  eft  : MI’  Iftoria  di  Ferra- 
ra , fcritta  dal  Dottore  D.  Girolamo  Ba- 
ruffaldi  Ferrarefe  , Libri  Nove  : Ex  com- 

mifsione  Reperendomi  ‘Tatris  Jncfuifitoris  Ferra - 
rix  , omni  poffibili  at tendone  perieli  > cumqut-* 
in  Eo  acuratifoimam  Authoris  Eruditone m admi - 
rat us  ntbil  tnvenerim  , quod  Catholicx  Fidei  , 
bonts  Morfous  , ac  Trmcipum  debitx  'venerai toni 
ad-uerfetur  , tamjuam  opus  erudttionum  cuhofis 
ac  Rerum  'Tatrtarum  notitix  cupidis  defi  derubile 
tutò  prxlo  mandar i p0J]e  fum  ratus  . Ferrari x ex 
Canonica  S.  Romani  sMartyris  die  zi.  Septem - 
brts  . Anno  1700. 

Francifcus  Can.  CaftracaniusI.V.D.  Vicarius  pcrp.  S. 
Romani  Martyris,  ac  SS.  Inquifirioms  Confultor . 


Die  30.  Septembris  1700. 

At  tenta  f tpra f rripta  atteji  ottone , O*  approb  ottone 

imprimatur. 

Fr.  Carolus  Francifcus  Corradus 
Vicarius  S.  Offici;  Ferraris. 

Bonaventura  Martinellus  Vicarius 
Generalis . 


S i applaude  all’  Ecc:m  Signor 

D.  GIROLAMO  BARVFFALDI 

Dottore  Filofofo  di  Ferrara  , fra  gli  Arcadi 
CLVEN70  NEJTVD^jO 

\ V J k O v 4 . . ^ O .•  1 - - *4  C Wl  <à« 

Pubblicando  la  di  lui  Mortadella  Città  di  Ferrara. 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
EVST  AC  MIO  MANFREDI  BOLOGNESE] 

Fri  gli  Arcadi  Aci  Delpufiano . 

POiche  in  Virtù  de’ tuoi  pietofi  inchioflri, 
Dotto  Scrittore  , oggi  ritogli  à morte 
Ogni  Eroe  che  à Ferrara , ò faggio , ò forte 
Vnqua  donar  gli  antichi  tempi , ò i noltfh 

Tù  1‘ Ombre  lor,  che  per  gli  Elifij  Chiofìri 
Errar  tra  ’l  Vuho  , e fenza  ouor  fiir  fcorte, 
Ouafi  à novella  Vita,  ormai  riflorte. 

Al  lume  della  Gloria , e al  Ciel  dinoofìri. 

Effe  per  Te  famofe , Effe  à te  grate 

Già  colti  i Lauri , onde  fregiarti  un  giorno, 
Han  per  le  belle  fue  fponde  beate  : 

E tù  , all’  entrar  dell’ Immortai  foggiorno 
Piene  di  riverenza,  c di  pietate, 

All’  Ombra  tua  le  vedrai  tutte  intorno. 

f Per 


Ter  lo  flefjo  SOGETTO . 
SONETTO 

DEL  PADRE- 
'4LESS  AWVRO  VVRGOS  MESS IHESB 


Fràgli  Arcadi  Eraonc  Lapizio. 


NE*  Achille  già  per  l’Ira  Tua  fatale. 

Nè  per  prudenza  di  Laerte  il  tiglio. 

Ne  ’I  pio  Troian  per  lo  (offerto  elliglio 
A varia n,qnal  han  fra  noi  Fama  immortale. 

Se  penna  Illuftre  al  lor  valore  eguale, 

, Non  gli  togliea  del  Tempo  al  crudo  Artiglio  » 

£ s’ ella  non  gli  ergea  con  pio  coniglio 
Colà,  dove  per  sè  , Virtù  non  laic. 

Così  nè  pur  de’  Ferrarefi  Eroi 

Tanto  or  rifplen  deria  1*  alta  memoria 
Da  i Gaditani  lidi  à i lidi  Eoi. 

Se  Tù , Signor , mercè  tua  dotta  Iftoria 

Non  giungevi  à far  sì,  che  appallo  à Noi, 
Vi  velie  in  Tc  lor  vanto , in  lor  tua  Gloria . 


Ter  ti  mède ftmo  SIGNORE. 

S ONETTO 

DEL  SIGNOR 
G J V L I 0 F A G K A K i 


Tra  li  ftraraganti  del  dementino  rinalccrabile,e  fri  gli  Arcadi  Florido# 


DEHa  Diva  del  Pò  V ali?  contrade 

Orno  fublime  ingcgr  o , e delira  fortei 
Mà  dal  Pondo  de'  Tempi,  e de  la  forte 
li  primiero  fuo  fallo  oprello  cade . 

/ 

NobiI  terror  de  la  vorace  Etade 

Sorge  CLVENTO  à fulminar  la  Morte. 
Son  per  lui  le  bell’  Opre  al  Ciel  rifiorte* 
E dà  Vita  una  Penna  à mille  Spade. 

De  lpcnti  Eroi  la  generofa  fchiera 

Trae  dall’  orror  de’  fecoli  tiranni.’ 

£ 1’  Eridano  eccello  à Lete  impera. 

Or  vola,  e fegui  i fortunati  vanni 

Di  sì  grand*  Alma  , e da  la  Penna  altera 
Impara , ò GLORIA , à trionfar  de  gli  Anni, 

fi  Per 


Per  la  J ìefja  occafiom . £ 

SONETTO 

DEL  SIGNOR  CANONICO  DOTTORE 
CIVLIO  CESARE  CRAZZmi  FERRARESE  9 
Diguiffimo  Segretario  dell’  Accademia  degli  Intrepidi  di  Ferrara . 


Fra  gli  eArcadi  Bennco  De  omenti  9 . 


Ra  indarno  Virtute  i Vanni  imoenna 
Per  alzar  novi  Nomi  à la  memoria, 
Poiché  Tornar  moderni  fcroi  di  gloria  , 
Mercè  non  recca  à la  delufa  penna . 


Già  per  Mar  di  fudor  felice  Antenna 

Lieto  Porto  afferrò  ( qual  s’  ode  Moria;  ) 
Mà  di  fìmil  valor  non  più  fi  gloria 
La  noltra  etate,  e quei  con  fcherno  accenna. 


Lacero , e ignoto  per  fender  felvaggio 
Derifo  or  palla  delle  Mufe  il  Coro, 

Neve  chi  aggiunga  al  buon  voler  corraggio. 

Che  ’1  Secol  vii  fol  Gemme  apprezza, ed  Oio: 
Non  però  duoli!  di  fui  forte  il  faggio  : 
a>  Virtù  Tempre  a fc  Itetfa  è gran  I eforo. 

Allo 


ALLO  STESSO. 

. SONETTO 


DEL  SIGNOR  DOTTORE 
GJVSET>‘T£  LAfJZONl  MEDICO  FERRARESE 9 
Fra  gli  Arcadi  Alando  Epiziano. 


là  de  la  tua  Virtute  i!  fuoro  intorno , 
Porta  la  Fama  ad  allertare  il  Mondo, 

E mentre  ferivi  co  'I  faper  profondo , 
Rédii  tuo  Nome  à noi  pi  uchiaro,e  adorno 


Tù  fra  le  Mufe  hai  placido  foggiorno. 

O dell’  Arcade  Vie  Cigno  facondo; 

E di  tua  Penna  Cotto  ’I  grave  Pondo, 
Geme  l’invidia  rea,  del  1 empo  à feorno; 

Tù  della  Patria  i fatti  illuftri , egregi , 

Con  puro  Itile,  e con  fedel  candore 
Eterni  rendi , e gli  rinovi  i fregi. 


Ed  or,  che  fei  de  gli  Anni  tuoi  sù  *1  fiore. 
Chiamarti  Cento  , per  fi  eccelli  pregi. 

, Della  tua  bella  Patria , Anima , e Cuore, 
• , In  lo- 


Li  lode  dello  (leffo  Signore . 

SONETTO 

*■  • 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 
DIO  N/S  IO  ANDREA  SANCASSANI 


Medico  Fifico  j Si  Accademico  Intrepido . 


E’  un  gran  coraggio  il  voftrq,/>perciò,dcgno, 
Che  ben  corriate,  con  sì  elidenti  Rote  , 
Giovine  llluftre , oltre  le  Vie  piu  ignote 
Del  faper  voltro  à dar  l’uitjmo  degno. 

Cercar  ni  mici  non  avete  à sdegno , 

Anzi  à voftra  Virtù  fon  afpra  Cote, 

Or  che  vergate  in  erudite  note 
Della  Patria  le  Glorie,  e dell’  Ingegno, 

Altri  1 Livor  per  isfùggir  d’altrui  v> 

Vna  Scithia  a fe  brama,  una  Numidia, 

E per  men  doglia  cerca  i Regni  bui. 

Mi  li  voftra  Virtù,  che  all’  Aftio  infidia, 

Sa,  colle  pannie  de  ludori  lui, 

Qn  natracciar,  ma  per  fuo  ben  i’  Invidia.’ 

l-.  - Per 


^ Ter  h STESSO.  - 


SONETTO 


BEL  SIGNOR  DOTTORE 
FRANCESCO  SALMI  MEDìCO  FERRARESE 


Vefti,al  cui  plettro  dier  V Aonie  Dive 
L’afpre  Tigri  ammollir , dar  vita  à i Marmi 
Con  puri  inchi oltri  ( or  che  fariano  i carmi?) 
La  Patria , e il  Secol  nollro  orna , e defcrivé . 

ftèà  fuon  di  cetra  mai,  qual  queftaor  vive. 
Crebbero, ò Troja,  ò Tebbe  in  Pace,ò  in  Armi 
Si  che  à tal  Vena  il  Pò  crefcer  già  parmi, 

Jb  di  gioja  inon  dar  l’ A ugufte  Rive . 

Sì  sì,  vive  immortai  ne’  fatti  Tuoi  ? 

La  grand*  Altrice  de’  famofi  ingegni. 

Spiran’  aure  di  gloria  i noltri  Eroi. 

Sciogli, deh  fciogli  oltre  gli  Erculei  fegni 
Eel  Cigno  il  Canto , e renderan  gli  Eoi 
fico  ai  fuon  de  gli  efperij  ultimi  Regni. 


Allo 


* 


» 


ALLO  STESSO 

j • .•  V t ) . ^ 


DEL  SIGNOR.  N.N. 


Sf -££££S£fiS£££$ 

S\g®ìo  Scrittor  cui  1’  alto  Genio  arrife 

Del  l?erreo  fuolo,  c I'  età  noltra  piacque  , 
Merci  ignote  non  carchi  ò fuor  dell  acque 
Le  trai  d’  oblio , rofe  da  gli  anni , e'ncifc , 

Mi  il  Secol  noftro  ad  altra  età  trafmife 

Tuo  degno  Itil , cui  pari  in  noi  non  nacque* 
£ la  Patria  efaltar  fol  fi  compiacque 
fra  quante  ha  il  Mar  Genti  da  noi  divife. 


Quinci  vivendo  ancor  , nel  Tempio  altero 
£ntri  d’  hternitatc  , e in  Patria  Tei 
Abitator  dell’  Vniverfo  intero. 

II prevenirti , ò Veglio  edace , e fero, 

Qjelti  fon  rari , ed  immortai  trofei  : 
l«udi  ipleade  dal  Rogo  un  onor  vero . 

SOM- 


7 
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SOMMARIO 

DEL  PRIMO  LIBRO. 


^at 


,Y.  A 

* *1 
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0 ritiene  il  primo  Libro  R anouero  de  Principi  y t 
Alagfirati , ckejroucrnaua.no  Ferrara  nel  princi- 
pio dt  cjuefia  ìjloria  , /’  errezjone  del  MercatQ 
ejjcntc  a S.  Giorgio  / fi  da  notizia  dell’ elezione 
del  Co : Nigrelh  eletto  dal  Gran  Configlio  pei 
Ambafctadore  à Roma , della  morte  del  Alar  eh;  Francefioy 
O Ermes  Pentiuoglio, . E di  pajf aggio  per  Ferrara  il  Cu- 
rvai ter  Pichi , O'  l’armata  Alodancfe  per  il  Po  fide  no  }_d<h- 
poi  la  Regina  di  Sirezja  è di  trarfito  per  Ferrara  accolta 
fplendidamente , dopo  di  che  -irtene  nfi orata  Ì Accademia 
degli  Intrepidi , fg)  conjecrata  la  ihiefa  dt  S.  Spinto , O* 
mutate  di  [ito  le  Pefcarie  . Succede  a quefio  il  fofpetto  di 
contagiane  in  Napoli , nelle  Campagne  di  Roma  onde  fi 
narrano  le  cautele  ufate  per  il  buongouerno  , fgj  le  fofptzjo- 
ni  auute  in  tal  gt  nere  [opra  la  7 erra  del  Pondcno } pofitafi 
tratta  del? eledone  delCo:Ponacojfam  Giudice  de  Sautf  , 
er  delta  morte  del  Dottor  Faufìim  Ifìorico  anteceffore  / S* 
intende  il  Dazjo  f opra  le  Parche  del  Canal  Panfilio  , la  fe- 
conda irenuta  della  Regina  dt  Sirezja  la  proibizione  d 
efiraere  li  Grani , la  Rotta  del  Lamone  su’l  Rallignano  , 
cjr  la  prefa  di  due  Ifole fatta  da  Fcneti  a 7 urehi  / Poi Jcgui- 
ta  la  notizia  delle  fortificazioni  rifiorate  y & la  untone -* 
della  Parrochia  di  S.  tAiartino  con  quella  di  S.  Pietro  » S 
introducono  i Preti  Filippini  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  y 
1 9*  arriua  per  Legato  à 1 ater  e il  Card.Lorenrjr  Imperiale  . 
Si  finire  dell * eledone  del  Co:  AlofU  in  Giudice  deSaujy 
con  la  Cr eatjone  di  cinque  Cardinali  y O*  la  Canonitazjo- 
* - * A »«-* 
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ne  del  *B.  T omafo  di  Villanoua , do<-vc  fi  tratta  della  morte 
del  Co:  Ftafchi , O*  Co:  Gabrielli  Governatore  dell'arme 
Viene  dopoi  la  fojpenftone  delle  Conclufiont  fofpette  > la  fu- 
ga di  varij  Prigioni , il  Monte  di  Pietà  quarta  erezione  , 
la  Creazione  di  Leopoldo  / Imperadore  , la  morte  del 
Duca Francefco  di  iMidana,  la  ‘Trcfa  divari / Schia- 
vi >•  La  proibizione  del  Gioco  della  ‘Battaglinola  , Varij 
Archivi/  infiituitt  , il  divieto  a crii  Ebrei  di  far  fi  fer- 
•Vtre  dalli  Chrifìiani  / Vien  fatto  Giudice  de  SavjilCo: 
Girolamo  J^varra  „ “Nel  fine  poi  fi  dà  ragguaglio  del 
calamento  delle  Mmete  , d’ un  incendio  riguardevole  , - 
della  Pace  fi  abilita  tra  le  (tue  Corone  di  Spagna  9 O* 
alt  Francia . 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

DEL  TfOTTOR 

GIROLAMO  BARVFFALDI 

LIBRO  PRIMO. 

bene  nella  Pace , che  tuttavia  gode  1655 
la  Città  di  Ferrara , e fuo  Stato  non 
v’  è da  decorrere  di  guerra , che  ad 
effa  fia  appartinente , & di  cui  poti*  ». 

formar  Tene  Moria  $ molte  però,  c 
così  varie  fono  fiate  le  cofe , &.  tanto 
ragguardevoli  i fucceflì  accaduti  in 
efia  negli  anni,  de’ quali  io  intraprendo  di  lem  ere,  che  ; 
affai  bafievoli  mi  len  brano  à c<  mpcme  una  Ifioria  , a 
anziché  molto  difcileni  perluado  dover  efiere  il  tutti 
d ifiinta mente , &fenza diminuzione  narrargli,  & far- 
ne indubita bil fede  a’  Pt  fieii,  & a’ viventi  arcera  .non 
pochi  de' qua  li  potranno  efìeie  fiati  tefiimc  r j di  tutto 
ciò,  ch'io  fia  per  dirmi,  dura  efiendo  la  necefEtà  dell' 

Ifioria  , che  feco  porta  una  diligente,  &.  incontraftabile 
fpofizione  del  vero  . Con  tutto  quel  meghor  modo 
pero, che  mi  faràconcefio  dal  rifguardode’ rempicor» 
renti  , & dal  gelolò,  & onorato  defderio  didifpiace- 
re  a nefluno  incotninciarò a narrare  della  Città  di  ìer~u  - 
rara  il  Governo,  1’  accrefcimento  , & decrefcinitrto  »e <uh§ 
dello  Stato,  le  azioni  più  notabili  de'  Citta  din,  meicè  Sl,r£9~ 
de'  quali  è gloriola  nella  memoria  degli  Huomini , & 
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165  5 tutto  ciò  infornala,  cheadeflfa  s’alpctta  al  gover- 
no, ^ dall’ anno  inille  leccnto cinquanta  cinque,  fino  al 
novantanove  . Ripigliare)  adunque  il  filo  da  dove_> 
altri  lafciò  allora  elle  per  Vicario  di  Chrifto  fedeva  su  '1 
jtleffm, Trono  di  Pietro  la  felice , & onore  voi  memoria  d’ Alef- 
^'•fandro  Settimo  della  Famiglia  Chigi  Sanele,  oriondo 
dall'antica , & nobile  llirpe  de’ Conci  d’ Ardenghefca, 
Personaggio,  il  quale  fino  da’pri  ni  anni  avendo  inoltra- 
to un  barlume  di  quello  Ipirito,  il  quale  poi  nell’età 
avanzata  doveva  farlo  rifplendere , erafi  in  rilevantif- 
^ ^ fimi  maneggi , & incerellì  talmente  diportato , che  ben 
conobbelì  non  per  altro  clfer  egli  nato,  che  per  domi- 
nare . Rifedeva  in  Ferrara  per  vigilancitfimo  Pafto- 
*C trio  fc  il  Card.  Carlo  Pio  di  Sa  voja  Principe  nazionale , fer- 
%[cCZroroCo  > c tieir  onore  di  Chrillo  zelantillìmo;  e con  ti- 
tolo di  Legato  à Lacere  governava  in  temporale  il  Card. 
eirfat.Gio:  Battuta  Spada  di  Santa  Sufanna  , Principe  di- 
Jf^'fcreto  , e prudente  Luchcfe,  e che  allò  fplcndor  de;’ 
Ulva  Natali  aveva  accoppiato  il  fregio  della  Virtù,  &un’ 
alfai di'mvolca  maniera  nel  maneggiare  ipiù  rilevanti 
intere  fi  . Mi  perche  à tutti  gli  impieghi  del  Governo 
di  quella  Città  none  baftevole  una  fola  mente  ; quindi 
è , che  fecondo  1*  antica  coftu  manza  introdotta  vi  dà 
Pontefici,  era  proveduti d’ unintegerimo  Prelato,  il 
quale  con  il  titolo  di  Vicelegato  fubordinatamente  al 
*****  Legato  governava  . Era  cjuefti  Monfignor  Lodovico 
co  bhJì  Bafsi  da  Viterbo,  d’un  indole  così  nobile , & gentile, 
tfccuz  cfoe  sforzavi  gli  animi  di  tutti  à pregargli  dal  Cielo  , 
, com’ ei  meritava  , grado  maggiore  . Eflfercitava_, 
c r‘  poi  il  carrico  di  Padre  della  Patria,  che  Giudice  de' do- 

*\  3 deci  Savj  viene  Spellato,  e che  àgli  intèrrefsi  del  Pu- 
blico  prefiede  il  Marchefe  Franccfco  Caleagnini  di  Fu- 
' Colùj  a A fignano 
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lìgnano,  Cavaliere  ftimatilsimo,  iJ  quale  nella  publi- 1^55 
ca  utilità  imereflato,nu  Ibavafi  veramente  cttin  < Cit- 
tadino, & Padre  amorevole  della  Patria.  Quelli  era-  March. 
no  i Poli  fopra  de’  quali  rcgevali  cadauno  inteufit  pu-ycr072" 
blico,  allora  quando  la  beneficenza  del  Papa,  cho  ca*’uni 
penetrò  eflere  in  quefti  tempi  priva  la  Città  di  quello  dSuvi 
Fiere,  e dique- Mercati,  i quali  nel  tempo  de’ Principi 
naturali  la  rendevano  ricca  , pingue,  popolata,  e fe- 
lice per  la  franchigia,  & eflenzione,  che  godeva  in  quelli  ' 
ogni  forta  di  merci  j volendo  molti  arfi  giato  à quel  Po- 
polo già  da  elio  governato  in  parte  allora  , che  per  Vrce- 
legacofcdeva  india  con  amplifsimo  Breve ipcdiio  da_^ 
Roma  in  data  del  quattordicefimo  di  1 ugho  concefle Aerata 
alla  Com munita  noftra  di  potere  introdurre  un  Merca-*^'0'’ 
to  di  qualunque  forte  di  mercatanzia  con  l’efscnzione  *t*rf 
intiera  dalla  Dogana , eciòlofice  riflettendo , che  per 
lapublrca  utilità  , il  trafico  , & la  negoziazione  era  il 
vero,  & principale  rimedio;  Senza  dimora  alcuna  fu  ^ 
dal  Legato,  & Giudice  de’  Savj  pollo  in  cfsecuziono 
il  Breve  nel  di  dee  imo  terzo  di  Settembre  con  aprir  l’adi- 
to al  nuovo  Mercato  ( per  più  comodità  i nella  Piazza  di 
S.  Giorgio , Borgo  polio  fuori  della  Citta  dove  appunto 
aviamo  memoria , che  nel  tépo  de' primi  Signori  di  Fer- 
rara lì celcb.alsero  e Mercati,  e Fiere, efsendo ivi  flato 
il  Foro  che  da  Tito  Quinto  Alieno  fuo  fondatore  eia_, 
flato  denominato  il  Foro  d’  Alieno  ; Il  giorno  d’efso 
Mercato  fù  ftabilito  dover  efsere  il  Lunedi  di  cadauna 
fettimana  , delcheavvifato  il  Popolo  ir  cominciò  ad  ivi 
concorrere  con  Cavalli,  e Bovi , & altro  Belliame., 

& s*  introdufse  il  Mercato,  che  ancora  nel  giorno  d’oggi  -, 
yà  tuttavia  perfeverando  . Lofttflb  giorno  appunto 

igei  quale  lì  confalo  il  Popolo  eoo  1*  apertura  del  Mer* 
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l6f  5cato ricevette  anco  motivo  di  maggior  giubilo  la  nobiltà 
mi  lì  ni  nente  per  reiezione  del  Co:  Celare  Nigrelli  in 
fJreTii  d' A nbafciadore  ordinario  per  la  Città  appref- 

freUi  io  N.S.  in  Roma;  dignità  conferitali  dal  gran  Confe- 
Jglio  ra  damo  à tal  fine  nel  folito  luogo , afcendente  al 
torr  in  nu  nero  di  cento  nove  Consiglieri,  de'  quali  la  maggior 
*oma  parte  concorfc  à Ili  nar  degno  di  tale  onore  un  tant'Vo- 
mo,  e per  li  meriti  tuoi , e per  la  inte^jtà  fuaaccom. 
pagnata  da  una  ve.neranla  canizie  d'  ottanta  , e più 
anni , folico  clfen  doli  à (cieglier  per  Io  più  perfonaggi  di 
merito,  & prudenza  non  ordinaria,  e ciò  con  la  (olita 
provigi  me  di  lire  novenilla  ducento  l'anno;  Mà  fic- 
co ne  fiole  accadere  che  le  contentezze  verighino  Tem- 
pre amareggiate  da  qualche  trillo  incontro  ; l’allegrez- 
za publica  fù  alquanto  moderata , & Topica  dall’infau- 
ftoavvifo  della  morteacciduta  ne’ mefi  paflati  in  Per- 
f"^fona  del  MircheCe  Francefco  Bentivoglio  , foggetto 
fc  , & ragguardevole  della  noflra  Città , e Gueri  iero  formida- 
d opoaver  m >lt’anni  militato  in  Fiandra  al  Tervigio 
del  Rè  di  Spagna,  &dopo  d’elTere  (lato prigione  de' 
Francefi  l’anno  pattato  nell’ Alfediod'Aras,da’quali 
fù  liberato  per  la  ftima,che  facevano  effi  di  Ermes  Tuo 
Fratello  il  quale  poco  liete  ancor  egli  àfeguitarlo  nell’ 
altra  vita  , avendo  pagato  l’inevitabil  tributo  all*^ 
morte  1’  anni  corrente  in  Ferrara  accompagnato  dal 
pianto  di  tutti  li  Cittadini  inconfolibili  per  la  perdita^ 
del  pri  no , che  era  Io  fpleniore  di  Ferrara  in  gene- 
re d’  \rme,  & dell’  altro,  che  nella  gentilezza  , & 
nobiltà  di  (pirico  non  era  fecondo  ad  alcuno  . Suc- 
CaunlierCefo  a quello  il  paffaggi o per  Ferrara  del  CavalierBi- 
pShperc  uno  de  Nipoti  di  Sua  Santità,  il  quale,  moftran- 
Fm*ra  dofegni d’ allegrezza  cucca  la  Città,  fù  dal  Card.  Pio 
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Vefcovo  alloggiato  , e trattato  Ipltndidirtimamentoi^j 
con  li  modi  proprj  d’un  Principe  ^ poco  però  fi  trat- 
tenne , eflendo  che  la  premura  d’ertere  quanto  prima., 
in  Siena  gli  fece  abbreviare  ogni  dimora  , e perciò  un 
giorno  fulo  ftete  in  Ferrara  , e poi  partirti  fervitofino  à 
Bologna  con  Carozze , & Gentilhuomini  del  Cardinale. 
Intanto  delle  Guerre  correnti  come  Tela  Pace  in  tutto 
fpiegatc  averte  le  fue  bandiere  nulla  parlavafi,  quan-  Madore. 
do  inafpettaiamcnte  s'intefe  preparar  arme,  e gemi à £ ,uarm 
tutto  potere  il  Duca  di  Modana  à fine  di  ribbatere  V au- 
dacia del  March  eie  diCaracina  Governator  di  Milano 
il  quale  accompagnato  da  quattro  mila  Fanti , e da_^ 
due, pila  Cavalli  fi  era  portato  à Cremona  , & indi 
paiTatoil  Po,  avendone  ottenuto  il  palio  dal  Duca  di 
Parma  , avea  morte  l’arme  à danno  d’erto  Duca  di 
Modana  col  prendergli  sù  ’l  bel  principio  , Boretto  , 
Gualtieri,  Cartel  nuovo,  & altro,  & coll’ avanzarli 
alle  due  Torri,  dove  mortrò  di  volerli  fortifica  re,  il  che 
non  feguì,  nà  bensì  Icorfe  fino  fiottò  Reggio  ; La  levata 
di  gente  del  Duca  di  Modana  sì  à piedi  come  à Cavallo, 
fu  numerata  fialircà  quattro  mila  perfone,  con  di  più  \ 
tré  Bergamini,  & una  Galeazza  fabricara  al  Finale  , i 
quali  furono  torto  armati,  & forniti  di  g<nte,  & muni- 
zione d’ogni  forte , & per  portarli  à Berfiello  per  premu* 
nii  lo  dalle  {correrie  del  Caracina  abbiiognò  chepafiaf-  htmeen- 
fero  per  il  Panaro  prelfio  Bondeno , avutane  pero  fàoui* 
tàdaN.S.  perlocche  D-  Innocenzio  Conti  Martro  di ditam* 
Campo  generale  di  S.  Santità,  e D Nicolo  Conti  Co-^^* 
miifiario  Generale  i qua  li  abitavano  in  Ferrara  fieguita-  K>colò 
ti  da  due  Compagnie  di  foldatià  Cavallo  fiportaranoalCoJ,”r/L 
Bondeno  il  decimo  quinto  di  Giugno  per  oflervare 
palfiaggio  che  far  dovevano  i detu  Bergamini , cGa-J7rr«v» 
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165  5 leazza  barrichi  di  Soldacefca , con  tutto  che  vi  fofle  chi 
dicelfe  dferfi  mafie  quelle  Compagnie  di  Ferrara  non_, 
tanto  per  la  curiofità,  di  veder  detto  palleggio,  quan- 
to per  cautela  del  nollro  Stato,  per  Io  che  ancora  una__, 
C ■>  npagnia  di  Fanti  di  detta  terra  ftictc  allenita , & nel 
patteggio , che  fecero  detti  Bergamini , quella  liete  po- 
lla in  fpalliera  à lìniflra  del  Panaro,  & la  Cavalleria  à de 
llraj  nà  trovandoli  fcarfo  d’acqua  il  Fiume  cagionò,  che 
due  degli  detti  Bergamini  relturono  arenati  per  qual- 
che tempo,  fino à tanto,  che crefciuta l’acqua  a fuffi- 
cienza  poterono  inde  ne  con  la  Galeazza  proleguire  il 
fuo  viaggio  in  Pò  finoà  Berfcllo  dove  operarano  ciò  , 
che  dal  Vedriani  nelle  morie  di  Modana  viene  al  fecon- 
do Tomo  defcritto,  ballando  per  quella  mia  Storia  1* 
a vere  fola  mente  accennata  la  m >fia  del  li  Generali,  è 
delle  Compagnie  notlre,  le  quali  facto  il  paflaggio  di 
detta  arn ita  ,ricornarano  per  la  llefia  Brada  pacifica- 
mente in  Ferrara  . Nell’e  nergenza  di  quelli  torbidi 
confalo  bene  tutta  la  Chrillianità  la  generofa  rifolu- 
. . zione  dell’  invitta  Regina  Chrillina  di  Svezia  figlia  del 

Si™.  gran  Gufavo  A dolfo',  la  quale  defiderofa  d’abbracra- 
re  ^ Cattolica  Fede  rinunziando  lo  Scettro,  la  Co- 
ntai tona  , ed  il  Regnoà  Carlo  Cullavo  Palatino  , s’enu- 
partita , & invia  vali  à Roma  per  colà  vivere  con  la  quie- 
-r  te,  e pace  Cattolica  apprelfo  Sua  Santità;  Di  quella 
gran  Donna  piacque  tanto  al  Papa  la  determinazione, 
che  , come  Pallore  che  ricuperi  la  perduta  agnella  , 
lunga  fapeigliogai  di  nora,  che  la  crattenncfie  dalper- 
V venire  in  Roma  ; & avendo  gran  forza  gli  onori,  & le 
pompofe  accoglienze  per  renderla  più  volentcrofa  di 
profeguire  rincominciato  viaggio , e non  recedere  dalla 
- buona  intcnzione3  che  aveva,  pensò  far  bene  di  man- 
* dare 
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dare  alcuni  Nunzj  incontro  ad  effa  ne  i confini  dello  1^5 5 
Stato  Eccle  fi  aftico  per  riceverla  con  le  dovute  formo 
in  elio,  accompagnati  da  un  ampliffimo  Breve  diN. 

S.  Furono  quefti  tré  de’ più  ragguardevcli  Prelati,  che 
avelie  la  Corte  Romana  , cioè  Annibaie  Bentiveglio  Tinnii 
Ferrarcfe  Arcivefcovo  di  Tebe,  Luca  Torreggiai 
rentino  Arcivefcovo  di  Ravenna , Filippo  Cefarini  Ro- 
mano Chiericodi  Camera  , & InnicoCarraccioli  De- 
cano della  Camera  di  N.S.  e con  loro  venne  il  Signor 
Fulvio  Servanzio,uno de’Maeltri  di  Ceremonie  di  S. 
Santità,  i quali  partitili  dà  Roma,  furono  in  Ferrara 
il  quinto  giorno  di  Novembre,  con  ordine  di  riceve- 
re, & complimentare  con  la  detta  Maeftà,  &di  fer- 
vala fino  à Roma , à fpefc  peròdella  R.  Camera  Apo- 
ffolica  . Aveva  à quefti  Sua  Santità  confegnata  una 
pompofilfima  Caroz.za  tirata  da  fei  bellilfimi  Corfie- 
ri , una  Seggia  con  otto  feggettarj , & una  Lettica^, 
con  ifuoiMuli  (fornelli  per  fervigio  di  detta  Maeftà, 
con  quantità  di  Palafrenieri , & Servi  veftiti  con  la_ 
Pontifizia  Liurea  . Si  fermarono  quefti  in  Ferrara  per 
tutto  il  decimo  nonodi  Novembre , elfendo  alloggia- 
to il  Bcntivoglio  nel  proprio  Palagio,  e de' Fratelli  à 
S.  Domenico  , il  Torreggiai  al  Palagio  del  Signor 
Marchefe  Mirolli,  ilCaraccioli  in  Gabella,  & il  Ce- 
Tar  ini  apprelfo  il  Cardinal  Pio  Vefcovo,  & il  di  vige- 
fi.no  ( ellcndo  il  giorno  avanti  venuto  l’avvifo  della-, 
venuta  di  Sua  Maeftà,  per  corriere  inviato  da  Monfi- 
gnor  Luca  Olftenio  ) la  mattina  in  fretta  accompagna- 
ti da  un  peflimo  , & dirottilfimo  Tempo  , partirono 
con  le  preprie  Carrozze,  & con  quelle  del  Papa,  o 
pervenuti  nella  Terra  di  Ficarolo  , colà  alloggiarano^^** 
la  fera , dove  feco  crovollì  ancora.  D Innocenzio  Con-  ‘wb 
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1^55tiMaftro  diCarnpo  generale  di  Sua  Santità,  con  due 
Compagnie  di  Cavalli,  e fra  quelle  una  comandata-, 
dal  Signor  Carlo  Tcodoli  Marchefe  di  S.  Vito  ; da 
quello  loco  pure  il  d 1 dopo partendoli con  l’incomodo 
d*una  pioggia  fregolati!lìma)s’  a vanzarano  verfo  Mel- 
Iara , per  colà  alle  confina  Mantuane  ricever  SuaMae- 
ftà  conforme  l’ordine , che  tenevano  , il  che  non^pote- 
rono  effettuare  per  eflerlì  Sua  Maellà  avvanzata  fino 
alla  Villa  di  Calco  Territorio  Ferrarefe , dove  convenne 
loro  elfercitare  1’  uffizio  , per  cui  erano  (lati  inviati 
complimentando  à Nome  di  Sua  Santità  , con  prc- 
B^volentargli  il  Breve , ch'era  di  quello  tenore  . Venera- 
d'ipjpa ^bilibus  fratrtbus , Annibali  Thebarum  , ac  Luca  Ra - 
•3><‘ vennaten . Archiepifcopis , necnon  diletti*  Fihjs  Ma- 
frtftris  Innico  Caracciolo , O*  Pbilippo  Cf far  ino  Camera 
5j  nojtrx  Apoftoltcf  Clericts  . Alexander  PP.  VII.  Venerabi - 
)}  le , fratres , ac  diletti  Ftlij  falutem,  Apojiolicam  Tiene- 
dictionem  . Spettabili*  Hjejìra  in  rebusgerendis  pruden - 
^ tiAy  ac  [iugulari*  in  no* , ac  Apojt  ohe  am  Sedem  [de*  , 
decotto , altacjue  Virtutnm  menta  generis  nobilita- 
ti  coniuntta  ejuibus  hjos  à Domino , muìtiphciter  orna - 
tos  nonjimus  incaufa  [untì  ut  opera  rveflra  in  granjijji- 
mo  munere  libenter  ut  amar  , firma  fpe  in  Damino  fretiy 
hjos  in  ilio  obeundo  , expeStationi  noftra  cumulate  re - 
*■  33  fponCuros  , Jtaque  hjos  nojlros , Cr*  Apojt olic a Sedisprf - 
33 patos  Nunttos  extraordtnarios  ad  recipiendum  , noftro  , 
3>  ac  etufdem  Sedts  nomine  , CanJJìmam  in  Chrijio  fiham 
33  nojìram  Chrijìinam  Snietia  Regtnam , illamejuc  in  fuo 
33  ad  hanc  Almam  TJrbem  !?(jjlram  itinere  Apojt  olic  a-* 
93  autor  nate  tenore  prefenttum  , creamus , con/tituimus  , 
99  ac  deputamus , incontranum  jdcientibus , nonobflanti- 
33  bus  quibujcumquc  O'c,  Datum  Roma  apud  Santi  a*-» 
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„ talari  am  Maiorem  fub  armalo  ‘Ptfcatoris  die  zp.  Celo- 1655 
}Jbrts  1655.  Pontificata*  noftrt  anno  fumo — G\  Guai- 
tenus  . Vifto  il  Breve  , & celiati  i complimenti  de’ 
Prelati , D.  Innocenzio  Conti  pure  velie  moftrare  la 
profondità  delfuo  oflequio,  con  Umilmente  inchinar- 
la , & feco  abboccarli , lo  che  terminato  accompagna -La  Regi. 
rono,  anzi  condutferoSuaMaeftà  nella  bella  Terra  di™'*' 
Ficarolo , dove  la  notte  alloggiò  nella  fc  muoia , & no-.«*/M- 
bile  abitazione  del  Signor  Bernardino  Schiatti  Cittadi-  rc/#‘ 
no  Ferrarefe,  da  efloà  tal  effetto  adobbata  Acerba- 
mente, eccettuatane  la  Camera  preparata  per  Sua_ 
Maeftà,  la  quale  era  ornata  di  Brocato  d'Oro  , &cre- 
mifino,  con  Letto,  Baldachino  , & fupellettili  da  gli 
Ambafciadori  portate  da  Parma  ; & per  eternare  la 
memoria  dell’onore  avvto  da  quella  Terra,  & abita- 
zione , con  Tefler  ftata  fatta  degna  di  allogiare , & ri- 
coverare Perfonaggio  di  tanta  grandezza  , fù  incila 
nella  detta  Cafa  la  feguente  Intenzione 

CHRISTINA 

Suecorum , Gothorum  , Fandalorumejue  Regina 
Spreta  Corona 

Fidem  Catholicam  palàm  Omnipotenti profeffa 
Romam  petens 
lìic  fé  recepii 

Nottcm , ac  diem  commorata 
Anno  à Virgtnis  Parta 
M.  DC.  LF.  Die  XX  II.  Nouembris. 

Ed  accioche  nel  Viaggio  di  Sua  Maeffa  non  potefleJ 
fiiccedere  fregiamento  alcuno,  & tutte  le  cole  cami- 
nar  poieflero  con  buon  ordine,  fù  publicata  una  In- 
ibizione per  gli  Eminentiflimi  Cardinali  Legati  del- 
lo Stato  Eccleìiaftico , per  rincontro , ricevimento , & 
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*655  Partenza  d’efla  Regina,  la  quale  conteneva  li  fegueri- 
ti  Capitoli  . E prima  quello  fi  dourà  fare  dal  Card. 
W*r*  „ Legato  di  Ferrara  , & luccelfi /a  nente  dagli  altri  , 
„ cioè  fe  farà  a vvifato  per  mezzo  de’  Corrieri  della  vici- 
«frwr  » nanza  della  Regina , & dell’ ultime  pofate , che  dovrà 
li  Regi-ìy  fare,  & del  giorno,  & hora,  che  probabilmente  fi 
na'  „ polli  credere  fi j per  giungerei  i Confini  dello  Stato 
jjEcclefiaftico,  doveri  dare  gli  ordini  oportuni  perl’in- 
>f  contro  nella  forma  feguente  . Prima  li  Monfignori 
Nunzj  doveranno  trovarfi  di  là  dal  Pò  à Mellara  , 
j}conleloro  comnitive,  fenza  far  pattar  Carrozze  , 
?jne’  Cavalli,  mi  folo  la  Sedia  di  Sua  Santità,  Leido- 
vranno  complire , & prefentare  il  Breve  di  Nottro  Si- 
gnore , e poi  venire  fervendo  la  Regina  all’  imbarco , 
- ove  doveranno  ettere  il  Buccintorobenadobbato,  & 
Barche  da  palfar  tutta  la  commitiva  con  ordine,  c 
fenzi  conf afione , il  che  fi  effettuarà  con  deftinar  Per- 
dona adogniBarcha  , quali  abbino  quell’  incomben- 
za , on  i fuoi  nolli  . Secondo  doveri  Monfignor 
^Vicelegato  ritrovarfi  di  qui  dal  Fiume  alla  Stellata, 
con  co  n nitiva  di  Gentilhuominià  Cavallo,  &fm<>n- 
” tata,  che  farà  la  Regina  di  Barcha  , doverà  compli- 
5 refeco  inN)ne  del  Signor  Cardinal  Legato,  con— 
’ foggiungere  , che  Sua  Eminenza  fata  apprettò  in-, 
” Pcrfona  i Sua  Maeftà  . Condurrà  feco  la  Compa- 
M gnia  di  Guardia , di  Lande,  Corazze,  e Carabine, 
rlafcianione  però  qualche  poco  numero,  acciò  pof- 
fano  accompagnare  , & fervire  il  medemo  Signor 
. 5>  Cardinal  Legato  . Terzo,  Vili  tro vari  parimente 
5>dopo  il  Signor  D Innocenzio  Conti  con  un  Corpo  di 
9' milizia  àfquadrone,  e farà  anch’  egli  i fuoi  compli- 
” menti  con  U Regina,,  e poi  fi  licentierà  Monfignor  Vi- 
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„ celegato , & il  Signor  D,  Innocenzio , toccando  a vanti  i 
,,  per  trovarli  nella  Città  , in  abfenza  del  Signor  Card. 

„ Legato  . Quarto,  mentre  la  Regina  farà  nel  Fiu- 
,,  me  fi  faranno  le  falve  della  Mofchettaria , e la  Caval- 
leria fai  à caracolli,  e fparri conforme  alfolito,  eoo,, 
,,  Tuoni  di  Trombe  , Tamburri , & altri  Inllromenti 
,, militari  . Quinto,  Vfcendo la  Regina  dal  Buccin- 
,,toro  doverà  montare  in  Sedia,  & portarfi  alla  Car- 
rozza di  Nollro  Signore,  nella  quale  benché  non  vi 
,,fiano  fe  non  due  luoghi,  oltre  quello  della  Regina». 
„non  potranno  entrarvi  altri,  che  Dame  . Sello  , 
^feguirà  immediatamente  la  Carrozza  della  Regina 
„ vuota  , & dopo  quella  le  Carozze  de’  Monfignori 
,,  Nunzj  ; nella  prima  delle  quali  dovranno  entrare  li 
^ medemi  quattro  Nunzj,  Ambafciadore  di  Spagna, 
„&  il  Maggiordomo  di  Sua  Macllà  ; dopo  quella  lo 
„ Carrozze  de’  Nunzj , nelle  quali  li  riceveranno  i Ca- 
J5vallicri  della  Regina  più  principali,  con  ilMaftro  di 
3ì  Camera  del  Nunzio  Padrone  della  Carrozza , per  te- 
?)ner  compagnia  . Settimo,  Una  polla  lontano  dal- 
, la  Città , overo  al  Ponte  di  Lago  Scuro  ( mentre  Sua 
})Maellà  venilfe  per  fiume  ) dovrà  ritrovarfi  il  Signor 
Cariinale  Legato,  con  com  miti  va  di  Carrozze,  & 
fmontato  all*  arrivo  della  Regina  farà  li  Tuoi  compli- 
menti,  &doporimontarà  nella  Tua  Carozza,  nella 
^ quale  monteranno  gli  Nunzj  , Ambafciadore,  & 

,,  Maggiordomo,  con  avvertire,  che  la  Carrozza  fia», 

* c ipace  di  fette  luoghi  . Ottavo,  Avanti  la  Porta 
’’ della  Città,  doveranno  effere  ilMagillrato,  & An- 
ziani con  li  loro  abiti , & il  più  degno  doverà  complf- 
5>  re  con  Sua  Maellà  ; Vi  doveranno  parimente  elfere  le 
” milizie  di  leva  , con  far  Iparrate,  & falve  . A 11’ in- 
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1655  }J  gra  f j dilli  Porca  , dovrà  cflervi  la  guardia  de’  Sviz- 
y>  zeri , per  fervire  Sua  Maeftà  . Doverà  farli  lo  fpar- 
„ ro  del  Cannone  efpofto  sù  le  mura , e Baluardi  della 
„ Fortezza,  e del  Calcilo,  &i!  tiro  dovrà  continuare 
^(abenche  interrotta  mence  ) fino  à che  la  Regina  arri- 
y)  vi  alle  fue  danze  . Nono,  doverà  la  Regina  portarfi  à 
?)dirictura  alla  Cithedrale,  & alle  catene  di  quella», 
fmontar  di  Carrozza  , nel  qual  tempo  ufcendo  dal- 
la  Chiefa  il  Cardinal  Velcovo  , apparato  d’Amito , Pi- 
vial  bianco , & Mitra  preziofa  , nel  mezzo  di  due  Ca- 
nonicicon  le  Cappe , precedendogli  la  Croce , il  Cle- 
ro, e Capitolo,  fi  farà  incontro  alla  Regina,  & el- 
la meicmi  s’inginocchiarà  nel  piano  dentro  le  Cate- 
” ne  fudette  fopra  un  gran  Tapeto,  ò origliere  dibro- 
5 caco  doro:  immediatamente  giunto  il  Caid.Vefco- 
9i  vo  porgerà  àauella  Maeftà  la  Croce  per  baciarla  , e 
” poi  precedendo  la  Croce  , il  Clero,  e Capitolo , come 
} lopra , e nell’  ultimo  luogo  il  Card.  Vcfcovo  nel  mez- 
55  zo  de’ Canonici  fudecti,  farà  prefa,  econdotta  Sua 
v Maeftà  da’  Magiftrati  fecolari , fotto  il  Baldachinodi 
*’  lama  d’argento  lino  alla  Porta  della  Chiefa , nel  qual 
tempo  fi  cantari  1'  antifona  Jfta  cft  fpcciofa&c.  & il 
Cardinal  Legato  fmon  tato  di  Carrozza,  & inginoc- 
Recep. ,J  chiata , come  fopra  Sua  Maeftà,  farà  à quella  profon- 
Rtg'  ” da  riverenza , & andarà  à dirittura  in  Sagriftia  à fpo- 
Cgliarfi  de  gli  abiti  di  Campagna,  diveltili  difottana 
9>  lunga  , Rocchetto  , & Mozzetta  , attendendo  ivi  1’ 
arrivo  del  Card.  Vefcovo  » Nell’ ingreflb  della  Chie- 
w fa  il  Signor  Cardinal  Vefcovo  con  mitra  in  capo  pren- 
derà la  fperfor  io  dalle  mani  della  prima  dignità  , & 
” afpergerà  la  Regina , e poi  gli  altri  ivi  prefenti , & fa- 
ciliterà Jopoi  Sua  Maeftà,  c non  prima  d’afpergerla 

depor- 


Digitized  by  Go< 


*7  K IMO:  if 

55  deporra  la  Mitra , e da  cantori  fi  comtnciarà  à canta- 
le l’ Inno  Te  Deum  &c.  , & finito  il  primo  Verdetta 
„ il  V elcovo  fi  porrà  la  Mitra  in  tefta , e precedendo  fi- 
,,milmente  la  Croce,  Clero,  e Capitolo,  &cantan- 
„ doli  l’ Inno  fudetto * $’ anderà  verfo  1*  Aitar  maggiore , 
„ Copra  il  quale  dovrà  elTere  il  Santiffimo  Sacramento 
, , riporto  nel  tabernacolo  : Il  Cardinal  Vcfcovo  fali- 
„ rà  à dirittura  al  corno  dell'  Epiftola,  & deporta  lai 
„ Mitra  s’inginocchierà  al  y.  Te  ergo  qusjumus&c  di 
5Jpoi  in  piedi  feoperto  voltato  alla  Croce  attenderà  la 
,,  fine  dell’  Inno , canterà  i Verfetti , & Orazioni , & 
falcar» f <tc  6>v.,  & altre,  finalmente  dal  mezzo  dell’ 
„ Altare  con  la  Mitra  in  Capo  darà  il  Vefcovo , lenza 
„ falutare  la  Regina , la  Benedizione  folira  , fit  nomen 
5j  Dominile  poi  faluterà  Sua  Maefià , &inSacriftia 
„ deporrà  i paramenti  , &veftito  dopo  uniforme  al 
})Card.  Legato,  con  l'iftefio  ufeirà  dalla  Sacrirtia  , 
& accompagnarà  la  Regina  fino  all’appaitamento, 
#,dove  . Decimo,  fi  avverta  , che  nella  Chiefa  lu- 
netta fi  dovrà  preparare  il  faldiftorio  perla  Regina, 
& li  Origlieri  per  inanzi,  & per  gli  Ambafciadori  : 
j}farà  apparatala  Chiefa  con  quella  maggior  folenni- 
tà , che  fi  può , & la  mufica  con  le  migliori  Voci , & 
Irtromenti , che  fiano  nel  Paele  ; doverà  parimente 
’’  la  Città  tutta , & la  rtrada , dove  patterà  la  Regina , 
J ettere  ornata  con  adobbi  allefineftre,  & la  fera  farli 
’lumi,  efuochi  . Vndecimo,  alla  porta  dellafala 
^’del  Palagio  doveranno  ritrovarli  le  principali  Dame 
* della  Città , & complire  con  la  Regina  , & fervirla 
” alle  fue  Stanze  &c.  Duodecimo  , dovrà  ettervi 
” Perfona  deftinata  per  dare  ifuoi  quartieri  à ciafchc- 
”dun  forartieio,  conforme  al  Rolo  . Dccimoterzo, 

La 
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165  S » La  Tavola  della  Regina  dovrà  prepararli  con  una  po- 
mata foto  il  Baldachino,  conia  fua  Predella  . Vo- 
lendo la  Regina  onorare  il  Card.  Legato  di  chiamat- 
alo alla  Tavola  fua,  non  dovrà  metcerfi  la  fua  pofa- 
5Jtafe  non  per  fianco  della  Tavola,  in  modo  però  , 

5J che  partecipi  del  Baldachino,  nel  qual  cafodovrà  il 
Signor  Cardinale  beneditela  Tavola,  il  che  fi  olfer- 
^varà  anco,  quando  folfero  più  Cardinali , uno  da 
9)  un  iato,  & uno  da  un  alerò.  Decimoquarto,  Quan- 
do  la  Brada  , per  terra  , da  Ferrara  à Bologna , non-, 
folfe  praticabile  per  i fanghi,  doverà  il  Signor  Car- 
minai Legato  penfar  à mododi  far  fare  alla  Regina, 
il  Viaggio  per  acqua  , provedendo  l’ imbarco  fino 
àMilalbergo  ; Si  mette  in  confiderà zione  , che  fi 
3 potrebbe  far  pattar  il  Buccintoro della  Signora  Mar- 
^chefa  Bevilacqua  sù  il  Pò  d' Argenta,  e fi  mandino 
^le  carrozze  mezza  giornata  avanti,  acciò fiano  po- 
lite allo  sbarco  . DecimoquintOjdaMalalbergoà  Bo- 
3 logna,  toccarà  al  Signor  Cardinal  Lomellini,  di  pro- 
33  vedere  di  Barche , e perche  la  giornata  riufeirebbe 
’ troppo  longa , fi  potrebbe  far  la  pofata  per  la  Motto 
' ”à  Tufculano,  ò altra  Villa,  che  folfe  nel  Canal  del 
Mavilio , venendo  Mon'ignor  Vicilegato  incontro  con 
5>  le  Barche  iudette  fino  a'  confini , & la  mattina  à buon 
3 hora  il  Signor  Cardinal  Legato  alla  detta  V illa , con- 
forme poi  tutte  le  altre  funzioni,  che  faranno  fiate  in 
Ferrara,  procurando,  eh’ ogni cofa  cammini unifor- 
33  me  nenre,  acciò  non  polla  attribuii  fi  mancamento 
33  ad  alcuna  parte  . Decimofefio , per  tutto  il  Viaggio 
33  fi  ottervino  regolatamente  le  cofe.  In  tutti  i confini  del- 
33  le  Legazioni , e Governane , fi  trovaranno  li  Vicele- 
55gaci,  0 Governatori,  le  compagnie  di  Guardie , o 
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£diMìlizie  ptr  tutte  le  Porte  delle  Città  , e le  altre  1^55 
y,  Milizie,  come  anche  in  tutti  li  luoghi  murati,  cheli 
„ tro vara nno  per  ftrada . Si  faranno  lalve  d'Archibug- 
„gieri,di  Mortalletti,d* Artiglierie,  &ove  la  Regina 
„bnontaràfi  faranno  fuochi  . Quando  fmontarà  alle 
„ Chielc  Cattedrali  vi  farà  il  Vefcovo  parato  con  Ca- 
mpitolo, e Clero,  qual  darà  l’acqua  Tanta,  efidiran- 
„no  le  Orazioni  lolite  , conforme  fi  dice  , al  Capo 
,,  nono  . Se  gli  darà  il  Baldachino  dalla  Piazza  della-, 
Chiefa  Cattedrale  , fino  all’  ingreflo  d’ ella  . Nelle 
}}  Città  principali  andarà  il  Magifirato  con  i principali 
Gentilhuomini  à Cavallo,  ad  incontrar  la  Regina-, 
fuori  della  Porta,  &la lèrviranno  à Cavallo  fino  al 
Palagio,  & fi  metteranno adobbi alle  fineftre,  e nel- 
le llrade;  Ove  fiano  guardie  de’ Svizzeri  la  fediran- 
no dentro  la  Città  . Li  Signori  Cardinali  Legati  fa- 
rà nno  i Tuoi  incontri , alloggi , & accompagna  menti , 
co  ne  ti  è detto  di  fopra  . Partendo  la  Regina  da  Bo- 
’logna  , fi  co  Tipartifcono  probabilmente  lefue  pofa- 
55  ce,  nel  nodo feguente  ; A Calici  S.  Pietro à pranzo 
33  dove  arriverà  il  Signor  Cardinal  Lomellino,  ferven- 
33  do  anche  la  Regina  un  paio  di  mig’ia  dopo  pranfo , Ia- 
55lciando  la  Guardia  fervino  la  Regina  , fino  a'con- 
” fini,  la  fera  à Imola  , venendo  incontro  à i confini 
33  Monfignor  Vicelegato  di  Romagna,  con  le  compa- 
33  gnie  delle  Guardie,  Milizie,  conforme  farà  fiato  fat- 
ato nell’  alcrc  Legazioni  . Anderà  anco  il  Signor  Car- 
33  dinal  Donghi  vicino  à i confini  ad  incontrar  la  Regina 
33  & accompagnarla  nel  modo  di  fopra , e fi  prepararan- 
93  no  alloggiamenti  al  Palagio  Epifcopale  . Da  Imola  à 
33  pranfo  à Faenza , con  l’incontro  del  Signor  Card. Rof- 
3,iccti  nel  Palagio,  del  quale  alloggiata  Sua  Maeflà, 
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I^j 5 „c la  feraà  Forlì,  dove  doveranno  trovarli  il  Signor 
^Cardinal  Legato  di  Forlì;  partendoli  dopo  pranfo  , 

„ arrivar!  la  fera , ò fé  farà  la  mattina  feguente , à Sa  vi- 
gnano, & la  feraà  Rimini,  fin  dove  la  fervirà  il  Si- 
,,gnor  Cardinale  . La  mattina  feguente  alla  Cattoli- 
ca, e la  fera  à Pefaro  , incontrata  dal  Signor  Car- 
dinal Legato  , la  mattina  feguente  à Fano  , e la 
3)fera  à Sinigaglia  , incontrata,  dal  Signor  Cardinal 
,,  Vefcovo,  nel  Palagio,  del  quale  alloggiarà  y l’al- 
5)tra  lera  ad  Ancona  , 1*  altra  à Loretto  , ove  il  Si- 
gnor  Cardinal  Protettore , fi  trovata  à fervida  , ivi 
?)pofandofi  alcuni  giorni  ; farà  la  prima  pofata  à Ma- 
cerata, la  mattina  feguente  à Tollentino,  e la  lè- 
?jra  alla  Maddalena  , & altri  luoghi  convicini , fal- 
era mattina  alle  Cafe  nove,  la  fera  à Foligno,  il  dì 
feguente  à Spoletti  incontrata  dal  Signor  Cardi- 
nal Fachinetti,  l’altro  à Terni,  dilà  l’altra  fera  à 
Otricolo,  dopo  à Civittà  Callellana  , l'altro  glor- 
ino à Maluppo,  & il  dì  feguente  farà  la  lua  entrata 
,,in  Roma  . Quella  fu  lalnftruzione , la  quale  ia-. 
punto  s'elfequì  fulfcguentemente , i npercbche  la  Re- 

fina , da  Ficarolo  , la  mattina  del  vigefimo  fecondo 
i Novembre,  udita,  ch’ebbe  la  MelTa,  celebrata- 
gli dal  fuo  confeflfore,  in  detta  abitazione,  e dopo 
avere  complito  con  Don  Luigi  Pio  Principe  di  San 
Gregorio , venuto , per  detto  effetto , da  Roma  per  le 
polle  , da  elfa  ricevuto  con  tutte  le  dimortrationi  di 
Stina,  proprie  d'una  Regina,  e dovute  ad  un  Prin- 
cipe , fatta  una  leggiera  collazione  , verfo  le  ore  di- 
ciafette  montata  fola  nella  Carrozza  di  Sua  Santità,  s* 
avanzò  verfo  Ferrara  , fervita  da’ detti  Nunzj,  e dal 
(uiecto  Principe  9 conia  Vanguardia  di  più  compagnie 
* . ì w di  Ca- 


Digitized  by  Googlc 


V. 


K 1 M O.  t9 

di  Cavalleria , &uno  fquadrone  di  fanti,  oltre  quat-i£j$ 
tro  altre  compagnie  di  Cavalli  , che  la  incontrarano 
alli  confini,  e poi  la  sbandarano  , & pervenutoli  alle 
Cafelle , luogo  de’  Monaci  Calimeli , ivi  Sua  Maeftà 
fù  riverita  daMonfignor  Lodovico  Bulli  Vice  legato  di 
Ferrara,  accompagnato  da  quaranta  tra  Gentilhuo- 
mini,  e Cittadini,  il  quale  avendo  finito  dicomplire, 
fe  ne  tornò  indietro  fecoverfo  la  Città,  fin  tanto,  che 
di  là  dal  Po  tra  Occhiobello,  & il  Ponte  di  Lagofcu* 
ro,  in  luoco  detto  Riondolo , fù  incontrata  dal  Car- 
dinal Spada  Legato,  il  quale fcopertala  alquanto lon- 
tano,  (montò  di  Carrozza  per  avvicinarfiadefla,  ed 
ella  pure  velocemente  dalla  Carrozza  feendendo  in-.  . 
piedi,  ricevette  i complimenti  del  Cardina  le , chenon 
fu ron  brevi,  ènon  reccaronó  noja àgli afcoltanti, an- 
ziché inelfi,  fpiccò  si  dell' una,  come  dell’altro,  la 
difinvoltura , & la  franchezza  ; s’incaminarano  d’in- 
di al  Ponte,  dove  ftavano  allertiti  il  Bucintoro,  &due 
Peotte  per  rimurchio , del  Marchefe  Cornelio  Éentivo- 
glio,  fuperba  mente  arredati,  per  Traghettarla  al  Pon- 
te di  qua , mà  cflfa  volle  avanzarli  à paffare  fovra  il 
iti  aeftofo  Ponte,  che  con  1*  artifizio  di  trenta  nove  Bar- 
choni,  eraftato  ivi  fabricato  dirimpetto  alla  ftrada- 
coperta  àgli  anni  partati,  fatta  fabricare  dal  Cardinal 
Donghi  Legato  ; Ponte,  che  riufei di  maertofa  vifta 
si  perla  fua  ampiezza,  e ficurezza,  come  per  erterfc 
armato  da  due  ale  di  Mofchettieri,chc  guernivano  la  fa- 
lira  su  l’argine , e ftrada  coperta , fino  al  portone  del 
Ifola  , fatto  d'invenzione  del  Signor  Marchefe  Giro- 
lamo Rolfetti,  find’allora,  che  èra  la  guerra  del  Pon- 
te, efiendo  ancora  sù  l’altro  lato  del  Pò  due  Corpi  di 
Fanteria  . Palsò  di  qua  fopra  d ’ erto  Ponte  nella  Scg- 
Lv-  C x già 
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•1^5  5 già  , da  Sua  Santità  inviatagli,  la  quale  era  coperta 
di  veluto  cremelino,  e di  trine  d’oro,  portata  da'  leg- 
gcttarjdi  N. Signore,  vediti  conia  Pontifizia  livrea, 
nè  finontò  di  feggia  fin  tanto,  che  non  fù  arrivata  di 
qua  dal  Pò  al  Portone  dell’  Ifola , & ivi  rimontò  in  Car- 
rozza , & il  Legato  nella  fua,  ftandoi  Tuoi  Cavalcan- 
ti & il  Cocchiere  vediti  con  Giubbone  divelluto  cre- 
mefino, con  larghe  Trine  d*  oro,  e col  Capello  ia~. 
mano  . Con  qued’  ordine  fi  andarano  avanzando 
verfo  la  Porta  di  S.  Benedetto,  per  entrare  in  Ferra- 
ra con  tutta  la  già  detta  commitiva  ; finalmente  giun- 
ti alla  Porta  , trovarano  ad  ella  il  Marchefe  Francc- 
feo  Caleagnini  Giudice  dc’Savj , accompagnato  dal 
Maedrato,  e da  ambedue  li  Collegj  de’ Signori  Leg- 
gidi,  & Medici  tutti  à Cavallo,  con  Valdrappe  fon- 
tuofe,  & ricche,  infìeme  con  tutti  gli  Udiziali  della^ 
Comunità  in  fimil  modo  accomodati  , & da  infinite 
Carrozze  circondati,  con  la  guardia  di  non  pochi  Ala- 
bardieri vediti  alla  Svizzera  di  bianco  , e nero,  Di- 
vifa  di  queda  nodra  Comunità  ; à parte  di  quello  in- 
contro eranovi  dodeci Paggi,  tutti  Giovani  di  fangue 
civile  ( che  dovevano  efière  ventiquartro,  mà  per  la 
lcarfezza  del  tempo  non  fi  puotè  j vediti  di  Veluto 
nero,  con  calcette  bianche  , dedinati  per  fcrvigio  di 
Sua  Maedà  . Ricevuti  , ch’ebbe  i complimenti  del 
Giudice  de'Savj,  fifeguitò  il  Viaggio,  entrando  in^ 
Citcà  ( efTcndoli  di  già  incominciate,  alh  fua  vedura , 
le  fai /e  de’ Cannoni  ) & girando  per  la  Spianata  à vida 
della  Fortezza , che  era  tutta  armata,  & la  falutava 
co’  replicati  fparri  del  Cannone,  ivi  appretto  ettendo 
fquadronita  la  Cavalleria,  &un  Terzo  di  Fanteria  , 
&di  là  fi  coni  alfe  alla  drada  di  San  Giobbe,  dettai 
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della  Rotta  , pattando  avanti  à Santa  Ciuftina  , per  1^55 
eflere  via  retta,  che  conduce  alla  Cattedrale  . Coni* 
avvilo  del  Cannone  reltò  avvifata  tutta  la  Città  dei  Tuo 
arrivo,  onde  all’ allegrezza  altrui,  s’aggiunfe  il  Tuono 
di  tutte  le  Campane  .,  che  accompagnarano  il  Tenti* 
mento  comune,  con  i fparri  degli  Archibuggieri,  di- 
ftribuiti,  oltre  la  Spianata , nella  Piazza  di  S.  Dome- 
nico, & nel  Cortile  . Erafi  introdotta  frà  le  genti  una 
nobile  gara  in  ornare  fontuofamente  le  ftradepercui  fe- 
ce Sua  Maettà  pafl'aggio , & in  fregiare  i muri , e le  fine- 
ftre  di  preziosi  arazzi,  che  rendevano  più  maettofe  le 
ttrade’,  peraltro  da  le  Ifeffe  piene  di  magnificenza  j 11 
Profpetto  della  Cattediale,  ficcon;e  del  Vefcovato  , 
delCalVllo,  e del  Palagio  de' Signori  Eentivogli,  era 
illuminato  al  difuori  diTorcie  di  cera  accefe , onde  fa- 
cevan  feorno  alla  Notte  ofeura , chea  poco  à poco  eoo 
nere  gramaglie  s’andava  inoltrando.  Arrivata  alleCac- 
tene  della  Cattedrale  Sua  Maeftà  , con  il  Legato  ,fmon- 
tarano  di  Carrozza,  & ivi  fu  acculra  dal  Cardinale  Car- 
lo Pio  Vefcovo  vellito  Pontificalmente,  ed  accompa- 
gnato da’ Canonici , & Clero,  nello  fletto  tempo,  che 
fu  ricevuta  fiotto  un  B.rldachino  di  Brocato  bianco,  ò 
Tela  d’argento,  il  quale  era  portato  da  gli  Savj  del 
Macerato  fino  avanti  alla  Porta  della  Chicfa  , nel 
qual  luogo  genufletta  fiopra  ricco  tapeto  , & nobile-» 
Origliere , gli  fiù  porto  dal  Cardinal  Veficovo  un  Croce- 
fiifi >•  y cheda  effa’fù con  arti  di  indicibile  tenerezza^, 
baciato  , & abbracciato;  In  tanto  il  Caidinal  legato 
licenzi  itoli  per  allora  fi  porrò  in  Sacrillia  , deve  vtftilfi 
inCappa  magna  , abito  Cardinalizio  , per  poterla  in 
tal  modo  poi  accompagnare  alle  Tue  Danze  . Indi 
. Sua  Maettà  levatali  in  piedi  con  quel  madide  Tuo  Erio, 
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virile  Pòrtàfnento  s’ inoltrò  nel  Tempio  / addobbai 
toin  tutte  le  Na  vj  dal  Cielo , fino  verfo  terra , di  rie- 
chiifiini  drappi,  talché  à memoria  d’Huomo,  non  vé 
era  chi  lira  mentale!’ eguale  , ò’I  maggiore  u , Ricefi 
vuta  ch’ebbe  l’acqua  benedetta , permanòdel  Velco- 
vò,  s’ avanzò  verfo  l’ Aitar  maggiore,  precedendola 
Croce,  & Clero  con  Torcieaccele,  e già  {alitai  gradi- 
ni, che  al  Presbiterio  fan  ftrada,  mentre  fù  da  Mua 
fici  intonato  il  Te  Deum  con  allegrezza  tanto  viva  j che 
à fòrza  cavava  le  lagrime , colà  s’ inginocchiò  ( per 
adorale  il  Venerabile,  ch’era  nel  Tabernacolo: collo- 
cato ) fopra  d’uno  fcabellocon  origlieri  bianchi  pre* 
ziofi,  dando  il  Velcovo  pur  genuflelfo  nel  corno  dell* 
Hpiftolay  il  quale  già  terminatoli  canto,  recitòl'Oraii 
afone  propria , ed  indi  (alito  all’altare  benedille,  con 
la  Regina  ^ il  Popolo , eh'  ivi  in  gran  moltitudine  era 
coitcorfo  :j  Spogliatoli , d’indi  nella  Sacriftia , degli  ap- 
parati Pontificali,  & accompagnatoli  con  il  Cardinal 
Legalo  ^ eh’  ivi  1’  attendeva, fu  à fervire  Sua  Maeftà 
fuori  di  Chiefa,  dove  terminati  li  complimenti,  enrrò 
clfa  in  Lettica , & li  Cardinali  in  Carrozza  per  andarfe- 
ne  al  Cartello , effondo  già  notte  di  due  ore  ; mà  illu- 
minata da  tanta  coppia  di  lumi , che  fembrava  anzi 
giorno , lo  che  fi  mantenne  tutto  il  tempo , ch’ella  lie- 
te in  Ferrara  ; Mancava  folo,  per  compire  l’incontro 
folenne,  la  numerala  Turba  delle  Dame  di  Ferrara, 
te  quali  tutte  unite , &abigliate  delle  più  ricche  fpoglie 
fi  radunarano  nella  Sala  del  Cartello,  dove  all’enttar 
di  Sua  Maertà,  à nome  di  tutte  l’alrre,  come  la  prin- 
cipale, complimentò  Donna  Bradamante  Bevilacqua 
*■  moglie  del  Marchefe  Francefco  Caleagnini  Giudi- 
/xfc  dc’Savj,  con  quelle  parole , chefapeva  ineflafug- 
u.  w £ gerire 
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gerire  la  gentilezza  y &F  importanza  dell’Ufizio,  do-i£jj 
po  di  che  accompagnai  no  Sua  Maeftà , fervendola  fi- 
cp,  allega nze„  da| legato  q lagnatele  , dove  fi  licen- 
ziò tutto  il  corteggio  W(j(vlo  fon .e^a  i citandovi  li  duo 
Cardinali-,  che  la  traccimelo  Irà  canti,  e Tuoni,  fino 
adora  dj^na,  eflon^ófi  già  acheta  ti  li  fparri  del  Can- 
none , che  per  tutto  il  tempo , nel  quale  liete  per  Città 
l’ayfan  la  lutata  I|  giubilo  univerfa le  aveva  talmen- 

te cotn-noflo  T animo  di  tutti,  che  convenne  mutar 
tempo  alle  cole,  &.  introdurre  il  Carnevale  in  tempo 
indico,  efiendofi  per  ciò  data  la  maTchera  al  Popolo, 
deliderofo  di  sfogar  1’  allegrezza  interna , per  tale  arri- 
vo concepita  . Avendo  Sua  Madia  la  fera  cenato 
privatamente  in  Letto  perripofarfi  dalla  ftanchezzo 
del  Viaggio,  la  mattina  Tegnente,  dopo  efl'ere  Hata 
complimentata  à nome  di  tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara, 
dal  Signor  Marchefe  G io:  Villa  Ca  va liero  di  gran  por- 
tata , pransò  in  publica  villa  à Tavola  ricca  dj  belìiflì- 
mi  trionfi,  .di  preziofe  vivande,  & di  frutti  deliciofif- 
fimi,  che  facean  feorno  alla  llagione  , infieme  con  U 
due  Cardinali , che  partecipavano  del  Baldachino , 
fottodel  quale  era  la  Regina;  la  fervi  alle  mani  ilBa- 
ron  Conti  Generale,  di  Coppiere  il  Marchefe  Ippolitp 
Jfentivoglio,  & porto  le  vivande  il  principe  di  S Gre- 
gorio D.  Luigi  Pio;  dopo  il  Pranfo,  che  fù.da  tutu 
l'allegrezza  accompagnato;  volle  portarfi  àvificare^ 
la  Fortezza  di  quella  Città,  la  qualecdi  tanto  nome, 
e colà  fùfalutata  conlolparro  di  trenta  pezzi|di  Can- 
none l’uno  dopo  l’altro;  Per  dTer  notte  nel  Tuq  ritorno 
fi  portò  in  Callello  à dirittura , dove  cenò  fra  canti , e 
Tuoni  di  Mulicifoim  i fiimi  di  Ferrara,  Modona  , Ve- 
nezia, c Firenze  , Il  giorno /èguente , data  eh’  ebbe 
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f^^udienza  ad  un  Ambafciadore  del  Signor  DucadiPaf- 
ma,  che  per  ordine  di  quello  era  venuto  à coriiplit  fe- 
co,  fù defraudato  il  Popolo,  ch’era  in  Cartello  con- 
corfo  per  vederla  pranfare , non  avendolo  Sua  Mae- 
ftà  queiVoggi  voluto  fare- in  pubblica  veduta  , come 
l'antecedente  giornata  ; il  dopòpianf©  però  vi  con- 
corfe moltitudine  di  mafeherata  gente,  & mafTime  di 
Danne  della  Città  per  confolàrfi  con  la  veduta  di  si 
gran  Donna  ; Alle  quali , da  Sua  Maeftà^  fù  dato 
ngio  d’entrare  nella  propria  camera,  per  davicino  ve- 
derla a loro  piacimento  . Volendo  poi  erta  paflaro 
à vifitare  il  miraculofo  Sangue  nella  Chiela  di  Santa-* 
Miria  inVaiofuna  delle  più  preziofe,  & infigni  Reli- 
quie di  cui  Ha  ricca  quefta  Città  ) fece  tragitto  per  la_ 
Giovecca  , ftrada  Principale,  in  quel  tempo  piena  di 
Gente,  di  Carrozze,  ediMafchere,  che  afpettavano 
il  corfo de’ Cavalli  Barbari,  il  quale  poi  al  fuo  ritorno 
iì  fece  . Dalla  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vado  , fi 
porrò  à quella,  & Monirtero  de’  P.P. Certofini,  non 
oftante  , che  alle  Fonine  fia  impedito  colà  entrare  , 
& ammirato  quel  fontuofo,  e Ducal  Monirtero  , por- 
toci in  Cartello,  per  le  ftrade  più  cofpicue  , che  ii_* 
quefta  Città  fono  coppiofe  . La  fera  fù  introdotta 
nella  gran  fala  delle  Comedie  , corrifpondente  al 
Cortile  , dove  fi  cantò  un  belliffimo  Drama  ,]  com- 
porto dal  Dottor  Almerico  Palfarelli  celebre  Poeta  in 
quel  tempo  , & il  fuo  titolo  fù  L’ Or  iti a Dì  ama  mo- 
rale , fatto  d’ ordine  del  Marchefe  Cornelio  Bentivo- 
glio,  con  Mufica  di  Don  Andrea  Mattioli  infigne-» 
Macrtro  * & machine  di  Carlo  Pafetti  Architetto  fa- 
mofo  . Perpaflare  ad  elfo  Teatro  , venne  dal  Ca- 
rtella nelle  Camere  del  Vicelegato,  & indi  in  quelle, 
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ora  della  refidenza  del  Magiftrato  , dapoi  in  quello  165  5 
predo  i Corridori  Copra  il  Cortile,  & nell’ ultima,  che 
facea  capo  al  Cantone  degli  Orefici  fermolfi  fopra  d* 
una  antica,  e gran  Ringhiera,  guardando  verfo  Io 
facciata  della  Piazza  di  S.  Crifpino,  dove  fù  dato 
fuoco  à gli  artefiziali  parapetti,  & machine  di  polveri, 
le  quali  feronouna  longhiifima  leena  di  fuoco,  con  fe- 
da , & giubilo  del  Popolo  fpettatore  , e quando  fù 
terminata  quella  fella  di  fuochi,  fi  portò  nel  Teatro, 
in  capo  del  quale,  cioè  dalla  parte  fuperiore,  era  un 
eminente  Trono,  &Baldachino,  nel  mezzo  del  quale 
dava  una  fedia  in  loco  fublime , e dalle  parti  nel  fecondo 
gradino  erano  due  fedie,  la  metà  folo  fituate  lotto  al 
Baldachino,  & quelle  ferviranoper  li  due  Cardinali  ; 

11  Drama  riufcì  felicemente  , & con  ammirazione  di 
SuaMaedà,  e perche  le  Lettere  ancora  defideravano 
di  fare  la  loro  comparfa  , edarfi  à conofcere  anch  ef- 
fe, molle  dall’allegrezza  per  il  colpetto  di  Donna  si 
grande , e magnanima , non  dell’  altre  in  quello  gene- 
re elfendofi  mai  voluta  modrar  minore  la  Città  di  Fer-  T 
rara;  fù  aperta  lafamofa  Accademia  degli  Intrepidi, 
dove  furono  alla  prefenza  di  Sua  Maeltà,  &de'Poi> 
porati  lette  Poefie,  & Profc  bellilfime  da  varij  Acca- 
demici, enericavaron  lode,  & fingolare  ammirazio- 
ne ; Mà  pelando  à Sua  Maeflà  la  lunga  dimora  trà di 
noi,  non  sò  le  col  rifleflo  deldifpendio  à cui  obligava 
la  Camera  , ò pure  del  defiderio  , che  potefle  avere)  .,*v 
il  Papa  divederla  in  Roma;  nel  dì  leguente,  sù  lo^ 
ore  diciafette  , lervita  da’ Cardinali,  e dagli  Prelati 
Nunzj  , dopo  a ver  ringraziati  tutti  quelli ,.  che  lave-  u 

vano  accolta  con  tanta  fplendidezza  , & profufione  di 
giubilo,  venne  alla  Cattedrale , efiendovi  per  lua  fida 
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1^5  5 compagnia  D.  Coftanza  Sforza  Bentivoglia  Dama  di 
* fpirito,  e nobiltà  fingolarc,  dichiarata  lua  prima  Da- 
cofii^a  ina  , fendo  rimafta  la  Signora  della  Queva  indietro 
amalata , &chc  di  comelfione  del  Papa  l'accompagnò 
glia,  fino  à Roma,  udita  ch’ebbe  la  fanta  Metta,  entrò 
nella  Carrozza  mandatagli  da  Sua  Santità , con  li  due 
Cardinali,  c con  numerola  turba  di  Nobiltà,  di  Car- 
rozze, di  Soldatefche  , & d’altra  gente  , & s’inviò 
fuori  di  Porta  S.  Paolo,  perla  via  di  Bologna , fino  à S. 
Agata  Territorio  Bologncle,  dove  giunta  rinovòi  rin- 
graziamenti, & le  efprelfionid’obligazione  à tutti,  & 
particolarmente  à due  Cardinali  . Colà  fu  ricevuta 
da  Monfignor  Vicilegato  di  Bologna  con  feguito  di 
gente,  e di  là  profeguì  la  ftrada  per  Roma  , dove  fi 
2eppe,  che  pervenne  il  dì  ventreefimo  di  Deccmbre  . 
Dopo  un  giorno  fu  feguitata  dal  Marchefe  Cornelio  , & 
Ippolito  Bentivoglio,  &il  terzo  dì  dal  Principe  Pio  di 
S. Gregorio,  &ufaran  > con  cautela  quella  tardanza 
Tartfo-pcr  non  accompagnarfi  con  l’ altra  feruitù  della  Regi- 
na,  & per  poter  dafe  (letti  feparatamentc  vivere,  & 
r oma.  non  aggiungere  nuovo  incomodo  à i luoghi,  dov’efla 
trattenevau  . L‘ accompagnamento , & Fameglia  di 
7c!!oim$aa’  Mieftàfi  numerava  copiafa  di  ducentotrenrafet- 
hafdat.  te  perfone  tra  Principi , Cavalieri,  Dame,  & Servitù, 
C^-etrà  quelli  fi  numerava  Don  Antonio  Pimentelli  Am. 

‘o  • balciadore  del  Rè  Cattolico  appo  Sua  Maellà , & Don 
fóniodi  Antonio  della  Queva  fuo  Maggiordomo , una  guardia 
8.W*  di  circa  quaranta  Soldati  di  buon  garbo,  & benittimo 
Comodi  à cavallo  , & Cavalli,  Carrozze,  & Carriaggi  do 
* viaggio  . Furono  quelli  i ricevimenti  fatti  dalla  Cit- 
tà à Regina  così  grande  , de’ quali  però  gran  parto 
i)'  hò  traUfcuta , rimettendomi  in  tutto  alla  veramen- 
ViT  r "CT  - ' tcef-  ' 
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te  effatta  Relazione,  che  ditale  incontrò  he  diede  in  1^5 5 
Jftampa  il  Dottor  Carlo  Feftini  noftro  Concittadino  . Dcttor 
Solo  mi  parecofa  degna,  &offervabile  lapocaprat-  cario 
tica  , fenon  vogliamo  dire  la  fordidezza  diNonziato  *eiìm* 
Baldozzi  computila  della R.C.  A.,  che  con  autorità 
difpotica  di  provedere,  fpendere,  &faldar  comi,  e dom. 
far  tutto  ciò,  che  occorreva  per  trattare  con  tutta  ma- 
gnificenza quella  Regina,  era  fiato  da  N. S.  deputa- 
to , impercioche  per  lo  coftui  aperto  inteiefle  acca- 
dero  alcuni  difordini  circa  al  fervigio  del  Vitto  , e le 
Ferrara  fofle  fiata  Città  meno  abbondevole  di  viveri,  .3 
per  la  poca  provvigione , & inarrivabile  irrefoluzione  di 
coitui  pericolava  forfè  il  decoro  col  quale  avea  inten- 
zione il  Papa  , che  fi  maneggiale  quello  inrereffe  • 

Mi  fovvieneora  d’aver  toccato  non  sò  che  dell'Acca- 
demia degli  Intrepidi  poco  difopra , & aver  traccia- 
to di  dire,  comecflendo  quella  Hata  gran  tempo  neir^^; 
auge  della  fama,  e del  credito,  ne  più  potendoli  a u-**M  dem 
vanzare  in  afro,  convenne,  che  s’abbafiafleàpocoàp/im/?* 
poco,  come  fuccede  delle cofe,  che  lungamente  fono 
fta te  grandi;  cosi  quella  Accademia,  la  quale  nel 
corfo  di  cinquantanni  feguentemente  aveva  fatto  ri- 
fplendere  il  fuo  nome , & refa  illullre  fempre  più  lai# 

Città , & i Cittadini , ora , non  già  per  mancanza  di  Ler-  ^ 

tcrati , che  in  efla  fono  fempre  fiati  copiofi  , ma  ben 
sì  per  mancanza  di  Protezione , di  Premio,  d’appla- 
ufo , e di  fomento  era  ridotta  neH’cllerminio  ; lo  che 
veduto  dal  Cardinal  Carlo  Pio  ( già  nel  quinto  di 
Decembreconfaerato  Vefcovo  dal  Eminentifs  Spada, 
eda  duealtri  Velcovi)  che  con  tutto  il  fcrvoie  amava 
le  lettere  , & i Letterati,  commiferando  lo  fiato  de- 
plorabile defle,  che  luogo  nepure  aveva  dove  far  ap- 

D a parato 
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165  5 parato  della  loro  Bellezza  , gli  appriTaddito  nel  Pala* 
gio  de’ Signori  Pij , enonfoloda  vero  Concittadino  , 
màda  Principe  ancora  moftrollì,  ravvivandola  non_» 
tanto  con  le  parole , quanto  con  1’  emolumento,  che 
gli  partecipava  del  proprio,  creando  per  Principe  d’ 
Jmh  ella  la  prima  volta  ilMarchefe  Ercole  Trotti,  Cava- 
Ercoiè  liere  di  profonda  fapienza  , & di  acuto  intendimento, 
pnmò  on'^e  avvenne,  che  ripigliate  lande he  forze,  & vefii- 
TrUipe.tzCi  del  primiero  vigore,  d’ allora  fin  qui,  febene  non 
nello  Hello  luogo,  va  dite  ftefifa  divulgandola  fama  i 
1656  Con  Aufpicj  fortunati  entrò  in  campo  l’Anno  delcin- 
quantafei,  ne’primi  meli  del  quale,  efù  nel  decimo- 
terzo  giorno  di  Febraioconfolenne  funzione  fù  confa- 
ify  sw  crat‘l  Chiefa  de’  P.  P.  Minori  Ollervanti  detta  di 
ziro  con.  Santo  Spirito  , già  poco  avanti  terminata  di  riflarcirfi , 
(iterata  e riitorarfl  talmente  , che  può  annoverarli  tra  gli  più 
maellofi,  & perfetti  Tempj  della  Città,  si  per  il  bel 
ordine  d’ Architettura  , come  per  la  nobiltà  del  Sito  : 
nel  confecrarla  , che  fece  il  Cardinal  Vefcovo  diede 
addito  alla  quantità  del  popolo  colà  concorfo  di  mira- 
re ridotta  al  fine  una  fabbrica  di  tanto  riguardo  , & 
cól’occafione  della  Pietà  introdotta  negli  animi  del  Po- 
? polo  per  così  bella  funzione  fi  fervi  il  detto  Cardina- 
le. del  tempo,  con  pubblicare  un  rigorofo,  mà  con  ve- 
fife  ^niente  commandamento  à quelli,  che  ne’ giorni  fedivi 
****  andavano  feordati  del  rifpctto  dovuto  alle  folennità  , 
& alle  Chiefe,  giocando,  Tuonando,  ballando  ap- 
prefo  , & in  faccia  à quelle,  &ma(lime  dove  s’efler- 
citava  la  tant'  utile  opera  della  Dottrina  Criftiana  ,mà 
.perche  la  legge  quando  dal  premio,  e dalla  pena  non 
è aififtita  di  rado  s’oflcrva  , aggiunfe  à quello  com- 
mandamento la  minaccia  di  rigorofo  galligo  . In  que- 
W’V  » .7':  ""  ^ à fiifteifi 
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{li  fleti  giorni  fù  con  commandamento  efpreflo  del  1656 
Legato  levata  la  Pefcaria  dalla  Piana  Cibò  , dove 
per  ordine  già  del  Cardinale  Alderano  era  fiata  tra -Tefcme 
{portata  appreffo  '1  Canal  Panfilio  , riducendola  all’  Milito 
antico  Tuo  luogo  nella  Piazza  appreflo  alla  Beccaria 
maggiore  , non  sò  fé  con  piacere  , ò difpiacere  del 
Popolo  , che  compenfava  il  fico  più  lontano  , con  il 
miglioramento  dell’aria  nel  luoco  dov’era  prima  . Ma 
rivolfe  bentofto  il  penfierodel  Legato,  & di  tutta  la 
Città  da  quelle  minori  faccnde  il  nuovo , & funefto  au- 
vifo  avuto  da  Roma  per  lettere  del  fofpetto  non  \cg-sofprtto 
gierodi  Contazione  nella  Città,  e Regno  di  Napoli 
che  andavafi  dilattando  verfo  Roma,  &fuo  diftrettoj 
perlocchc  il  noftro  vigilantillì ino  Legato  , di  quella-; 
materia  non  fuperficialmente  prattico,  per  eficre  fla- 
to (anni  fono)  allora  , che  era  Segretario  di  Confit- 
ta , Segretario  ancora  della  Congregazione  della  Sani- 
tà in  Roma  , dove  volendofi  moftrare  indefefio , per 
benfervire  Noftro  Signore,  s*  affatico  non  ordinaria- 
mente, &di  quelle  fatiche  viva  ancor,  refta  la  glorio- 
fa  memoria,  effendo riconofciute  per  ottime  nelle  ur- 
genze prefenti:  applicollì  bentofto  à provvedere  di di- 
fefa  quella  Città  , & tutta  la  fu  a Legazione  con  Ia__, 
premurofa  alfiftenza  del  Caleagnini  Giudice  de’Savj 
e degli  Provifori , e Confervatori  della  Sanità , fpeden-  Tronì_ 
do  ordini  ftrettiftìmi  ,&  pubblicando  gli  medt  fimi  Edit-  gioii  n 
ti,  che  nell’ alma  Città  di  Roma,  per  ben  pubblico  fij^r(!jj 
erano  propallati , & perciò  prefenti  ndofi , che  non-.lv®"*-* 
oftante  la  fofpizione  detta  , continuaflè  il  commercio  jj/t  c 
de’  Popoli  con  la  Città  di  Napoli,  & altri  luoghi  del- 
lo fteflo  Regno,  come  anco  con  quelli  di  Tofcana,  che  x 
erano  pure  Jfofpetci,  cioè  Orbecello,  Portercole, Ta- 
lamo* 
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l^5^Iamone,  S. Stefano  , e Piombino  col  fuo  Stato,  cT 
llola  d'Elba,  furono  fofpefi  tutti  li  Luoghi,  Terre  , 
c Città  di  decto  Regno  fino  à tanto,  che  averterò  tra- 
ini'fe  le  giullificazioni  della  loro  (alate  , ficcome  lo 
ftdfo  fi  fece  de' luoghi  diTofcana  conl’lfola  dell'El- 
ba , eccettuatone  Portoferraio  , dove  godevafi  buo- 
na falate  ; non  fi  proibì  però  la  venuta  dal  Regno  , 
delle  Robbe  non  capaci  di  Contagione,  come  Merci 
Droghe  Scc.  quando  i Condottieri  di  quelle  avefiero  le 
necelfarie  giullificazioni  della  propria  falute,  percon- 
fegnareconficurezza  le  Robbe  . Per  cautela  poi  del 
noLtro  Stato , crefcendo  Tempre  più  il  fofpetto  della-, 
Pelle,  fù  ordinato  con  efprelfo,  & incontraftabil  Ban- 
do, che  fra  'I  termine  di  giorni  tré  dalla  publicazione 
d’efio,  che  fù  il  giorno  ottavo  di  Giugno,  neflun  men- 
dico, cercante,  piagato,  bifognofo,  cingaro , ò al- 
tro, che  non  efiercitafle  qualche  arte  approvata,  ò 
non  avefiie  cafa  per  qualche  tempo  aperta  in  quella-. 
Città , ardilfe  di  fermarfi  in  efla , màfubito  dovette  da 
quella  partirfi , e ne  pur  trattenerfi  dentro  i confini  di 
quella  Legazione,  mà  folte  tenuto à feguitar  à lungo 
il  fuo  viaggio , e ciò  con  la  minaccia  di  pena,  egafti- 
go  i nè  qui  fermolfi  il  divieto , mà  fi  proibì  parimenti 
1 entrare  in  quella  Città  àfimil  forte  di  Gente  inutile,  e 
* . perciò  furono  fpediti  ordini  rigorofi  arti  Ufiziali  della 
Sanità , acciò  non  lafcialtero  entrare  fimil  fpecie  di  va- 
*-  ; gabondi  ancorché  muniti  della  fede  di  Sanità,  (liman- 
doli in  tale  emergenza  di  cofe,  troppo  vile  l’oziofità, 
quando  tutta  la  Republica  s' impieghi  per  la  propria 
dilani** feluce  • Dio  avelie  voluto,  che  non  più  avanzato  fi 
gitoc.  folfe  quello  terribile  fofpetto , come  Tempre  più  crebbe 
fapendofi,  che  di  già  Roma  era  non  leggiermente  toc- 
.....  cadal 
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Ci  dal  malore  ] perlocche  deliberolfi  ad  eflempio  an-i6j£ 
chede’ Vicini  di  lolpendeie  la  detta  Città,  Mueatri- 
nenie,  cioè  Campagna , Spiaggia  Romana,  Patri- 
monio, Ducato  di  Callro,  Sabina  , Orvieto  , Um- 
bria , & anche  tutta  la  Marca  , & Stato  d’  Uibino  ^ 
vietando  à qualunque  di  quella  nazione  1’  entrare  in 
quello  Stato  , e molto  più  nella  Città  , con  efprelfo 
comandamento  alliMolinari , Barcharucli , od  altra 
Perfona,  chetenelTe  Legni  nel  Podi  non  dover  palfa- 
rc  nelfun  Foralliero,  e con  quell’ occa Itone  fi  folpefe- 
ro  le  Fiere , & ì Mercati  pubblici  di  qtialfi  voglia  forte  , 
come  anco  li  congrelfi,  & radunanze  pubbliche  in  luo- 
go aperto  di  quello  Ducato,  impcrerdo  à Governa- 
tori, Podellà,  & altri  Ufiriali  l'invigilare  per  Polser-^  et 
vanza  • Tra  else  Fiere fofpefe , una  fpecialmente  fù  Armàri 
quella , che  fi  fuol  fare  il  decimoquintc  gioì  no  d ’Ago-y<^* 
fio  nella  Terra  di  Lugo  difirettodi  Ferì  ara,  & quel- 
la di  Cento  per  evitare  il  pericolo  di  maggior  male, 
effendo  che,  pe>  la  quantità,  &diverfità  delle  Perfi> 
ne,  e Merci,  che  vi  concorrono , facilcofa  farebbo 
introdurvi  cofa  infettata  , ballando  un  capo  folo  per 
difseminare  negli  altri  morbo  cotanto  pcrniziolo  ; Fùd’ 
accrefcimento  di  dolore  à Ferrarefi  ilfentire , che  nel- 
la Terra  del  Bondeoo  di  quello  Stato  godevafi  poca|J”f^ 
falute  per  lavvifo  inviatoci  dal  Dottoi  Gio:  Battilla*» 
Gozi  colà  Podellà  in  quel  tempo,  nel  qualeefponeva 
eflfer  mortala  moglie  d'  un  tal  Filippo  Reghizzi  abi- 
tante in  detta  Terra,  & elfer  flato  il  fuo  malore  una 

^ *4 

repentina  Pollema  venutagli  nel  Petto  : Fu  ben  to-  • 
fio  fpedito  da  Provilori  nollri  colà  un  Medico,  &un 
Chirurgo  per  vifitare  il  corpo  della  defonta  , che  fu 
difsotterra  co,  dal  che  ne  riferirà  no  in  Ferrara , non  po- 
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i65£tcrfi  deliramente  dire  clfere  flato  male  contagiolo  ; dà 
non  ottante  , per  maggior  cautela , il  decimo  giorno  di 
detta  Terra  fù  dichiarata  fofpetta,  & per- 
ciò lofpefa,  e priva  di  commercio  ferrando  in  Cafa  oc- 
tanta  Palone  con  fare  molte  provvigioni , mentre  per 
ailiitenza  continova  fù  colà  mandato^ il  Medico  Agorti. 
no  Zanchi  Ferrarefe  . La  Dio  mercè  però  tanti  fo- 
petti  fuanirono  in  bene , poiché  non  etfendo  fuccetfa 
morte  d alcun  altro,  & vivendo  tutti  con  ottima  fa- 
iute  , incapo  a dieciotto  giorni  fù  terminata  la  con- 
tumacia,  & alli  ventotto  di  detto  mefe  in  Ferrara  fù 
pubblicata  la  Terra  del  Bondeno  immune  da  ogni  fo» 
jpctto^  reflituito  il  Commercio  , &datta  la  pratrica 
*•*  ; a tutr*  * Cosi  la  mifericordia  infinita  di  Dio, 

& la  mtercefiione  de'  Santi  Protettori  Giorgio  , e Ma- 
il relio  fece  si,  che  fu  fofpefo  univerfalmente  il  flabel- 
lo, ne  guari  andò,  che  s’intefe  efl*ere  terminatala 
mortalità  nelle  Provinzie  fofpettc,  perlocche  à poco  à 
poco  fi  revocarono  tutti  gli  ordini , & tutte  celiarono 
le  provvigioni  per  tal  negozio  allertile  . Ne!  mezzo 
di  qucftifufurn  elTendo  terminato  l’anno  della  Car- 
nea di  Giudice  de  Savj  in  perfona  del  Marchefe  Fran- 
celco  Calcagnino , elfercicata  con  tutta  integrità,  ra- 
dunatofi  perciò  il  Gran  Confeglio  nel  folito  ìuogoper 

Éeìbìonr  cIe*lJf)n,c  d un  nuovo  Capo,  riufd  col  maggior nu- 
fc>er°  de  Votl  neI  decimonono  di  Giugno  , eletto  il 
Scipione  Bonacofla  Cavaliere  d’alti  fpititi,  il 
de'sav)  q^ale  prefone  ìlpoflcflo  a S.  Pietro  fufseguente  con 

dri  S “Cta.  Gluft!zia  » e Pict*  incominciò  ad  elfercitare  il 
carneo  adolsatogli  meritevolmente  dal  Pubblico 
gi°rni  il  Dottore  A goffi  no  Fa  u /tini , e# 
mo.  tu  nel  vigefimopnino  giorno  di  Mario  collocato  nell* 

4 * ' Chiel'a 
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Chiefadi  S.^Romano,  di  cui  mi  tengo  obbligato  à dar  1656 
notizia  per  la  lodevole  premura  , eh’  egli  ebbe  in  fiua 
vita  di  pubblicare  , & profeguire  le  Morie  della  noflra 
Città  in  lei  libri,  fino  all’  anno,  da  cui  prende  pi  incipio 
quella  mia  Moria,  & ancora  pereflere  flato  fuggetto 
di  molta  litteratura , perle  varie  fatiche  da  elio  par- 
tecipate alle  llampe  , in  materia  Poetica  , Legale  , 
Illorica , &Cavallerefca,  di  quell’ ultima , efiendovi 
rimaflo  appreflfo  gli  Signori  Conti,  ora  (dal  166  y.  in 
qua,)  Marchefi  Romei,  fiotto  la  cui  protezione  egli  vi- 
veva, tré  libri  delle  Leggi  de’  Longobardi  fcritti  con 
buon  mettodo  , Schiara  dottrina  . Le  cofe  intan- 
to della  Comunità  procedevano  con  buon  ordine  , 
mercè  la  vigilanza , & prudenza  del  Giudice  de’  Savj, 
il  quale  riflettendo  alle  continove  fipefie  , che  occorre- 
vano per  il  mantenimento  del  Canal  Panfilio  , nca_  D . 
volendo,  che  dall’ utilità  pri\  ata  , rifiulrafìe  dannoal  - 
la  Comunità  , inteiceflTe  dal  Papa  un  Chirografo  fpe-y/,($9 
dito  in  data  del  venlette  di  Settembre,  nel  quale  ve- 
niva concedo  ad  ella  Comunità  il  poter  éffigere  il 
Dazio  dotto  Bolognini  per  cadauna  Barcha  , che  in 
quel  Canale  navigalTe  , lenza  fiperanza  d’  efìcnzione 
ad  alcuno,  & per  maggior  comodo  , fù  inflituito  un 
Appalto,  il  Locatore  del  quale  doveffe  raccòglierò 
queflo  Tributo  da’ Legni,  ch’ivi  pafiaffiero  . In  que- 
llo flato  di  cole  confi  lo  la  feconda  ve  Ita  , con  la  fi  a_  Taff^ 
Prefenza  quella  Città  , la  Regina  Chiiflina  di  Sve»&wdrtla 

zia,  la  quale  per  certo  viaggio  ,'  che  inrraprendev  a itiive- 

daRoma,  verfio  Francia , lafciarnon  volle  di  rivedere 
quella  Città,  che  ad  effia.  tanto  era  piacciuta  , e dalla 
medefima  fiovente  era  fiata  lodata,  per  una  delle  più 
magnifiche,  e nobili  d’Italia  : Fù  il  fiuo  fecondo  aij- 
. L E rivo 
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aprivo  nel  fello  giorno  di  Novembre,  e perche  iion  vol- 
le render  nuovo  incomodo,  & dillurbo  al  Cardinale 
Spada  Legato*  e perche  moflrar  volle  d’ aggradirò 
il  tratto  del  Cardinal  Pio  Velcovo , tu  da  quello  al- 
*n  ^c^-°vaco  , dove  f\k  ricévuta  } accolta, 
& ferviti  da  tutti  Splendida  mente -pér  due  giotni  con- 
tinovi, dopo  de’ quali  partiffi  : Fù  l’bnore , «d'alle- 
gria. di  molto  minore  della  prima  volta  , non  già 
perche  1 animo,  &il  potere  vi  mancaffe,  mà  perche 
le  cofe  quando  nonrieiconopiù  nove  , anno  una  minore 
attrativa , e fono  prive  di  quel  calore  di  cui  la  prima 
volta  erano  abbondanti  . Vigila  va  intanto  1’  occhio 
amore voliilimo  del  Legato  , malfimc  per  il  manteni- 
Troibi-  mcr*5?  Annona  , & fa  pendo  , che  il  raccolto  di 
4|ucft  anno  era  fiato  affai  tenue  , e per  gli  abitanti  lup- 
fioJedc  P°do  Icario  ( con  tutto  che  poco  vi  voglia  à mante - 
frw  nere  il  noflro  Popolo  ) accio  non  reftafle  vuota  difuf- 
lìdio  la  Citta,  proibì  in  vigore  d’  un  Breve  di  Nolìro 
Signore,  fpedito  fin  nell’anno  paffato  fotto  il  quarto 

Siorno  d:  Maggio,  che  neffuno  poteffe  mandar  fuòri 
i Stato  fomma  alcuna  di  grano,  maffirnamente  per 
li  Polccini  di  Mellara , Trecenta  , Figarolo,  compren- 
dendovi anco  la  Stellata  , perii  Panaro  convitino , co- 
me tutti  luoghi  pro/fimi  a’ confini,  da  cui  in  un  momen- 
to con  pretelle  apparente  pofèano  i grani  fare  la  tra- 
fmigra /.ione  à gli  Stati  Veneto,  Mantovano,  Modo- 
nefe  , &c.  dove  cjn  maggior  utile  de’ facoltofi , ma 
->  con  difa  vantaggio  de’  poveri,  poteano  eflìtarfi;  que- 

lli effendo  una  delle  migliori  firade  per  cui  s’  avarr- 
taggino gl’ intcrelli  de’ Particolari  5 La  maggior  p c_ 
mura  però  , che  avea  Sua  Eminènza  , era  che  li 
prwileggiati  dell’ effenzionc , della  quale  àfuo  luogo 
‘ ‘ diraffi, 
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diradi,  fi  tratteneflero  dal  traimettere  le  loro  entratei^^ 
fuori  distato,  onde  s’induftriò  con  un  rigorofo  ordi- 
ne , che  tpfto  fpflero  introdotti  i Grani  , che  erano 
ne’ grana j di  Campagna  , per  poterne  fare  la  provvi- 
gione  5 Mà  pochi  furono  quelli,  che  al  vantaggio  pub- 
blico volefiero  pofporre  il  proprio  , ncppiù  nemeno 
offendo  quanto  albifogno  mediocremente  provvida  la 
Città  . Al  timor  della  Pelle  ; che  era  al  noftro  Sta- 
to imminente  , s’  aggiunfero  le  minacele  del  Turco^/r^ 
fopra  dell’  Ungheria , & i preparamenti  à danno  del-^j 
la  Chriftianità,  per  rintuzzare  li  quali,  oltre  il  vigo-  tra  r- 
re  dell’arme  Chriftiane,  fi  conobbe  efler  neceflaria_ 

V implorazione  del  Divino  aiuto , con  la  dicui  man- 
canza non  può  averli  vittoria  di  cofa  alcuna,  e per- 
ciò con  un  universale  , e plenario  Giubbilco,  Noftro 
Signore  diede  addito  alla  Chrilliana  pietà  d’ implora- 
re  nuovamente  1’  aiuto  di  Dio  à favor  noftro  , & ì 
danno  del  comune  Inimico  . Il  male  , che  fi  paven- 
tava lontano  trafinutollì  non  molto  dopo  in  profiìma 
ruina  perle  cominove,  c dirotte  pioggie,  e brocchi, 
che  di  giorno  , in  giorno  facevano  crefeere  i Fiumi 
circonvicini,  a’quafi  è affaifoggetto  il  noftro  Duca- 
to , & in  tutti  i modi  fcaricare  fi  vollero  , febbeno 
nona  danno  noftro,  in  pregiudizio  alcerto  delle  vici- 
ne  Città,  effondo  sboccato  fuori  delle  (pende  ilFiu 
me  Lamonecon  inondazione  lagrimevole  di  tutta  Sa- 
varna  luogo  verfo  Ravenna  . Pervenne  l’avvifo  in 
quefto  tempo  della  Vittoria  avvta  contro  l’arme  Ot-^fw/a 
tornane  in  mare, dall’  arme  della Gloriofa  RepiibJrca^^' 
di  Venezia,  con  la  prefa  di  due  celebri  Ifole  Lenno, 
e Tenedo,  & delle  Navi  , c Galee  dell’  armata  ni-  Turchi 
mica  , Vittoria  con  la  quale  feontò  la  Repyblica  la 
.*4-  . E 2 per- 
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da  eTx  fatta  1’  anno  pattato  della  Torre  di 
Bacrinco  , con  vantaggio  aliai  grande  per  etter  ftata 
lafconfitta  de’ Turchi  attai  conlìderabile  . Erafigià 
j£^in  Strato  l' anno  feguente,  nel  quale  prevedendo  li  Mi- 
niai della  Camera  A poftolica , etteriì  dal  Tempo,  & 
dall’  ina  vertenza  degli  Abitatori , quali  che  diftrurte, 

& sfornate  le  fortificazioni  , le  ftrade  coperte  , & i 
Spaldi,  che  circondano  al  difuori  la  Città,  & la  mu- 
Fortifì-  nifcono,  necettaria  elfeniola  vigilanza  fopra  di  que- 
caxìoni  fti  imperciocché  nelle  congionture  pericolofe  ricfco- 
aiucit  no  di  danno  non  poco  alle  Città  , talora  da  poco 
tàriHa-ml\Q  non  curato  provenendo  miferie  incurabili,  qun- 
****  diè  , che  furano  fitte  ristabilire  dette  fortificazioni:, 

& ftrade  coperte  con  munire  di  forte  terra  gli  Spaldi , 
che  guardano  le  mura,  e perche  più  d’  altro  non  / 
abbisognava  , che  di  mantenimento,  & conferva zio- 
ne  per  non  dovere  ad  ogn’  ora  rinovare  le  Ipefe , & rav- 
vivare il  pericolo,  fù  con  ordine  rigorofo  del  Legato  , 
proibito  àcialcheduna  Perfona  tanto  di  Città , quanto 
edera  il  poter  dirupare  , ecalpeftare,  con  Carri,  Car- 
rozze , & Beftiami  di  forte  alcuna  la  Terra  difcndiirice 
della  noftra  quiete , mercè  la  quale  vivefi  in  ficurezza, 

Colo  permettendo , che  camminar  fi  potette  perle  ftrade 
vicine  àgli  Spalli,  dal  conculcamelo  delle qualiab- 
battandofi  lernpre  più  il  terreno  s’ avanzano  più  gli  an- 
temurali delle  ftrade  coperte  . Alla  premura  de’ Ca- 
merli i in  rifarcire  le  fortificazioni  s aggiunfe  una  In- 
reàdcbifcimi  att ai  rigorofa  circa  il  pagare  adetta  Camera  i 
m%  Feudi,  Cenfi  , Livelli,  Ufi,  Canoni,  Rifpofte,  da 
i quelli,  che  godevano Ettenzioni , Privileggi,  Pottef- 
fioni , Terreni,  Jurifdizioni,  Stati,  Palli,  Ofterie  , 
Mulini , & alci  e ragioni  di  qualunque  for  te , e ciò , ò per 
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cercare  d’  eftinguerne  qualcheduno,  ed  impadronirli  1657 
eira  Camera  del  tondo , o pure  per  inoltrare  alla  Cit- 
tà, che  fé  avevano  premura  di  mantenerla,  fapcva- 
no  anche  il  Tuo  conto  circa  il  reintegrarli  delle  lpefo 
occorrenti  . Fu  poco  dopo  quell’  Inftanza,  unita_ 
dal Cardinal  Vefcovo  la  Parrocchia  di  SanMairino  , 
con  quella  di  San  Pietro,  avendo  ccncfciuto,  chela'^/jjj 
Povertà  d’amendue  non  valeva  , nè  à mantener  ba -timo 
ftanti  fupellettili  per  la  Chiel'a  , nè  à fclevare  la  Po- 
vertà degli  abitanti  in  effe,  col  riflcflo  , che  la  poca 
polfibilità  dell’una  , aggiunta  al  tenue  ftato dell’ altra 
folle  per  accrefergli  l’utile,  & diminuire  la  miferia  ; 
dalla  quale  nó  era  giàopprclìa  , mà  potea  fup peditare 
entrata  alle  altre  quella  di  S. Stefano, nella  dicui  Chkù'PretjJ.f 
furono  nel  duodecimo  giorno  d’  Aprile  introdotti  gli ìittcdot 
Preti  dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri , i quali  perlun- 
go  tempo avean  fatta  dimora  nella  Chicfa  Parrocchia- 
le di  S.  Michele,  fin  à tanto,  che  per  interccflìcno 
del  Cardinal  Alderano  Cibò  loro  Protettore,  ebbero 
il  piacimento  di  Sua  Santità  .d’  entrare  in  San  Stefano, 
acquiftundo  le  vicine  cafe  per  loro  abitazione,  & man- 
tenendovi numero  di  Preti  della  loro  Congregazione, 

-dove  prin'à  vivendovi  un  folo  Parroco,  delkpiavan- 
zo  fi  abbelliva  la  Chiefa,  & fouvenivafi  alla  Povertà  de’ 
Parrocchia  hi  ; Mà  ecco  già  terminato  il  tempo  della 
cotanto  lodevole  Legazione  del  Cardinale  Spada  , 
perlocche  chiamatoda  Noltro  Signore  à Roma  , con- Cari  u 
venne,  cheli  par tifie , e fi  portafie  colà  , eferdo  fiato  m^o 
deputato  dii  Papa  per  Legato  nofiro  il  Cardinale 
renzo Imperiale  Genovele,  Porporatodi  molta  prat -udtFv 
tica  ne* rilevanti  mai  ecei,  & nell’  Inrerefie  pubblico**4  - 
aliai  affezionato,  la  dicui  venuta  fu  acclamata  dal  Po- 
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l^57P°lo,  & accompagnata  da  vivillìmifegnid’allegrezza 
del  Pubblico , che  fa  fervire  all’  ufo  i fencimenti  privati  j 
fece  egli  la  fua  entrata  nel  dì  decimo  nono  diGiugno  , 
dopo  la  quale  ebbe  agio  dalli  fiere  al  Giuramento  pub- 
c«:o«<iblicofattoin  Duomo  dal  nuovo  Giudice  de’SavjCon- 
f °\t%  te  Ottavio  Eftenfe  Molli  con  il  nuovo  Maeftrato;  di- 
Gt uditi  gnità  conferitagli  dal  gran  Confeglio  poche  fettima ne 
avanti  con  la  fperanzad’  un  ottimo  governo,  &d’una 
di  ìnterelfata  applicazione  al  ben  pubblico  ; nè  andò 
vuoto  ildefiderio  del  Popolo,  impcrcioche  tollo ch’- 
ebbe il  pofifeflb  della  Carica  s’applicò  alla  importan- 
prouitio  t^llia  Cuftodia  del  Pò,  Fiume  il  quale,  fe  ben  pai  e, 
ni  [opra  che  con  le  fue  onde  baci  il  piede , e porti  gii  cflequj 
'■  # fuoi  alla  Città  vicina  , tali’  ora  nimico  aperto  fe  gli 
feopre  in  faccia, con  minaccie  d’ingojarla  ; perciò  ad 
eflfettodi  fchifare  qualunque  turbolenza  d’efìo  Fiume 
fece  il  Modi  fare  molti  cavamenti  àgli  argini  sì  del  Pò, 
comedelRcno,  ilquale  pretendendo  in  va rj  tempid’ 
emular  l’altro  Fiume,  dà  nelJefmanie,  & talmente  fi 
gonfia,  che  fa  temere,  non  che  i vicini , i remoti  pae- 
fi  ancora , & à rifguardodi  render  ficuro  ilnoftro  di- 
ftretto,  ordinò  il  riilora  mento  di  molte,  e varie  chiavi- 
che , facendogli  i declivj , acciò  portaflero  l’ acque  fuo- 
ri de’ terreni  coltivati,  facendo  ancora  riftorare  molti 
Ponti,  che  attraverfavano  Fiumi,  Condotti,  eCan- 
, nalidello  Stato;  e comecché  la  vigilanza  d’  un  Capo 
j minore  quali  fa  feorno  all’  oziofità  del  maggiore  , 
molto  fi  pofe  sii  ì forte  il  Legato  al  nollro  Governo, 
vedendo  la  buona  cura , & follecitudine , chen’avea 
il  Giudice  de’ Savjy  perciò  intra  pprefe  anch’egli  mol- 
' le,  e va  rie  cofe  perii  mantenimenro,  e quiete  comu- 
ga/izOtine,  e principalmente  s’infierì  contro  de’ Ladroni,  & 
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ufurpatoride  le  altrui  foftanze , tanto  nella  Città , quan- 1657 
to  nelle  Ville,  & Terre  del  Dittrecto,  gaftigandoli  con 
pubbliche  ettemplaricà  à fine  d’ introdurle  con  la  forza 
dell’dTempio,  e col’  rigore  la  Pace,  e quietezza  uni- 
verfale  . Da  Roma  frattanto  fi  fpiccò  l’ avvilo  della 
Porpora  conferita  dà  Nofrro  Signore  à feide’piu  de- Crf^/a. 
gni  Prelati  di  Santa  Chiefa , e furono  Fabio  C higide- 
gno  Nipote  di  Sua  Santità,  Giulio  Rofpigliofi  da  Pi-  l* 
ttoja,  che  poi  fù  attunto  al  Ponteficato  col  Nome  di 
Clemente  Nono,  Scipione  d’ Liei  Sanefe,  Girolamo 
Farnefe  Romano  , Nicolo  Marchcfe  de'  Bagni  della 
Provincia  di  Romagna,  e Girolamo  Bucnvifi  Lucchefe, 
lo  che  sforzo  la  pubblica  propenfume  alla  Santa  Roma- 
na Chieladi  inoltrare  iloro  fentimenti  di  giubilo  con 
fuochi,  & allegrézze  fatte  nella  pubblica  piazza  per 
tré  fere  continove,  fcgid  la  Crea  zie  ne  di  quelli  Por- 
porati il  nono  d’ Aprile,  & aggiunti  quelli  Piincipi  al 
Governo  di  Santa  Madre  Chiefa  , dopo  l’avvifo del- 
la prefa  dell’llola  diTenedo  fa t ta dal  Tnrcoà  Vini- 
ziani,  che  vilmente  l'abbandonarono  più  tetto,  che 
mantener  quell'  Ifola  , pùrcui  mezzo  la  Città  di  Co- 
ftantinópoli era  in  continuo  freno , ed  .alfedio  : con- 

folo  laòiflitna  fiduccia  nell'apparir,  che  feée  l’an- 
no nuovo  la  Canonizazione  del  Beato  Tomafodi  Vii-  canoni: 
lanova  AgolHniano,  in  onore  del  quale  fi  cclebiarono^'^»* 
moire  allegrezze  in  Ferrara  , e principalmente  da  PP.  majo  di 
Agoftiniani  in  Sant’ Andrea  per  otto  giorni  continui  , K 
con  fette  folenni,  e pompofo  apparato,  lo  (letto  an- 
cora procurando  di  fare,  fe  bene  con  minore  fpelà_. 
confacente  alla  loro  povertà  i PP.  Agottiniani  Scalzi”®^ 
di  S.  Giofeppe  . Artrifiò  l’animo  del  Popolo  la  de-  frante - 
plorabil  morte  del  Marchile  Fianccko  Fiakhi  fuc cef-%*‘a' 
~ ' “ ‘ fa  nel 
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165861  nel  decimo  feftogiorno  di  Febraio  con  difpiacero 
univerfale  per  le  ottime  qualità,  che  adornavano  1- 
animo  del  Cavaliere  già  elpcrimentato  pietofo,  egiu- 
fto  nel  carico  onorevole  di  Giudice  de’  Savj  elfercita- 
to  alcuni  anni  da  elTo  , perlocche  meritò  l'anno  del 
mille  fecento  quarantacinque,  nel  mefe  di  Mario,  d’ef- 
fere  eletto  Ambafciadore  ifcraordinario  per  la  fua  Pa- 
tria alla  Santità  d’ Innocenzo  Papa  decimo  dilelico 
memoria  : Il  fuo  CaJavcro  fu  onorevolmente  collo- 
cato nella Chiefa  de’PP.  Servici,  dove  pure  nell’an- 
morte  no  llefso  ebbe  l’onore  della  fepoltura  il  Cada  vero  del 
da  .011- Conte  Girolamo  Gabrieli  Conte  diBaccarefca,  e per 
brilli  h Sancita  di  Noftro  Signore , Generale  dell’ Arme  di 
Ferrara , Bologna  , e Ravenna  : Fu  il  fuo  funerale 
pieno  di  maeftà , & il  viaggio  pure  fino  alla  Chiefa  fù 
fatto  con  folenniifima  Pompa  , efsendo  collocato  il 
Cada  vero  fopra  d’un  Carro  tirato  da  fei  corlìeri  tut- 
ti alabardati  di  nero  , accompagnato  da  tutte  le  Sol- 
datesche, sì  à piedi,  come à Cavallo,  con  leTiombe 
lordine,  eTamburri  Scordati  in  fegno  di  meftizia  , & 
dolore  : n in  fenza  il  corteggio  di  tutti  li  Capitani , Te- 
nen.i , Alìeri  , & altri  Ufiziali  d’  arme  . Non  mi 
par  cofa  da  tralafciare  (otto  il  filenzio  l’ abufo  , che 
s’ era  introdotto  , & oramai  era  fcandalofo,  di  pro- 
mulgarli, &far  difenJere  in  luogo  pubblico  Condu- 
rmi, e tener  difpute  di  Propofizioni  amichiate  , & 
poco  ficure  , non  già  da’  Lettori  dell’  Univerfità  no- 
lfra,  ma  da  altri  Privati , i quali  radunandoGioven- 
tù  ftudiofa  gli  imbeveva  di  falfe  dottrine,  & glielo 
faceva  accremente  difendere,  tanto  in  materia  Teo- 
logica, quanto  Filofofica;  &abcnchedal  Santo  Tri- 
bunale dell’  Inquifizionc  nonfufsero  approvate  perle 
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fìampe ,'  fi  pigliavano  coftoro  licenza  di  farle  impri-1658 
mere  in  Citta  libere,  & in  quelle  materie  troppo  libe- 
rali,  e con  quel  comodo  metterle  in  pubblico,  & di- connina 
fcorrervi  fortemente,  onderiufciva  il  loro  intento,  &“ 
fi  diffemina vano  fondamenti  di  Dottrine  Eronee , bug- 
giarde,  econtumaci,  per  la  qual  male  ufanza  fu  mof- 
lo  il  Zelo  offer vantili! ino  del  Vefcovo,  unito  con  la__, 
vigilante  premura  del  P.  Maellro  della  Santa  Inquifi- 
zione,  à pubblicare  una  fevera  proibizione  di  tali  di- 
fpute,  feprima  non  fodero  pattate  le  Conclufioni  fot- 
to  i dilui  occhi,  & diligentemente  difaminate  : Zelo 
opportuno  , che  recil'e  i pullulanti  germogli  di  mal 
fondate  dottrine,  dalle  quali,  àfuo  tempo,  potea  na- 
feere  frutto  di  perdizione  ; inculcando  altresì,  cho  i 
l’opera  della  Dottrina  Chriftiana  fotte  attdua , eca- 
lorofa,  &che  fivietaffero  gli  fcandali  negli  Ectlefia-  , ^ 
Ilici  ; le  qaali  cofe , perche  giufte , & convenevoli , fu- 
rono di  mala  voglia  accettate  dagli  Difcoli,  foife  per 
la  troppo  inafpettata  riforma  alla  quale  pattava  fi , d’ 
vopo  effendo  ad  un  diremo  male , applicar  rimedj an- 
cora e (Ire  mi  . A quanto  di  notabile  retta  dire  quell* 
anno,  devo  premettere  ciò,  che  fucceffe  nelle  Carceri 
di  quello  Comune,  le  quali  vantandoli  d’ettere  le  più 
forti,  & le  più  intricate  da  ufcirne,  per  il  loro  fito,  e 
per  la  confufa  loro  difpofizione  , feronò  vedere  notui 
etter  già  vero  ciò , che  da  tutti  credevali  percertiflìmo,' 
effendo  che  , la  notte  feconda  del  mefe  d’Agollo,  al- 
cuni Carcerati  per  varj,  ed  enormi  misfatti  nella  Car- 
cere nominata  la  Leona  , l’un  l’altro  aiutandoli  con y^a 
quella  premura,  che  gli  facea  temere  della  loro  vira,  varii 
& defiderarela  libertà,  ruppero  il  tavolato  groffiflimo, 

& alto  affai  fopra  di  loro,  Evennero  à -sboccare  den- 
j F troil 
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1658  tro  il  Palagio  della  Ragione  , per  mezzo  del  quale-* 
trafugarono  la  loro  Vita  , & fi  riduffcro  à falvamen- 
to,  con  ammirazione  di  chifapea  ladificoltà  d’effcqui- 
re  un  tale  attentato  ; ma  che  non  può  l’ intelletto  agi- 
tato, & raffinato  dalla  agitazione  dell’  animo  i Nè 
v’ è ragione  di  dubbitare,  effendo  ancora  vivo  qual- 
che tellimonio  di  que' tempi  in  cui  lucceffe  il  fatto  . 
Faremo  ora  palleggio  ad  uninterdTc  pubblico,  pcrlo 
quale  fi  adunò  nel  vigefimoprimo  giorno  d'  Agofto 
ilGranConfcglio  avvantiil  Cardinal  Legato  , nelfo- 
Ttrtito  lito  luogo,  & fù  ivi  propofro  à tutti  un  Partito  di  tal 
gJJÈ „ tenore , cioè , Se  per  maggior  follie vo  della  Città  fof- 
bene  il  fupplicare  Sua  Santità,  tanto  propenfo  à 
i&i  » difpenfarci  le  fue grazie,  perla  rinovazione  delBrc- 
vartjbio^  ve  ^ià  ottenuto  dalla  Santa  memoria  d’ Innocenzo 
montt  » Decinio  , d’ una  nuova  errezione  di  tanti  Monti,  à 
^moneta  però  di  Paoli , & à cinque  per  cento,  che 
% balli  per  1*  eftinzione , & in  oltre  un  nuovo  Monte  fi* 
„ mite  al  Monte  Sanità  terza  errezione , pure  à cinque 
„per  cento,  per  eftinzione  de’ Monti  medemi,  cho 
Hanno  à maggior  frutto,  con  quello  , che  il  fopra- 
n vanzo  folte  maneggiato  dalli  Montifti  ftelfi,  &s’im- 
?)piegafle  inviolabilmente  nell’ eftinzione  del  capitale, 
„ purché  quello  reftaffe  eftinto,  &;  alleggerita  la  Città 
„ dalle  Gabelle  comunitative  , che  per  quelli  fi  paga- 
vano . Letto  il  partito , & approvato  col  maggior  nu. 
merode’  Voti,  fù  porta  la  fupplicaà  Noftro  Signore, 
il  quale  con  particolare  Chirografo  in  data  del  quarto  d* 
jlìwfediOttobre , conceffe  1*  Errezione  d’un  nuovo  Monte, 
*j££che  di  quarta  errezione  fi  dovette chiamare , & per  ciò, 
à fine  di  dar  effetto  à quello  negozio , il  quale  (lima  va- 
li dover  ritffcire  d’utile  alla  Città,,  fu  nel  medemo  Gran 
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Confcglio  nell’ultimo  giorno d’ Ottobre pollo  à parti-i£r8 
,,  to  ; Se  fi  dovevano  fare  le  obbligazioni  nontolodcl- 
" le  Doti  aflfegnatc  altrevolte  à fudetti  Monti  di  pri- 
»mij  c terza  errezione,  ma  di  tutti  i beni  della  Co- 
„ munita,  anche  in  forma  dellaR.C.A.  inconformi- 

0 ta  del  medemo  Breve  ; Et  fu  quello  partito  ultimo 
accettato  a tutti  voti  propizj  ; Altro  non  mancava  per 

1 errezione  di  quello  nuovo  Monte  quarta  errezione , 
le  non  trovar  gente,  che  vi  ponelfe  il  denaro,  nè  gua- 
ri andò,  che  furono  comprati  luoghi  in  detto  Monte 
afcendenti  al  numero  di  quattromila  trecento  cin- 
quantino, e mezzo;  & acciocché  quelli,  i quali,  ef- 
lendo polTeditori  ne’  Monti  paflati  di  var j luoghi , non  . - 
erano  comparii,  nè  fi  erano  fottofcritti  per  entrare-*  è 
nella  nuova  errezione,  foflero  reintegrati  del  loro  ca- 
pitale, furono  a vvifati,  che  il  loro  capitale  era  già  fia- 
to depofitato  in  pubblico  Banco  àfine,  che  à loro  pia- 
cimento 1 andaliero  a rifeuotere , e furono  quelli  in  nu- 
mero di  cento  trent'otto  . L’Eftate  corrente  fu  ralle- 
grato dall  aflbnzione  al  Romano  Impero  di  Leopoldo 
Primo  di  Cafad’Auftria , fuccefla  nel  mefe  di  Lugli  tu  Impe- 
corì indicibile  confolazione  di  tutto  il  Mondo  Cattolico"*"* 
per  1 ottima , & generofa  Indole  da  cui  viene  adornato 

1 animo  di  Signore  tanto  eminente  ; Partecipò  della 
confolazione univerfalc  anco  la  noflra  Città,  ficcome 
poi  n ebbe  qualche  poco  di  rammarico  perla  morte  di  ^ !crt 
Fra ncelco  primo  d Elle  Duca  diModona , fuccelfa  à del  Duca 
quattordici  d* Ottobre à Sant’ là,  germoglioeccelfodi^TS 
cjuel  Ceppo  tanto  Illufire,  eMagnanimo  . Per  fine  Medina 
a compir  le  difa  vventure  dell’anno,  mancava  folo  l’ av- 
vito, checifu  partecipato  dal  Marchefe  Giovanni  Vil- 
la Ferrarefe  ,.  Governatore  dell’  Arme  in  Ancona  ; 

F i con 


L 'i  35  R 0 

l6«.gcon  cui  ci  narrò  laforprefa  fatta  da  Turchi  Corfaridi 
, più  di  fettanta  Chrifiiani , parte  d Ancona  , e parte 
wtt£di  Sinigaglia  , inevitabilmente  fatti  fchiavj , . non  eflen- 
cmi,  e dofi  accordati  i popoli  di  quelle  due  nazioni  per  lo  ri- 
ìu  fatti  l catto  de’fuoi,  e delle  molte  robbe,  che  aveano  ra- 
SdiTur- pice  dovunque  la  ingordigia  de  Traditori  folle  perve- 
cbì . nutaad  infierire  . Con  fortunati  augurj  fottentro 
-£-0anno  mille fecento cinquanta  nove,  quinto,  & ultimo 
* uel  Primo  Libro  di  quella  Illoria , nel  quale  non  meno 
dell’  altre  volte  fù  conofciuta  1 aperta  vigilanza  de  Pa- 
droni , & in  primo  luogo  quella  del  Legato,  al  quale 
elfenio  pervenuto  allorrecchio  Y abufo , & idifordini 
Bxtu-  cagionati  tra  la  Gioventù  nel  gioco  della  Fromba  , o 
gingie  fia  tra  di  noi  della  Battagliuola,  nella  quale  più, che  ì re- 
proibitc  r’ti  erana  taiorai  morti,  per  l'inveterato  calore  delle 
fazioni,  le  quali  più  tolto , che  cedere,  morire deli- 
dera  vano , e con  ciò  venivano  privati  i Padri  delle  fpe- 
ranze  loro  ne*  Figliuoli , potendo  tanto  1 eflempio , che 
ad  imitazione  , & in  compagnia  de’  Plebei  fi  frami- 
- ■ ‘ fchia  vano  imprudentemente  i Giovani  di  buona  nafei- 
r . ta,  e talora  allo  Beffo  pericolo  foggiacevano  . Era 
/!£?*'  quello  un  Giuoco  ( fe  pure  deve  nominarli  col  titolo  di 
giuoco  un  azzardo  cotanto  pericolofo  ) d’ ufo  antichif- 
limo  nella  Città  , introdotto  da’  Principi  naturali  a fi- 
ne di  mantenere  divifa  la  Plebe  , & esercitai  la  nell 
a alitare  la  Vita , talora  abbifognandovene  nelle  Bat- 
taglie, e nelle  Zuffe  cótro  de’Nemici  : Campo  franco  era 
di  tali  Battaglie,  in  que  tempi,  la  Brada  detta  del  Pia- 
llinolo, per  elfer  ivi  anticamente  un  picciol  Prato  , 
ora  premi  al  MoniBero  del  Corpo  di  Chriilo , ivi  con- 
correndo la  Gioventù  divifa  in  fazioni  , applaudita  , 
c premiata  dal  Popolo,  sfida  vali  alla  tenzone  collo 
r-  - - - - " From- 
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FrombeJ  e co’ fallì,  quello reftando  premiato,  &ac-|6^ 
clamato  Vincitore,  che  a vea  l’onore  di  {"cacciare,  & 
mettere  in  fuga  la  nemica  fazione , effendo  onore  del. 
loro  trionfo  1'  averne  feriti,  & uccifi  molti , del  cho. 
nulla  venivano  elli  puniti,  per  la  immunità  anticamen- 
te conceda  ( màpoi  in  virtù  de"  Sagri  Canoni  levata) 
da’  Principi  al  detto  luogo,  tanto  per  quella  Battaglia 
fanciullefca  , quanto  per  ogn’  altra  forte  di  Pugna  , 
ò Duello  trà  Principi , Cavallari,  Gentilhuomini,  & y 
ogn*  altra  forte  di  Perdona,  che  per  batterli  accorre- 
va a quel  campo  : Sotto  i Principi  Ecclefiallici  pe- 

rò , che  amano  la  Pace  del  Popolo  , e mollrano  di 
non  temere  Tunione  della  Plebe  , li  cllinfe  in  parto 
quello  giuoco , Ioli  o dopo  àfard  predò  le  mura  dello 
Città,  ò nella  Mont-  gnucla  di  S.  Giorgio  , òdi  San 
Giovanni  Bi trilla  , proibendola  con  rigoroli  bandi, 

& con  minaccio  di  pene  graviflime  . Mà  il  Cardi- 
nale Legato,  che  ad  altri  interefli  più  rilevanti  deli- 
derava  applicarli , & più  necelfarj,  comandò,  cho 
in  qualunque  Terra , Caftello,!  ò luogo  di  governo  del 
Ducato  doves’elfercitade  qualche  forma  di  Curia,  e 
madimamente  nella  ad  Elfo  diletta  Terra  di  Cento  , 
fero  aperti,  edindituiti  gli  Archivj  datenervift  cullo -rrdclDi 
dite,  e ripolle  le  Scritture , ed  lnllromenti  adedi  Iuo-^mi® 
ghifpettanti,  & al  fuo  pubblico;  accioche  col  perderfi, 

& fmarrirfi  d’efli , non  fodero  per  nafeere  dillurbi , & in- 
convenienti negli  interedi  loro  . Penderò  in  verità  uti- 
le, e necedario,  che  fode  edequito,  come  fùin  varj 
luoghi  più  per  l’urgente  comandamento  del  Principe  , 
che  perla  rifleflione  dell*  utilità,  che  ne  potea  avveni- 
re : di  quello  bene  effendo  dedderofa  la  Villa  di  Sala- 
ra  prelfo  alla  Terra  di  Figarolo,  nè  avendo  ella  capo, 

. : " Òluo- 
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j^S^òIuogo  di  Radunanza,  porfe  una  fupplica  al  Legato 
per  parrc  del  Tuo  Comune,  con  pregarlo  voler  à loro 
concedere  facoltà  di  poter  elegere  dodeci  Uomini  ad 
effetto,  ch’eflì  poceflero  trattare,  e deliberare  quelle 
cofe,  lequali  concernano  al  detto  Comune,  il  che  fù 
ben  volentieri  fatto  da  Sua  Eminenza,  con  particola- 
re fuaconcclfione,  dopoaver  fatta riflcnfionc  alla  fup- 
plica,  & alla  necelfità,  cheavea  elfo  luogo  d’uncor- 
con/ì-  po  limitato  di  configlieri  idonei,  & efperti  per  poter  da- 
&lieri  re,  alle  occorrenze  con  maturità,  Scordine  le  determi- 
u?mì nazioni  neceflarie  à benefizio  non  meno  pubblico, che 
iisaiara  privato,  facendogli  però  una  ferie  di  capitoli  da  invio- 
labilmente oflervarfi  da  gli  dueSavj,  e dieci  Confi* 
glieri  . Fece  nell’Eftate  difperare  il  buon  raccolto  , 
che  fin  ora  ci  a vea  promeffo  il  Cielo , un  T urbine  impe- 
tuofo,  che  nel  fecondo  giorno  di  Luglio  ingombrò  1* 
aria,  per  il  quale  à cagione  della  frequente,  egrofla 
Tfhne' ’gragnuola  caduta,  reiterano  faccheggi a te  le  campa* 
FfrSi  §ne  ’ e<klufe  k Speranze  de’Beneftanti  ; In  queltu, 
fi  ‘emergenza  trovavafi  il  Cardinal  Legato  à diporto  in». 
Carrozza  per  il  Parco,  luoco  ampio  non  lungi  dalla 
Città,  &fopra venutogli  improvifa mente  il  temporale, 
nè  potendo , per  la  lontananza  delle  Caie , correre  con 
la  Carrozza  al  coperto , convenne , che  ftaffe  per  qual- 
che tempo  efpofto  alle  ingiurie  del  Nembo  caliginofo, 
il  quale  con  tal  impeto  fcendeva,  che  gli  dirupò  tutto 
il  coverchio  della  Carrozza  dov'  egli  ila  va  ricovera- 
te) dall'  ingiuriofa  borafea  ; quello  fia  detto  lòlo  per 
inoltrare  il  vigore  della  gragnuola , che  devaftò  mol- 
ti campi  Ferrarefi  in  più  luoghi  . Infolcntiva  inque' 
tempi  la  pervicacia  delli  Ebrei  in  Ferrara  , i quali 
feordati  della  loro  fchiavitudine  > ardivano  privata- 
’ *'*  ' mence 
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mente  di  fignoreggiare , efarfi  lèrvire  da  gente  Chri-  1^59 
ftiana,  la  quale  Iulìngata,  & atratta  dal  premio,  ^ Ebìei)n 
nccelfttata  dal  bifogno  , foggiacevaàiloro  comanda- (cinti  fi 
menti,  fominiftrando  à quelli  ciò,  che dcfideravano 
dalla  quale  temerità  fuordimodo  irritato  l’animo  del ihnflia. 
Cardinal  Pio  Vefcovo  zelante  , oltre  il  punirne  alcu-”'* 
ni  fereriifimamente , proibì  loro  con  pene  rigorofe  , il 
chiamare  alle  loro  occorrenze  forte  alcuna  diChriftiar 
ni  , necelfitandoli  in  pena  delloro  ardimento,  à con- 
correre ciafcheduna  fella  in  un  Oratorio  particolare  ad 
udir  la  Predica , per  confondergli , e per  pure  una  volta 
illuminare  quelle  tenebre,  che  la  loro  opinata  mente 
occupavano;  non  mancò  il  loro  riccorfo,  ma  fu  vano 
in  tutti  i modi , ancorché  con  prometta  di  prem j ricchif- 
lìmi  inliigalìero  di  ritrattare  il  decreto  fopra  d’ ellì  giu- 
ftamente  fatto  . Aggiunfe  foza  y & vigore  al  per- 
feguitamento  dicoftoroilConte  Girolamo  Novarra  ,[^^ò 
che  nel  Giugno  proflìmo  era  fucceflo  la  Terza  volta_ 
nella  dignità  di  Giudice  de’Savj,  con  afpettazione  d * £'T£j 
un  governo  giufto,  e pietofo  , come  veramente  fù  , 
facendo  molte  provvigioni,  fpecialmente , lòpra  il  Mon- 
te de’  Poveri , come  dal  decreto  fuo,  nel  fettimo  d i Lu- 
glio pubblicato,  fi  può  vedere  . Nondevo  tralafcia- 
re  fra  tante  cole  di  dire  unode’più  rilevanti  fucceflì  , 
tanto  variamente  dal  noftro  popolo  definirò,  & coru, 
tanti  difpareri  accettato  : Fu  di  parere  il  Cardinal  Monete 

Imperia  li  Legato  di  porgere  una  fupplica  à Noftro 
gnore  Aleflandro  VII.  per  parte  della  Città  ( così  non 
fi  feppe  chi  fallerò  i fu pplicanti  ) nella  quale  gliefpo- 
neva  un  certo  pregiudizio , che  pativa  la  ncftra  Città 
dal  ingiufto  aecrefcimento  del  valore  eftrinfcco  delle 
„ monete  , che  da  qucfto  Popolo  nella  vendita  , e 

ne*  con* 
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„ne’  contratti  co’  Foreftieri  venivano  accettate  , ef- 
„ fendo  calcolate  di  più  di  quello,  chcintrinfecamen- 
„te  valevano  f e che  le  provvigioni  prefe  da  Princi- 
pi Anteccirori , non  folo  non  avevano  portato  quel 
5,  buon  effetto  , che  defideravafi  , ma  fatto  vedere 
,,  con  la  fuccelfi  va  alterazione , che  Tempre  più  fi  pon- 
5J  no  temere  fimili  difordini , e dependendo  quello  in 
?Jgran  parte  dall’  elfere  le  monete  calcolate  in  lire  , 
-}che  non  erano  effettive  , ma  una  moneta  imagina- 
j?ria  , che  con  troppa  facilità  viene  dall’  avarizia  , 
,,induftria,  & artifizj  d’  alcuni  Mercanti  alterata  ; 
Che  perciò  condefcendendo  alla  fupplica  Nuftro  Si- 
gnore , con  fuo  ordine  al  Legato  concede  il  poter  rag- 
guagliar la  moneta  corrente  / con  tutta  l’altra  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , avutone  prima  il  fentimento  de* 
Prattici,  e Mercanti,  e fattane  difeufsione  della  ma- 
teria , che  perciò  furono  pubblicati , da  inviolabil- 
mente ofiervarfi,  alcuni  ordini,  & provvigioni fopra 
„di  quello  affare  tanto  gelofo  , E principalmente  , 
„ che  reftade  totalmente  abollito  il  Nome  di  Lira  , e 
, Bolognini,  e che  tutti  i debbiti,  e pagamenti  tanto 
- , in  Capitale  , quanto  in  Frutti , etiandio  Livelli , 
^Canoni,  Cenfi,  Legati  pij,  Gabelle,  ancorché  Ca- 
lmerà li,  Mercedi,  Porti  di  lettere,  e di  qual  fi  voglia 
scontrato,  che  ricercaife  fpeziale,  & individualo 
menzione , fatto  in  qualfivoglia  tempo,  tra  qualfifia 
-,  Perfona  , tanto  Laicale  d’ ogni  maggior  dignità  an- 
por  che  Regolare,  Ducale,  & Imperiale,  quanto 
Ecclcftàftica , Secolare , . e Regolare  di  qualfivoglia 
prceminenza , benché  di  Cardinali , e della  Camera 
3>  Apoftolica , che  folfèro  dovuti  in  moneta  di  Lira  » 
>, fi  dovelfero  intendere  convertiti  in  Giulj,  e Baioc- 
•tìyo'Yi  " * fhià 
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^5  eli!  à ràgtone  d'ogni  cinque  lire  , e inezia  , cento  1659 
1, Baiocchi  Papali,  che confìituifcono  dieciGiulj,  o 
j,diogniundeci  Bolognini,  dieci  Baiocchi,  che  fanno  un 
,,  Giulio,  e per  ogni  Baiocco  quattrini  fei  del  pefo,  e boti 
„ di  quelli  di  Bologna , & un  quattrino  due  denari,  fa- 
„ cendofi  conto,  che  fecondo  il  prefente  valore  di Scu- 
,,  di  di  Paoli , col  medemo  numero  di  Giulj  , che  fi 
^pagarebbe  ad  efio  il  debbito  conftituito  in  Lire  , 

,,  vienne  à conflituirfi  il  nuovo  debbito  in  moneta  di 
„ Giulj  , & in  quefta  forma  fi  dovefic  da’  debbitori 
pagare,  e da’  creditori  rifeuotere  fotto  pene  arbi- 
trane a Sua  Eminenza  ; Che  dall’ora  avanti  nef- 
?)funo  avefie  ardimento  di  far  contratto  di  qual  fi  vo- 
lgiti forte  in  moneta  di  Lira,  e Bolognini,  màònel- 
le  monete  d’Oro,  & Argento  effettive,  ò in  Scu- 
3)di , e baiocchi  Papali  , fotto  pena  à ciafcuno  de* 

5 contraenti  della  perdita  della  fomma,  e rebba  con- 
trattata, oltre  la  nullità  del  contratto  . II.  Che  tut- 
te le  monete  correnti  non  fi  poteflero  calcolare  fe 
/ Jnon  à moneta  di  Giulj,  e Baiocchi  Papali , fecon- 
do la  loro  bontà  intrinfeca  , e valore  di  cialcuna, 

^ che  in  una  particolar  taffa  furono  dichiarate;  nè  che 
1 fi  poteffero  alterare  nello  fpendere  di  vantaggio  dan- 
dole,e  ricevédole  alla  medema  valuta, e co  li  fteffi  pefi, 

* proibendo  qualfi  voglia  altra  moneta , che  nò  folfe  no- 
” minata  in  quell’  Editto  , e che  effendo  nominata  in 
5>e{fo,  non  foffe  della  Bontà,  .elegagiufta  ,in  modo, 

3>che  non  fi  potette  introdurre  , nè  contrattare  , ne 
ritenere  fotto  pena  della  perdita  del  denaro  , del 
*9  quadruplo,  e d’altre  corporali  fecondo  lecirccftan- 
* ze  de’ cali,  dichiarando  però,  che  le  monete  pro- 
ibite , che  fi  ritrovavano  in  Città  nel  tempo  dell* 

. , ~ G Editto 

Digitized  byCoogle 


5°.  .L/2R0 

Eiicco  fi  potettero folo  ritenere  perducmefi  perfar- 
„neeilìco  fuori  della  Legazione  . IH.  Che  tutti  : 
„ Banchieri , Bancherotti,  Mercanti  ,GabbeIlierifiaf- 
„ fero  avvertici  particolarmente  nelle  monete  di  Lega , 
j>&c  altre  tollerate,  che  non  follerò  alterate,  e ritro- 
»>'  vaniofi  wli,  ne  dattero  fubbito  notizia  al  Giudico 
ie  Savj  in  Ferrara,  & nel  diilretto  , alli  Governa- 
tori de  luoghi  fuori  del  diilretto , accio  potettero  fa- 
tele  diligenze  neceffarie  , foctopena  della  perdita^ 
5> della  m meta  , lcjJi  duecento,  & altre  arbitrarie  • 
5*ivr*  ( Progni  Brachiere,  &c.  e tutti  gli  altri , che 
^tariffano  in  moneta  di  Lira , e B ttognini , dovette- 
3>ro  convertirle  in  monete  di  Giulj  , e Baiocchi,  o 
^quattrini,  con  la  ludetta  proporzione,  che  quello, 
5, che  fi  pagava  unJeci  Bolognini  , che  facevano  u-u, 
„ Giulio  , fid  >vette  p agire  dieci  Baiocchi  Papali,  che 
j>  ^ del  medialo  Giulio  : Onde  lìccomo 

prima  fi  davano  trenta  onzie  di  pane  per  quattro 
dogami  , lidoveire  ora  per  quattro  Baiocchi  dar- 
5?ne  cre  i: atre  onzte  , e nella  medefi ma  conformità  fi 
fa,r.c  ^Icrc  robbe,  fecondo  la  nuova  ta- 
3>rina,  che  in  Giulj  , e Baiocchi  fi  farebbe  data  da 
^percucco,  dai  Governatori,  & Ufizidi,  nel  mede- 
3 m > tempo  della  pubblicazione  dell*  Editto  . V.  E io 
„ quanto  à prezzi  delle  robbe  , & mercanzie  , che 
3,n>n  avelfero  tariffa  , dovdfcro  i Mercan  i ufare  la 
3,  lQ-dem  i proporzione  , e non  pigliare  occafione  dì 
„ alterargli  fiotto  gra vittime  pene  . Furono  ammef- 
fola  me  atei  quittrini  della  ieccadi  Bologna,  0 
5jgli  altri  delle  iecche  dello  Stato  Ecclettalfìco,  ec- 
cettuar! quelli  di  Ferrara  , e di  Romagna , finche  fof* 
fe  oattuta.  di  moneta  , che  lei  fa  celierò  un  baroc- 
•’  * co  j 
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,,co  ; Alla  pubblicazione  di  tali  ordini  fatta  nelduo-1659 
decimo  di  Luglio  s’aggionfe  l’altra  del  decimo  nono 
d'  Agofto  fatta  circa  il  valore  delle  Muragliele  di  Bo- 
logna , continente , per  il  vario  faggio  di  quelle  , non  fi  Murs- 
,,  dovettero  fpendere  per  più  di  quattrini  dieci  l’una,^^ 
„ perche  in  quello  mentre  con  li  nuovi  faggi,  & al  tré  vaiai  e 
diligenze,  che  riandavano  facendo,  li  potette  me- 
,,  glio  fcandagliare  il  loro  valore  giufto  , e prendere 
,,  altre  determinazioni  . Io  non  sò  però  come  noru_. 
lolle  in  que’  tempi  conofciuto  l’emergente  danno , che 
ne  rifultava  allo  Stato,  impedendoli  per  quella  dimi- 
nuzione il  Traffico,  e la  Mercanzia  co’  Foretticri , o 
fpoglundoli  la  Città  delle  monete  più  colpicued’Oro, 

& Argento,  per  introdurvi  il  vii  Rame  . Non  potè 
già  celarli  il  computo  , che  n’  avea  fatto  un  Perfo- 
naggio  di  Stima , e che  fù  piopallato  afcenderc  à tré 
millioni  . Danno,  che  dalla  Provincia  dì  Romagna 
fù  pure  fentito , per  efferlì  latta  anco  in  quella  tale  in- 
novazione dal  Cardinal  Borromeo  , colà  Legato  ia- 
quel  tempo,  col  conieglio  del  noftro  ; Nè  già  pal- 
mi improbabile  quella  dannofa  invenzione  , tutt’ora 
vedendofene  l’effetto  in elperienaa  . Coni* introdu- 
zione d'un  nuovo  Mercato  nella  Piazza  il  Mercole- 
dì', &ilSabbato,  fù  dal  popolaccio  introdotta  beru, 
torto  la  malizia,  che  nafee  in  un  tempo  fttffo  con  li 
legge  : Il  baffo  Popolo,  che  non  con  altro,  che  con  ^ 
l’aituzia  può  vendicarli  degli  facoltofi,  angariava  li ieu  Tic 
pubblica  necelfità  lpogliandola  Piazza,  & il  Mercato  be 
delle  migliori  Vittovaglie,  che  vi  fodero  portate  , e 
ciò  col  fine  di  rivenderle  poi  à maggior  prezto  : Ri«v* 
chiudevafi  in  fimil  forte  di  Gente  la  perfida  rana  d^ 
gli  Bòrei,  i quali  de  il’ effem  pio  della  plebe  facevafi  a«- 

G x torrtà 
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i^j^toricà  , c tutti  infieme  avrebbero  aver  potuto  necef- 
fitarei  Cittadini  àfoggiacer  loro  : Penetrato  ciò  all’ 

orrccchio  del  Giudice  de’Sav;  , e del  Legato  , torto 
penfollì  al  provvedimento , e perche  la  minaccia  delle 
pene , e del  gaftigo  può  fola  frenare  Y indomito  aftio 
della  Plebe,  con  pubblica  grida  vietò  à fi  in  il  forte  di 
Gente  , che  non  ardiifero  in  conto  veruno  ne’  giorni 
principalmente  di  Mercato  , di  accollarli  alla  Piaz- 
za, e co  mperare  capo  alcuno  dirobba  per  rivender- 
la , fin  tanto , che  provvedute  non  fodero  le  altre  Gen- 
ti , & per  dame  l’ indizio  , & il  fegno  , fù  inventato 
Bmdìe  d el*PJr  ^aor‘  d’uno  de'  fineftroni  contigui  alla  Torre 
ra ddu  detta  della  Ragione  una  Bandiera  con  fopra  l’arme 
della  Comunità  , la  quale  ne  i giorni  di  Mercato  ef- 
R*  ponevafi,  e verfo  il  mezzo  di  leva  vali  per  dar  carni 
po  d’  indi  à Rivenditori  , Olii  , & Ebrei  di  compe- 
rare gli  avanzi  della  Piazza  . Nel  fine  dell’  anno  K 
Popolo,  che  della  libertà  viveanfiofo,  ardeva  di  de- 
li Jerio  , che  ormai  s' introducete  la  Mafchera  , & lì 
appiiflfero  i Teatri  per  folazzarli  ; nè  punto  elfendo 
la  intenzion  loro  diferepante  dall’  Ufo  , fu  dopo  il 
Santo  Natale  concerta  la  Mafchera  , & introdotte 
furono  le  Veglie , & le  Comedie  coll'  apprirfi  de' 
Teatri  ; & acciò,  che  il  Popolo  godete  bensì  del 
vantaggio  del  Tempo  , con  i folazzi  convenevoli  ; 
ma  non  pregiudicalle  alla  pubblica  quiete  con  bagor- 
di, & infilici  illeciti,  tenne  il  Legato  aperta  la  ftral 
• da  della  Giuftizia,  e della  feverità  , vietando  maifia 
mi  mente  negli  Teatri , dove  la  Recreazione  è pub-* 
blica,  il  fare  movimento  alcuno  ritofo^  il  parlarcJ 
xon  dirturbo,  & fcandalo  degli  Uditori , & in  forni 
jq  a cucco  ciò,  che  forte  di  abitazione  alla  quiete  de] 

; ~ ' S Popo- 
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Popolo  : Così  non  fbfle  flato  aperto  il  Carnevalei^j^ 
quell’anno,  che  non  faiebbe  accaduto  il  funeflo  , e 
Jagrimofo  cafo,  il  quale  fufleguenten  e nte  nel  ventu- 
ro Libro  fi  narrerà  : e per  di  cui  preludio  , & avvilo 
ne  feguì  un  altro  , fe  ben  minore,  però  aliai  tragico 
nel  fine  pure  dell'anno  $ Fù  quello  un  incendio  con-  fornàio 
fidcrabile.in  una  cafa  di  Povera  gente,  cheeflercita-(jj'mr* 
va  l’arte  del  Pittore  sul’  uno  degli  angoli  della  ftra- 
da  detta  de’ quattro  Ladroni  , che  riferifee  sù  la  Via 
grande  , nel  quale  infelicemente  perirono  tré  Crea- 
ture, cioè,  la  Moglie,  la  Madre  , & una  Figlia  d’- 
anni cinque  di  detto  Piftore  , reftati  pria  fepolti , & 
foffocati  nell'incendio,  che  morti,  nulla  efiendo  va- 
luto il  foccorto  , che  troppo  tardi  venne  per  liberar- 
gli , perlocche  gettolfi  da  una  Fineflra  il  Padrone  , 
lenza  poterne  awifare  la  propria  famiglia  , che  con 
fuo,  e comune  fpiacere  refio  nelle  fiamme afloibita  •; 

Refta  ancora,  eh’  io  noti  la  pubblica'  dimcflrazione 
di  ringraziamento,  fatta  con  preci,  digiuni,  fra- 
zioni, per  la  prefervazione  di  queflo  nollro  Stato  dal- 
l’invafione  de* Terremoti  , crudeli  miniflii  dello  sde- 
gno Divino  , fattifi  fentire  di  paflaggio  , e kggier-r«™»ò 
mente  à noi , benché  la  loro  principale  alteri iggia -^càubrig 
dimoftraflero  nell’ambiente  della  Calabiia  , e fu  di 
tal  conto  la  feofla  loro  , che  ballò  à lafciar  dirocca- 
ta la  famofa  Terra  di  Soriano  principalmente,  fenza 
le  molte  altre,  in  tutto,  ed  in  parte  rovinate  . Pla- 
coOÌ  finalmente  la  Divina  irritazione  , e ne  moftrò 
ben  fegno  coll’  infondere  negli  animi  de’  Regnanti  di 
Francia  , e di  Spagna  lo  fpirito  di  Pace  , per  tanto 
tempo  edule  da’ loro  petti  ; Seguì  quella  Pace  con- 
cbiufa  ? e fotcofcricta  dal  Cardinale  Mazzarino  , cj 
• * - 0 ■l  d**« 
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l6S9da  Don  Luig.  di  Menici  de  Haro  , Plenipoteniiarj 
delle  loro  Maeftà  Ouiftunifima  , e Cattolica  nell- 

cowfe  0 i fagiani  nel  Piume  di  Ridaffoa  à i 

fu Fru/i conimi  de  Pirenuei,  nel  fetcimo  giorno  di  Novem- 
fpùn*-  °re  ’ Procelle  anche  in  Ferrara  , & in  tutto  lo 
Stato  Eccleuaftico  fé  ne  fecero  pompofe  dimo- 
ftranze  d allegrezza  facendo  godere  la_. 

Pace  di  quelli  , tranquilla  quiete  à 

tutto  il  Mondo  Cattolico  tb 
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>4’  menzione  tfuefto  fecondo  Litro  delle  lellezf- 
ZJ , (gj  incendio  del  Teatro  aeglt  intrepidi  tu 
Cortile , #»  mancanza  del  ovale  s*  errige  i al- 
tro nel  luogo  , do'v’  era  la  Captila  Uveale  , 
narraft  l' efpnrgo  delle  Dozze , e delle  /offe  circondarle  al- 
la Città  , O*  al  C afelio  , la  morte  del  Uottor  Gitola - 
irto  Porti  , O4  alcune  grazie  ottenute  da'  Ferrareft  appo 
Sua  Santità  tnfolltc'vo  della  Cc  munita,  come  pure  l’in- 
grefo  in  cjueft a Legazione  del  Card.  Franfone  , <>•  1‘ ele- 
zione del  jMarcbcfe  Francefeo  Lflcnfc  T afoni  in  Giudice 
de’  Sa'vj  , che  fà  er  rigete  la  Statua  d'  Aleffandro  FU. 
già  inventata  dal  Co:  Gii  damo  D^o'varra , dopo  di  che 
ft  fcri've  della  nafeita  del  Principe  di  ^Modena,  e della 
morte  del  Dottor  Ad  arco  Ante  Ito  Galvani , e del  e. Padre 
Generale  Grana,  ne  ft  tiene  tri  filmzjo  la  refi  attrazione  , 
& ornamenti  dell  eatro  à S.  Lorenzo  del  Sig.  Marchefe 
Oit'lg  , e di  alcune  Fittone  ottenute  da’  Polacchi , e Fe- 
neti  contro  de’ Turchi , conia  prefa  di  Farraam  fatta  dal 
Turco  , dopo  <jucjlo  tnforgono  grarvi  Terremoti  nella 'vi- 
cina Romagna  , e poi  ft  narrano  le  allegrezze  per  le  opre- 
font  degli  'Ugonotti , la  morte  del  Co:  Girolamo  'Noni ar- 
ra, lo  j coprimene o d‘ un  ajsajffmo  conftder abile , i prepa- 
ramenti d’ arme  nello  Stato  Eccleftafiico , con  l'tmpofzjo- 
ne  d'  una  Decima  ,(  e di  altre  inihujoni  > poi fi  fa  paf 'ag- 
gio à dtfcorfi  circa  porre  it  Reno  su  7 Ra<vegnano  , dove 
accade  un  Terremoto , al  paf  aggio  del  Uuca  di  A4o  do- 
na per  lo  Stato  di  Ferrara  3 ali  elettone  di  D.  Carlo  Fa- 
a . zi  ' vano 
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vano  in  Giudice  de*  Sav],  {palla  fu  A morte , come  puZ 
re  all*  elezione  del  Conte  Nigrelli  in  Senatore  di  Roma  , 
e fua  Cavalcata  . lrtene  dopo  (jueflo  rifiorato  tn  piu  luo- 
ghi il  C afelio  y {p  i Cameroni  de’  Confoli  per  far  Corpo  di 
guardia  y dove  poi  andarono  i Confoli , s'apre  la  Chiefa 
di  S . Apollonia  , ti  T e atro  à S.  Stefano , fi  rompe  il 
Fiume  Sento  , {p  monda  Fufignano  , Muore  il  Duco. 
Alfonfo  di  xAiodona  , e viene  eletto  il  Marchefe  Ercole 
Trotti  iu  Giudice  de‘  Savj , il  cjua/e  fà  fare  il  Corpo  di 
Cuardta  ne  Grana j di  Comunità  perle  milizie  forefie , e 
con  tal  occafione  fi  narrano  alcune  riffe  tra  Soldati  Ca- 
pelletti  y e Romani  y con  una  abiura  memorabile  fatta 
da  una  ^Maliarda  nel  Santo  Tribunale : in  fine  fi  parla 
della  nnonzja  del  Vef covato  fatta  dal  Cardinal  Pio  in-» 
mano  del  Cardinal  Donghi , della  morte  del  Marchefe-» 
Cornelio  ‘Bcntivoglio , di  Monfig.  Accorombom  Ftcelega . 
tOy  della  reconciliazjone  del  Duomo  , e della  tregua  fatta 
col  T ureo  per  20.  anni  y Arriva  in  fomma  lA/onfig.  Cor  fi 
per  Ficelegato  , Card.  Xuonvift  per  Legato  f fotto  la 
cui  ammtnt fi  ragione  fi  f crono  altre  provvigioni  per 
pubblica  Comodità . 
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DELL-  ISTORIA 

DI  FERRARA 


libro  secondo. 

* Avanzamento  delle allegrezze , che,  ££0 
fi  rinfrancarono  nel  principiarli  dell’ 
anno,  con  apprirfì  l’addito  allo 
Carnovalefche  licenze , non  sò  fe 
più  rollo  foleticaffc  la  foi  te , òl  ’in- 
viJiade’malevolià  far, che  in  mezzo 
ad  effe  campeggiarle  la  melanconia, 


l’ architettura,  gliadoL^.,  , Jfafr 

già  famofo  Teatro  dell’  Accademia  degli  Innt  jid  Ì j d.  ( lltH 
eh'  era  in  faccia  al  Cortile  della  coite  digli  anuihi^^ 
Principi  Noflri,  non  può  reflar  perfuafo  dilla  nagri-io. 
ficenza , che  in  fabbricar  cfTo  ulafleio  i nt/ilri  Padro- 
ni : Si  era  ivi  rapprefentato  ciò  , che  mai  di  glande 
potea  da’ Ferrarti!  ftudiarfi,  & inventarli  dalla  valla 
loro  , e magnifica  Idea,  e principalmente  quella  fa- 
mofa  Favola  Pefcatoiia  d’  Antonie  Orgaio,  rappre- 
fentatavi  l’anno  1614.  , con  gli  intra»  ezzi del  Ca 
vaher  Battifla  Guarino , lotto  il  principato  del  V.  1 tio^iow* 
Bentivoglio  ^loriofiffimo  fomenrator  delle  l ettele,  Zprtjen- 
dclle  Cavalferelche  Azioni  , con  tutto  Io  sfregio 
che  potea  mai  edere  ad  ella  prop  io,  di  cui  tante;  bene 
lafciofcritto  l’ Arficcio  Accademico  Ricreduto, ò fu fse 
Ottavio  Magnanini  Filofofo,  e fregi  in cjue’tempi della 
Patria  in  genere  delle. polite  lettele  , nelle  dichiara- 


H 
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i££o  zioni  fatte  de’  fouracennati  Intramezzi  . Era  quella 
una  Sala  Reale,  che  ne’ Tempi  degli  Eftenfi  ad  altr* 

* ufoferviva,  ridotta  l’anno  1613  , & trasformata  in 
un  nobiliti! rno  Teatro  per  li  Tornei , de’  quali  fi  può 
ben  dire  fenza  macchia  d'  adulazione  Maefira  eflcr 
Rata  quella  noftra  Città.  Sieftendeva  la  fua  lunghez- 
za alla  mifura  di  novantaquattro  piedi  Romani , & la 
larghezza  in  cinquantuno , ficcomc  l' altezza  fua  non 
era  minoredifelìantatrè,  comodo,  e capace  da  rap- 
prefentarvifi  in  una  fol  fiata  , e le  Opere  muficali,c 
le  Commedie  de  gli  Illrioni  . Erafi  in  quello  la  fera  del 
terzo  giorno  dell’anno  in  Sabbato  , rapprefentata  la 
Tragedia  del  Carnefice  di  fe  Hello,  c di  già  co ’1  termi- 
ne d’elTi , erafi  ridotto  il  Popolo  nelle  proprie  Cafe, 
affai  di  piacere  effendi  dito  àtutri  il  nobile  ricreamen- 
to  . Ma  era  ormai  gionto  il  Termine  prefiffo  ad  una 
mole  cotanto  fuperba  , che  per  non  aver  modo  di 
più  farfi  maggiore  dovea  neccffaria mente  abballarli, 
c perderli  nelle  lue  lleffe  rovine  . Perciò  nel  mezzo 
delli  notte  da  improvifo,  & inafpettato  indizio  s’ac- 
corfero  i convicini  abitanti  al  Teatro  aver  in  elio  il 

Incendio 

nel  Tea- 
tro di 

Cort,le  vicino  contorno  . Fù  follecito  1 avvilo  al  Legato  , & 
al  Giudice  de’Savj  , inà  non  fù  talmente  à tempo  , 
che  fi  poteffe  alla  Vampa  troppo  crelciuta  porre  il  ne- 
ccffario  rimedio  , tutto  già  effendo  dalle  Fiamme  d* 
intorno  prefo  (con  tal  prellczza,  che  diede  altaiche 
dubbitarefe  folte  fiato  accidentale,  òpenfaro  il  dan- 
no) : Dal  tuono  delle  maggiori  Campane  à maitello 
fù  ben  tofio  fvegliato  il  Popolo  , il  quale  come  fu- 
riofo  correndo  al  fuoco  per  apprettarvi  foccorfo , co- 
rno 


fuoco  prefo  un  violento  dominio , & minacciare  un  ir- 
reparabile incendio  , non  folo  ad  cito,  ma  a tutto  il 
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me  difperato  fremeva  , inevitabil  vedendo  la  perdi- 1660 
ta  d’  una  delle  più  cofpicuc  meraviglie  di  cui  laCit- 
* tà  fufle  adornata , e perche  la  Perfona  del  Principe^ 
più  incoraggifcc,  che '1  comando,  portofl!  tofto  à ve- 
der pure  3i  repararc  la  maggior  ruina  , il  Card.  Lo- 
renzo Imperiali  Legato,  e con  eflo  s’  accompagnò  il 
Vicelegato,  & il  Giudice  de’  Savj , ch’era  il  Conte 
Girolamo  Novarra  , dallo  fiimolo  onorato  dell’  amor 
della  Patria  , e delle  dilei  cole  agitato,  con  la  comiti- 
va di  tutti  i Nobili,  che  dentro  nella  Città  fi  ritrova- 
vano . La  confufione,  con  tutto,  che  fi  procuraflcdi 
vietarla,  era  grande,  imperciocché  oltre  l’eflerfi  con- 
ili mito  in  breve  fpazio  tutto  il  Teatro,  con  tutto  ciò, 
che  in  elio  trovava!! , s’  appigliò  anche  il  fuoco  nelle Cj^e  & 
vicine  cafe,  le  quali  perirono  ne  lla  comune  difgrazia,  Angfe’ 
c tra  quelle craui  il Cafamentode’ Montalbotti  Citta 
dinidi  Ferrara,  pofio  sù  la  Via  della  Rotta,  òfia  deb". 

Monte  di  Pietà,  dalla  quale  poche  delle  fupellcttili  / * 

che  in  e!fa  erano  , poterono  eltracrfi  per  la  voracità 
delle  fiamme  , che  tutto  quafi  l’occupavano;  dall’ 
altra  parte  vedeva!!  ardere  tutte  le  abitazioni , che 
per  li  Svizzeri  della  guardia  del  Legato  erano  fiate  af- 
fegnate,  non  perdonando  alle  Sranze  della  Refidcn- 
za  Je’ Confoli  alle  Vittovaglie,  perlocche  furono  sfor- 
zati à t rapportare  il  loro  Tiibunale  nelle  Camere  del 
Comune  per  abitarvi  qualche  tempo:  Il  maggior  male, 
e la  cagione  per  cui  più  giorni  andò  proleguendo,  & 
avanzando!!  lo’ncenJio  fù  , che  ritrovava  efea  mag- 
giore per  la  fua  ingordigia  nelle  coppiofe  Legnaie  , 
che  erano  appo  quello  ; Nè  ad  altro  valfe  l’afiìfien- 
za  del  Principe,  edc’Capi,  fe  nona  confola  re  i po- 
veri abitanti  di  quelle  cafe  profiline , che  fi  videro  con*' 

H x fumare 
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1660 fumare  le  loro foftanze , & ad  ordinareà  gli  opera  j la 
cuftodia  di  quelle  poche  fupellettili,  ch’cranodall’In- 
ceodio  rina  te  illcfe  , fparfc  per  l’emergenza  in  rutto 
il  Cortile,  &abbenche  fufle  grande  la  vigilanza  loro,  fi 
acco  npagnarano  alle  rovine  del  fuoco , le  rapine  delle 
robbc,  che  da  varia  fcioperata  gente  fìì  fatta  , onde  fù 
sforzato  il  Legato  con  un  rigorofo  Editto  , e con  mi- 
naccia di  potente  galtigoà  comandare  à chi  fi  folle  im- 
poifjifito  delle  altrui  Robbe  , una  intiera  rrltiruz io- 
ne ; proprio  elTendo,  e connaturale  à tumulti  ladif- 
pcrfi  >ne  , e li  non  caranza  delle  altrui  mileiie  : Fu. 
finalmente  fermito  il  corfodi  quefta  fiamma  non  con 
altro  , che  col  far  tagliare  gli  angoli  del  Teatro  da__. 
^-^  cuiera  derivato  il  fuoco  , giorno,  e notte  ivi  aflìften- 
3-1  del  do  col  Giudice  de’  Savj  il  Marchcfe  Francefco  Rof- 
frMfalfetù  premurofo  di  giovare  in  ciò  , che  mai  potefic-» 
tiju’in  alcomane  òifogno  . In  quelta  maniera  finì  il  più  bel 
dwrtj-luoco  , dove  de’  fpettacoli  funi  a vertero  collocato  il 
fr®  trono  i Ferrarefi  , e fini  con  uno  fpettacolo  tanto  Impe- 
lare, fenza  fperanza  di  vederli  mai  più  rinovara  una^. 
machina  di  tanto  rilievo,  con  pianto,  & comune  do- 
glianza , non  potendofi  penetrare  l’oiigine  d’ una  c<  sì 
lunetta  Peripezia  . Il  Carnovale  peio  , eh’  eiafi  a- 
vanzato,  febene  fù  interrotto  da  sì  tenibile  cafo  vol- 
le ter  ninare  neppiù  nemeno  il  fuò  corfo  , & rim  i IH 
clTend  ) dif^pera ti  glilftrioni,  che  rallegravano  il  Pe- 
pilo, fi  penso  di  provvedere  d' un  altro  Teatio,  per 
divertirlo  , e levarlo  dal  angofeiofo  penderò  della_. 
perdita  del  primo,  eperdilfìpar  l’ozio  in  cu»  perdere 
potevafi  : perciò  dal  Marchefe  Ippolito  Benrivoglio  , 
e la  Alefiandro  Squircioni  Cirradino  Ferra  refe  . 
delle  Teatrali  rapprefencazioni  dilettante,  fùpenfato 
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di  provvedere,  fe  non  per  lempre,  per  qualche  tempo 
almeno  d’un  Teano  da  Commedie  , & buttarono  T 
occhio  (opra  la  Cappella  Ducale  in  Cortile  , già  da  r aprii i 
mole’  anni  inabitata  , e poco  meno  che  inutile  , la  r^t!ua 
quale  inoltrava  fegni  d’eiler  tutt’  altro,  eflendolì  già >» T**t 
in  ella  fatti  alcuni  fpettacoli  di  Bagattellieri,  ediCiar-;r9 
latani  ; ed  infatti  il  loro  penrtero  non  andò  vuoto,  im- 
perciocché dal  Duca  di  Modona,  per  mezzo  del  fuo 
Commiflario,  che  rifedeva  in  Ferrara,  con  pubblico 
ftromento  Zipolato  , fù  loro  concerto  detto  luoco  ad 
Ufo,  da  paterlene  fervire  à piacimento  loro,  perloc- 
che  bentorto  fi  adoperarono  à ridurlo  in  forma  di 
Teatro  , fabbricandovi  d’  intorno  ^ran  numero  di 
Palchetti,  con  ladirezione  de glidue  Architetti ncftri 
Carlo  Paletti  , & Alberto  Gnoli  , nel  breve  fpazio^ 
di  giorni  quattro,  in  capo  a'  quali , e fù  il  nono  di,p*0/|| 
diGcn.iio,  fi  recitò, con  univeifal  meraviglia  , la  pri  Corfte 
ma  Commedia  in  elfo  dà  gli  lftrioni  del  Duca  di*  * 
Parma  , con  intitola i la  , La  Cafa  con  due  potè  difi- 
ctlmente  fi  guarda  . Era  confiderà  bile  il  concorfo 
del  Popolo  deiiJerofo  di  paffatempo,  e benché  il  luo- 
go fulfe  per  fe  ftcfso  afsai  minore  del  primo  , noru, 
pciciò  trattenevafi  la  Gente  dal  concorrervi  in  coppia 
ben  grande  . Per  l’evento  folito,  eproptio  univer- 
falmentc  de’  Teatri  , cioè  per  gli  Incendj  , che  i.-u* 
efs  ) potettero  occorrere  , abb  fognò,  che  glidue  con- 
traenti obbligafseio  i fuoibeni  prefenti , e venturi  per 
loriltoro  del  d inno,  che  potefse  patite  efso  luogo  non 
f lo,  mail  vicino  contorno,  in cifo d’incendio  . No 
fù  pero  u ni  ver  fai  ne  n te  applaudita  l’invenzione  del 
nuovo  Teatro  , ncr  la  rimembranza  rimafta  appo  d* 
alcuni,  che  quel  luogo  iurte  rtaco  Cafa  di  Dio,  ond* 
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tS&o auvenne  poi , che  per  più  ditrec  a anni  fièprofeguito 
à rappreientarvi  Commedie  . Nel  mentre  , che  1* 
aria  invernale  più  rigida  fi  inoltrava  , & la  ftagione 
di  perfetta  falubrità  per  il  freddo  , che  s’era  fatto  à 
The!*- tal  fegno  grande  , che  gelato  s’  era  il  Pò, talmente  , 
t0  che  valeva  à folknere  qualnnque  gran  pefo , che  fopra 
d’eflb  varcale  à piede  afeiuto  , vigilando  il  Giudice 
de'  Savjalla  pubblica  conferva  zione,  principalmente 
per  mantener  l’ aria  più  falubre , che  folle  potàbile , fe- 
ce vuotare , &efpurgare  dalle  immondezze  tutti  i luo- 
pS»  ghi  fotterranei  della  Città,  che  Dozzeda  noi  s’  appella- 
pisHtc  no  > Pcr  mezzo  delle  quali  viene  la  Città  à purificarli, 
& rcnJerfi  monda  non folo dall’ acque  piovole , màda 
Fo/fcrfWtuttoI’  altro  fecciame  ; Aggiunfevi  ancora  l’efcava- 
J^J5Ìmemo  delie  Folte  circondarle  della  Città,  e dclCa- 
rieefea  dello,  accioche  più  fpedita  , e vivamente  feorrendo 
ieic’a?  1 acqua , che  s’ introduce  in  elle , non  filile- di  dcti  imen- 
eo- to all’ aria  del  Paefe,  la  quale  per  l’interrimento  delle 
contigue  Valli,  &per  l’cdirpazione  de’ già  vicini Bo- 
fchi  , dà  alquant'  anni  in  qua  fi  è refa  di  buona  vo- 
glia praticabile  , & falutifera  , con  tutto  , che  an- 
che cosi  cattiva,  e pregiudiziale  (come  dicevano  ) pri- 
ma , fulfe  volentieri  per  l’utilità  propria  da’ foredieri 
coppiofamcnte  abitata  . Tralasciar  non  fi  deve  in 
quedo  mezzo  dinotificarfi  la  morte  accaduta  nel  fe- 
condo  giorno  di  Giugno  in  perfona  del  Dottor  Giro- 
rorc/r#.lamo  Porti  , il  quale  ne’  Tuoi  tempi  poteva  annove- 
ri?/ rar^  tra  §1*  più  valenti  Poeti  della  fua  Patria  , ond* 
era  in  grande  dima  non  folo  in  elfa  , mà  nelle  Città 
edere  ancora  per  le  belle,  &rare  qualità  , che  ador- 
navano l’animo  fuo  ; caro  à Principi,  & Potentati  , 
e fregio  non  meno  della  fua  Patria  , che  della  pro- 
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priaflirpe,  dalla  quale  ufcirono  ne’ tempi  andati  Per-i£6o 
fonaggi  di  gran  Valore  , e di  alto  Sapere.  Nel  qual 
„ Tempo  avendo  il  Papa  AlelTandro  Settimo  , con_G'^ 

„ paterno  zelo  tra  le  gravi  cure  del  fuo  Ponreficato  Jdì'fnra 
applicata  la  Tua  prudenza  al  follevarr.ento  dello  ftatt/j/^f* 
economico  di  quello  Pubblico,  fino  ad  intervenire , à fattore 
con  premurofa  alfiltenza,  nelle  Congregazioni  oidi-^jvJJ 
nate  fopra  quelli  interelfi , & aggionto  gli  effetti  del- 
la Tua  gran  generolìtà  con  la  concellione,  tra  1*  altre 
grazie  , di  buona  fomma  di  denari  in  ellinzione  de* 
debbiti  decerli  del  Dazio  del  Tabacco,  ed  un  annuo 
affegnamenro  per  gli  Otenlil j , di  maniera,  che  ha 
relb  abbondantemente  uguale  all’ Introito  l’Efito,  il 
quale  fopra  vanza  va  di  più  di  Scudi  ondecimila  l’anno 
inciica  , e dato  modo  di  eltingucre  i Monti,  che  fia- 
tano prima,  parte  à più  di  lei,  parte  à quattro,  o 
mezzo , & errigerc  i primi  à cinque , & gli  altri  à quat- 
tro per  cento  con  not.i  bile  avanzo  della  ltorfa  pubbli- 
ca ; Hi  perciò  a comune  notizia  formata  , e pub- 
blicata d’ordine  di  Sua  Beatitudine  una  Tabella  d*-> 

„ offervarfì  rigoiolamcnte,  c pontualmente  per  tutto jriic[pc 
,,  quello  Ducato  ; conteneva^  in  effa  laentiata  dclUjJ^jJ 
?,  Comunità  per  lefpefe  ordinarie  d’elTa , dà  non  poter-keem* 

„ la  impiegare  in  altro  ufo,  ficcomc  le  fpefe  ordina- 
„rie  annue  da  farfi,  con  gli  affegna  menti,  & entra-rf  tràine 
„te  fopradette  j à quelli  feguitavano  alni  capi  d’rff*T^* 
entrate  acquillate  dà  principio  per  la  fomma  diScu- 
J?di  mille  , con  la  compra  de’ Monti , e pagamenti 
,de*  debili  fatti  del  fopra vanzo  de’ prezzi  de’ Monti 
di  Roma  conia  grazia  ottenuta  dà  Noftro  Signore, 

}>dellinati  per  dote  annua  ad  effetto  di  fare  l’cftinzio- 
, , ne  del  Monte  Sale  tei  za  errerionc  di  Roma , c feu- 
di cin-  ' ^ 
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l66o’>di  cinquanta  annui  con  gli  avanzi  : eranovi  pari— 
j,  menci  defcritte  le  entrare  aflegnate  in  dote  al  Mon- 
ete Sanità,  quarta  errezione , per  pagaie  li  frutti  a’ 
jjMunti'li  di  detto  Monte,  efpefeannue  neceltarie  , 
» e per  eltinzionc  del  capitale  , con  quello,  che  fopra- 
i,  vanza  , àcuiera  unito  l’introito  , e l’elfitode’Moi  - 
5, ti  feconda  errezione  : Corroborava  tutto  quello  la 
9,  nocificazi  >nc  d’  un  Breve  concetto  da  Noftro  Signore 
3,  in  data  delli  i.  Mar/o  anno  prefcnre , nel  quale  con- 
fette facoltà  , che  fi  potelìero  aggiungere  al  Monte 
,,  di  quarta  errezione  altre  lire  novecento  fettantaiei, 
„à  fined’eltingaere  le  lire  mille  quattrocento,  e un_, 
,,  terzo,  le  quali  erano  fopra  il  Monte  Sanità  fecon- 
„da  Errezione,  e coll’ avanzo  del  predetto  Monte  di 
,,  quarta  Errezijne  lì  erano  acquetate  inconto  d’ellin- 
,, zi  >ne  lire  cento  quaranta;  Lnfomma  erano  in  ella 
„ Tabella  deferuti  i frutti,  le  fpefe  tanto  de’ Monti, 
q unto  della  Conunità  accompagnate  col  lifeontro 
dell’entrata , ede’C~editi;  onde  tolto potea fi  como- 
d i nente  vede'e  l’ accrefci  nento , e decrcfcimento  del 
no  Ir  .>  Stato  circa  l’entrate  . In  quelle  emergenze 
termino  il  Te  np  ) delli  Legazione  del  Cardinale  Lo- 
renzo Imperiali  : Legazione  invero,  la  quali  fu  me- 
morevole per  più  capi  , mà  principalmente  per  l’in- 
tenzione , eh' egli  ebbe  in  tutto  ’l  tempo  del  fuod.  mi- 
nio, del  pubblico  vantaggio  , & della  quiete  del  Po- 
poli, onlelafcio  in  uno  liuto  dicofe  aitai  confidera- 
bile  la  Città  in  mano  del  nuovo  Legato , che  nel  mefe 
di  Gi ugno  ficcelfe  per  comando  del  Papa  ; Fù  quelli 
/r^l  ^ Curd.GlACOPO  FR  \NSONI  pure  Geno  vefe,  già 
■Frjn ohi T ef >riero  Generile  di  Santa  Chiefa  , promolìo  alb_, 
Lez*t0 Sagra  Porpora  nel  quinto  giorno  d*  Aprile  dell'  anno 
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borrente,  metà  d’anni  quarantafei,  con  altri  fettoi66o 
Prelati)  i quali  furono Monfignor  Volunnio  Bandinel- 
Ji  Patriarca  di  Colfantinopoli , e Maggiordomo  del 
Papa  , Odoardo  Vecchiarelli  Auditor  della  Camera^ 
Rietino,  Guglielmo  di  Baviera  Conte  di  VVertem-»^' 
bergh,  e Vefcovo  diRatisbona,  Pietro  Vidoni  Cre- 
monefe  Vefcovo  di  Lodi,  Gregorio  Barbarigo  Vene- 
to Vefcovo  di  Bergamo,  Pafcale  d’  Aragona  Cano- 
nico di  Toledo  Spagnuolo  , e Francefco  Maria  Ma- 
cini Romano  . Precorfe all’ entrata  del  nuouo Legato 
una  fama  aliai  buona,  e fi  lodò  il  suo  gouerno  prima 
quali , che  incominciafse  • La  Integrità , e la  Dot-tamir*. 
trina  di  coli  detono  Porporato  molle  gli  animi  di  tut- 
ti li  Còcittadinia  defiderarlo  ben  tolto,  nè  molto  tem- 
po afpettarono  , che  fece  la  fua  entrata  in  Città  có 
le  folite  accoglienze,  e pubbliche  dimoltrazionid’  al- 
legrezza , che  il  coftume  porta  fi  facciano  in  tale 
occafione  . Il  primo  complimento , ò Ila  la  prima  vifi- 
ta  j eh’  Ei  ricevefsc  fù  ( com’  è folito  ) quella  del  Giudi- 
ce de’Savj , eMaeftrato,  à quali  fece  intendere  con 
unferio,  & autorevole  difeorfo  il  tenore,  nel  qualo 
egli  defideravafi  regolafle  la  Città,  al  che  fù  rifpollo 
dal  Giudice  de’Savj  ( che  fù  il  Marchefe  Fra  ncefco  Morta.- 
Eltenfe  Talloni  Cavaliere  di  gran  mente,  fuceflò  nel  ~,ec^tm 
la  Carica  dopo  il  Co:  Novarra  ) che  la  Città  tutta  di- 
pendendo  da 'i  cenni  dell’ Eminenza  Sua,  altro  animo  &kTce 
non  avea,  che d' ubbidirlo  inogmmeglior  modo,  a 
vendo  dal  gr  ido  precorfo  , concepito  la  Città , ch’egli 
fofse  per  efserc  Signore  Pietofo,  Giulio,  e Liberale; 
dalle  quali  parole  perfuafo  il  Legato  della  pubblica., 
contentezza  fi  diede  tofto  al  Governo,  che  in  fatti  fù 
degno  di  lode  ; e perche  il  Papa  aveva  avuto  à Cuore, 
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i£6ocome  già  s’è  detto,  il  riftoramento  delli  danni  pati- 
ti dalla  Città,  non  tanto  per  le  guerre  , quanto  per 
le  frequenti  rotte  de’ Fiumi,  da  cui  n’era  rifultatoad 
elfa  un  debito  di  più  milliaia  di  feudi  conia  Camera 
Apoftolica  , e tale  era  Hata  la  premura  d’eflo  Ponte- 
fice à prò  d’ ella , che  con  fuo  particolare  Chirogra- 
fo la  alfolfe  da  tutto  il  .debito,  & uguagliò  le  luo 
partite:  perciò  acconfentì  il  nuovo  Legato  al  nobile, 
& magnanimo  penficro  del  già  ufeito  Giudice  de’  Sa- 
vj  efprelTo  à Sua  Eminenza  dal  fuceduto  Talloni , il 
quile  era  di  aliare  à pubblica  , & eterna  memoria 
sraria  *n  argomcnco  di  gratitudine  una  Statua  d’  onore  su 
divapAi  Piazza  al  regnante  Sommo  Pontefice  Alelfandro 
“dro^n.  Settimo  . Era  già  flato  promolTo  il  tutto  , & ii^ 
pofiain  parte  difpollo,  quando  Fimpulfo  del  nuovoGiudice 
de’  Savj,  con  la  premura  del  Legato  determinarono 
il  compimento  . Raddunofli  perciò  il  Gran  Confc- 
glio  nelfolito  luoco,  pcrottenerc  il  comun  piacimen- 
to in  una  cofa,  che  rifulta  all* Univerfale  di  gloria. 
Fabbri- ottenutolo,  fù  dato  tutto  il  carico  diquello  nego- 
(he,  &zio  al  Cavalicro  Luca  Danefe  Architettore  della  R. 
perder-  C.A.  conl’illanzia  del  comun  defiderio  diveder  ben 
pretto  terminata  la  fabbrica  : s* applicò  quelli,  oltre 
all’  architettare  ildilTegno,  à provvedere  ancora  del- 
la necelfaria  materia , ed  in  fatti  guari  non  andò , che 
incominciarono  ad  elìere  condotti  Marmi  in  quantità 
dà  Verona  per  tale  effetto  j mentre  frà  quello  mezzo 
fi  preparavano  le  fondamenta  della  fabbrica  peroc- 
cafione  delle  quali  , à cagione  del  fito,  fu  d’ vopo  Io 
ggj  llringere  , e divertire  in  parte  la  Bocca  del  Pozzo 
■pia^a  comune  della  Piazza  appreffo  il  luogo  dove  fi  fuba- 
riftrctto  ^.ano  je  rojjjjC  oggi,  non  avendo  voluto 
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il  Giudice  de’ Sa  vj,  che  fi  le  valle  affatto  iPComodo , 
che  ne  riceve  il  Pubblico  dà  elfo  Pozzo  . Il  fito  pro- 
priamente dove  fi  gettarono  le  fondamenta  trovoffì 
debole,  c perciò  fùdinccenìtà  munirlo  digrefle  pal- 
lificate,  e di  forti  afToni  di  Quercia  , acciocché  idVi~gropc^- 
ftefle  più  lungamente  ; Fù  la  larghezza  della  folla  non 
minore  didodeci  piedi  Romani  per  parte,  e di  poco  menti 
dillìmile  profondità,  fopra  la  quale alzoflì  un  fono 
mafehio  di  pietre  da  porvifi  poi  fopra  la  bafe  , che 
confiftcva  in  tré  gradini  di  marmo  alti  proporziona- 
tamente alla  machina,  con  l’ adornamento  intorno  di 
fei  marmorei  fittoniàotto  faccie  : crefceva  poi  fopra 
i gradini  un  piedeftalo  di  marmo  pure,  e di  quadra- 
ta figura  in  quanto  alla  grolfezza  , mà  d’altezza  di 
venti  piedi  Romani;  & in  tre  parti  laterali  d’clfocra- 
novi  incaftrate  l’arme  gentilizie  del  Pontefice  gettate 
in  Bronzo , di  peli  dodeci  cadauna  : mà  perche  non 
rellafle  vuota  l’altra  parte  laterale  d’clfo,  che  veni- 
va à riferire  nella  parte  deretana,  òpure  acciò  che, 
con  la  memoria  della  Beneficenza  Pontifizia  , vivo 
ancora  reftalfe  il  nome  di  quello, per  lo  cui  mezzo s’ 
alzò,  fù  penfato  f incalvarvi  una  gran laftra  di  Bron- 
zo di  peli  ventiquattro,  gettata  con  tale  artifizio, 
che  fi  vedevano  in  elfa  di  rilievo  lo  Stemma  del  Pub- 
blico , quello  del  Giudice  de’  Savj  Promotore  , o 
parimenti  quello  de’ nove  Savj  di  Maeftrato  coni  lo- 
ro Nomi  della  ftefia  materia  in  rilievo  , nel  mezzo 
della  qual  Laftra  legge vanofi  le  feguenti  .parole  pur^,-^ 
ivi  in  bronzo  gettate.  ' 
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Injì  aurata  CIFFU  Ai  Felicitate, 

Amoretti , ejuetn  feriva t in  corde 
aternat  in  lire 
FERRAR/A 
Ab  Orbe  redempto,  Anno 
Ai.  DC.  LX. 

Il  Fabbrica  mento  del  Padellalo  in  tutto  fourapafsò 
je[cri.  il  valore  di  trecento  ottanta  feudi , per  compimento 
deliastj dcl  <daa^e  arrivò  finalmente  da  Venezia  fuori  della-, 
xm  ^Fonderia  della  Republica , nella  quale  era  fiata  get- 
tata , la  Statua  di  Bronzo:  Era  quella  di  grandezza 
naturale  porta à federe  in  una  eminente  Cattedra,  in 
abito  Ponteficaie  tempeftato  di  delle  inorate , moftran- 
do  egli  c m la  delira  di  dare  la  Benedizione  . Stava 
bra  nofo  il  popolo  di  vedere  oramai  terminato  il  La- 
voro, quando  nel  decimo  giorno  delmefc  d’  Agofio 
fi  feoperfe  la  Statua  dirizzata, con  la  faccia  al  Setten- 
trione rivolta  , in  termine  di  venti  piedi  in  circa  dif- 
cofta  dalla  Torre  detta  della  Ragione,  con  tale  arti- 
fizio, che  veniva  à feoprirfi  dalle  due  Piazze  , cioè 
di  S.  Crifpino,  & del  Duomo,  e dalle  due  ftrade  di 
S.  Polo,  e di  Cortevecchia , cioè  degli  Orefici . Dal- 
la pubblica , & univerfale  contentezza , che  s’  ebbe 
in  vedere  erretta  quella  memoria  fi  pensò,  come  far 
fi  dovelfe , che  il  Pontefice  godelfe  non  folo  per  noti- 
zia, ma  per  veduta  ancora  di  quell’opera;  nè  altro 
statuì  megfi°r  mezzo  trovolfi,  che  inviargliene  una  fimile, 
fi*».//-  j 'e  fù  quella  in  piccolo  fatta  gettare  d’  argento  dal 
Marchefe  Talloni  Giudice  de'  Savj,  con  la  pianta-. 
ui  Papa  della  Piazza  , e del  Sito  dove  trova  vali,  e di  quella 
per  meno  di  Cavaliero  Ambafciadore  ftraordinario 
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he  fù  fatto  Regallo  al  Pontefice  à nome  della  noftra 
Comunità,  del  che  tanta  mollrò  contentezza , e con 
tanta  gioia  la  ricevette,  che  bene  refto  noto  à Ferra- 
refi  F aggradimento , nel  quale  era  fiata  apprefio  No- 
ftro  Signore  l’efprellìone  del  loro  dovere,  & il  fegno 
della  loro  gratitudine  . Se  parefle  in  qualche  cola 
difcrepante  quella  narrazione , circa  l’alzamento  del- 
la Statua,  mi  farà  feudo  la  Relazione  MS.  , che  ne 
diede  ad  un  Signor  di  Ravenna  il  Cavalier  Danefe, 

J>erle  cui  mani  pafsò  tutto  quello  Interefie,  dalla  qua- 
e hó  ricavati  alcuni  lumi  per  infei irli  in  quello  mio 
Libro  . In  quello  fiato  di  cofe  conturbo  alcuni  la  v-^^ 
vilo  della  morte  del  Dottore  Marco  Aurelio  Galvano^/  Dot- 
noftro  Concittadino  lurecófulto celebre,  eperleope- 
re  da  elfo  pubblicate  refo  famofiflimo,  fuccefla  nella  Oahano 
Città  di  Padova,  dove  in  Ufmo  di  Primario  Letto^^JJ 
re  fi  manteneva  eccellente,  & accreditato  non  meno  fa  ^ 
degli  altri  Lettori  fuoi  concorrenti  ; perdita  veramé- 
te  grande  alla  noftra  Città,  che  mal  volentieri  vede 
mancarfi  i Cittadini,  che  la  rendono  fegnalata  , o 
cofpicua  ; Per  ricordanza  però  d’ un  tant*  Huomo 
fu  da  gli  Eredi,  in  quelli  ultimi  anni  del  fecolo,  alzata 
una  fepolcrale  memoria  conia  fua  Effigie  in  marmoal 
^naturale  nella  Chicfa  de’P  P Teatini  di  quella  Cit- 
tà . La  nafeita  intanto  del  Principe  di  Modona  fuc-Wr/M 
cella  à meli  pattati,  avea  fatto  fubodorareà  Ferrare-*^'" 
fi , che  follerò  per  farfi  fede , & apparati  folenni , con  Mi  dovx 
Tornei,  e Cavalerefche operazioni;  fi  riduttero  per 
ciò  in  ella  Città  di  Modona  alcuni  de’  Noftri  Cava- 
lieri, & maffime  i Feudatarij , ne’  quali  non  può  eftin- 
guerfi  il  genio  alle  Cavalerefche  dìmoftra?ioni , nè 
molto  andò  , che  elfendofi  terminati  li  preparamenti 
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iC&o Ti  diede  addico  ad  una  folenne  fetta  d’Arme  à Ca- 
vallo intitolata  JlTrionfò  della  l^trtu  deferitto  con  tan- 
ti bei  tratti  di  penna  dal  Co:  Girolamo  Graziani,  e 
perche  le  pompe  magnifiche  eccedettero  il  dicevole  , 
ierono  altrcfi  reftarc  impretta  la  memoria  loro  ne  gli 
animi  dcTpcttatori  nonfolo,  màdegli  uditori  , ele- 
rono  quefte  nafeere  in  alcuni  un  violento  defiderio  di 
Teatro  veder  ipettb  fimili  tratti  di  magnificenza  j ond’è,  che 
^^inforfe  nell’animo  del  Marchefc  Pio  Enea  degliObi- 
dotto  m zi  un  talento  magnifico  di  ridurre  in  A tchitettura  mo- 
ri™ moderna  il  fuo  gran  Teatro  di  Ferrara  à S.  Lorenzo  , 
àmia  eflendo  per  certo  vero  , che  ficcome  con  il  tempo  fi 
mutano  le  Pcrfone  , così  pure  fi  cangiano  igufti  , o 
le  foggie  . Era  quefto  magnifico  Teatro  in  Architet- 
tura antica  difpofto,  conforme  piacque  à Gio:  Bat- 
nu  anti  ufo  Aliotti  Architettore  Ducale , c poteafi  per  farne 
c»  eflempio  darne  la  fimilitudine  dell’  Arena  di  Verona, 
così  appunto  difpofto  in  gradini  in  forma  ritonda  , 
molti  de’ quali  gradini  eranofi  confumati,  e refi  dai 
Tempo  impratticabili  ; perlocchc  avendo  in  animo  il 
fopradettoMarchefe  diriftaurarlo,ftimòbene,  già  che 
fi  ponevano  inetto  le  mani,  di  ridurlo  in  moderna  fu 
metria,  e con  quefta  lodevole  intenzione  fece  inten- 
dere al  Sig.  Carlo  Pafettila  fua  deliberazione , e co- 
meche  quefti  era  un  valente  Profeftòre  d’ Architet- 
tura ben  tofto  inventò  un  mirabile  difegno  del  futu- 
fuifor-  r0  Teatro  ridotto  in  forma  Ovata  con  cinque  ordini 
ètra*9’ dì  palchetti  divifati  in  modo  di  tante  Renehiere  con 
lTinprefa  della  Cafa  Obizi,  marco  Iplendidiftnnod1’ 
un  luogo  cotanto  nobile  , c maeftofo . A quefto  s’ap- 
pigliò ben  tofto  il  perfpicaciflìmo  Cavaliero,  Scinte- 
ione  il  buon  ordine  , & la  bella  condotta , fece  porre 
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in  affetto  i materiali  , & in  poco  di  tempo  riduffe  ili££o 
Teatro  conforme  al  difegno  , al  quale  s’  accompa- 
gnò l’applaufo  Univcrfale  per  cui  correvano  dà  lon. 
tani  Paefi  le  Genti  perricrear  l'occhio  in  un  così  no- 
bile , e maeftofo  luoco  , alla  bellezza  , & fplendore 
del  quale  erano  fiate  accompagnate  fccne  d’inenar- 
rabil  vaghezza  , e di  regolatifsimo  intendimento,  & 
abiti  di  grande  valore,  godendo  in  quello  la  Magni- 
ficenza del  Padrone  dimollrarfi  abbondante,  & oc- 
cupare il  fuo  proprio  feggio  , che  è fopra  l'altre  virtù 
collocato;  onde  ne  nacque  1’  ammirazione  di  tutta  1’ 

Italia  , che  concorreva  a dichiararlo  tra  principali 
Teatri  di  fuo  dominio  . Mà  fe  fi  è refa  illuftre  que- 
lla Città  nella  magnificenza  delle  fabbriche , e nella 
generofità  de' Cittadini  fuoi,  chiara  neppiù  ne  meno,  wor/tj 
e famofaè  (lata  reconofciuta  negli  Vomini di  nonafet-  dei v. 
tata  fantità,  uno  de’quali  fenza  alcun  dubbio, 

P.  Nicolò  Grana  già  Generale  de' Chierici  Regolari  ctnera- 
Minillri  degli  Infermi  , il  quale  con  grande  odore  di  l^iemfni 
Santità  palsò  à godere  l’eterna  Patria  il  giorno  ven -/!«**/* 
tefimoquarto di  Novembre  di  quell’anno  . Fù  quelli  hfa 
figlio  diGio:  Battilla  Grana , e di  Lucia  Cattaniacno-^ fo- 
rati Cittadini  di  Ferrara,  dalla  cuifameglia  ricevuto*'"'* 
avea  la  Città  altro  fregio  in  Perfona  di  Nicolò  , 

Avo  Paterno  di  quello  , già  Vefcovo  zelantilfimo  d’ 
Anglona.  La  Vita  , le  azioni,  i minilleri,  eleeffem- 
plarità  di  quello  buon  Servo  di  Dio,  conia  cui  morte 
s'efiinfe  la  fua  Progenie , dà  me  non  faranno  qui  cipo- 
lle, per  non  troppo  dilungarmi  fuori  di  llrada , effen- 
do  effe  già  fiate  fcritte,  e pubblicate  alle  Pampe  ia_ 
ungrofio  volume  della  Ifioria  di  quella  Religione  per 
opera  del  P.  Carlo  Solfi,  con  tutte  le  necdVarie  pre- 
cauzioni j 
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1660  cauzioni  , & conceifioni  del  Santo  Tribunale  > folo 
miferbo  adire  della  fua  morte  , la  quale  fù  cotanto 
elle  m pi  a re  , cheda  quella  , accompagnata  alla  reli* 
gioia  Pietà  della  fua  Vita  ,lìpuote  ben  moralmento 
conietturare  la  Tua  falvezza  : grande  fìi  il  difpiacere 
de’ Cittadini,  ma  altrettanto , e più  fù  quello  de’Po- 
veri,  che  da  elfo  con  particolari,  e pingui  elcmolì- 
ne , qua , e là  raccolte , venivano  fovvenuti , & alcuni 
degli  oggidì  viventi  potranno  raccordarli  , d’ averlo 
/■wlCdr/ veduto  un  giorno  , e fù  il  fettimo  di  Genaio  1^58. 
ti  fpogliarfi  d’  alcune  delle  proprie  fottovelìi  nella  Via 
della  Rofa,  & vellirne  un  Mendico,  che  andava  co- 
me nudo,  ficcome  pure  potranno  elfere  Ilari  teftimo- 
nj  dello  ’nfinito  numero  di  Gente , che  ad  clTo  accor- 
reva quando  lì  lafcia va  vedere  ptrlellrade,  e ciò  per 
ricevere  la  Benedizione,  la  quale  elfo  lolca  dare  con 
un  divoto  Crocchilo,  che  appefo  al  Collo  portava  5 
ond  erà,  che  in  quello minillero perdeva  alle  volto 
le  intiere  giornate,  tanta  era  la  Gente,  che  d’intor- 
no le  le  affollava  : Sparfafi  per  tanto  la  voce  della  fua 
Morte  in  età  d’anni  fettantacinque , e mefi  due , cor- 
25£fc,  come  baccante  il  Popolo,  e particolarmente  la 
loailtL.  Povertà  daeffo  fovvenuta,  alla  Chiefa,  & Convento 
"*,wr 'della  Maddonna  della  Porta  difotto  , detta  per  cor- 
rotto vocabolo  la  Maddonnina  , e comecché  non  sà 
frenarli  un  violento  defiderio  di  fempre  veder  profpe- 
rolì  i Benefattori , era  in  pena  il  Popolo  di  gettar  giù 
le  Porte  della  Chiefa  , e del  Conuento  per  goderò 
dell'ultima  veduta  d’  un  Religiofo  così  effemplare  , 
ò pure  per  involare  ad  elfo  qualche  memoria  ,con  cui 
tener  fempre  viva  avanti  gli  occhi  fi  poteffe  la  fua  Be- 
neficenza ; mà  perche  nel  tumulto  , oltre  la  confu- 
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fionej  facili  fono  à nafcere  gli  fcandali,  per  fdiifare  1669 
ogni  forte  d’ incoveniente , e per  non  confentire  al  fen- 
timento  del  Popolo , che  per  Santo  l’ accia maua , do- 
ve ndofi  in  tali  cofe  camminare  con  tutta  la  poflìbilo 
cautela  ; Fù  impedito  a'  Padri  del  Convento  d’ordi- 
ne de*  due  Cardinali  di  Ferrara,  diefporreilCadave- 
ro  in  pubblica  veduta , sì  per  conformarfi  alla  fanta_« 
Umiltà  del  Dcfonto,  come  pure  per  il  fine  accennato, 
e malfimamente  acciò  non  fulfe  mutilato  in  parte  al *puftpo! 
cuna  ; Così  dopo  lepriuate  elfequie,  & fuffragjfatti'«™i 
à quell’  Anima  fu  riporto  il  Cada  vero  in  una  groflÌL_ 

Carta  di  Quercia  , e fotterrato  nella  deftra  parte  del 
Coro  di  fua  Chiefa  , dove  per  non  perderfene  la  me- 
moria , fu  porta  una  non  breve  infcrizione  in  marmo, 
accennante  le  belle , & fante  prerogative,  che  adorna- 
vano 1’  animo  di  così  buon  Religiofo  . Le  Vittorie 
in  queft’anno  della  Chrillianità,  per  cui  reftò  confo- 
lata Santa  Madre  Chiefa,  & ilfuo  Stato  furono  mol- 
te, 1’  una  fcmpre  più  dell’  altra  famofa  . Colfe  il 
primo  Trionfo  Giovanni  Cafimiro  vigefimo  nono  Rè 
di  Pv>Ionia  fopra  de’Mofcoviti,  chepianfero  la  perdi- 
ta di  circa  ottomila  Pedoni,  tutta  la  Cavalleria , qua- Mofcouì 
ranta  Cannoni,  e cento  venti  Bandiere  , dalla  qual lluSu 
Vittoria  reli  attoniti  i Kofaki  prima  infedeli  al  Rè,  smentì 
umiliaronoad  elio,  nè  molto  andò  , che  moftrarono 
bene  la  loro  fedeltà  nella  feconda  invaitene  de*  Mofi. 
coviti  , de'  quali  fù  la  perdita  di  più  di  dodecimila 
Soldati  trucidati  dalle  Scimitarre  Polache,  t Kclafe: 
dall’altra  parte  l’arme  di  Tranfilvania  ebbero  buon 
elito  fotto  il  comando  del  Ragozzi,  il  quale  venuto  ì^ntvit 
Battaglia  fotto  Plefemberga  prefìo  Hennenrtad  Me-fonWi, 
tropoli  della  Tranfilvania,  ebbero  quelli  la  Vittoria 

K con* 

Digitized  by 


74  L I'  % R O , T 

ifóocontro  de* Turchi,  con  morte  di  iolo  feicènto  Tran- 
filvani , e feimila  Turchi,  dove  il  Ragozzi  moftrò 
Karadi.bene  apertamente  il  fuo  corraggio  ; febbene  poi  la-. 
dfatofe Turca  Barbarie  prefe  d’indi  motivo  di  correr  tolto  ad 
prefo  da' attediare  la  Piazza  di  Varadino  , e dopo  tré  meli  d’ 
Twrt  1 afifedio  d’ impolfeifarfene  . Con  la  prefa  dell’  Ifola 
vittoria  Schiatto  celebre  , fituata  dalla  Natura  in  bocca  del 
àc’renr-Q0\fo  di  Salonicchi  fecondo  alcuni  dittante  dieci  mi- 
SfiS^glia  dal  Promontorio  Magnefia,  che  guarda  per  Po- 
nente Garbino  , e per  Olirò  Sirocco  , giuda  quello 
che  ci  riferifee  il  dottiflimo  Cofmografo  Coronelli  nei 
fuo  Regno  di  Negroponte  j conia  prefa,  dico,  di  quell’ 
Ifola  lì  refe  anco  quell’  anno  famofa  la  Republica 
di  Venezia  fotto  il  comando  del  gran  Francelco  Mo- 
rolìni  Capitan  Generale  di  qucll’Armara  . Ora  dalle 
altrui  Guerre  , e Vittorie  mi  conviene  far  palfaggio 
alle  nollre  vicine  Rovine,  non  elfendo  andato  vuoto, 
quell’anno,  il  circonvicino  Paefc  dalla  invalìone  de’ 
77*™- Terremoti,  i quali  fi  fecero  rovinofa mente  fentire per 
«Si-  tutta  k R“omagna  condanno  di  più  luoghi,  e fpccial- 
iZ.  mente  di  Civitella  , della  Terra  del  Sole  , e dello 
Città  di  Faenza  , &Cefena,  le  quali  fe  ben  poco  re- 
narono offefe  da  quell’  infulto , intimorirono  però  tal- 
mente nonfolo  i Popoli  di  que’  luoghi,  ma  il  nollro 
Stato  ancora,  che toilo s’appigliò  alle  Penitenze ,& 
ài  preghi,  unico  rimedio  per  far  fofpendere  il  flagel- 
lo alla  giufta  mano  di  Dio  . Dalla  Pace  intanto, che 
l’anno  palfato  erafi  promulgata  tra  le  due  Corono 
Chriflianilfima,  e Cattolica,  ne  nacque  una  amicizia 
JfJ^così  leale,  che  non  dubitarono  d’accafarfi  infieme, 
snafZì  fegno  tale,  che  fi  llabilì,  e gloriofamente  conclu- 
f rancia  fe  ^ matrimonio  irà  l’Infanta  Maria  Terefa  Figlia  del 
: , . Rè 
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Re  Filippo  delle  Spagne,  e Luigi  XIV  di  Francia  ,1660 
perlocchc  ne  feguì  il  congrego  avuto  dalle  due  Coro- 
ne nel  terzo  giorno  di  Giugno  nell’Ifola  de' Fagiani, 
dove  dal  Monarca  di  Spagna  fu  conlegnata  la  Figlia 
al  Rè  Luigi,  & indi  condotta  à Parigi  per  celebrarvi  ■ 
le  Nozze , dopo  di  che  ben  conobbefi  di  quanto  fia 
profittevole  la  Pace  nel  Mondo  Cattolico,  e quanto  , 
crefcano  le  Glorie  della  noftra  Fede  quando  gli  ani-  ^ 

mi  de’  Potenti  fi  tranquillano  tra  di  loro  ; Partorì  quella  .« 
Pace  nell*  animo  del  Rè  Luigi,  che  non  può  Ilare  lén- 
za  operare  à favor  della  Fede,  un  defiderio  dielfalta- 
re  la  Religione,  ed’eftirpare  gli  perfidi  Ugonotti  dal 
fuo  Regno , con  ammorzare  il  fetente  fuoco , che  amor- 
bava  le  vicine  Provincie  ; pervenutegli  perciò  all’  orec-  .ss. 
chio  le  importune  Infolenze  loro,  moftròdi  non  poterle 1 
già  più  fopportare,  fefin  ora , oda  elfo  per  altri  fini 
erano  fiate  dillìmulate , ò pure  non  avvertite  ; mentre 
ildilui  animo  era  fiato  divertito  in  altro,  &mafiìma- 
mcntc  à difenderli  da’  Nemici,  che  V importunavano 
con  le  Guerre  : e ben  prefto  con  un  pubblico  Editto 
proibì  loro  nel  primo  giorno  dell’anno  lótfi.  fotto perfetti 
pene  irremilfibili  ( clfendo  quella  una  legge  , chotan> 

* non  patilee  difcrezione)ildire,ò  porre  in  ileritto  qual 
fi  folle  menoma  ingiuria  contro  la  Cattolica  Religio- 
ne, ò contro  le  Sacre  ceremonie  della  Chiefa  Catto- 
lica Romana,  tagliandola  ftrada  alle  Raunanze,dà 
cui  nafeevano  frequentemente  oltraggi  alle  Croci  , 

Sacre  Imagini,  & altre  Infegne  della  Cattolica  Reli- 
gione; quelli  furono i principi;  gettati  dal  Rè  pei  poi 
con  bel  modo  andar  eftirpando  affatto  una  così  abo- 
minevole Zizania  ( come  già  ha  in  quelli  dì  fatto  ) 
lo  che  più  difulamente  viene  fciitto  da  Di  Cafimira 
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Ì$>lFrefcot  nella  fu  a Iftoria  Della  Origine,  *TrogreJJì,  o 
[confitta  del  Cal'vinifmo  ; onde  mi  batti  folo  1*  accen- 
narlo , per  le  allegrezze  dimottrate  dallo  Stato  di  San- 
ta Chiefa  , e dalla  Città  di  Ferrara , la  quale  non  po- 
tè trattenerli  dal  farne  apparir  fegni  di  giubilo,  cdal 
incalzare  la  coloro  fconfitta  con  preghiere,  & Ufizj 
morte  di  Pietà  . Succette  nel  mefe  di  Giugno  dopo  la  morte 
cìroia- ^ Co:  Girolamo  Novarra,  Cavaliero  di  talenti  non 
iBsTty-ordinarj , che  aveva  fottenuto  il  pefo  di  Giudice  de' 
vmé  Savj  con  lode  più  volte , un  cafo  notabile , e degno 
per  comune  ettempio  da  notificarfi  à Pofteri , per  da- 
re infegnamento  à gli  Huomini , che  la  Giuftizia  di 
Dio,  fe  bene  talora  tarda  fi  moftra  nel  punirei  mis- 
fatti , non  però  mai  fe  li  feorda,  anzi  più  fiorameli* 
te  punifee  dopol’avere  alpettato.  Fùqucfto  unaflaf- 
«?o£fin io  fatto  comettere  dalla  propria  moglie  in  perfona 
cafono° di  Ciacopo  Moro  fuo  marito  Soldato  di  quello  Pref- 
tabilc'  fidio  la  notte  decimanona  di  Giugno  per  mezzo  di 
Francefco  Pezzolla  da  Catanzaro,  pure  Soldato  ca- 
merata del  fopradetto , & Drudo  della  Donna  accen- 
nata, con  farlo  accoppare  improvifa mente  con  una  ma- 
naja  mentre  infieme  cenavano  , nè  contento  di  ciò  il 
malfattore  , per  celare  in  ogni  peggiormodo  l’empia 
fua  feeleratagine , barbaramente  con  la  ftetta  mana- 
ja , gli  recife  dal  butto  il  capo , le  braccia  , & le  gam- 
be , & in  un  ficco  chiudendo  le  fmembrate  carni 
quelle  gettò  nel  più  vicino  nalcondiglio  , cioè  nella-. 
Fotta  , che  circonda  la  Città  pretto  al  Baluardo  di  S. 
Tomafo  , così  Tettando  frammezzo  1*  acque  , & i 
giunchi  del  paludofo  fito  fepolto  per  non  poco  tem- 
po il  corpo  d'  un  delitto  cotanto  atroce  ; perlocche 
ebbe  campo  il  micidiale  di  dar  addico  alle  fuc  amo- 
. j.- rofe 
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rofc  compiacenze,  fenza timore  di  riprenfione,  con-j^j 
tettando,  tanto  la  Moglie  del  mifero,  quanto  il  San- 
guinario , à chiunque  del  morto  chiedeva  notizia  , 
eh’  egli  era  fuggito  altrove  , & ad  altri , che  per  di- 
porto aveva  ottenuta  facoltà  dittar  fuori  per  qualche 
mefe  ; ma  che  ben  rotto  farebbe  di  ritorno  : Al  con- 
trario quando  coftoro  credevano  avere  attodata  la  lo- 
ro felicità,  laGiuftizia  di  Dio,  chenondorme,  tro -[copri- 
vo ftrada  difeoprire  ( con  uno  ftrano  modo  ) 1*  infa- ***'2 
me  eccetto,  & romper  il  filo  alle  coftoro  malfondate  ' * 
contentezze  ; conciofiacofache  dopo  il  corfo  di  un_, 
mefe,  venne  ilcafo,  che  un  Petcatore  portofiì  à far 
pefea  nelle  fotte  della  Città  ( cofa  che  di  raro  avviene, 
e che  con  cautela  fi  concedeva  à pochi  )&  circondando- 
ne i luoghi  dove penfa va  far  maggior  pefea,  gionfeal 
Baluardo  di  S Tomafo  , & nell’  inveftigare  il  fito 
megliore  per  ilfuoettercizio,  diede àcafo  rocchio  nel 
più  folto  de’Giuncbi,  & ivi  non  troppo  bene  diftinfe 
il  facco,  dove  erano  le  carni  di  quel  miserabile  già  det- 
to, e comecché  Tulliana  avidità  cerca  fempie  dove 
faziarfi,  penfando,  eh’ ivi  fotte  celato  tutt’ altro,  che 
quello  che  vi  era,  volfe  il  Battello  à quella  parte,  & 
aprendo  con  anfietà  il  Tacco,  feoperfe,  non  fenza  me- 
raviglia, e terrore,  le  carni  pretto  che  fracide  d’ uiu, 
HuomOjStforprefo  dalla  infaufta  novità,  (limò  bene 
non  far  dimora  à darne  parte  al  Fifco  criminale  , il 
quale  ben  tofto  corfe  , e trovò  il  corpo  del  delitto  , 
mà  così  contrafatto , che  non  più  diftinguevafi  di  qual 
perfona  futteil  Cada  vero  . L’ incognito  Perfonaggio 
sforzò  i Miniftri  della  Giuftizia  ad  dporre  quello  alla 
pubblica  veduta  , accioche  non  fi  lafciatte  modo  al- 
cuno per  indagarne  la  verità , e venire  in  chiaro  del 
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fatto,  perlocchc,  fparfafi  una  tal  voce,  concorfe  d’ 
ogni  Torta  diGente  doveftava  efpofto  il  quali  putre- 
fatto cadavero  per ravvifarlo , nè  alcuno  vi  fu,  che 
ò lo  diftinguefle,  ò pure,  che  ravvifandolo  , lo  vo- 
lefle  palefare,  folo  fù  otervato,  che  un  Soldato  ( e 
fcopri-fà  quello  l’Omicida  crudele  à tanta  baldanza  perve- 
mfnro  nuto  ) fra  la  Turba  infinita,  ch’era  accorfa,  in  ac- 
fiw.  coftarfi  alle  recife  membra  , alquanto  di  colore  mu- 
tolfi  in  volto,  e sforzandoli  pure  al  difpetto  della  Na- 
tura , che  n’  avea  orrore  , di  perfeverare  in  rimirar 
quelloda  elfo eflanimato corpo, forza  dell’antipatia  che 
tra  elfo,  &il  morto  pattava  , videfi  impctuofamente 
Igorgare  il  fangue  dalle  Narici  al  Reo  prefente  , & 
dalle  morte  , e quafi  putrefatte  carni  dell’  efpofìo 
ufeire,  & bollire  in  larga  coppia  il  come  vivo  langue  ; 
e fe  bene  pochi  notarono  quello  antipatico  effetto  , 
fù  però  chi  ben  ottervò , e nell’ uno,  e nell’ altro  que- 
lla ultima  ragione  polluma  ritterbata  da  Dio  al  Mor- 
to per  convincere  il  Reo,  & al  Vivo  per  rellar  con- 
fufo  j Onde  non  guari  andò  , che  notificato  il  cafo 
stili  Minillri , quelli  ben  tollo  ferono  cattura  del  Mi- 
cidiale , che  fi  trovava  appunto  in  cafa  della  Donna 
accennata  , e quello  collrctto  in  Prigione,  fù  sforzato 
in  vigore  de'  Tormenti  a deporre  la  Verità  , e con- 
fettare il  barbaro  misfatto  , in  pena  del  quale,  po- 
chi giorni  dopo,  pagò  la  Vita  con  il  tormento  del  ta- 
glio della  mano  delira , delle  tanagliate,  e della  Maz- 
za fopra  un  infa  ne  patibolo  à pubblica  villa  , & ef- 
f^  Tempio  . Era  fuggita,  refa  cauta  dall’ imminente-» 
Donna  flagello  la  Donna,  per  cui  cagione  faccette  già  l’af- 
fafhnio,  ma  poco  Itete  , che  pubblicolfi  la  voce  per 
Città  etere  Hata  ritrovata  in  un  Bofco  divorata  più 
iti-  dalle 
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dalle  Fiere,  che  dall*  interno ramarico;  quello  balli,  i6£i 
che  pagò  anch’elfa,  morendo  lacerataci  fio  dell’enor- 
me Tua  crudeltà  . Mà  facciamo palTaggio  à cofe  me- 
no melanconiche  per  non  lamellare  cotanto  quello 
carte  : La  Baldanza  della  Turca  perfidia  micia  mot- 
ti vo  di  fcrivcre  , e dire  , che  quella  erafi  tantoavan-  mopa 
zata,  che  olà  va  di  infultare,  anco  non  moleftata , le*^- 
Chriltiane  Città,  con  intimare  guerra  aperta  aU'Xm -i  impera 
peradore,  perlocchepiù  valendo  per  abbattere  la  co- tore' 
loro  perfidia  , il  valore  delle  arme  fpirituali,  che  le 
temporali  , il  Pontefice  regnante  aperfe  gli  Erarj  di 
Santa  Chiefa  con  difpenfare  à tutta  la  Chrillianità 
un  plenario  Giubbileo,  il  quale  nel  mefe  di  Maggio 
fu  pubblicato  in  Ferrara  , & lì  fecero  le  folite  divo- 
zioni, per  implorare  1’  aiuto  divino  contro  gli  Otto- 
mani, forfè  à danno  de’  quali  , e per  prefagio  delle 
fue  future  angofcie , aveva  fatta  comparire  nel  Cielo 
una  non  piccola  Cometa  da  molti  olfervata  , da 
cuni  interpretata  , e da  niuno  indovinata  . Dopo  1 emacia 
preghiere  fatte  à Dio,  non  cefsò  Sua  Santità  dal  fare 
provvigioni  d*  Arme,  e d’ Armati,  arrollando  gentiJ'JJf’J 
( benché  per  altra  cagione  lo  aflegni  il  Paiolino 
fuoi  Lujìn  Ravennati  ) in  aiuto  di  Santa  Chiefa,  e Tonte  fi- 
dcllc  Genti  Cattoliche  : devefi  però  dare  qualche  ca-Cf' 
gione  di  quello  preparamento  d’ Arme  à dila  pori,  che 
vertevano  tràla  Santa  Sede,  & il  Rè  Chrillianillìmo, 
percetto  affronto  fatto  da’Corlì  al  Duca  di  Crecquì 
Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  ; balla , che  il  Pa-JJJJJJ 
pa  vedendo  elfaullo  1’  erario  di  Roma  nelle  urgenze*™  De- 
correnti , nelle  quali  di  molto  foldo  v’  è di  bifegno , ili-pl^fl* 
mò  bene  di  pubblicare  ( come  già  fece  nell’  ultimo** 
giorno  d’  Aprile; un  Breve,  nel  quale  obhgava  tutti 
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1661  gli  Ecclefiaftici , eccettuatine  i Cardinali, peroni  ad 
elfo  noti  , d’ Italia,  e delle  Ifole  adiacenti,  à paga- 
re per  anni  fei , il  fei  per  cento  delle  entrate  , e ren- 
dite Ecclefiaftiche  alla  Camera  Apoflolica  inftituen- 
done  Monfignor  Neri  Corfini  Arcivefcovo  di  Danna- 
ta Teforiere,  Collettor  Generale,  e fu  quello  Breve 
accordato  nel  Confiltorio  con  la  deliberazione  de’Car- 
dinali  afcendend  al  Numero  di  trend  otto  : I Luoghi, 
Monafterj,  e cafi  rifervati  da  quelle  Decime,  chefu- 
Vftve-»  ron  pochi , fi  vedono  in  elfo  Breve  , che  incomincia., 
della  De  Cum  dwtna  CFc.  imprelfoin  Roma,  & in  Ferrara  do- 
va.  ve  fù pubblicato,  & pontualmenteubbedito per  mez- 
zo d’alcuni  foccollettori  da  Monfignor  Corfini  delli- 
nati,  degno  elfendo  d’obbedienza  il  Comandamen- 
to del  fommo  Padrone  , malfimc  quando  è profitte- 
vole alla  cattolica  utilità,  e giacche  parliamo  d'im- 
pofizioni  , è luoco  da  narrarli  1’  intimazione  fatta  à 
tutti  quelli  del  nollro  Stato  dal  Cardinale  Franfoni 
Legato  per  ordine  di  Nollro  Signore,  comeperlette- 
re  in  forma  di  Breve  fpedite  fotto  li  2p.  Agoflo  ap- 
parifce,  con  le  quali  inculcò  al  Legato  voler  far  of- 
ferva  re  varj  Capitolai  quali  in  un  pubblico  Editto  fu- 
incettar  rono  efprefsi,  e ne’quali  proibi  vali  àciafcheduna  Per- 
,sr<OT,»»lbna  il  comperare,  vendere, pigliare  in  pagamento, 
„&  incettar  grani,  e biade  ,fenza  averne  prima  otte- 
„nuta  la  facoltà  dal  Cardinale  Legato;  e ciò  fu  fatto 
„ non  tanto  per  la  fcarfezza  del  Raccolto , che  in  quell 
„anno  potelfe  eflere  fiata , quanto  perche  alcuni  facc- 
„vano  incetta,  e compre  di  Grani  nella  Legazione, 
,, alfine  di  quelli  contrabandare  , ò in  altra  forma., 
spicciare,  &elfitàre  anco  con  pretefli  apparentif- 
„ limi , contro  gli  decreti,  & ordini  del  buon  Gover- 
no in- 
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no  intento  più  albine  univeilale,  cheaJ  particolare. |66;i 
Era  preceduto  à quello  Editto  un’altra  rigorola  proi- 
bizione fattadal  Legato  con  partecipazione  del  Giu- 
dice de’Savj,  di  fabricare  l’Acqua  Vita  in  luoghi  pai-  finche 
ticolari,  malfime  incerti  Monifterj  con  titolo  di 
vilegi,  & Immunità,  condanno,  non  tanto  di  quel-  inibite 
lo  à cui  era  (lato  locato  l’appalto,  quanto  della  Co- 
munità (Iella,  la  quale  (feguitaudo  il  negozio  ) do- 
cilmente aurebbe  potuto  trovare  chi  attendere  à que- 
llo affitto  con  f agra  vio  della  grolla  penfione,  che  al* 
lora  paga  vali,  e tanto  più  eraneceflaria  quella  Inibi- 
zione, quanto,  che  fi  rivoltava  in  non  poco  pregiu-  - 
dizio  del  Luocopio  de’ Mendicanti  à quali  folo  s’ ap- 
petta la  lurisdizione  di  tal  Fabrica  .*  I Riccor/ì  per  im- 
pedir l’iminente  divieto  furono  molti,  & potenti,  tan- 
to in  Romaà  Sua  Santità,  quanto  in  Ferrara  al  Le- 
gato , mài  Principi,  che  devono  elfere  obbediti,  nè 
vogliono,  che  da'  Sudditi  fi  cerchi  il  perche  de’  loro 
gialli  comandi,  non  diedero  orecchio  ad  alcuno,  an- 
zi confcrnarono  gliordini  già  pubblicati,  & decreta- m/rtcj 
ti  per  l’avanti.  Fece  paflaggio  all’altra  vita  nel  fined’*/*^. 
Aprile  con  dolore  univcrfale  de’  letterati  ilMaithelt-  Battola. 
Bartolomeo  Brufantino  Nobile  Ferrarefe  , & ultimo»"0*”» 
ra  np  diodi  Calato  cotanto illufìre  ,pei  1<  cche  eiedira-^UWl* 
rono  con  le  facoltà  il  nome  ancora  i Signori  Cc  rMuz- 
zarelli;  era  il  Marcirete  Bartolomeo  d un  indole  così 
amabile,  che  allettava  ogn’ animo  à fecocc  nveifare, 
oltre  di  che  gli  adorna  menti  delle  lingue  Latina,  Gre- 
ca, & Ebraica  da  elfo  francamente  pofledute  lo  face- 
vano chiaro,  & illufìre  non  meno  , chele  belle  Poe- 
tiche fatiche , che  ufeivano  di  quando  in  quando  dalla  s 
fua  penna , e lo  tacevano  chiaro  , e famofo  non  mè- 
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l66ino  nella  Patria  , che  fuori  d’efla  • Quando  eflen- 
dofi  uniti  i Bologne!!  co’Ferrarefi  per  trovar' modo  di 
Bologne  divertire  il  Reno,  il  quale  con  le  fue  fcorfe  inordinate 
rvtfi  danneggiava  non  rare  volte  quelli  due  Stati , nel  men- 
"poneu* reJ  C^e  Pen^avano  di  ridurlo  su  ’l  Territorio  di  Ra- 
Rmo  iiivenna , fù  fofpefa  la  determinazione,  non  tanto  perle 
J^^’Utanze  fatte  da  Ravennati  al  Papa,  quanto  da  un-, 
improvifo,  e fpaventcvole  Terremoto  nel  ventidue  di 
Marzo,  che  divertì  gli  animi  in  altre  occupazioni  no 
men  utili,  che  necci! arie  : fucceflfe  quello  nel  giorno 
accennato,  e benché  anco  in  Ferrara  fi  lafcialìe  non 
Terre-  leggiermente  fentire , il  danno  però  dello  fcoppio  fù  nel- 
U Romagna,  toltali  à bcrfagliare  da  quelle  barbare 
int.  furie,  della  quale  i luochi  maggiormente  offefi  furo- 
no il  Cartello  di  PóJo,S  Sofìa, Pianeta  ,c  principalmctq 
Ci  vitella  , dove  pochi  rollarono  vivi,  e fa  ni,  e ben- 
ché à Ferrara  toccaflero  le  fole  minaccie  , non  gli 
mancò  nulladimeno  ildolore,  che  n’ebbe  delle  altrui 
miferie,  accompagnato  dà  un  vivo, pubblico,  &ef- 
femplare  ringraziamento  à Dio  d’  una  tale  riferva  . 
D evo  prima  di  chiuder  quell’anno  darconto  del  paf- 
Tj/?*- faggio  fatto  sù’l  nollro  Stato  del  Duca  , Duchelfa  , 
R&  Cardinale,  e Principelfe  di  Modona  con  1*  occalìone 
f/S^dcl  l°ro  v^&3i°  ver^°  Padova  dove  ivano  àvilìtaro 
Dura  la  gloriofa  Tomba  del  Santo  de’  Miracoli  Antonio  ; 
M»rfo»j>0nde  diedero  occalìone  , col  dimorare,  e pernottare 
£,.r,nt,nel  Palagio  de’  Signori  Schiatti  nella  Terra  di  Fica- 
rolo, diedero,  dico, agio  al  Legato  Franfone  di  man- 
dargli un  inviato,  & complimentar  quelli  à fuo  No- 
me ,come  fece,  & acciò  non  fi  perdette  la  memoria-, 
dell’onore  ricevuto  da  quella  Terra  con  1‘  alloggio 
d’un  tanto  Principe,  fùincifa  in  marmo  nella  Cala , 
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ò Palagio  fopradetto  quella  infcrizìone  l66l 

AD  ANTEWpiilS  TAVM.ATVRGVM 

'Dervotiffimè  profcifeentes  • j 

Sereni Ifimos  R AT NALDZJ  A4  S.R.E. 

Cardinalem  Galliftjutn.  Proteclorem , ^ 

ALP HOUiS'V M Queir tum , 

Cum  LAURA  Uxore , Aiutiti*,  Regij  Ore. 

Dticem  Nonum  - . .-.u 

Sororibufcjuc  1S  AH  ELLA , E LEONORA , ac  Ai  ARIA 

ESTENSES 

Quos  Hofpes  lares  infpìcis , benigne 
‘Ternoftantes  excepere 
XXIV.  Ociobris  M.  DC.  LXI. 

Palliamo  ora  a i racconci  dell*  anno  feguente  , nel  1C62 
mezzo  del  quale  avendo  terminato  il  Tuo  effartilfimo 
Governo  il  Marchefe  Francefco  Eflenfe  Talloni  Giu- 
dice dc’Savj,  dopo  aver  aUìcurata  la  Città  per  qual- 
che tempo  dalle  Inondazioni  de’  Fiumi  col  rifloraro 
gli  argini  d’elfi,  diede  luogo  alla  raunanza  delGran 
Confeglio  nel  dìdecimo  nono  diGiugno,  nel  quale ì 
concorrenza  d ’ altri  f ù (limato  il  più  degno  co  ’1  favore 
de’  maggiori  Voti  Don  Carlo  Varano  di  Camerino  , d.cw® 
Cavaliero,  che  alla  nobilita  della  flirpe  accompagna- 
va  una  aifennata  Prudenza  , & una  accuratiflìma_ 
premura  della  pubblica  utilità  , ed  infatti,  s’  impof-  de  SaVÌ 
fefsò  della  dignità  con  tale  afpcttazione  di  tutti,  che 
poi  nel  progrello  non  fi  pentì  alcuno  dell’  elezione  d* 
un  così  ottimo  Padre  della  Patria  , fopravanzando 
anco  con  1’  effetto  quello,  ched’efTo  fi  prometteva;- 
no  i Ferrarci!  : Incominciò  egli  ad  apigliarfi  ad  im- 
prefe  altrettanto  difìcili,  quanto  odiofeà  qualch’uno; 
mà  però  fempre  al,J  univerfale  beneficenza  conface- 
la z voli . 
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Involi  j intnpprefc  negotij  ardui  da  fupcrare  , perche 
intricati  fi  ni,  ma  III  ina  mence  circa  il  rivedere  i Conci 
d’alcuni  de'  X^iniftri  della  Comunità,  ed  cifigere  da’ 
debitori  il  giallo  dovere  , e ficcome  avea  mente  da 
reggere  più  Popoli,  non  cheun  lolo,  vivendo  gclofo 
mintenit ore  della  propria  autorità  non  potea  patire , 
fu« mi.  che  alcuno  , per  maggiore,  che  fi  folle, fi  frammct- 
mftao  te|pe  negji  [ncereifi  ad  elfo  {peccanti , evolefle  iover- 
chiarlo  in  conto  veruno  , anteponendo  Tempre  il  co- 
mun  bene  à tutte  le  private  palfioni  , per  grandi,  e 
imperiofe,-  che  follerò;  anziché  vellendò  egli  la  par- 
te di  Suddito. , con  la  ragione  approvava  , c ripro- 
. yava  ciò,  che  gli  farebbe  parfo  bene  , ornale  in  pri- 
~ ■y‘  va ta  fortuna  Viva  infoimria  ei  mantenne  T Abbon- 
danza in  mezzo  alla  Penuria  , che  da  alcuni  voleva-, 
incrodurfi  , levando  intorno  à ciò  molti  abufi  , che 
facevano  ben  tener  gli  occhi  aperti,  à Miniftri  : Per 
quella  ftradà  egli  fi  amicò  il  Pubblicò  e diede  à ve- 
dere , che  in  chi  governa  , piirchc  il  vantaggio  univer- 
fale  predomini,  ltinarnon  fi  devono  i particolari  ran- 
cori , alcuni  de’ quali  parve  , che  nafcelfero  contro  d* 
e(To,  fe  non  mentiva  la  Fama,  che  d’ intorno  corre- 
va in  quelle  emergenze  : Così  compito  egli  avelie  il 
corfo  della  fua  degniti,  alla  quale  egli  impenfata , e 
lagrime volmcnte  mancò  nel  fello  mele  d’elfajCo'I  van- 
to d'una  lodevole  integrità  : Non  ho  però  io  luogo 
da  confermare  Fopenione,  che  in  quel  tempocorre- 
Vt  circa  la  fua  morte  , nè  debbo  io  pcnlarc , che  Y 
Invidia  la  ca^nafle  per  troncare  i funi  valli  difegni, 

come  ditrero  alcuni  : n,’0  ben  Pofr°  tiire  » chc  à Prò 
della  Comunità  egli  da  qiuknj  jnqufctUdinc  , e tur- 
bamento d’animo  foife  tal  volta  mo|e/jto  » -C°me  e 
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(olito  di  chi  vorebbe  vedere  le  cofe  à correre  con  retti- 1662 
tudine,  e che  da  quella  inquietudine,  e turbamento 
aggiunto  all’  età  lua  nafcefle  in  parte  il  Tuo  male  • 
Mentre  egli  intanto  gov erna , e non  ancora  s’cfferiTce 
il  tempo  della  fua  molte  , della  quale  difcorieremo 
nel  fine  di  quelV  Anno  , palliamo  in  Roma,  dove  , 
non  meno  che  in  Ferrara  , ricevono  onori , e ven- 
gono di  alte  dignità  fregiati  inoltri  Patiizij . Chi  nonr0w/e_, 
sà  i meriti  del  nofiro  Giulio  Celare  Nigiclli  Conte  di^'® 
Venaria,  e Nobile  Ferratele , colà  refidente  pei  lo  Tpa-a^rr/- 
zio  di  otto  anni,  già  in  titolo  d’Ambafciadorc  di  Ferrara 
con  tanto  decoro,  e del  minifiero,  e della  Città  di  Fer->f  d'A*- 
rara?  PerTonaggio  refo  illufire,  e ragguardevole  per™4’ 
li  varij,  e qualificati  impieghi  militari  ioftenuti  da  elfo 
nella  Fiandra,  Germania,  e Stato  di xMilano,  & in 
quelli  della  Santa  Sede,  come  pure  ne*  Governi  Ci- 
vili in  Patria  : Ora  quefii  tanta  grazia  rrovò  nell’- 
animo di  Sua  Santità  ( tutto  intento  à beneficare  i Fer- 
rarefi ) che  di  più  esaltarlo  no  Teppe, che  có  inalzarlo  fino 
alla  dignità  Senatoria  di  Roma , Grado  il  quale  eflendo 
de’  cofpicui  di  quell’alma  Città,  e per  efiere  fiato  col- 
locato in  Perfonaggidi  gran  fiima , viene  da  moltian-  . . 
fiofamente  bramato  . Rificde  il  Senatore  in  Campi- 
s ? doglio,  efiendo  dichiarato  con  breve  particolare^  iwità 

. ^ J N , r i*  ù j j'  • * stilato* 

»da  Sua  Santità  , tiene  Torto  di  se  due  Giudici  ia_,r;4, 

3>  Civile,  l’uno  chiamato  il  primo,  e l’ a ltro il Tecon- 
»do  Collaterale  , e di  più  ha  un  Giudice  Criminale 
3) de’  Malefizij,  il  qual  Senatore,  e Giudici  Tuoian- 
jjno  la  giuridizione  , e cognizione  di  cauTe  Civili,  e 
V,> Criminali  frà Cittadini,  e Abitatori  Romani  • So- 
damente delle  Temenze  del  Senatore,  eciafcheduno 
„delli  Giudici  civili  Tuoi  Tuddiufidivolvono  le  caule  d’ 

appeL- 
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1662”  appellazione,  Magiftrato  refidente  in  Campidoglio, 
» perciò  così  detto  . Il  Senatore  nelle  azioni  pubbli- 
che comparilce  con  l’abito  Senatorio  Tempre,  e ve- 
3>ftonodi  Brocato  d’oro  longo  finoàterra,  con  ma- 
niconi longhi  foderati  di  fcta  cremefina  , con  un_, 
jjgran  collanone  d’oro  fopra,  con  vafi  d’oroall’an- 
j,  dea  Romana  , & ha  luogo  inCapella  di  Sua  San- 
atiti fotto  l’Ambafciadore  della  Maeftà  Cefarea  , e 
„non  è mai  Romano  , mà  Forcftiero  , e per  Io  più 
„ Dottore  di  Legge,  & à beneplacito  del  Pontefice, 
,>e  frutta  quella  carica  intorno  à due  mila  feudi  Pan- 
ano : Va  anco  all’audienza  del  Papa  , e de’ Car- 
dinali Nipoti  ognilettimana  à dar  conto  delle  cau- 
„fedel  Tuo  Tribunale  portando  in  queU’azione  una_, 
„gran  verta  Senatoria  di  drappo  nero,  e per  lo  più 
,,1’Eftatedi  rafo  piano,  c l’ Inverno  divelluto  con  il 
,,  Pelo,  come  fi  vede  nel  libro  delle  R dazioni  della  Corte 
di  Roma  . Nell’  Ingrefifo  à quefta  dignità  fuole  il  Sena- 
N tore  fare  una  nobiliifima  Cavalcata  per  Roma,  eda_, 
poi  prendere  il  portello  , che  perciò  il  Nigrclli  di  non 
men  alti  fpiriti  di  qualunque  altro  granCavalliero,  or- 
dinò la  Tua  tanto  pompofa  , che  ne  codero  le  Rela- 
zioni ftrepitofillìme , e giacche  il  Sig.  Abbate  Giulio 
Canani  noftro  Concittadino  ne  pubblicò  in  un  foglio 
volante  impreflo  in  Roma  la  minuta , acciocché,  col 
tempo,  d’erta  non  perdafi  la  memoria,  l’ eterna ro in 
quefta  mia  Iftoria  , levando  ad  erta  ciò,  che  imme- 
diatamente non  appartiene  a tale  fplendidilfima  fon- 
Re/jf/<»-zione,  così  egli  lafciando  fcritto. 
c'aviìca  *ttendc*va  dunque  con  comune  afpett  anione , che  il 
n del  Signor  Senatore  prendefse  il  pofscjjo  della  dcjlinata  cari - 
7iigr(lHca  . rDlgnt[a  damata  , e pojieduta  non  folo  da'  primi 

Per - 
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Personaggi  de  fecoli  andati  >•  mà  ancora  da  chi  portala  1662 
dalle  fafcie  regj  Natali , e che  à l'aurea  Corona  di  Napoli , e 
di  Sicilia  maritò  piu  che  di  buona  voglia  lo  fcettro  di  avo - 
Ho  di  Roma. 

Quando  la  Domenica  1 y.  di  Giugno  1 66 1.  dopo  t*  era 
del  pranfo  fi  trasferì  pnvat amente  dal  Campidoglio  al 
Palazzo  di  Alonte  Ca-uallo  . Giunto  colà  fu  ricevuto  da 
aslfonfìgnor  lllufìrifftmo  , e ReverendtJJìmo  Nini  <JP!ae- 
flro  diCamera  di  Nojlro  Signore  ; v ejìitofi  dell ’ Abito  Se- 
natorio , cioè  Sottana  dtRafo  cremeftno , e Paludamen- 
to di  "Broccato  d‘  oro  ncchijjimo , con  una  groffa  Collana 
di  nobilijfìmo  lavoro,  fu  da  Monfignor  Febei  , altri 
tsl/acjlri  di  Cer  emonie  introdotto  da  Sua  Santità , all'idi 
cut  piedi  profìrato , prejlògenufleffo  il  doluto  giuramento 
di  fedeltà  , del  quale  ne  fece  rogito  il  fudetto  JU/onfgnor 
lilttflrtfsimo , e Reverendi  [fimo  Febei  Referendario  dell’- 
una , e 1‘  altra  Signatura , e primo  Maeflro  delle  Ceremcr* 
me  intervenendo  per  Tcflimomj  l'  JlluflrtJJimi , e Reve- 
rendijfimi ssldonfgnort  Buoncompagni  Arctvefcovo  di  Bo- 
logna , Adaggiordomo  ì O*  ' Ugolino  Referendario  dell’unay 
e l' altra  Stonatura  , Cameriere  Secreto , &•  Auditore , e 
le  fu  dato  per  mano  di  Sua  Santità  lo  fcettro  d'  avolio y 
dopo  di  che  bocciatoli  con  le  dovute  efpreJfioni  in  rendimen- 
to di  grazje  1 fuoi  Santifsimi  piedi  per  la  Dignità  conferi- 
tali/ e ricevuti  nuovi  attejlati  d ‘ affetto  dalla  fuafomma 
clemenza y fe  ne  ufet  accompagnato  dal  fudetto  Adonftgnor 
tfdiaejlro  di  Camera  fuori  della  Bufsola  dell'  Anticamera 
de  Scudieri. 

Si  dava  in  tanto  principio  ad  incaminare  la  Cavalca - 
ta , regolatamente  ordinata  dal  Signor  Fulvio  Servan- 
zjo , uno  de’  fudetti  tjd/aejlri  di  ceremonie  di  Sua  Santità . 

A fuono  dunque  di  gran  numero  di  T amburi  marciava 

inauri 
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l66l  inanzj  con  bel  ordine  militare  la  fanteria  , cioè  à dire  gì’ 
Huomini d‘ arme  de  quattordici  Rioni  dt  Roma  , e>  a- 
uanti  d efsi  li  14.  Pennoni , ò fi  ano  tnfegne  dell:  me  de  fimi 
Rioni , enei  mez^o  quello  dclS  P.Q.R.  e tutti  gli  O feta- 
li, Huomini  di  Comando  della  detta  milizia,  porta- 
vano al  Capello  pennacchi  di  color  roffo , e giallo  , con  ban- 
de di  taffetà  del  medefimo  colore  , divi  fa  del  Signor  Se- 
natore , ehT  amburint  pure  con  bande  fimili , e copertine 
à T amburi  di  taffetà , con  arme  di  Sua  Eccellenza , qua- 
le è inquartata  con  due  Aquile  Imperiali  con  tejle  1 orona- 
te in  campo  d’  oro  , e due  Galli  pofìi  fopra  due  monti  in 
campo  azjirro , e nel  mezzo  una  fpiga  dt  grano  . 

Dopo  veniva  il  Foriere  delSig.  Senatore  feguitato  da 
cinquanta  Carriaggi  con  ricchi  fumé  coperte  di  panno  , vel- 
luto , e tela  d’oro,  con  vartj  riporti , ericami  di  feta,  & 
oro , ciafcheduna  di  effe  con  arme  del  medefimo , con  tejfiie- 
re  adorne  divari)  ‘"Pennacchi , e loro  abbordameli , e-> 
t ortori  ricoperti  di  argento,  guidati  da  altretanti  famegli 
vefìiti  con  Caf acche  roffe  di  panno , e guarnite  con  fettuc- 
ce gialle , e roffe,  tutte  con  arme  di  Sua  Eccellenza , t-* 
co' loro  berettmi  rofst  mTefla. 

Seguitavano  dodeci  nobilifsimi  Coi  feri  con  felle  di  vel- 
luto vagamente  riccamate  d’oro  condotti  à mano  dafame- 
glt  confimilt  Caf acche,  e berettmi . 

lenivano  appretto  le  due  Compagnie  di  Cavallepgicri 
della  guardia  di  ’Nofiro  Signore  con  lefolite  loro  Caf  acche 
trinate  d’oro,  e 7 rombati  avanti,  guidate  da’  loro  Al- 
fieri , 6 Cornette . 

Si  vedevano  dopo  ^.‘Palafrenieri  detti  Eminentifsi- 
mt  Signori  Cardinali  con  Mule  abbardate  , e Cappelli  delle 
Eminenza  loro  Pontificali. 

Venivano  appreso  li  quattordici  mandatari / della  Cu- 
ri*-» 
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ria  Capitolina  con  bande  fimi  li  alle  fudette  conforme  allì  1662 
nominati  Rioni  portando  ciafcuno  novanti  al  Camallo  una 
'valigiaguarnita  di  Velluto  con  arme  nelwczZP  del  mede- 
finto. 

Rendei  a poi  fopra  ogni  co  fa  fommamente  rìguardevo - 
le  la  detta  Cavalcata  un  numerofijfimo  concorjo  poche. 
evolte  eveduto  fimile  dt  T itolati } e nobiltà  , tanto  Roma* 
na , come  Forefìiera , Oltramontana  ; effetto  della  fom- 

ma  devotione  che  portano  all'  Eminenti  fimo  Signor  Car- 
dinal Chigi , à nome  del  quale  erano  fiati  inuitati  da  due 
fiimatiffìmi  Cavalieri } cioè  li  Signori  Giacinto  del  'Bufalo 
e Lodouico  Cafale  : compi deendoft  con  gli  Eccellentijfimi  Si- 
gnori D.  diario , e>  D.  Agofiino  Principe  dt  Farnefefar - 
evi  intervenire  li  Caualieri  delle  loro  Corti,-  ripiena  in. 
oltre  di  Gentiluomini  mandati  à nome  delti  Eminenti  fi- 
mi Cardinali  , Ambafciadori , e ‘Principi  con  notabile^ 
quantità  di  T ogati , e Curiali  d‘  ogni  forte . 

Seguitavano  à quefii  una  quantità  di  Tamburi  con 
bande  , e copertine  fimili  alle  fopranominate  , dopo  de ' 
quali  veniva  il  Capitàno  delle  T arghe  riccamente  ve  fi  ito 
conti  feguito  di  14.  ‘Paggi)  che  impugnavano  nella  fini - 
fira  T argoni  con  arme  tutte  à oro  del  me  defimo  Sig . Sena- 
tore, conpennacch/ , e bande  del  J opradetto  colore  rofio  3 c 
giallo  vagamente  adorni . 

Si  vedevano  dopoquefii  quattro  Trombetti  con  caf ac- 
che roffe guarnite  d’ oro , con  li  Suolazjj  delle  Trombe  d<r~» 
una  parte  con  arme  del  S.P.QR.}  e dall ’ altra  quella  di 
Sua  Eccellenza . 

Seguitavano  li  T rombetti , due  ‘Paggi  à Cavallo  ve-’ 
fi  iti  con  giubbe  di  velluto  cremefino  trinate  d' oro , portan- 
do quello  à man  defira  lo  Stendardo  co  l'arme  del  S.P.QR. 

/’  altro  alla fimfira , quello  con  arme  del  Signor  Senatore . 

M Dopo 
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1662  Uopo  li  Pàggi , cabale  ciucino  li  Sonori  Caporioni  del 
Popolo  Romano  in  Corpo  } con  fi  folito  Rubbonc , e ‘Ber et- 
ta  di  f età  cremefìna . 

Compariua  appreso  il  Capitano  Tenente  de*  Svizzeri 
della  Guardia  di  No/lro  Signore  congran  quantità  dc’fuoi 
Soldati  con  Alabarde  in  [palla , e pennacchi  al  cappello  , 
enei  mezzodì  effì  due  Paggi , / uno  de  quali  portauas 
f opra  le  [palle  il  Cappello  di  Broccato  d’oro , l' altro  lo  Sto - 
co  del  Sig.  Senatore , ue/hti  di[carlatto  con  calie  di  Vel- 
luto cremefìno  trinate  d’oro , Cr  all’intorno  li'Tarafre- 
nieri  di  Sua  Eccellenza  con  bajìoni  long  hi  nelle  mani  dipin- 
ti , & adorni  con  arme  di  N Signore , delS.G’QR.^  e 
del  medefimo  Signor  Senatore , uefiitt  con  liurea  [imtle  à 
quella  de'  [udet  tiraggi  l’uno  de’  quali  pori  aua  l'ombrel- 
la , aggmntoui  li  fedeli  del  Popolo  Romano . 

r. Per  ultimo  ueniua  il  [opra  nominato  Sig : Fuluio  Scr- 
uanzjo  Macflro  delle  Cer emonie . 

T er minata  la  detta  compar[a  , caualcaua  il [udetto 
Sig.  Senatore  [opra  di  una  Chinea  ricoperta  di  gualdrappa 

d’ oro , mandatali 
ornano  , eSoprain- 
uefltto  dell ’ abito 

f udetto , Collana  , e Scettro  d’  Auolio  in  mano  / al  di 
cui  [ortire  della  Porta  del  Palazzo  , fu  [atta  dalla  Guar- 
dia de  Suturi  numerofa [alua  èli  mortaletti . 

Dopo  di  lui  caualcauano  gl’Ofictah  Capitolini , cioè  li 
Signori  "Nicolò  Finetti  Nob.  Sanefe  Primo  Collaterale 
Lorenzo  Ricciardi  de’ Accolti  Nob.  Aretino  fecondo  Collate- 
rale ^Vincenzo  Candidi  Giudice  Criminale  3 il c Procuratore 
de’  Poueri  delle  Carceri  del  Campidoglio , Soflituto  Fife  ale, 
Prothonotario  del  medefimo  Sig.  Senatore  , e Collegio  de 
S^otart  3 comi  feguito  di  molte  Carrozze,  tre  delle  quali 

di  Sua 


diuelluto  creme] ino , tutta  ricamata 
dal  Sig  Ottauio  CZ/affci  Caualtere  R 
tendente  alla  fi  alta  di  No/lro  Signore  , 
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di  Sua  Eccellenza  , eia  prima  di  r velluto  nero  con  fiocchi . 1EC2 

Le  firade  per  le  quali  pafiò , furono  da  Monte  Camallo 
alle  quattro  Fontane , calando  alla  Piazza  de’  Signori 
Barberini , e per  la  firada  della  Madonna  di  Cofiantino- 
poli , alla  Paolina , figurando  alla  Piazza  di  Spagna , 
e quivi  per  laftrada  de  Condotti  imboccando  fi  al  Cor  fio , 

O*  à lo  arrivo  dell  * Arco  di  Portogallo , Cafiel  S.  Angelo 
diede  principio  allo  [parrò  continuando  lungo  tratto  di  tem- 
po , pofcia  fino  à S. Marco  3 & alla  Chiefa  del  Giesù}gtun - 
gendo  finalmente  al  Campidoglio . 

Furono  cosi  ripiene  le  firade,  che  fi  rendeva  difficihjfi- 
mo  il  paffar per  effe , non  ofi ante  li  buoni  ordini  dati  antici- 
patamente , non  effondo  pofftbile  rapprefentare  la  quantità 
del  concorfo , tanto  in  quefie , quanto  nelle  Carrozze , Fi* 
neftre  , e Ringhiere , &•  in  molti  luoghi  anche  f opra  li  tet- 
ti f adobbate  di  drappi  di  varie forti , ripiene  di  gran  quà- 
titd  di  Dame , Cardinali , Ambafiiadori  , Principi , No- 
biltà , e di  ogni  forte  di  perfine  . 

‘Nèpoffo  io  tralafciare  d‘  aggiungere  fenza  alcuna  adul- 
iamone lo  appi au fi  untverf  ale , con  il  quale  veniva  rice - 
uut o nel  pafiaggio  / accompagnato  all’  auuicinarfi  al  Cam- 
pi dogi  io  dallo  [parrò  di grandi  filma  quantità  di  mortaletti, 
e fatua  della  foldatefca , co’lfuono  delle  Campane  , Choro 
dimufica , e [infinta  di  flauti,  tromboni  , O*  altri  firo- 
menti  , che  rendeuano  mtfio  anch’ ejji  con  Ì allegria  del 
Popolo  y gran  parte  del  godimento , facendo  piu  t ofi o ap- 
parenza di  T r tonfo , che  di  Caualcata  . 

Salit  ofi  dunque  dal  detto  Sig.  Senatore  con  tal  giubilo  il 
T eatro  del  Capidoglio , s’auanzp  alla  ‘Porta  dell*  Ara  Celi , 

Chiefa  nobilijjìma  y antichifsima  del  ‘Popolo  Romano . 

S mont atoda  Cauallo , venne  incontrato  da  tutti  li  PP. 
Pnmar j dell*  ordine  de’ Motori  Offeruanti  , col  fuonod * 

M a Or- 
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1662  Organo  J é mufca  fi  portò  all " adoratione  del  Santifji- 
tno  di  dotte  tacciato  i Aitar  maggiore  , lafciatcli  alcu- 
ne elemofme  , s‘  incarnino  al  Campidoglio  : all'  arrtuo 
del  quale  fu  incontrato  dalli  Jlluflrijfimi  Signori  Confer - 
uatori  del  ‘Topolo  Romano  , cioè  dal  Signor  Francefco 
Capifuochi  , Signor  Acchille  Alaffei  , Signor  'Urbano 
Rocci  } e Signor  Domenico  MaJJimi  Priore . 

Giunfe  dunque  alla  gran  Sala,  che  oltre  alla  magni - 
fcenga  eh ’ ella  hà  in  f e medeftma  , fi  rendeua  ancora 
piti  maejlofa  per  V addobbo  di  <var)  drappi  di  feta  nobil- 
mente ripartiti  , e dtflinti  in  cremefino  , e giallo  , con 
damafehi  , 'velluti  , & altro  trinati  d’oro  , ripiena 

di  gran  quantità  di  fuperbifsimt  t arcieri  di  argento  per 
illuminarla  , in  cajò  che  fi  f offe  differita  la  font  ione , più 
tardi . 

Si  pofe  à federe  Suà  Eccellenza  nella  fedia  Senatoria 
del  fuo  Tribunale  , ricoperta  di  Velluto  cremefno  gucr 
nita  d'  oro  con  li  Signori  Confer  uatori  ì e 'Tri or  e alU~» 
defra  , O*  alla  fnifìra , attorniato  dalli  Signori  Ca- 
porioni j Of ciati  Capitolini , con  i afftflenga  del  me- 

deftmo  Signor  *%taeftro  di  Ccremome  . Quitti  confegnb 
in  mano  del  Signor  Francefco  Capizjicchi  il  Breue  hau- 
uto  da  Nofiro  Signore  , quale  fu  da  effo  fatto  leggere. * 
ad  alta  'voce  dal  Signor  Francefco  Rifi  Scriba  Scnatus, 
e refo  il  [olito  giuramento  per  l’ojfer'vanfa  dello  Statu- 
to di  Roma  s dopo  li  douuti  complimenti  , & accom- 
pagnamenti fi  licentiò  da’  Signori  Conferuatori  } e Ca- 
porioni profeguendo  di  ricevere  congratulazioni  dalUs 
Nobiltà  tutta  , e Gentiluomini  dclli  Eminenti  (fimi 
Cardinali , O*  Ambafciadori  , à tale  affetto  trattenu- 
ti . m * 


Si  godeva  intanto  f al  di  fuori  del  Campidoglio , ama 

fon- 
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font  Uofiffm  a facciata , variamente  compojìa . 1662 

Appartava  quefia  tutta  bronza  > li  cui  lumi  ventua- 
no  rauutuatt  da  l'  oro  à fegno  , che  la  rendevano  a me - 
raviglia  'vaga  , e riguardeuole  » Sopra  della  Portai 
Maggiore  s'  malzj.ua  fpazjofifsimo  <vn  Cartellone  fofie- 
nuto  da  due  gran  figure  di  tutto  rillieuocon  bandeuole  di 
Taffettà  in  mano  con  l*  arme  dall*  vna  parte  del  S P. 

Ufi  R.  e dall’  altra  quella  del  Sig.  Senatore , dentro  del 
qual  Cartello  fi  leggeua  fcntta  à caratteri  d ’ oro  una  lon^ 
ga  inferii  ione . 

Al  di  fitto  della  fudetta  ‘Porta  , b fiaft  Architrave 
di  quella  , fi  vedeuano  /’  arme  defili  Eccellentifsimi  Si- 
gnori D.  Mario , D.  Ago  fi  ino } e D.  Sigif mondo  Chigi  , 
dalle  quali  pendeva  immediatamente  fopra  della  mede* 
fima  quella  del  Sig,  Senatore . 

Lungo  alli  due  rPilaftrii  che  diuidono  lo  acconcio  det- 
ta detta  Porta , fi  fendevano  tramenati  da  varij  tro- 
fei alcuni  gran  Medaglioni  3 quali  ràpprefentanti  vn-4 
bafio  rillieuo , conteneuano  di  ’Numa , Magio , Curzio  j 
Fabrigio,  Fabio , e Camillo , glortofifsime  le  di  loro  me- 
morie . Celebri  perlafapienzj:  Forti  per  l animo  inuit- 
to  : generofi  depredatori  della  loro  vita  fincorrotti  per 
la  integrità  de’  cofiumi , prudenti  nell’  operare  , e final- 
mente prouidi  in  ogni  qualunque  azjone  , degni  vera-* 
mente  di  effete  confegnati  alla  Immortalità. 

Sopra  li  detti  Ptlaflrt  fi  appoggi auano  per  ciafchedu - 
na  parte  fei  gran  Monti  fopraui  la  Stella  , Arme  di  Sua 
Santità . 

Dentro  à quefii  nello  fpazjo  , con  che  fi  diuidc  da  efsi  la 
detta  Porta  , erano  pojlc  due  gran  figure  , Giujhgia  , e 
Carità.  Allafommità  poi  defila  Facciata  dentro  advn 
gran  Cartello  , à lati  del  quale  fi  <vcdeua  la  fortegtj3 

0*  ’tUmifi- 
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l662&  Umiltà } erauifigurat a la  Lupa  lattante  Romolo  9 e 
Remo  j primi  Fondatori  di  Roma . 

Il  refi  ante  tutto  della  dettafacciata  nobilifsima , & in - 
gegnofifs  imamente  ripartita  , era  ricoperta  di  fuolagji  , 
fg)  altri  trionfi } lateralmente  cong  tonti  da  due  grandissi- 
mi quadri  rapprefentanti  ‘nane  , e piu  notabili  anioni  di 
“Battaglie  del  Popolo  Romano , feguite  ne' feco li  tr  afe  or  fi,' 
aggiufiata  con  cosi  proportionata  fimetfia  , che  refe  non  po- 
co mago , e curiofo  il  confederarla  m ogni  fua , benché  mi- 
nima parte . 

Si  andana  dunque  trattenendo  il  Popolo  con  le  due  fon- 
tane dil^ino  pofie  à piedi  delle  ficaie  del  fudctto  Campido- 
glio , che  furono  li  due  Leoni  di  marmo , che  per  altro  di 
continuo  <-vi  fi  cedono  buttare  acqua . 

A quefio  me  defimo  tempo  haueua  campo  ciafcuno  della 
'Nobiltà  digodere  nelle fianjg  del  Campidoglio  abondantiJ 
e dehzjofi  nnfrefchi 

Furono  ancora  alle  fidzf  baffi  di  quello  accomodate  molte 
tauole  ripiene  di  * -varie  robbe  mangiatine  per  feruigio , tanto 
delle  Guardie  “Pontificie , quanto  delle  fudette  foldatefiche 
de’ Rioni , T rombati , T amburi , Aiandatarij , O4  altri . 

La  fera  poi  con  nobtltfsime  illuminazioni  all’  intorno  del 
Campidoglio  furono  fatti  alla  Piagna  di  quello  molti  fuo- 
chi , con  li  quali  evenne  à terminare  per  quel  giorno  l’ alle- 
grerà commune . 

Ne’fufeguentifi  portò  Sua  Eccellenza  dall ’ Eminentif- 
ftmo  Sig.  Card.  Chigi  à renderle  li  douuti  offeqttij , <-vt fitto 
con  l’habito  iftefio , e Paludamento  di  Broccato  d’ oro , 
Collana  ì accompagnato  da  numerofo  Corteggio  di  Carrozze 
ripiene  tutte  di  Nobiltà . Fu  da  quell’  Emmenzjt  con  beni - 
gmfsime  dimofir astoni  di  affetto , e fiima  nceuuto , incon- 
trandolo fuori  delle  porte  dell’  Anticamere  in  Sala , ap- 

s.-;  prefso 
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pr  e jfo  accompagnato  al  fine  di  effe  • Dopo  fi  trasferì  dalli  1662 
Eccellcntifstmi  Signori  Principi  D.  Mario , e D.  Agojlt- 
no  Chigi , da’  quali  con  alt  r et  ante  dtmofir  anioni  fu  riceu- 
uto  con  darle  la  man  dritta  incontrandolo  alle  fcale , &* 
accompagnandolo  alla  Canora . 

Dopo  il  pranfo  , fu  ad  inchinare  /’  Ecccllentifsiwe  Si- 
gnore D.  "Berenice , e Prtnctpefia  di  Farnefe . 

Di  quello  tenore  erano  gli  onori , che  in  Roma  fi 
compartivano  ad  un  noftro  Patrizio,  mentre  in  Fer- 
rara il  Legato , che  oltre  la  cura  alfidua  del  Pubblico, 
applicava  l’animo  ancora  al  mantenimento  de  gli  or- 
namenti della  Città  , vedendo  demolite  in  parte  dal 
tempo,  e dagliHuomini,  le  belle,  e preziose  pitture  C(,pf[[0 
de’ Baccanali,  già  per  mano  de’Doffi  celebri  Pittori  refaur* 
Ferrare!!  dipinti  in  certe  navicelle,  che  coprivano , & 
oggidì  ancora  coprono,  & circondano  una  Ringhie- 
ra , che  conduce  nel  Giardino  Penfile  del  Cartello  , Tìttwre 
fituàto  l'opra  le  ftanze  della  Cucina  d’elTo;  per 
rtrarela  ftima  del  luogo,  e la  premura  che  avea,  che  fatte- 
à poco  à poco  rovinando  le  co  fé  , non  s inoltraflero 
nel  peggio  , e dallero  addito  ad  altri  di  lafciar  cor- 
rere, e non  curare  del  confervamcnto  del  Cartello,  "-v 
machina  cotanto  ragguardevole,  e di  tanta  ftima  ap- 
po gli  Efteri , sì  per  la  bellezza  del  fito  , per  l’am- 
piezza delle  ftanze  , per  la  magnificenza  del  loco , 
come  pure,  per  la  memoria,  che  in  erto  fi  fiano  ri- 
courati  tanti  Principi,  e particolarmente,  lafelico 
memoria  di  Clemente  Papa  Ottavo  rccuperatore  di 
quello  Ducato.  Egli  perciò  meglio,  che  puote,  per 
almeno  non  far  vedere  così  apparente  la  rovina,  fe- 
ce colà  rirtarcire,  e ricolorire  altri  Baccanali  da  Car- 
lo Borfatti  Pittore,  riferbandovi  però,  comeprezio- 
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1662  fe  , & degne  d’  effere  ammirate  , Te  ben  cadenti  J 
quelle  prime,  che  inoltravano  più  luflìftenza , e da- 
van  fegno  dell’antica  loro  bellezza:  per  quello,  o 
per  certi  altri  reparamenti  fatti  nel  Camello,  & nelle 
annelfe  parti , fiì  incifa  in  marmo  la  feguente  Inten- 
zione afììfTa  da  un  lato  della  Porta  d’eflo  in  i^ccia-i 
alla  Via  detta  de  gli  Angeli 
inferma  A L E X AUsiD  R 1 VII.  Pont.  Opt.  Adax. 

Zffìo  ■ Anno  Nono* 

deliro  Jujsu  Card.  lACOftl  F RANSONl  Legati 
Torta  F ERR  AR  J A Ai  moderantis 

d(leUo’  Lenftlts  hortus  cumfuppofito  Fornice ruens  fubfiruitur 
Palatiti  <~uet  tifiate  labens  pi  uri  bus  locis  rejlauratur  ornar  ur 
Aula  magni  confilij  Pitturi*  decoratur 
Alia , cum  mani  ani*  Pitturi*  per  hoc  adifitium  exornata 
Confiruttur , ac  Ponte  Palatio  unitur , 

Vt  de  e a LEG  AT /,  & Etjuorum  pigrum  curfum  iudicare7 
Et  lati s <-voctbus  in  <-velocem  plaufibus  delettari  cjueant. 
Per  quella  indefeffa  accuratezza  il  Legato  acquiltò 
apprettò  i Ferrare!!  lode  non  poca,  vedendoli  di  lui  Ge- 
nio affai  confa  ce  vole  a’ Cittadini,  che  defiderano  i ri- 
floramenti  della  Città,  non  le  Rovine,  e la  errezio- 
. ne  di  nuove  memorie,  non  la  deltruzione  delle  anti- 
de'nfto che , come  in  quello  tempo  accade  alle  due  de’  Ve- 
^ Ferrara  Aldobrandino  Eltenfe  , e Tomafo 
Duomo  Marca  pefei  da  Bologna,  le  quali  già  lì  vedevano  ne* 
fuoi  caffoni  ài  lati  del  CrocefilTo  di  fotto  nella  Catte- 
drale appreffo  alla  Porta  di  Gorgatello  , doue  anti- 
camente era  il  fepolcro  d'  Armanno  Pungilupo  Ca- 
po Settario  de’  Fraticelli, arfo  dapoi  molt’anni,  co- 
me narrano  le  noltre  più  antiche  Illorie  .*  Quelle,  co- 
me già  dilli  3 con  titolo  di  rendere  adorno  l’Altare  fu- 
rono 
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tono  levati , e quelle  religiofe  ceneri , eh*  eran  ivi  ri- 1^2 
pofte , collocate  al  baffo  in  Terra  piana  fenza  pure  una 
lettera  Top ra,  che  a ccennaffe  la  loro  memoria,  trap- 
paffando  in  altr’  vfo  i marmi , che  componevano  que* 
monumcti.  In  altra  parte  però  fi  riftoravanoidani  delle  Cameroj 
Fabbriche  dirupate  , ti  à le  quali  ebbero  luogo  i 
mcroni  della  Refidenza  de’ Signori  Confoli  alle  Vetto-  butti 
vaglie,  già  per  l’ incendio  del  proffìmo  Teatro  refe 
pratticabili,  fopra  la  porta  della  quale  abitazione  ve- Cnardt* 
deli  fcritto  . Rejìdentia  D.D.  Cotifulum  ad  ffBualia^ 

Anno  M!DC  XXX 1111. , dìe  prima  lunij  . Non  fu  però 
queftoriffabilimento  fatto  tàtoftoad  effetto  d’introdur- 
vi  li  Signori  Confoli,  perche  rivolte  in  altro  ufo  lo 
ffanzeper  leruigio  del  Papa,  fervivano  per  Corpo  di£^°rf^ 
Guardia  ad  alcune  milizie,  che  fotto  il  Commiffario^.cn- 
Marolli  fi  mantenevano,  ad  effetto  diche  feruìanco- 
ra  per  fimil  effetto  la  Loggia  della  Scuola  dc’Cal- 
zolaj  fotto  à S Crifpino  per  la  Cavalleria  de’ Soldati, 
parte  di  nazione  Cappellctta,  parte  di  Leva,  ch’ivi 
d’ordinedi  N.S.con  difpendio  grande  dimoravano, 
per  certi  difa  pori,  de’qua  li  non  mi  vicn  fatto  lo  fcrivere  : 
mi  baffi  folo  con  l’occafione  del  rifsatcimento  di  quel 
luogo  d’ averli  accennati  alla  sfuggitta,  mentre  faccio 
paflaggio  all’errezionc  d’ un  nuouo  Teatro  per  l’Ope- 
re  Muficali  aperto  nella  Via  di  S.  Michele  dal  Signor  t.oeperr 
Co:  Pinamonte  Bonacolfi , il  qual  Teatro,per  confina-*®* 
re  conia  parte  derettana  vicino àS  Stefano, fù  dipoi 
- col  nome  di  Teatro  àS.  Stefano  chiamato.  Per  verità 
la  mancanza  del  Teatro  di  Cortile,  già  incendiato, 
facea  fofpirarne  un  altro  in  proffìmo  luogo , non  oftan- 
tela  bellezza  , eia  ftimadel  Teatro  à S.  Lorenzo  de* 

Signori  MarchefiObizi,  che  pur  era  in  piedi  : e per- 

N che 
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t66l che  il  Co:  Pinamonte  ebbe  fempremai  animo  d’illu- 
ftrare  non  tanto,  fé  flelTo , quanto  la  Patria  con  lc^» 
Cavallerefche  Tue  azioni , ingegnofo  al  pari,  e d’animo 
grande , s’ appigliò  ad  errigere  quello  nuovo  Teatro , 

, il  quale  fé  bene  di  mole,  e mifura  non  agguaglia  gli  al- 

tri, per  la  buona  difpofizione  però,  per  la  bellezza, 
& ornamenti , e per  il  buon  guflo,  in  fine,  del  Ca  valliero 
va  degno  di  dima , & d’ammirazione,  avendo  in  que- 
llo modo  confolata  la  brama  della  Città , e inoltratoli 
amabile  perii  bel  genio  non  men  nobile,  che  al  pub- 
blico follie  vopropenfo  . Ora  mentre  s'inalzano  Tea- 
tri perle  ricreazioni  del  Mondo,  non  vàfcordata  Ii_. 
pietà  de’ Ferrarefi  di  alzar  tempjà  Dio  . Eranolìgià 
P^.^introdotti  con  il  piacimento  del  pubblico,  e con  titolo 
r^v-di  Mendicanti  in  Ferrara  li  Padri  del  Terzo  ordine  di 
Francefco , ivi  chiamati  da  un  legato  ad  elTì  fatto 
ctfcoin  da  una  pia  Vedova,  con  rdTempio  della  quale  altre 
dettai  non  mancarono  di  far  loro  pingui  elemofine  , lino  à 
s la  fri  a re  à quelli  la  propria  Abitazione  su  la  Via  della 

i°nu.  Qjara  ( CQSi  detta  per  e(fer  ftata  anticamente  lido  del 
Pò  vicino ) all’  angolo  della  Via  , Porta  del  Buoi-, 
Amore  ; così  con  relfemplarità  loro  i Padri  di  quell’ 
ordine,  che  s’andavano  introducendo,  tanto  opera - 
i Tono,  che  non  gli  fu  dificile  l’acquiltare  le  altre  Cafe 
annette  per  fare  un  ampio  Convento,  &una  comoda 
Chiefa  intitolata  Santa  Apollonia , in  memoria  della 
Vedova  loro  Benefattrice.  Fù  dunque  nel  decimo  fet- 
^timo  di  Settembre  gettatala  prima  pietra  fondamen- 
tHiTs  cale  9 Per  a!zarvi  f°Pra  quella  Chiefa, dal  P.Maellro  Gi- 
^pa/LroIimoBertolletti  di  Bologna,  Dottore  Teologocol- 
m*  • leggìi  to  in  Ferrara  , Conful  tore  del  S . Officio , e Prio- 
re d’ etto  Convento,  & in  pochi  meli  alzarono  il  Coro, 
• ; ~ che 
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che  pertanto  tempo  elafe  folo  ha  poifervito  diChicià,  1662 
pofciache  pretta mente  celsò  il  fervore  con  cui  erafiin- 
craprefa  un  opera  così  pia,  ond’ avvenne,  che  dopo 
auer  fatti  d’ intorno  i fondamenti  della  Chiefa,  cef-  . 
farono  dall’ operare,  afpettando,  con  l’aperto  bifo- 
gno  avanti  gl*  occhi,  di  movere  alcuno  alla  pietà,  o 
di  dare  rtimolo  per  etter  foccorfi  . Mà  delle  cofeora 
ches’  afpettanoal  pubblico  Goucrno  parmi  tempo  di 
fcriveredopo  i particolari  facceli],  circa  diche  m’oc- 
corre di  dire  la  felice  mede,  & il  coppiofo  raccolto  , 
che  dopo  molt’anni  di  fcarfezza  dono  il  Cielo  à que- 
ftonoftro  Stato,  onden’ebbe  campo  di  tettar  confo-gram' 
lata  la  Povertà , perlocche  pubblici  ringraziamenti  fe 
ne  fecero  con  Proceflìoni,  & accioche  ( già  che  il  Cie- 
lo era  fi  mottratoà  noi  favorevole)  accioche,  dico  , 
della  pubblica  utilità  potettero  goder  tutti  con  como- 
do, e fenza  angariamene , col  rifletto  della  malizia-, 
facile  ad  introdurli  nc’gli  Huomini,  e mattimene’ gli 
avari,  fece  con  partecipazione  del  Giudice  de’Savj, 
che  qualunque  volefle  vender  Pane  dovette  provve- 
devi d’ vn  Cafotto , ò picciola  Bottega  nella  Piazza  , 
accioche  da’Confoli  potette  prettamente  vifitarfi,  o 
vederfi  la  fua  qualità , fe  buona,  òcàt^iva,  nè  cam- 
po avelfe  alcuno  d’  alterare  1*  impatto  con  grano  di 
minor  perfezione  . Nepiùnemeno  , fe  non  manca- 
va il  Legato  d’  accudire  al  bene  ftare  del  Pubblico, 
non  dormivano  i Privati  per  i loro  avanzamenti  : Cer- 
toè,  cheuna  delle  più  belle , e delle  megliorilurifdi-*/ f/J, 
zioni  che  abbia  alcun  Ferrarefc,  è quella  di  Fufigna-^'J'” 
no  potteduta  da’  Marchett  Caleagnini,  dagli  Ptindpijì&Mno 
Eftenficon  Feudo  ad  eflì  concetta  ; Ora  quetto  Cartel- 
lo lìtuato  nella  Provinzia  della  Romagna  per  la  Roc- 
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1662  ta  del  Fiume  Senio,  quafi  tutto  era  trasformato  in  una 
Valle,  à cagione  d’eifer  ivi  feorfoper  anni  venfetto 
Tenia  provvedergli  d'  arginatura  , onde  la  tenuta  d* 
dofiiS%c  effo  Marchefe  veniva  à diminuirli  d’  alfai  . Furono 
fbx2- Però  le  Tue  insanie  affai  premurofe  appo  i deputati  fo- 
cqntui. pra  la  Bonificazione  di  Ravenna,  eh'  erano  il  Dottor 
Giovanni  Paradifi  , & il  D ttor  Pio  Enea  Pafolino, 
che  però  ( come  accenna  à queffo  propofito  la  Stona  di 
Ravenna  ) congregati  gli  intereffati  avanti  quel  Legato 
determinarono  di  condur  Senio  à sboccare  in  Pò  vi- 
cino al  Paffetto  Tuo  luogo  antico  ; ma  di  quefta  de- 
terminazione non  fé  ne  vide  effetto , perche  l’ Imprefa 
era  affai  dificile , e più  facile  da  difcoirerfi , che  da_* 
porfi  in  effecuzione  > fi  voltarono  però  le  ragioni  del 
Marchefe  ad  altra  parte,  & ottenne  un  decreto  favo- 
revole dal  Legato  contro  la  Bonificazione  , e comu- 
nità di  Ravenna,  per  cagione  di  certe  effazioni  alte- 
rate da  elfi  Ravennati  nell’Abbazia  di  Porto,  con  1' 
affiftenza  di  valide  , e podcrofe  ragioni  ; direi  anco 
protetto  dall’ Altezza  di  Modona  di  cui  era  feudatario 
il  Marchefe  , ma  non  era  egli , nè  la  fua  Corte  in  ifta- 
morte  to  di  attendere àcofe  cotanto  leggieri , ftante  la  mor- 
iclDuta te  del  Duca  AlfonfolV.  fucceffagli  in  età  divent’otto 
anni,  neldecimo  fello  giorno  di  Luglio,  con  lafcbrMa- 
Morfew-dama  Laura  , & il  Principe  Francefco  II.  Tuo  Figlio 
fra  le  gramaglie  d’ un  troppo  vivo  dolore  immerfi,  ftan- 
te l’ immatura,  & inafpettata  di  lui  mancanza  , ef- 
preffo  egreggiamente  nelle  fontuofe  funerali  effequie 
di  cui  ne  diede  una  fiiconda  conrezza  la  fublimepen- 
* ra  del  P.  Domenico  Gambetti  Iftoriografo  di  quell’ 
Altezza  in  uno  non  picciolo  volume  à quello  effetto 
à fpefe  Ducali  iinpreflo  in  Modona  . Mà  c ormai 

tempo 
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tempo , che  fu  ’l  finir  di  quell’  anno  faccia  capo  al  rac- 1662 
conto  della  morte  di  Don  Carlo  Varani  di  Camerino 
Giudice  de’Savj  da  me  difopra  accennata,  e fin  qui 
differita  : fucceffe  quella,  dopo  una  breve,  ma  tor- Morte  dì 
mentofa  febre  , che  afflitte  il  Cavallaro  , nell’  ulti- 
mo  giorno  dell’ anno  ( contutto  che  fin  dal  giorno  di  S.efueefie 
Stefano,  dopo  l’ edere  fiato  nel  novero  de’Banchet-^* 
tati  da  S.E.,  conforme  l’ufo,  Egli  alquanto  s’inco- 
minciafieà  risentire  ).  Si  chiufe  dunque  l'anno  con  do- 
lore comune , affai  difpiacendo  à Cittadini  la  mancan- 
za del  Padre  della  Patria , che  tanto  ad  efla  erafi  mo- 
ftrato  indefeffo,  pria  eflendofi  divulgato  il  grido  della 
morte,  che  la  notizia  del  male  . Fu  ben  tofto  coll£6j 
mutar  fpoglia  alle  Camere  della  Refidenza  delMae- 
ftrato  , ed  ammantarle  di  lugubri  gramaglie  dato  il 
fegno  dell’occafo  di  queftogran  Lume,  à cui  doven- 
doli dar  fepoltura  con  tutte  le  pompe  convenevoli  e 
al  perfonaqgio , & alla  dignità,  non  d’  altro  affato 
per  allora  pa r loffi  , che  di  quefto:  fu  per  tanto  la  fe- 
conda fera  dell’anno  nuovo  portato  il  Cadavero nel- 
la gran  Sala  del  Maefirato  di  funebri  fpoglie  adobba-?>^e_. 
ta,  nel  mezzo  della  quale  ftava  inalzato  un  Maefto-jJ^?*~ 
fo  Cattafalco,  da  quantità  di  cere  alluminato  , nel* 
li  cima  del  quale  in  una  Barra  coperta  d i Velli  to  mo- 
rello riccamato  d’oro , vedeva  fi  il  Cadavero  del  Sig. 
Giudice  dc’Savj  diftefo,  con  la  verte,  ò manto  pro- 
prio della  dignità  , d’ intorno  al  quale  in  balle  voci 
alternavano  preci  alcuni  Padri  Capuccini,  ivià  tal  fi- 
ne chiamati,  e già  con  rimbrunir  della  notte  accerta- 
ta erafi  l’ora  dcflinata  perla  funeral  Proccffione , fino 
alla  Chicfa  di  Santa  Maiia  in  Vado,  dove  hà  la  pro- 
pria fepoltura  la  progenie  gioì iofa  de’ Varani.  Stava- 
no già; 
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I^^nogia  impazienti  i Cittadini,  & il  Popolo  tutto  accor- 
ro nel  Cortile,  e nelle  Vie  per  cui  apponevano  dover 
far  paffaggio  il  morto  Signore , con  la  cui  villa  defide- 
ravano  confolar  in  parte  il  loro  pianto  ; tutta  poten- 
doli dire  riftretta  la  Città  tià  la  Via  del  Cartello,  o 
Giovecca  . Quando  (con  l’ordine  del  Maertrato)s* 
inviò  lafuneral  procelTìone  in  tal  modo  : Precedeva- 
noquattro  Trombettieri  fopra  bianchi  Cavalli  abbar- 
datià  bruno,  e con  ilmefto  Tuono  delle  fordine,  ac- 
compagnato dal  notturno  filenzio,  che  più  atti  irta  va  , 
addita  vano,  da  lungi  ancora,  l’inoltrata  funeralcere- 
monia;  feguiva  pofeia  con  Torcie  accefe,  & a bruno 
veftita  1’  Univerfità  delle  Arti  fuddite  al  dominio  del 
Giudice  de’Savj,  diftinte  con  i particolari  loro  Gon- 
falloni  in  numero  affai  copiofo  ; dopo  quelli  feguivano 
leConfratternite,  ò Compagnie  de’ Battuti  con  le  lo- 
ro Croci,  &divife  proprie  , che  egualmente  con  tut- 
ti li  Regolari,  che  loro  dopoftavano,  nella  fteffa  con- 
formità, alternavano i Salmi  confueti della  funzione: 
Al  Clero  Regolare  veniva  dietro  il  Secolare,  in  non 

’ diffimile  forma,  anziché  tutti  li  tré  ordini  de’ Preti  del- 
la Cattedrale,  cioè  Canonici,  Manfionarij , e Cap- 
pellani , furono  ben  folleciti , e pronti  ad  intervenire  à 
tanto  onorevole  fonzione  , & ad  onorare  ancodefon- 
to  il  Pubblico  Padre  : Prima  del  Cadavero  prece- 

devano tutti  i Parrochi  della  Città  con  i loro  Compa- 
gni , & con  le  loro  Croci  diftinte , e poi  per  marco , & 
atteftato  dell’ univerfale  giufto  dolore,  fucceffeà que- 
lli la  pompofa , e merta  Barra  del  Signor  D.  Carlo , da 
Battuti  delle  Sagre  Stimmate  portato,  ed  attorniato 
da  infinito  numero  didoppieri  accefi,  portati  da  tut- 
ti gliOfiziali,  e ftipendiati di  quefta Comunità,  tutti 

in  Abi- 
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in  Abito  da  duolo  vediti.  Quello  era  ciò,  che  defide- 166% 
ravano  vedere  le  genti  tutte  ivi  accorfe  per  dar  in  pre- 
fenza  d*  eflo  Cada  vero  il  Teftimonio  del  loro  dolore 
con  le  lagrime.  Immediatamente  venivano  le  Toghe, 
che  vaia  dire,  li  Signori  Sa vj,  eMaeftrato,  e dopo 
loro  il  Confulcorc,  tutti  con  lumi  egualmente  accefi, 
non  meno,  chea  tutto  il  Gran  Confeglio  della  Città 
ivi  dopo  difpofto  nellitrc  ordini  di  Cavallieri,  Citta- 
dini, e Mercatanti  , in  egual  fentimento  , abito,  e 
forma,  nel  fine  de*  quali  camminava  pure  così  il  Se» 
grctario  della  Comunità  : A quelli  fi  aggiungevano 
gli  Auditoridi  quella  Rota,  già  dal  GranConfeglio 
eletti  : dapoi  preceduti  da’ loro  Bidelli  in  abito  Pavo- 
nazzo  con  le  loro  mazze  d*  Argento,  venivano  i tré 
Collegj  de’ Teologi,  Leggifti,  e Medici  Filofofi  in  nu- 
mero, e maellà  grande:  finalmente  inautentico  fegno 
del  comune  ramarrico,  nelle  forme  predette  vedeva!! 
il  Collegio  de’Notajconifcgni  dimefiizia  nel  volto  , 
e negli  abiti  accompagnare  il  comune  dolore  : Nè  già 
qui  terminava  ilfeguito  maeftofo,  impercioche  dopo 
i Notaj  fuccedeva  in  coppiofo  numero  la  Fameglia^ 
tutta  del  morto,  ed  i tré  Cavallciizzi  della  Comuni- 
tà sù  Cavalli  bardati  à bruno  , dietro  a*  qualifegui-  . 
vano  con  limili  ornamenti  condotti  due  bellilfimi  De-  * 
ftricri  da  maneggio  : Per  termine  poi  della  Pompa», 
eranovi  più  Carrozze  , la  prima  delle  quali  tirata  à 
feicon  lungo  llrafcino  di  nero  Panno  andava  pian  pia- 
no fecondando  l’altrui  viaggio,  &in  un  altra,  dopo 
quella  chiudevanfi  in  un  Urna  le'vifcere  delDefonto 
Signore  : Il  popolo,  che  poi  accompagnava  fuora  d* 
ordine  la  Procelfione , pereflere  quali  innumerabile, 
refe  piùpompofo  il  Viaggio,  il  quale  fu  dal  Cortile  in 
o:  u * : Piar- 

# V 

, - Digitized  by  ( 


io4  L ì 2 R 0 

1663  Pia**-*  avanti  il  Duomo,  e avanti  ’i  Cartello,  poisù 
la  Giovccca  , firade  tutte  illuminate  dalla  pompofa 
fonzione,  fino  al  Cantone  di  S.  Barbara,  ò delle  mof- 
fe,  dove  voltarono  per  la  firada  de’Capuzzollidetta 
di  S.  Girolamo  finche  poco  dopo  pervennero  alla— 
Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vado,  ricevuti  da  Canoni- 
ci Regolari  di  S.  Salvatore  in  efio  Convento  abitami: 
Giunto  il  Cadavero  in  Chiefa  fù  alzato  fopra  d’  vn_, 
grande  , c nobile  Cattafalco  su  la  llelfa  Barra  dove 
era  prima , feoperto  alla  villa  di  tutti,  con  l’alf  (len- 
za di  quattro  Paggi  vediti  à lutto  , che  con  lugubri 
Banderuole  parea,  che  confolar  volelsero  l'aureiftef- 
fe  dolenti,  à cui  le  infegne  gentilizie  fparfe  nel  nobile 
adobbo  della  Chiefa  faccano  meda  inficine  , e maefto- 
fa  compagnia  5 Gionta  à pena  fìì  al  termine  quella 
notte  , che  fi  riempi  talmente  la  Chiefa  di  Popolo, 
che  con  tutto  fufie  grande,  e magnifica,  non  fìi  però 
baftevole  à capirlo  quant’  egli  era  : Furono  i Sagrifi- 
zj  continovi,  fintanto, che  cantata  laMefla  da  Mon- 
fignor  Arciprete  della  Cattedrale,  accompagnata  da 
Muficipiù  valenti  di  quella  Città,  fù  recitata  in  lode 
. del  defonto  Don  Carlo  un  Orazione  funebre  dall’  in- 
ww/aàfigne  Dottor  Almerico  Paflarelli  Teologo,  &Leggi- 
tofr  • fta  colleggiato  di  quella  Città,  dopodiché  avanzato 
già  più  del  mezzo  il  giorno,  e licenziato  il  Popolo  fu 
collocato  il  cadavero  nella  fepoltura  de’fuoi  glorio!! 
antenati  . Era  in  quello  modo  priva  di  Giudice  de\ 
Savj  la  Città  nollra,  e fofpirandone , con  la  memoria 
del  pafiato,  un  ottimo,  fù  congregato  il  Gran  Con» 
feglio  nell’ ultimo  di  Gennaio  , nel  quale  con  aufpic; 
d'  un  felicilfimo  Governo  ( rellando  i Savi; , eMae- 
ftrato dell’  antecedere  mancato )fù  con  il  maggior  nu- 

' 'mero 
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mero  de’  Voti  eletto  il Marchefe  Ercole  Trotti,  Ca«  i£6$ 
valliero  di  prudenza,  e virtù  (ingoiare , & dertriflìmo 
nel  maneggiare  affari  di  confeguenza  j dall’ eie /.ione  «jg 
di  quefto  Signore  in  tale  dignità  reftòin  parte  confola-  T%ttl 
ta  la  Città  per  la  perdita  del  primo,  egli  ftefio  con  i 
eflfempio  del  Tuo  Anteceffore,  che  aveva  lafciati  così 
vivi,  &efiemplaririccordidisè,  incominciò  àdertreg- 
giarfi  per  la  comune  beneficenza  . Fra  le  prime  co- 
lè alle  qua  li  egli  a ttefe  ( cofe  però  di  pompa , e d i efte- 
riore  apparenza  ) fù  il  far  tornare  al  fuo  antico  luogo 
la  Refidenza  de’  Confoli  alle  Vettovaglie  , giache  s' 
erano  riftorati  in  parte  i Cameronì  (oliti  nel  Cortile  9Camcro: 
già  dal  incendio  defolati  , col  coprirli  : Servirti  , 
lotto  il  Confidato  del  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio 
Marchefe  Pietro  Fiafchi,  Co:  Ottavio  Eftenfe  Morti  , 
e Co: Girolamo  Romei,  ferviffi  , dico  per  minor  di- 
fpendio  della  Comunità,  ò de’ Confoli  d’una  grolla», 
condannaggione,  in  cui  erano  caduti  certi  Ebrei  Con- 
trabandieri,  e falfificatori  della  fabbrica  del  Sapone 
Appalto  confidcrabile  , da  cui  ne  cava  la  Comuni- 
tà una  non  fprezzevole  entrata , come  à propofito  degli 
A ppa  Iti  à fuo  luogo  diradi . Servì  quefta  condanaggio- 
ne  per  far  dipingere,  irtoriare,  e rendere  più  onore- 
voli le  ftanze  d’elTa  Refidenza  per  mezzo  del  famofo 
pennello  di  Francefco  Ferrari  concittadino  noftro  , 
oltre  T altre  buone,  e pie  qualità,  che  adornano  l’ani- 
mo fuo,  per  cui  da’ Principi,  e Potentati  viene  ado- 
perato, tant’  è la  (lima , che  fanno  di  Tue  virtù.  Fù 
intanto  ad  eterna  memoria  , fatta  incidere  T anno 
apprettò  in  un  gran  marmo  porto  nella  Parete  del  Tri- 
bunale de’  Signori  Confoli  la  feguente  Inflizione  og- 
gidì ancora  apparente,  ' ìi 
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1 66$  1 ACORO  CARDINALI  FRANSONO  Ferrari*  de-, 
Latere  Legato , confilii  altitudine , ac  f tpienti*  (lucilie 
^licori  <T>urPurAtorum  Eminentijfimo , qttod  miro  vigorie  , ac 
luocTde'  lenitatis  temperamento , fortuna  magnitudine m fola  bc- 
Cotifolt  nefac  tendi  facultate  menfus , CU  RI  AM  ED  IL  IT  IAM 
incendio  abfumptam  , (yJ  à aSHarchione  NERCULE 
T ROTT O T rium  Urbis  Ordmum  ‘Trxfctlo , g/  Mode - 
tutore  , recipiend * militari  Jlationi  refetlam  , EDILI - 
"BUS  rejlituerit , magnàcjue  pecunia  fumma  erogata  , 
augendam , ornandanyv'e  locaruerit  , quodquc  EDILI- 
TATIS  fard , ac  dignitatem  no^is  incrementis  amplifi- 
carvent  , HlERONT MUS  ROMEUS  y FRANCIS - 
CUS  ESTENSIS  tSMUSTJUS  CO  MIT  ES , #/PP0- 
LTTUS  RENT1VOLUS , ^PETRUS  FLASCFftUS 
oMARCHIONES  Quattuor  Viri  magnificentiùs  excul - 
f , t antique  nominis  fulgore  augujfiorem  , *ternum~* 
fmgularis  munificenti*  monumentum  Sacrar  unt  Anno  Do- 
mini M.DC.LXIV. 

Dal  ritorno  ,che  ferono  i Confoli  in  queftoluogo  Tene 
Corpo di  cagionò  lo  sbandamento  de’  Soldati , e Corpo  diGuar- 
Su!m!ia  dia , che  in  effe  ftanze  mantenevafi  per  le  caufe  già  di 
f°Pra  accennate,  & accioche  dir  non  fi  poteffe,  che 
tappar-  il  Giudice  de1  Savj  accompagnata  non  aveffe  alla  Giu- 
■ ftizia  la  diferetezza , pensò  ben  torto  di  provvedere  a J 
dtiu  Co  erti  foldatinon  folo,  mààgli  altri  ancora,  che  potef- 
muaita.  ^ero  jn  pr0gre(f0  ji  tempo , fecondo  gli  accidenti,  veni- 
re ad  abitare  in  Ferrara  : Fù  veramente  il  penderò  pro- 
fitevole  univerfalmente , & in  particolare  alla  Città, 
imperocché  su  '1  rifleffo , che  à confegnarle  à fimil  forte 
di  Gente,  che  non  conofce  altra  Patria,  cbequcllu» 
ove  militano , e pongono  l’animo  fuo , ficcome  in  guer- 
ra à deyaftar  Provincie , così  in  pace  à rovinar  le  Abi* 
^ - tazioni 
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tazioni con  renderle  dopod'eflì  abili  à tutt' altro , che  1663 
ad  abitarvi  dentro  , incominciando  , e terminando 
con  edìla  loro defotazione,  ebbe  à cuore  tanto  la  pri- 
vata utilità  de'  Padroni , quanto  il  Pubblico  bene  del- 
la Città,  che  coll’ andarli  dirupandoàcafa , per  cajfa 
dourebbe  un  giorno  riddurfi  folo  memorabile  per  lof 
rovine  : perciò  fapcndo  egli  edere  in  abbondanza^ 
vantagliela  la  danza  de'  Granaj  della  Comunità  fi- 
tuata  sula  Via  Grande  al  Cantone  di  S.  Lorenzo  dove 
danno  ripode  le  provvigioni  di  grano  per  la  Città  , 
feiegliendo  in  edi  varie  danze,  le  fece  accomodare, 
&addattare  per  comodo  di  Quartiero  à queda , & à 
qualunque  altra  fohtatefca , cuioccorreffe  porgere  al- 
loggio lenza  didurbare  li  particolari  : in  fatti  predo 
riulcì  il  negozio , perche  poco  ci  vuole  ad  accomodare 
la  C ilaj  er  il  Soldato.  Acciò  pertanto  vivefle  immor- 
tale la  memoria  diquedo  comodo,  &per  fargiudizia 
almeiito  del  Giudice  de’  Sa  vj,  che  maturòsì  belpcn- 
liero , fu  incita  in  marmò  fopra  la  Porta  d’efli  Gr#0a  j 
ò Quartiere  con  intorno  l’arme  del  Maedratopure in 
marmo,  un  infcrizione  di  tal  fatta  r 

T>.  O.  A4 . r ; 

Vt  belli  tempore  Vrbantci  milites , - , , 

-m  . Et  Rei. Trantjtul  /rumenta  ferrvarent  t 

Et  tnCt'vitate cotnmodum  ; t:  • 

' ' . hoc  adifetum  parandum  cura'vere 
HERCVLES T ROTTI/ S Sap.  }ud. , Magipatm 

Anno  Domini  A4.  T)Q.  LXJJ1.  ( 1 

. *1  Alex  andrò  VII.  Pont.  Maximo  fedente  ' , 

toi  JA003SD  CARD.  ERAKSONO  L egato.t 
Conia  adegnata  abitazione  dei  Soldati,  nonpertan-  : 
to  potè  tradì  loro edinguerG  l’audacia,  el’inqyietu* 
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fóndine,  emalìimc  l’antico  livore  chehà  quella  nazione 
con  quella  de' Birri,  perloche  nel  decimo  fcttimogior- 
niflctrà  no  d’ Aprile  s’azzuffarono  infieme  quelle  due  parti, e 
Si^ponendo  le  loro  ragioni  nell’arme,  fecero  dall' una  , 
e dall’  altra  parte  macello,  e conodio  giurato  tra  di 
loro,  dovunque  1’  uno  trovava  l’altro  Nimico  , per 
mezzo  dell’ arme  pretendeva  , òd’avcre  l’additolibe- 
ro,ò  di  rellar  ivi  morto  : Quella  loro  fanguinofa  empietà 
cagionata  dall’effere  prima  llato  uccifoun  foldato  da 
Birri  appo  la  Chiefa  di  S.  Aleffio , feontato  ben  da  que- 
lli con  la  morte  di  più  d’ uno  de’  Tuoi , intimorì  talmen- 
te il  Popolo  9 che  ( con  l’effempio  d’un  Povero  Pj- 
lloreàcafo,  & in  fallo  uccifo  ) non  ardivano,  che  po- 
chi, d’ufcire  di  cafa  fenz’  arme  ; anziché  per  quali 
tre  giorni  lletero  chiufe  le  Botteghe  in  Piazza  per  ti- 
more, e tant* oltre  arrivò  la  rabbia  de*  Soldati  cap- 
pelletti, che  non  lì  ritennero  di  porre  in  effecuzione 
un  barbaro  loro  penfiero , che  fù  d’appiccare  il  foco, 
bmj  & incendiare  la  Refidcnza  della  Squadra  de’  Birri , det- 
de' Barrita  comunemente  la  Banca,  ch’era  sù  l’angolo  della 
JkJJ  Piazza  del  Duomo  fotto  la  Cancellarla  Epifcopale  ; on- 
de per  quella,  & per  altre  cagioni  fù  mutata  di  fito  , 
pigliandofi  in  affitto  per  elfi  una  Bottega  appo  le  Car- 
ceri dove  fino  al  dì  d’oggi  anno  il  luogo  della  loro 
Guardia  . Quello  fù  il  male,  che  fcrono  quelle  Gen- 
ti, maggiore  certo  del  bene,  perche  nulla  di  bene  ope- 
rarono, anziché  fù  la  loro  dimora  un  continuo  diftur- 
bo,  ma  guari  non  andò , che  iriccorfi  fatti  dalla  Cit- 
so’Mtì  tà  à N,  S.  per  le  inquietudini  in  cui  dimoravano  aca- 
%-t  vcr'  g*lon  ^ colloro , ferono,  che  fisbandaffero  ben  torto, 
r*r./.r  tanto  più,  che  era  ceffato  il  motivo  di  Guerra,  per 
cuiil  Papa  gli  aveva  inviati  . Non  mi  pare  degno  da 
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tralafciarfi  difcrivere  un  cafo  notabile  in  quelli  giorni 
accaduto,  febene  all' Moria  del  Pubblico  non  s’  ap- 
partiene granfatto,  nepiùnemenoperò  offervabile , e *bìm<i 
curiofo  : Fu  quello  una  Abiura  pubblica  fatta  nel 
Chiefadi  S.  Domenico  per  ordine  della  Santa  Inqui-f'"** 
fizione,  inperfona  d’una  fagaciflima  Maliarda  d’età 
giovine,  c di  rare  bellezze,  la  quale  confelfatoavea, 

&era  Hata  convinta  d’avere  per  forza  delle  fue  malie 
fatto  venire  in  una  Notte  fola  di  quell’  anno  da  Roma 
fino  in  Ferrara  unfuo  Amante  ben  cognito  àFerrare- 
fi,  per  nome  Francefco,  e quel  eh’ è più,  fenza  fuo 
accorgimento,  anziché  per  teftimonij  elfaminati,  o 
perconfefiìone  d'efìfo  Amante , fi  Teppe  elfer  egli  la  fe- 
ra antecedente  andato  in  letto à dormire,  chiufo  nella 
fua  camera  in  Roma,  e d’elferfi  trovato  poi  la  matti- 
na in  Camifcia  colcatosù’l  limitare  della  Porta  della 
Amata  in  Ferrara  verfo  Piazza  nova,  con  ftuporefuo 
edi  chi,  à cafo  ve  lo  trovò,  cne  fece  teftimonianza  ; 
egli  però  ,confelfato  non  aver  avuto  alcuna  parte  in 
quello  negozio , fe  non  dell’  antico  affetto,  cheadef- 
fa  Giovine  portava  quando  era  in  Ferrara,  fùafTolu- 
to,  edeflfa  pubblicamente  , come  dilli  , dctellando 
l’errore  cagionato  in  elfa  dall’intenfodefiderio  di  ve- 
dere l’Amato,  ebbe  pena  condegna  alla  malefica  fua 
intenzione , non  potendoli  per  certo  à forza  di  virtù  na- 
turalefare  in  fi  poco  tempo  un  trafporto  cotanto  nota- 
bile . Fù  bene  inafpettata  la  notizia  che  s’ebbeiru,  ^ 
quelli  Tempi,  di  volere  il  Cardinale  Pio  Vefcovo  far  del 
partenza  da  quello  Vefco vado  per  la  non  buona 
( quando  però  non  fulfe  altro  motivo,  e forfè  più  ere- dal  card 
dibile  ) chein  elfo  godeva,  per  non  rendere  più  in-  T,°' 
fe rmaticcia  con  le  continove,  e gravi  applicazioni  quel- 
la età 
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*66% la  età,  clie  gli  avanzava  ; ed  il  Pontefice  , che  pro- 
curava fi  niantenefle  lungamente  quella  Colonna  di 
Santa Chiefa , éondefcefe  di  buonavoglia  alla  rinon- 
* zia  che  il  Pio  lece  de}  Vcfcoyddo  in  uiano  del  Ca^}. 
^Giovanni  Stefano  Dolchi di  cui  Ferrara», 
fmo  dò  ^vea  fperimentato  il  buó  Governo  fin  quando,  negli  an* 
ni  addietro,  fù  per  Legato  ivi  rifedentc  , e benché  il 
Breve  del  Papa  filile  dato  fin  nel  vigefimo  quarto  gior- 
no diFebraio  ióóì.,  che  allora  fù,  che  il  Card.  Pio 
porle  la  fupplica  a N.  S- , con  tutto  ciò  egli  nonperr 
venne  in  Ferrara  fino  nel  mele  di  Maggio  di  quell’an- 
no , dove  arrivato  pofe  in  alTetto  alcuni  interelfi  im- 
portanti circa  le rend ite  Ecclefialliche,  ecelebròilSi- 
uodo  diocefano  , dove  in  foriero  decreti  aliai  rigidi  , 
come  che  Egli  era  zelantilfimo  dell'onore  di  Dio,  0 
del  Culto  di  Santa  Chiefa , e mollrò  bene  non  elfere  in 
lui  cofa  nuova  1 Ufizio  Pallorale,  avendolo  efsercita- 
topiù  anni  nella  Città,  e Diocefi  d’Imola  nella  Ro- 
magna, dove  aliai  più  evvi  da  penfareà  ridurre  in  Par 
cele  coltu  manze  di  que’  Popoli  : Cosìdcilinò  tutte  le 
potenze  dell’  animo  à benefizio  di  quella  Città,  àcui 
conofceva  ellere  fiato  dcllinato  per  anima  . Màcranofi 
tanto  avanzate  le  glorie  delMarchelé  Cornelio  Benti- 
voglio  , e talmente  accrefciuta  la  fua  fama,  che  per 
renderlo  eterno  nella  memoria  degli  Huomini  , altro 
non  vi  rella  va  per  certo,  conciò  quando  il  mondo  pehfiu 
det tm»  va^  g°dcre  almenp  della  fua  alììftenza  ancorper  qual- 
ch  coUK  anno  ne’  negozi;  più  rilevanti  , trionfò  di  lui  la., 
pqrtc  in  Santa  Fiore,  & adombrò  di. mcftilfimo  duo- 
lo, non tantp la  Città  nofira,  chenc  mofiro  il  ramari,- 
co  con  folenni  ellequip  fattegli,  nello  Spirito  Sa n;o  , 
quanto  ogn  altra  Provincia,  dove  erafi  iparfa  la  voce 
....  ' delle- 
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delle  Tue  onorate,  e gentili  qualità,  che  lo  rendeva- 
noilluftre  anco à più  remoti,  purché  fufieroin  luogo, 
dove  la  penna,  eia  Ipadapoteffe  illuftrarfi  : Fùquc- 
IH  Figlio  del  Marchese  Enzo  fplendore  di  quella  Ca- 
Ta , ed  infatti  ogn’  uno  sà , che  in  progrelfo  di  tempo 
fono  germogliati  da  quello  ceppo  tanti  fuggetti  quali- 
ficati, che  per  dillintamente  trattar  di  quelli  farebbe 
necelTario  dilungarmi  più  di  quello,  che  comporta  Y 
ordine  di  quella  Iftoria  • Finì  intanto  1*  Anno  con  la  Vuomo 
Reconciliazione  della  Chiefa  Cattedrale  fatta  dal  ritonc* 
Card.  Donghi  Vefcovo,  à cagione  d’elfer  sulla  Porta  d’ Um  ' 
elfa , detta  de' Meli , flato  uccifo  nella  Vigilia  di  Na- 
tale da  un  Pizzicaiuolo  un  Soldato,  che  gli  auea  tol- 
to nonfocchc  di  comellibile,  con  ildicui  langue  avea 
polluto  il  Santuario  . Con  le  Guerre  intanto  inco- 
minciate fino  l’anno  palla to  dal  Turco  contro  Cefa* 
re,  con  T alfedio  di  Belgrado,  Già  varino,  e prefa  di 
Nayafel,  Nitria  , Novigrado  , & altre  Piazze,  s* 
avanzò  l’anno  nuovo,  nei  quale,  dopo  le  pubbliche, 

& priva  te  preghiere  fatte  fare  dal  Papa  à tutta  laChri- 
llianità,  &in  Ferrara,  con  particolar calore , li  fep- 
pc  elfere  fucccduta  la  T regua  per  vent'  anni  tra  ’l  T ur- 
co,  e lo’Mperadore  : Quali  fulfcro  le  cagioni,  ispiratore 
quali  le  Guerre  antecedenti  potrà  vederli  intanti  Vo-/^23 
lumi,  che  ne  fon  pieni , e vanno  tuttavia  nafeendo  per10* 
mezzo d’altiffime penne  : Iomiportarò  alle  cofe ap- 
partanti à Ferrara  quell’anno , e dirò , ch’era  già  fuc- 
ceduta  in  Padova  fino  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno 
palfato  , la  morte  di  Monlìgnor  Roberto  Accorom -Morteti 
boni  Patrizio  Romano,  Prelato,  e dell’ una,  e lai- 
tra  fegnatura  Referendario,  e Vicelegato  di  Ferrara  yrov>bonì 
il  quale  portatoli  ài  Bagni  di  quella  Città  per  liberarli 

da  al- 


Digitiz 


V 


n*  t ' c L } £ H 0 7‘  . _ . 

alcuni maH,  cheraffligcvano,eche  (non  ortante  1* 
intraprefa  purgazione  ) l’uccifero:  era  ftata  Pentita  la 
notizia  della  iu a morte  con  comun  difpiacere  per  i’ in* 
tegricà  fua  nel  Rcgimento.,  ch'avca  fatto  in  quella-.' 
Città,  nella  quale  per  teftimoniare  fa  divozione , con 
cui  egli  vide,  lafciò  d’effervitrafportato  dopo  la  fua_* 
morte,  come  fuccclTe  in  quciV anno,  nel  quale  furono 
collocate  lefue  Offa  nella  Chiek  di  S.  Polo,  & ivi  al- 
^ zato  un  fontuofo  dcpofitòcon  la  fua  efigie  in  marmo 
al  naturale  , per  ordine,  e con  fpefa  di  Mario  Acco- 
romboni  fratello  del  Prelato;  in  vece  del  quale  fu  dal 
Honfo.  PaPa  deftinato  all’Impiego  di  quella  Vicelega  ziono 
corfirt  Monfignor  Domenico  Maria  Corfi  Prelato  d‘  altime- 
ctle*atorkiy  e di  non  ordinario  talento , il  quale  torto  alla  fua 
Residenza  portoffi , e fece  pubblica  la  fua  fplendidez- 
za  in  fegno  dell’  aggradimento  per  la  Carica  merita- 
mente ottenuta , con  tuttoché  li  Vicelega tidificilmentc 
facciano  fpicco  per  Iapodertà , che  tiene  fopra  d’effi 
f il  Cardinale  Legato , onde  vi  abbifogna no  azioni  gra- 
di, e memorabili  per  renderli  noti  alla  Città,  efamofi 
in  Roma  ,da  dove  fi  fpiccano  : ebbe  egli  perciò  cam- 
po di  farli  conofcere  per  una  breve  vaccanza  del  Card. 
Legato  , à cagione  che  avendo  già  terminato  il 
, Tempodella  fua  Legazione  il  Card.Giacopo  Franfo- 
ne,  echiamato  perciò  da  fua  Santità  à Roma,  ftete 
qualche  tempo  ad  arrivare  in  Ferrara  il  Legato  nuo- 
vo deftinato  dalla  Sagra  Congregazione,  attefocho 
„ era  impedito  dalle  Vilitc  che  li  facevano  à i nuovi  Car- 
livreati  dinali  creati  nel  decimo  quarto  giorno  di  Gennaio,  i 
quali  furono.  Monfignor  Carlo  Caraffa  Napolitano, 
e Nunzio  in  Vienna,  Monfignor  Carlo  BonelIiGeno- 
vefe  Nunzio  in  Spagna  , Monfignor  Celio  Piccolo- 
• !_  ...  mini. 
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mini,  Nunzio  in  Francia , Angelo  Celfi  Romano  Au-  ié£U 
dicoredi  Rota,  Paulo  Savelli  Romano,  e Girolamo 
Buoncompagno  Bolognefe  . Fù  il  nuovo  Legato  il 
Card.  GIROLAMO  BUONVISI  Lucchefc,  giàdel-  Ceri. 
la  facra  Porpora  onorato  l’ anno  1*57. , e ch’era  riu* 
feito  uno  de*  migliori  mantenitori  di  Santa  Chiefa  . 
Riufcì  l’avvifo  difomma  Allegrezza  à tutta  la  Città, 

&à  ipopoli  di  quella  Parte,  dove  già  era  prccorfo  il 
Nome,  non  meno,  che  la  notizia  delle  fue  digniflìmo 
azioni;  e bench’egli,  con  Tua  lettera  à quello  Maellra- 
to  diretta,  facefle  intendere  non  volere  pompa  alcuna 
citeriore  , non  potè  nulla  dimeno  trattenerli  tanto  il 
Pubblico  dal  fare  al  fuo  arrivo , che  fu  nel  mefe  di  Mag- 
gio, apparente  dimoltrazione  d’ allegrezza  con  i foliti 
fuochi,  & accoglimenti , & il  privato  dal  inoltrar  per 
di  fuori  1’  inferno  giubilo  con  gridi , e voci  di  gioia . 

Nel  primo  ingrelfo  della  fua  Legazione  diede  àccno- 
feere  quale  doveva  efiere  tutto  il  fuo  redimento,  etra 
le  altre  cofein  cui  egli  inflètè  con  particolare  premura,  . 
fu  la  politezza  delle  lirade  della  Città , circa  lo  che  non ddilc'it 
mancò , e con  la  piacevolezza  , e co’l  rigore  di  fare  0 f- 
fervarei  decreti  fuoi,  augnando  Perfone  note,  che  “ * 
fouraftaflero  à quello  negozio,  diftribuendo  la  Città 
in  tanti  Quartieri:  Infatti  quella  è una  delle  principa- 
li cofe  dalle  quali  dipende  la  falubrità  dell’aria  di  Fer- 
rara , che  s* incominciava  già  à megliorare,  elfendo, 
che  per  la  fituazione  della  Città  in  piano,  e ballo  ter- 
reno , non  così  facilmente  efpurgar  puollì , oltrediche 
la  llefsa  poca  cura  de’ Cittadini  in  quello  particolare, 
con  T impedire  le  firade  più  pubbliche  co’  letami,  e 
non  più  tollo  fportarli  nelle  Ville  dello  State  eralire- 
fa  incorreggibile  : fù  benprelìo  però  pollo  in  elTecu- 
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l664zione  il  comando  del  Principe  , tanto  più  facile  da.-» 
obedirli,  quanto  ch’era  viva,  & apparente  la  utili- 
tà ; così  feguitò  à megliorarlì  l’ aria , finche  con  T 
aggiunta  d’altri  efpurgamenti,  e bonificazioni  s’è  re- 
fa quella  praticabile  , e perfettamente  buona  , co- 
me in  altra  occafione  diradi  : A’  tempo  ancora  fù 

l’arrivo  del  nuovo  Legato,  per  adìftere  alla  raunan- 
Msrcb-  2.1  del  GranConfeglio  fatta  in  Giugno,  dove  fi  con- 
Trotti  fenxiò  per  1*  anno  fecondo  in  carico  il  Marchefe  Er- 
cole  Trotti  Giudice  de’  Savj  , volentieri  riltabilito  , 
dc’sJuj  Pcr  1’a.ccuratez.za  , con  cui  accudì  à gfi  intere ifi  del 
Pubblico  , non  tralcurando  occafione  di  follevarlo  , 
c renderfegli  Benefico  ; anziché  fu  quafi  troppo  of- 
fèrvatore  delle  minuzie  per  quell’effetto  , impcroche 
era  fino  arrivato,  per  mantenimento  del  pubblico  bc-  ^ 
ne  , à far  gride  univerfali  circa  la  Provvigione  del 
storioni  Pefce Storione , coppiofo  in  quello noffro  Po,  &vie- 
limiuti  Wrnc  con  minaccia  di  rigorofc  pene  l’ effrazione  da_, 
quello  Dominio  , e che  più  non  per  altro  prezzo  fi 
poteffe  vendere,  fe  non  per  quello,  che  gli  era  affé- 
gnato  da  Confoli  delle  Vittovaglie  . Per  altro  poi, 
fe  la  pafsò  bene  in  corrifpondenza  co  '1  Legato  , ef- 
fendofi  uniti , e conferendo  infieme  al  follievo  degli 
opprcffi,  & al  mantenimento  in  Pace  di  quello  Du- 
cato • Accaddero  in  quell’  anno  alarne  cofe  nota- 
tMvi^bili  da  non  tralafciarfi  : la  prima  fù  la  rovina  fat- 
ui^?** del  Tetto  in  Pietra  del  Coro  nella  Chiefa  de’  Pa- 
oainto  dri  degli  Angeli , avvenuta  nel  giorno  di  Pafqua  di 
RelTurezione  , nel  mentre  che  falmeggiavano  li  Pa- 
dri, e ciò  tanto  più  fù  memorabile,  quanto  che  non 
Contrt* {accede  Squali  miracolofa mente  ) offefa  ad  alcuno  : 
mcSo.Dirò  alerei  d’uni  Co  nsta  barbata  apparfa  nelCie- 
• . lo> 
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lo,  in  Decembre,  la  quale  da  gli  ARrologi  fu  ccn_  1C6 4 
grande  attenzione  confiderata  , e con'  preludj  di 
qualche  gran  novità  fu  da  tutti  oflervata , e fopra  d‘ 
elfa  variamente  difeorfo  5 tra  gli  altri  ne  fece  un_, 
dotto  prognoftico  il  Dottore  Giovanni  Bafcarino  Fcr- 
tarefe  Medico,  e Filofofo,  e Lettore  Pubblico  > in  un 
libretto  Rampato,  edinfcritto  Ccnetis  *TcPonaris  g)c. 
dove  egli  fa  pompa  della  fua  Filofofia , eaelfuofape- 
Dalla  controverfia  finalmente  agitata  dal  Mar- 


re 


chefeFrancefco,  e Mario  Caleagnini,  circa  la  Refti- 
tuzione  del  fiume  Senio  nell’Alveo,  ne  nacque,  che 
la  Sagra  Congregazione  dell' Acque  di  Roma  ordinò 
al  Card.  Volunnio  Bandinelli  Patriarca  di  Coffa  mino-  detnmi 
poli  , già  Maggiordomo  del  Papa  , &ora  Legato  di  nazioni 
Ravenna,  che  a forza  d’arte  filevafleil  Fiume  dagli 
inondati  Campidi  Fufìgnano,  & fi  reftituilfe  nel  fuo 
antico feno,  e nell’Alveo  alTegnatoli  dalla  Generale dtlScm9 
Bonificazione  nelle  Valli  di  Savarna,  di  là  dal  Lamo- 
ne , conforme  il  dilfegno  di  Pietro  Azzone , e perciò 
era  perriufeire  untai  fatto  di  grave  danno  alla  Cano- 
nica diPorto,  come  riferifee  ilPafolino,  mànon  of- 
tanti  glioftacoli  fatti  dall’Abbate  D. Afcanio  Mul!a_, 
inlìememente  con  gli  altri  intcrreffati  di  Ravenna , fu 
poflo  ineflecuzione  l’ordine  della  Sagra  Congregazio- 
ne : folo  guadagnarono  un  punto  co ’lfuo  riccorfo  iRa- 
vegnani,  e fu  l’eflenzione  dall’  incorrere  pur  d’  un_> 
foldo  nella  fpefa  d’un  tanta  negozio  , incaricandola 
folo  alla  Comunirà  della  Terra  di  Lugo  , come  più 
'dell’utilità,  eh’ indi nafee va  partecipe . 


- Fine  del  Secondo  Libro . 
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DEL  TERZO  LIBRO. 

\0po  l*  apparinone  d' alcune  Comete  , fegue  /«-* 
morte  del  Re  di  Spagna , della  Regina  madre 
di  Francia , una  Rotta  del  R eno  à Figura- 
no , d' indi  narrati  che  fi  fono  gli  àdobbi  nuovi 
fatti  nelle  flange  del  Maefiratoy  fi  dà  conto  del  metodo , 
che  s'uf a nell' elegger  fi  dal  Gran  Confeglio  il  Giudice  de'Sa- 
vj , e cskf.iefirato  con  tutti  gli  altri  fj filiali , con  tutto  ciò 
che  s‘  apartiene  ad  ejfa  funzione  in  occafiòne  dell'  elezione-* 
del  Co:  F rance fcoCrifpi . Sifoggiunge  da  poi  la  morte  del 
Dottor  Caiani  f amo fo  Medico  ì fg)  un  ajfafmio  enorme-* 
commeffo  nella  Fila  di  Zelo , e con  /’  occafione  dell'  incen- 
dio della  Chiefa  del  Corpus  Domini , fi  dà  conto  dell ‘ altro 
accaduto  /’  anno  U>$  8.  nella  Galleria  del  Signor  Ro- 
berto Canonici  con  il  confumo  di  tutte  le  preyiofe  fiipelletti- 
li  • Vtene  eletto  il  ZMarchefe  Ghiron  Francesco  Fila  Ge- 
nerale per  la  Guerra  di  Candia  da  Penepiani , dove  fi  nar- 
ra tutto  r operato  nella  difefa  di  quel famofo  Regno  , fram- 
mezza alle  quali  co  fé  apparirono  varij  fegni  nell’aria , e 
muore  il  Card.  Giacomo  Corradi  Ferraref e Datario  y e Ve- 
fcovo  di  Jefi  f dopo  la  Creazione  d’ alcuni  Cardinali  . Si 
tratta  poi  del  T erremoto  accaduto  in  'Bologna , e delT aglio 
Bonvifì  per  divertire  il  Reno , ejjcndo  Giudice  de’  Savj 
il  Co:  Francefco  Crifpi  à cui  fuccedette  il  Co:  Roberto  Man- 
tecati ini , nel  tempo  del  dicui  Regimento  fi  perfezionò  il 
Taglio  Bonvifi  > fi  proibirono  in  parte  le  lire  effettive  di 
Bologna , e fif  :operf  : l’imagine  miracolof  t della  B.  Vergine 
nella  Fila  di  S . Stnefio  dilà  dal  'Pò . Prima  poi  della  par- 
tenza 
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kenz^t  del  Card.  Legato  Butmvifi fi  efipone  la  Ribellton  de" 
Ungheria  , té)  ? abollimento  delle  Statue  Funerali  del 
tZéarchefe  Pilla,  eh'  erano  in  S.Francefco,  e la  morte-* 
del  Marchefe  Lodovico  Bevilacqua . Venuto  poi  il  Card. 
Corfini  per  Legato  muore  Papa  Alejf andrò  Settimo  dopo 
fatta  una  Creazione  di  alcuni  Cardinali , à cutfuccede  nel- 
la Sede  Apofiohca  'Papa  Clemente  none  de  Rof piglio  fi , con 
la  qual'  occafione  fi  deferirono  le  allegrezze  che  foglionfi 
fare  ogn  anno  nella  Fonema  nofiranel  d\  della  Corona- 
zione del  Papa . 'Per  non  ejser  pervenuto  in  tempo  il  Le- 
gato pigliafi  il  giuramento  dal  Giudice  de’Savj  ne  T cati- 
ni , ma  poi  r venendo , muore  il  Marchefe  Francefco  Calea- 
gnini, pubblica  il  G tubbi leo  , e provvede  circa  la  "Bocca 
Baliona  interrita , O»  chtufa  da  Veneziani . Parte  dopo 
varie  vicende  il  Marchese  Pilla  di  Candia , chiamato  dal 
Duca  di  Savoja  , paffa  per  Ferrara  , e và  à Loreto  d 
feiorre  un  Poto . In  Ferrara  fi  efttnguono  due  Dazjj  del  Pino, 
e Sale,  fi  efiragono  alcuni  luochi  di  Monte,  fi  errige  il  Monte 
di  Perrczjone fiotto  il  Regimento  del  Co:Montecatimfacen- 
dofii  ancora  à Panaro  il  T aglio  Corfini  . Piene  poi  elet- 
to il  Coi/ppolito  Strozza  per  Giudice  de’Savj,  e nell’anno  di 
fitto  carico  muore  F.  Gabriello  Capuccino  Fluomo  efieiHplarc, 
e fi  da  fiepoltura  al  Caàavero  antichifiìmo  del  Cant elmi . S* 
infittati  ce  un  Oratorio  nello  fi  udio  pubblico  per  li  Sig.  le- 
dici,e Ftlofofi , s’apre  la  Chiefia  di  S.  Alatteo  del  Soccorfio  , 
e fi  [opprimono  tre  Religioni  di  Frati  per  dar’ aiuto  à Candia 
apomzjinte , che  poi  firefie.  Pafifia  la  Regina  di  Svezjaper 
Ferrara , e dopo  l’elezione  del  March.Bentivogho  in  Giu- 
dice de’  Savj  muore  il  Card.  Donghi  Peficovo,  à cutfuccede 
il  Card.  Carlo  Cerri , nè  poco  fi  à à morire  Papa  Clemente  No- 
no con  la  quale  occafione  fi  narrano  le  provvigioni  follie  à 
farfi  in  Ferrara  nel  T ernpo  di  Sede  P teante ./  * 


DELL'  ISTORIA 
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LIBRO  TERZO. 

Uando  il  Ciclo  fi  lafcia  vedere  dalle 
Comete  illuftrato , chiaro  indizio  cer- 
tamente ci  porge  di  qualche  finiftr* 
tempefta  j ed  m fatti  poche,  a me- 
moria d’Huomini  fono  fiate  quello 
Comete,  da  cui  non  fiano  fiati  pre- 
figgiti , lagrime  voli  infortuni;  , o 
deplorabili  difaftri , ò alle  Corone,  ò alle  Provincie, 
ò al  mondo  tutto  . Iodirei,  che  la coinparfa  dello 
Cometa  fatta  Fanno  pattato  inqueftoCielo,  eia  re- 
plicata dell’anno  prelente  fotte  fiata  indizio  della  fira- 
na  Cagione  , la  quale  fucceder  doveva  in  quelli  anni , 
conciofiacofache,  perla  rigida  ofiinatezza  del  freddo 
per  cui  tutto  l’umido  gela  vali,  e fino  il  Pò  non  refifte- 
va,  mentre  in  tal  guifa  aghiacciato  fi  vide,  che  con 
ficurezza  dall’ una,  e l’altra  parte  per  molti  giorni  , 
Huomini,  e Beftie  vi  pattarono  fopra,  morirono  mol- 
'p?*™  Piante  > e particolarmente  le  Viti , perloche 
iiriwri  fi  penuriò  non  poco  di  vino,  oltre  diche  fi  mantenne 
Tempre  la  T erra  in  una  tal  liceità , per  non  vederli  mai , 
morte.*  òdi  rado  cadere  una  ftilla  dal  Cielo,  che  non  ebbe- 
s'p^ìi10  camP°  le  Biade  d’  alzarli,  e di  maturarfi  nel  Tuo 
/attempo;  direi , dico  , che  di  quello  fulfe  fiato  prefa- 
J4  Stella , fe  non  fi  folTe  fparfo  per  tutta  l’ Italia  F 
difrituivvifo  dogliofo  della  morte  di  Filippo  Quarto  RèOc- 

tan. 
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tante  fimo  fecondo  delle  Spagne,  nell’  anno  fettantefi-1665 
mo  della  età  Tua , e quarantefimo  fecondo  della  Mo- 
narchia , infieme  con  il  Rapporto  della  Morte  della 
Regina  Madre  di  Francia  . Comunque  però  fulfe, 
il  timore  d' un  trillo  raccolto  diede  aliai  che  penfare 
al  Giudice  dc’Savj , & in  lui  accrebbe,  non  tanto,  qua- 
to  ne' particolari,  il  dolore  unaimprovifa  Rotta  fatta  r 0ttx* 
dal  Fiume  Reno  la  notte  feconda  di  Febraio  prelfo  Ia^1^ 
Chiefa  di  Vigarano  della  Mainarda  , con  la  quale  al-  rubiti 
lago  tutta  ella  Villa  di  Vigarano,  quella  di  Santa 
ca,  & Cafumaro  verfo  Cento  : non  però  perla  parte 
fua  il fopradetto  Giudice  de’Savj,  ch’era  ilMarche- 
fe  Ercole  Trorti,  mancò  di  provvedere  al  bifognodcl-r 
la  Città,  e lènon,  che  pervenne  il  Tempo  in  cui  Ia- 
feiar  conveniva  il  Carico  in  mano  ad  un  altro,  cho 
fucceder  dovea , laftiava  alfai  pingue  di  provvigione 
il  Pubblico  ; non  però  fù  lafciatofcarfo  , talmente, 
che  fu  da  lodare  in  maggior  parte  il  fuo  prudente  Go- 
verno, tanto  più  poi  ancora,  quanto  che  prima  di  ufeir 
di  degnità  lafciar  volle  degna  raccordanza  di  le  vivif- 
fima  nella  Refidenza  ordinaria  de’  Giudici  de’Savj, 
c vedendo,  che  per  render  degna d’ un  così  nobile  Se- 
nato l’Abitazione  vi  mancavano , anzi  fembra vano  ne-  d!Sè 
celiar]  altrettanto  nobili,  elòntuofi  apparati , egli 
fece  adobbare  di  nobili , e richi  Damafchi  trinati  d oro»r , 
confe  fedie  compagne  r agiungendo  per  Io  più  magni- 
ficenza, e decoro  a luoghi  l’apparenza  ; tràde’qua- 
li  quello  , per  1’  Ufizio  a cui  ferve  , uno  de’  più  co- 
fpicui,  e nobili  della  Città  può  chiamarli  . Conque-  V 
Ilo  fregio  era  egli  per  ufeire  di  dignità  ricco  della  lode  ^ 
d’eflere  flato  il  fuo  governo  applaudito  ; eperciòinti- 
mato  nel  principio  di  Giugno  il  Gran  Confeglio  à que- 
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16&5  fine  > tròvoflì  nel  decimo  quinto  congregato  nellàj 
lolita  gran  Sala  in  Cartello,  egiache  mi  trovo  pronta, 
& cfpediente  1*  occafione  di  feri  vere  la  forma , e meto- 
do, che  fi  tiene  dal  Gran  Confeglio  nell'  eleggere  il  Giu- 
GnnCo-dicc  dc’Savj,  e fuo  Maeftrato  con  gli  altri  Ufizialidi- 
ìmee'cga  Pen^cn^  da  el^0  Gran  Confeglio , me  ne  voglio  pre va- 
ri Gjwfr  lere  con  darne  elfatta  contezza  , e nè  pure  tralafciar 
ca  mpo  alcuno  dove  portano  far  fpicco  le  determinazio- 
ni del  nortro  Pubblico  à fronte  degli  altri  Paefi , accio- 
che  gli  Erteti  , che  di  quell’ ordine  fulfero  ignari,  in 
leggerlo  in  quelli  fogli , veggano  con  qual  Canone  fi  re- 
golino gli  affari  di  tanta  importanza  j proteilando  di 
fcrivere  quella  informazione  con  tutti  gli  più  autore- 
voli reccapiti,  per  non  pregiudicar  punto  alla  verità 
dell’  Iftoria  . Prima  però  di  venire  à quello  palio  par- 
mi  convenevole  di  premettere  il  confticutivo  d’elfoGra 
Confeglio,  come  che  da  quello  li  deduce  lafua  auto- 
rità, & il  decoro  con  cui  fi  dee  mantenere,  nella  guifa 
appunto,  che  dal  valor  de’ Senatori,  fi  mifura  ilSe- 
Conllitn11110  * Fù  inftituito  il  Centumvirato  di  Ferrara  dalla 
tivo  delie  lice  memoria  di  Papa  Clemente  Ottavo  Ricuperato- 
ggfre  di  quella  Città,  e ìlio  Stato  l’anno  1528.,  e con  un 
fuo  particolar  Breve,  e Chirografo  ne  diede  l’ autori- 
tà à Consiglieri  di  rinovarlo  di  tré  in  tré  anni,  com'  an- 
co fi  coftu ma  oggidì  . Volle  egli,  che  quello  Confe- . 
glio  rapprefentalfe  tutto  il  Corpo  della  Città,  e Stato, 
— talmente,  che  le  determinazioni  prefe  da  tuttoquello 
««wfroGonfeglio  averterò  valore,  come  feda  tutta  la  Gente 
* ^-fulfero  approvate  . Il  numero  de’ Configlieri  all’ ora 
«SSlnllituiti , fu  di  ottantadue  da  elfo  nominati,  efcielti 
da’ Cittadini,  fenzaperò  riguardo  d’ordine,  digra- 
do, c preeminenza , come  fulfero  fiati  cavati  à forte. 
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non  intendendo  però  per  quefto  di  pregiudicare  in  con- *665 
to  veruno  alla  nobiltà,  e grado  loro,  ficcome  pure  di 
quelli,  che  recarono  fuori  di  detta  elezione  : diquefti 
ottanta  due,  ventifettc  fi  chiamarono  del  prim'  ordine 
nobili , & il  reftante  conftituito  di  Cittadini , fù  detto 
il  fecondo  ordine  . Ora  perche  anco i Mercanti,  & 
Artegiani  avefiero  qualche  luoco  in  quefto  congrefio, 
e potettero  portar  la  parte  de  gli  Artegiani  ; per  arriva- 
re , e compire  il  Centumvirale  diede  Sua  Santità  luoco 
in  efio  àdieciotto  Mercanti,  che  potettero  cfiereCon-^,^ 
figlieri,  e fi  dovettero  feiegliere  da  fei  delle  più  nobili ù-Mvr- 
Arti,  cioè  Setaioli , Orefici,  Fabri,  Banchieri,  Drap-  «fa//! 
pieri,  e Speziali,  dandone  , ò per  dir  meglio  afiumen- 
done  tré  per  profefiione  . Cosi  la  Plebe  lamentar  non 
fipuote,  che  mancatte  à loro  chi  proteggette  lefuo 
caufe,  eie  Arti,  conia  fperanza  del ricorfoàfuoi Se- 
natori fi  regolavanocon  tutta  pontualità  . Sirittervò 
il  Sommo  Pontefice  l’ Autorità  di  dover  egli  furrogare  i 
Configlieri  del  primo  ordine  accadendo  la  morte  ò ci- 
vile, ò naturale  d*  alcuno  ; al  contrario  diede  tutta  1' 
autorità  ad  etto  primo  ordine  di  eleggere  il  fecondo , & 
al  corpo  univerfale  delle  Arti,  di  eleggere  quelli  del 
terzo  . Incapoà  tre  anni  conftitui,  chefidovetteri- 
novare  tutto  il  Confcglio  tanto  de’ Nobili,  quanto  de- 
gli altri  ordini,  con  porgerne  fupplica  fempre  a Sua^£jjj£ 
Santità , fenza  la  dicuilicenza , non  volle,  che  fi  pot ef.moordU 
le  fareraunanza  alcuna  : Da  molt’ anni  in  qua  però, XjS 
permancanza  d'altrettanti  Nobili  per  compirne  ilnu- 
mero  del  nuovo  triennio,  hà  condcfcefo,  che  lì  rifermino 
tempre  gli  ftefiì , e morendo  fi  rinovino , con  il  fuo  pia- 
cimento, ben  è vero  però , che  da  non  sòquant'anni 
in  qua  talmente  è crefciuto  il  numero  de’  Gentil  vomity 
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166$  per  gli  aflfocia  menti  fatti  d’Efteri , e per  le  diramazo- 
ni delle fameglie , che  farebbero  baftevoli  à compirei' 
ordine  d’un  triennio,  fe  fr  riduceffero  i nobili,  cho 
fon  fuori  di  Cófeglio  à prctcderlo  : così  fi  farebbe  fecon- 
do T intenzione  dell’  Infiitutore , che  fu  di  non  volere , 
che  quelli  i quali  erano  Configlieri  in  un  triennio  fuse- 
ro anco  nell’altro,  àcui  v’aggionfe,  cheneppurdue 
delia  fteffa  fameglia  poteffero  nello  fteffa  tempo  aver 
flluogoin  Senato,  con  altre  particolarità,  chcpiùdi- 
ftinte  fi  vedono  annoverate  nell'  Inftitu  zione  d ’ effo  Có- 
foglio , e Ma  e fira  to  de  ce  m vira  le  intitolata  Ferrari*  Ci - 
Ofitatis  rette  admimjlrandx  Ratio  . Alquanto  nel 
corfo dì  cent’ anni  fie  allontanata  quefta  inftituzione-r 
dalla  fua  prima  regola  impercioche  quantunque  noni» 
fia  mai  alterato  il  numero  rnè de  Configlieri  del fecon» 
do,  nè  del  terzo  ordine,  quello  però  del  primo  è affai 
crefoiuto , onde  compirebbe , anzi  fuperarebbe  il nn~ 
wconjnaerod  un  nuovo  triennio,  effendofene  aggiunti d jad- 
arfeiuto venth^ij , fino  à quclV  anno  in  cui  ferivo  , di  più  de* 
ventifette  ,trentadue  : pcrloche  fi  è alterato  il  Centum- 
virale, effondo  in  tutto  quelli  del  prim’  ordine  cinquà- 
ta  nove  r Non  deve  già  quello  però  pregiudicare  al- 
la Nobiltà,  eMaeftà  delConfeglio  refo  anco  più  cop- 
piofo  di  Voti , che  vuol  dir  più  fcabrofo  da  tentar/!  ; e’ 
la  cagionediqueftoaccrefcimenTo  altra  non  effer  fiata1, 
à mio  credere  ,.parmf,  che  la  mancanza  d’ alcuni  No- 
bili, i quali  morendo,  Ufciati  hanno  dopo  di  fei  Figli 
• pupilli,  edi  minore  età  non  baftevole  à foftenere  il  po- 
llo, dal  che  modi  altri  Nobili  per  occupare  il  luogo  va- 
cante, col  patto  di  reftituirlo , anno  ottenuto  il  piaci- 
mento da  Sua  Santità , & indi  venuto  il  Cafo  dell  abi- 
lità de’ pupilli , pur  eHi  un  nuoyo  luoco  ottenendo per 
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nondarfpiacimento  à quelli  che  v’erano  fottentrati, 
il  Papa  gli  ha  ammeflì , & in  quello  , e fimil  modo  i na- 
ve dura  mence  s’ è accrefciuto  il  numero  de’Corifiglieri , 
che  al  prefentefono  in  tutti  cento  trenta  due,  e rappre- 
fentano  il  corpo  univerfale della  Città,  efuoStato,e 
da  quello  lì  prefcieglie  il  Giudice  de*  Savj,  Maeftra- 
to,  Giudici,  Podellà,  e Notari  agli  pubblici  Ufizij 
nella  guifa  , che  fuflegucntemente  dirafli  . Pervenu- 
to in  tanto  il  tempo  della  Raunanza , che  fuol  efiero 
dopo  fl mezzo  di  Giugno,  havutifi  tutti  i piacimenti 
di  Sua  Santità,  dal  Cardinale  Legato,  a cui  è rtatoW0(/fl 
fatto  intendere  1’  approffimamento  del  fine  del  Ma e-*»*rr- 
ftrato,  vengono  fatte  pubblicare , & affiggere  alcuna  cifoli» 
intimazioni  nelle  quali  fi  chiamano  tutti  li  Confeglieri 
àConfeglio  ingiorno  determinato,  e nel  folito  luogo 
in  Cartello,  conia  pena  di  dieci  feudi  à chiunque  len- 
za legirimo impedimento  mancale,  tanto  del  Primo, 
quanto  degli  altri  ordini  . Dellinatofi  intanto  il  gior- 
no, e l’ora,  che  fuol  eflere  di  dopo  pranfo,  la  mat- 
tina fi -dà  un  altro  avvifo  con  la  Campana  maggiore 
del  Cartello  battuta  à Tocchi  per  il  corfod’ un  ora,  lo 
che  fi  ripete  nel  dopo  pranfo,  incapo  al  qual  tempo 
radunati  tutti  i Configlieli  nella  gran  Sala  fi  dirtribui- 
feono  ne’  loro  polli  : non  però  iiguarda  quella  dirtribu- 
zione  alli  due  primi  ordini,  perche  fiedono  inconfufo, 
c s’addunanoi Partiti,  &i Brogli  conforme  loro  pia- 
ce, mà  inquanto  all’ordine  de’ Mercatanti,  èwi  l’ob- 
bligo; & l’artegnamento  de’loro porti  infinedella Sa- 
la, dove  erti  di  viG  dagli  altri  fanno  la  loro  ftazionefen- 
za  poterfidi  là  movere  in  conto  veruno  nel  tempo  de 
fcrutinij  . Giunta  l’ora  prefilfa  entra  inConfeglio  il 
Card  Legato,  & infua  abfenza  Monfignor  Vicelega- 
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2 to , il  quale  lafcia  fuori  k Guardie , & folo entra  per  le- 
derli alla  Tavola , c T ribunale  in  capo  di  quella  Sala  i 
alla  finiftra  d*  elio  fiede  il  Giudice  de  Sa  vj,  che 
la  Carica:  à delira  poi,  mà  preflo  il  muro,  e dtfcolt* 
dalla  Tavola  fiedono  i Savj  di  Maeftrato  dello  lleflo 
Giudice  de  Savj  : Al  contrario  il  Segretario  del  Pubbli- 
co ftà  à delira  pronto  per  fcrivere  i partiti , e le  determi- 
nazioni . Chiufo  frattanto  il  Confegtio , e negato  1 
addito  à tutti,  fuor  che  àConleglieri,  iqualimancafle- 
ro,  & Pertico  folo  in  calo  di  necellkà  urgente,  legge» 
dal  Segretario  il  Breve  di  Pap3  Clemente  Vili-  deli 
. Inftituzione  del  Confeglio  , con  tutti  gli  ordini  da  ener- 
varli da’Configlieri,  dopo  diche  numerati  tutti,  po- 
nell  a parrito  chi  debba  edere  eletto , & fuccedcre  nel- 
l'Ufiib  di  Giudice  de' Savj,  al  già  rinunziantc . Per 
far  quello  li  fcruttinano , & li  votano  tutti  li  Confeghe- 
cri del  prim’  ordine  dal  primo  lino  al  diremo,  eccet- 
tuati però  quelli,  che  per  età  nonliano  abili,  o pure 
abbiano  impiego  in  Governi,  ò Condotte  di  milizia, 
ò altro,  da  che  potettero  cttere  ifviati  dall  Ufìzio,  & 
in  fine  dopo  una  longa  ballottazione  rella  eletto,  o 
•dichiarato  ad  alta  voce  quello  che  fi  trova  aver  auuta 
maggior  coppia  di  voti  favorevoli  « L Ufizio  del  Le- 
gato, oltre  il  prefedere  à quello  affare,  e di  numerare 
ìe  palle  favorevoli,  lìccome  quello  del  Giudice  de  Sa- 
vj il  numerar  leefclulìve  • Ad  altro  non  concedei!  il  • 
voto  doppio , che  al  Giudice  de  Savj , eh  efee , ri- 
guardo alla  dignità,  che  tiene,  e per  tutti  i partiti,  che 
li  propongono  mantiene  i!  fuo  Ius  di  votare  con  duo 
palle . Ektto  dunque , e dichiarato  ad  alta  Voce  il  Giu- 
dicede’Savj,  che  deve  fuccedere,fi  fa  paffaggio  ad  altra 

clwionc*  & in  primo  ltwcofi  pubblicano  da  eleggermi 
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Savj  del  Maéfttato,  i quali  devono  effer  nòve , cioè  fec-ifó| 
te  del  fecondo , c due  del  terz’  ordine  : per  far  gli  uni  , 
e gli  altri  fi  pongono  à partito  tutti  i due  ordini , eccet- 
tuatine, refpetivamente  al  fecondo  tutti,  quelli  che 
fufl'ero  in  Governo , ò pure  che  averterò  attuale  dipen- 
denza dalla  Comunità,  ò fuflerominiftrid’efla , erek 
pettivamente  al  terz’ ordine , quelli  che  fuflìero  in  con- 
dotta d’ Appalti,  ò in  luogo  di  Segurtà  pubblica  : nu-  - 
merati  per  ciò  tutti  li  voti , refìano  eletti  que’novc , che 
con  più  favorevoli  voti  anno  operatigli  altrui,  fette  , 
cioè,  del  fecondo,  e due  del  terz’ ordine  ; termina- 
ta, & dichiarata  reiezione  de’ Nove  Savj,  quando 
vifufie  da  eleggere  l’Ambafciadore  ordinario  per  que- 
llo Stato  al  Pontefice , fi  fanno  preporre  quelli , che  pa- 
iono abili  à i tré  ordini  de’Confeglieri,  avvertendo, 
che  l’Ambafciadore  deve  eflere  benfi  Nobile  , e Pa- 
trizio, mà  non  è di  necertità , che  fia  di  Confeglio,c 
quelli  proporti  al  Legato,  che  approva,  e difaprova_* 
quanti,  che  ad  erto  paiono  abili,  ò non  abili , fi  pongono 
ad  uno  ad  uno  à partito,  & e legge  fi  il  più  ricco  di  Voti 
propizi)  . Nella  rtefia  guifa  fi  eleggono  i Confoli  alle 
Vittovaglie  , i Revifori  de’  Conti,  i Soprartanti  allo 
Spedale  di  S.  Anna , i Prefidenti  del  Regiiho , i Giudi- 
ci, Podeftà,  e Notari  pubblici,  & in fomma  ruttigli 
Ufiziali , che  non  fono  perpetui , mà  dà  erto  gran  Con. 
feglioomnina mente  dipendono  . In  tanto  fe  per  la  vi- 
cina notte  compir  non  fi  potettero  le  elezioni  di  tutti 
gli  Ufiziali , come  per  lo  più  fuccede , terminali  per  al- 
lora , e fi  ripiglia  poi  nel  giorno  fulfeguente  con  le  ftefi- 
fe  formalità  . Frà  le  ore  del  Confeglio,  è folito  il  Legato 
per  riftorare  con  magnanima  profufione  i Confeglieri 
dal  caldo,  che  per  la  ftagione;e  per  il  loro  numero  abbò, 
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ifós  dante  fuol  fucccderc , è folito , dilli , di  fare  un  nobile, 
e pompofo  rinfrelco  à tutti  elfi , col  far  portare  intorno 
alConfeglio  coppiofo  numero  ditazze  gelate  con  Vini, 
& acque  preziofe,  conforme  poi  la  fplendidezza  del 
Card.  Legato  fi  vuol  moftrar  plaufibile  :•  Terminato 
frattanto  la  prima  fera  il  Confeglio,  viene  accompa^ 
gnatoà  Cafa  il  Giudice  de*  Savj  novello , con  coppiofa 
turba  di  Ca  vallieri , dal  fuo  Maefirato , e da  un  infini- 
to, per  dir  cosi,  numero  di  parteggiani,  preceduto 
da  Trombe,  e Tamburri,  e dalle  Guardie  Svizzere  di 
Sua  Eminenza,  e giunti  al  Palagio  del  nuovoGiudice, 
&fervita  tutta  la  Gente  tanto  del  primo , quanto  dèi 
fecondo , e terzo  Rango,  con  rinfrefehi  competenti  al- 
la fplendidezza  con  cui  fi  vuol  trattare  il  Ca  va  liero  elet- 
to , fi  complimenta  con  elfo , nè  piu  altro  di  particola- 
re fi  opera,  fintanto , che  giunga  la  Vigilia  di  S.  Pietro, 
il  dopo  pranfo  del  qual  giorno , levato  di  Cafa  il  nuovo 
eletto  da  quantità  di  Ca  vallieri , e Cittadini  parziali 
viene  condotto  nelle  Camere  di  Maefirato,  dovetro- 
, vandovi  il  fuo  predecelfore  , coni'  antico , & quali  ter- 
minato Decem  virale  : tutti  infieme , con  li  due  Maeftra- 
ti,  vecchio,  e nuovo,  in  abito  Senatorio , vanno  in 
Cartello , e co’l  Sig  Card,  Legato  difendendole  Sca- 
le del  Comune,  vengono  alla  Cathedrale,  dove  ricev- 
ati refpetti  va  mente  al  Card.  Legato , da  Signori  Cano- 
nici del  Duomo,  da  quali  vien  ceduto  il  luogo  ad  am- 
bedue iMaeftrati,  afeendono  al  Aitar  maggiore  , fa- 
cendo Cappella  tutti  li  Savj  d’avantial  Legato, coni* 
avvertimento , che  prima  fiede  il  Giudice  de’Sa vj , eh’ 
efee , e poi  quello  che  entra , così  pure  il  Maefirato , 
fintanto,  chelectofidal  Cancelliero  il  Giura  mento  eh’ 
elfi  devono  fare,  fecondo  che.di  mano,  inmanoveru 
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gono  nominati  vanno  i nuovi  Savj  à baciare  , e toc-  x 
cari’ Evangelio,  chea  piedi,  e sù ’l  Trono  del  Legato 
ftàefpofto,  con  la  particolarità,  che  nel  ritorno  vien 
foro  ceduto  il  pofto  dal  Maerttato  cadente  * Termi- 
nata la  funzione  con  la  nuova  precedenza  del  Novello 
rt  accompagna  con  univcrfal,  Giubilo , & accia  inazio- 
ne il  Legato  alle  lue  ftanze  , e tornando  dapoi  alle  dan- 
ze della  Refidenza  piglia  il  pofleflo  della  Carica , lì  dà 
il  giuramento  alliConfolr,  ficai  Sindicodi  Palagio . fi 
crea  il  Confultore  delGiudice  de’ Savj,  e fi  diftribui- 
fcono  le  Cariche,  e glilmpieghi  ad  erti  Sa  vj,  e con- 
ciò termina  la  funzione  del  giorno  con  allegrezza , e 
giubilouniverfale , tanto  per  la  Città, quanto  nella  Ca- 
la dell  eletto , dove  à corte  imbandita  tripudiali , e 
fin  dove  vien  egli  corteggiato  da  numerofa  coppia  di 
Carrozze  . La  mattina  feguenre  giorno  di  S.  Pietro 
radunatili  tutt’  i nuovi  Savj  con  il  loro  Giudice  fi  porta- 
no à piedi , col  feguito  però  delle  Ca  trozze , alla  Chiefa 
d:S.  Pietro,  fiun  partando  perla  Piazza,  & Ghetto 
apparato  da  quella  nazione,  per  mortra re  allegrezza-, 
anch  efTì  di  fimile  elezione,  fuole  la  plebe  radunarli 
in  coppia  , & accompagnare  co'l  grido  fcrtivo  il  Pa- 
dre della  Patria  , fimboleggiando  cen  grorti  fafci  di 
Ipiche  mature,  che  portano  inalberati,  laabbondàn- 
z^a  , & annona  coppiofa  , che  da  tutti  fi  defidera  , & 
s' afpetta  stt  la  fidanza  del  retto , e piacevole  Governo. 
In  tal  guifa  accompagnati  à S.  Pietro  , e nel  ritorno 
alla  Refidenza,  incominciano  ad  eflercitare  le  loro  In- 
combenze, e ie  lòuFaftanze,  chi  allo  Studio  pubblico, 
chi  à La  veneri,  chi  alle  Liti,  e chi  ad  altri  interelfi, 
che  s afpettanoad  erta  Comunità  . Ora  in  fine  di  que- 
lla relazione  mirefta  anco  da  notificare  la  qualità  degli 
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1665  abiti  co  cui  va  veftito  quello  Decemvirato  nelle  più  fon- 
tuofe  funzioni , ficcome  fu  determinato  nelle  conftitu-* 
TÌoni  d’eflfo  Confeglio,  fatte  dalia  f.  m.  di  Papa  Cle- 
mente Ottavo  al  titolo,  T>t  Habin*,feu  Fejlitu  g jc . <JMa- 
gijlratut.  Leggendofi in eflfo quelle  parole,  J udexSa- 
pientum  induat  Lacernam , feu  lre(tem  Sericea.™  Ftolacei 
colorii , che  da  noi  vien  nominata  Robone , longam  uf- 
qttè  ad  gema  cum  manicis  tnflatit  ; S apientes  autem  f igis 
feu  paliti  nigrii  ferteeii  utantur , O*  fifuertnt  'Doti orci, 
rveftci  t alare i pariter fericeas  tugft  colora  induant , prece- 
dendo Tempre  la  Toga  come  più  nobile  , e degna  : 
ferùm  duo  ultimi  Sapientei  Arttjìf  laneii  tantum  paliti 
utipojjìnt.  La  precedenza  tra  Sapienti  di  Maeftratoof- 
ferva  fi  primieramente  fra  li  Dottori , che  fono  Tempre  i 
primi,  &hà  tra  di  loro  il  primo  loco  il  più  provetto  d* 
età,  epoidi  mano  in  mano i minori,  così  pure  olfer- 
vafi  ne  gli  altri  Savjnon  Dottori,  & ne  gli  Mercanti  . 
Fù  dunque  in  fimile  guifa  eletto  in  Giudice  de’ Savj  il 
p?Wrt£Conte  Francefco  Crifpi  nel  xy.  di  Giugno;  accettato 
ciud. imperò  il  Carico  , e fatte  le  lolite  funzioni  , da  tutti  li 
S€tn'  Sudditi,  fù  accolto,  come  oggetto  delle  meraviglie,  & 
origine  delle  felicità  infinite , che  dovevano  fuccedere 
.inquefto  Stato  neltempo  di  fuo  Dominio  . Sipofe 
egli  ben  torto  à procurare  ogni  utilità  così  del  pubblico, 
come  del  privato,  &àfar  ragione  con  una  difcretifli- 
ma  giuftizia , onde  ne  venne  con  univerfale  applaufo  à 
tirarfi  1*  amore  de'  Sudditi  felicitimi,  per  cui  effetto 
condefccndendo  egli  à gli  abbellimenti  della  Città  con 
inoltrare  genio  particolare  , dava  occafione  di  alzar 
fabbriche  , criftorar  le  cadute  . Spiacevagli  altrelì 
ntortt-3  perdita  de  virtuoli  Tuoi  Cittadini,  trà  quali  uno  in 
riSJI’quc’  giorni  che  mancaflero,  fù  il  Dottore  Maurizio 
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Caiani  Medico  celebre  . Fu  quelli  in  Tua  Vita  veramen- 
te  adorno  di  rare  qualità , e refo  (limato  appo  le  Scuo- 
le per  la  Tua  chiara,  & i lluftre  filofofia,  ond’avvenne, 
che  Iafciò  di  fè  viva , & immortale  memoria  nel  Tuo  vo- 
lume De  rPropriet  attirai  wdi-~vidualtbui , come  ce  Io  rap  ;? 
prefenta  il  nomatiffimo  noftro  e per  Virtù,  e perla  ra- 
ra dottrina  delle  imprefle  fue  Opere  celeberimo  Dottor 
Giofeppe  Lanzoni  Medico , Filofofo , c Lettor  pubblico 
nella  fu  a compendiofa  Dilfertazione  De  Jatropkyfictt 
F errar ienftbm  Con  la  accortezza  d'un  cosi  degno  Pa- 
dre della  Patria , e con  la  vigilanza  d’un  Legato  così 
cauto fperavafi  nell’announ  tranquillo profeguimento 
de’  Giorni , che  già  la  vaga  ftagione  ci  prometteva , o 
con  tutto , che  l’alfafTìnio  commelìo  da  un  Ruftico  per 
nome  Domenico  Bertacelli  dello  Stato  Veneto,  abita- nunutT 
te  in  Zelo  Territorio  di  T recenta , in  perfona  della  Mo-*"/"*4 
glie , Suocera , e propria  Figlia  lattante,  per  un  leggiero 
(o( petto  d’onore  ( fé  pur  cola  leggiera  può  darli  in  tale.» 
materia  ) conturbale  la  Città  con  lo  (penacelo  pubbli- 
co, che  fé  ne  fece  dell’  Aflaflìnoin  Piazza  à comune  ef~ 
fempio  ; non  dimeno  però  trionfava  la  quiete , e le  leg- 
gi puntualmente  obedivanolì . Ma  chi  fi  puotè  prcrr.c- 
tere  (labile  felicità  in  quella  Terra  a ecco  che  quando 
meno  afpettavali  accade  un  lagrimevòle  incendio  F uj^ntui 
quello,  la  notte  di  Natale,  nella  Chiela  interiore  dello 
Monache  di  Santa  Chiara  , dette  del  Corpo  di  Chrifto,  tbui* 
di  cui  ne  fù  la  fondatrice  la  Beata  Canarina  de’ Vigridi 
Ferrara , detta  da  Bologna,  e la  cagione  di  quello  Incé-  chri/h 
dio  fù  il  poco  riguardo  ch’ebbero  elle  Monache  in  man- 
tener accefe  le  lapadi  avanti  un  Prefepiocópcfto,  perla 
folenità  che  correva,  di  carte  dipinte,  ed  allorché  afcba- 
donata  la  Chiefa,  e ridotte  le  Monache  nella  loro  cella  i 
rrì  - R ripo- 
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i66$  ripofare , penfa vano  à tute’  altro , che  al  vicino  perictf* 
lo,  talmente  s appiccò  il  fuoco  in  quelle  aride  carte  , 
che  afeendendo  in  alto,  e dilatandoli  per  tutta  quella 
Chiefa , oltre  l’incenerire  il  Prefepio , riduflc  in  Polve 
tutte  le  fupellettili , eh’ in  eflo  loco  trovavano!!,  ero- 
vino  le  mura,  li  Altari,  & il  Tetto,  recando  predo 
che  liquefatte  le  Argenterie , & adulti  li  Apparati  fagrr , 
nè  quìfcrmolfi  la  voracità  della  fiamma,  imperocché, 
le  bene  il  rimedio  procurodi , e coll'  accorrervi  Gente, 
e col  Tuonar  le  campane  à raccolta,  non  mancando  di 
più  l’ adiftenza  del  Card.  Legato,  Vefcovo,  eGiudi- 
ce  de'Sa  vj , nulladimeno  non  lì  faziò  dell’interior  Chie- 
fa il  fuoco,  màava'nzandofi  nell’ citeriore  la  refe  fog- 
getta  al  luo  rovinofo  dominio,  tutta  confu  mandola,  e 
diftruggendo gli  Altari , le  Pitture,  gli  apparati,  & il 
Tetto  . Mirabil  cofa  fù  bene , che  in  mezzo  à un  di- 
luvio sì  grande  di  fiamme  nelle  quali  arfero,  &fifpez- 
zarono  lino  i Marmi,  &iCaflfonifepolcrali,  dove  da- 
vano ripodi  alcuni  de’ Principi  Edenli,  & alcuni  altri 
Repodigli  dove  erano  appefe  le  arme  più  infigni , e no- 
bili d’  edi  Principi,  illefa  fi  trovaflè,  efenza  fegno  di 
^^calore  infiemecon  alcune  altre  Reliquie  di  Santi,  una 
•Uè/*  • Tazza  di  Legno , la  quale  s'hà  per  autentica  tradizio- 
ne edere  data  diS.Giofeppe  Spofodi  Maria  Vergine, 
oggidì  venerata  per  tale,  &illudratadapiù  miracoli. 
Finalméte  dopo  ederfi  a vvanzato  il  fuoco  fino  ad  arde- 
re alcune  Celle,  e qualche  altra  abitazione  annelTa, 
cefsò , lafcia  ndo  uno  sbigottimento  tale  nell'  animo  del- 
le Monache , che  per  più  meli  furono  inconfolabili . Ed 
fatiti  fatti  tra  gli  altri  pericolofi  avvenimenti  quello  del 
igu  in-  fuoco  è terribile,  e fpaventofo,  edà  quedo  fi  vedo 
efferc  affai  foggecu  lanoftra  Città,  effendoftatediifi- 
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paté  in  efla  le  cole  più  maravigliofc  dalla  voracità  di 
quelle  fiamme,  ebcn  l’ho  io  veduto  con  mio  fhipore 
fopra  gli  antichi  annali  mentovato,  ne’ quali  fi  nume- 
rano infiniti  incendj  , tutti  nelle  più  cofpicue  cofe  di 
quella  Patria  appiccati,  onde  fi  deduce  quant’ anco 
più  bella , e maellofa , sì  nel  intriiifeco , come  nel  difuo- 
ri farebb' ella  Hata  . Erano  bensì  anticamente  rifatti 
i materiali  dillrutti,  ma  le  arfe  prezio fe  fupellettili  non 
potevano  avere  quella  fortuna;  almeno  oggidì  fitto- 
valle  chi  rifacefle  le  fabbriche  più  illullri  , che  fono 
rimalle  orridi  avanzi  delle  fiamme  incendiofc  , come 
fi  vede,  che  degli  incendj  accadutida  unfecolo  inquà 
non  èvvi  fiato  chi  penfi  ad  un  menomo  riftoramento . E 
già  che  mi  fono  inavedutamente  ridotto  sù  quello  par- 
ticolare, non  voglio  tralafciare,  anzi  male  mi  pare- 
rebbe il  non  accennare  un  altrolncendio  memorabile  , 
febene  nonaccaduto  ne’ giorni  de’ quali  fcrivoin  que- 
llo Libro,  pochi  anni  avanti  peròal  principio  di  que- 
lla mia  Iftoria  avvenuto,  e fù nell’anno  1638.  àhore 
11  nel  Palagio  del  Signor  Giacinto  Canonici  Nobile 
di  Ferrara  pollo  sùla  Via  de’  Prioni  nell’ angolo  della 
ftrada  del  Pavone,  e tanto  più  lì  refe  confiderabile 
quanto, che  s’inoltrò  nella  GaIIena,etantofecretamen-/«™«w 
te  lavorò,  ch'ebbe  campo  di diftruggere  quali  tutto C*mìci 
le  belle,  e preziofe  cofe,  che  in  ella  trova vanofi  già 
raccolte  dal  Signor  Roberto  di  Bonaventura  Canonici, 
confifienti  in  medaglie  d’ Oro,  d 'Argento,  e d’altro  me-  BeiUz_ 
tallo,  Pietre  preziofe,  Statue,  Pitture  fingolari, 
tuttociò,  chediraro,  e nobile  può  forma  re  un  dcgnif-c^J* 
fimoMufeo,  che  da  Principi , e Potentati  veniva  tali’ 
ora  con  iftupore  vili  tato,  comeGiardino,  difioritilfi- 
me  delizie,  nè  eccedo  io  già  in  parte  alcuna  dal  vero. 
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xSSj  mentre  n’ è reftata  v*va  U memoria  ancora  nelTefta- 
mento  fatto  da  etloSig  Roberto  l’anno  i 62,7.,  di  cui  ne 
fù  rogato  Gio:Battilla  di  Guglielmo  Bruna  Idi  Cittadi- 
no, e Notaio  pubblico  di  Ferrara,  e dal  codicillo  dello 
Hello  ilipulato  l’anno  1631.  per  rogito  di  Pompeo  di 
Paolo  Cartelli  pubblico  Notaio , e Cittadino  Ferrarefe, 
nel  qual  Telia  mento,  c codicillo  fa  efprefla  menzione  à 
capo  per  capo  di  tutto  ciò  che  d i be  Ilo  fi  còfer  va  va  in  ef- 
fa  Galleria,  con  imporre,  vincoli,  obligli!,  & fideicomifll 
ftrettilfimi  à Tuoi  Eredi , circa  il  non  alienar  effe  robbe  , 
perloche  il  Sig  Giacinto  fuo  Figlio,  che  fi  trovava  vivete 
nell’emergenza  dell’Incendio  ( non  fi  sà  da  qual  cagione 
derivato)  riflettendo  al  danno  ricevuto  per  giufto  Giu- 
dizio di  Dio,&  infieme  à tati  oblighi  infofribili,che  gli  ri- 
manevano à riguardo  del  Teftamcto  fopracennato,ric- 
corfcalla  Santità  di  N.S  Papa  Urbano  Vili,  da  cuido- 
po  diverfe  fuppliche  prefentategli,finalméte  con  l’alféfo 
della  Sagra  Cóg:ne  ricca  vò  Breve  in  ampia  forma  eftefo 
àfuo  fa  vore,che  da  moltilfimi  capi  l’efséta  va,e  liberava. 
Quello  è quato,perdigrcllìonc  m'ha  parfo  bene  d’accé- 
narc  per  cofa  notabile, e degna  d'olfervazione  in  cópro- 
vazione  del  danno , eh’  ha  patito  con  gl  ’ Incend j quella 
1666 Città, cò Tocca fione  di  quello  delMonallero  già  di  fopra 
notato, in  reftaurazione  del  quale  l’anno  dopo  s’incoml- 
dwcv* * rifabricare  : nè  guari  andò,  che  alzo! fi  di  nuovo  la 
jmsoo-  Chiefa,  e fi  rinovarono  gli  Altari  anco  più  cofpicuaméte 
/hurjlj  prima. 'però  intàto  le  fepolcure  de’  Principi  Eftenfi  re- 

narono diroccate . Mà  le  cofe  diCadia  mi  chiamano  al- 
trove per  far  memoria  d'un  nollro  gloriofo  Cócittadino. 
Fù  quelli  il  March.  Ghiron  Fràcefco  Villa  della  cui  No- 
, biltà,  e grandezza  d’animo  abballàza  non  potrei  dire,  e 
mi  battitoio  per  nò  coglier  di  petolacceonatodi  Lui  nel* 
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la  Storia  della  fua  Fameglia  gloriofa , fcritta  da  Giofep- 
pe  Borghini  in  un  grolfo  volume:  Bada,  dico,  ch’io 
compendiofa mente  rapporti  1’  elezione  del  fuo  Perfo-  March. 
naggio  fatta  dalla  Rep.  di  Venezia  in  qualità  di  Genera-  ^eno 
ledellTnfateria,  àfine  di  liberare  il  Regno  diCandia  Genera- 
dalla  invafione  de’  T urchi , con  la  fola  dipendenza  dal  Guerra 
Capitan  Generale , militando  in  arma  ta , e dal  folo  Pro*d‘ Cadl* 
veditor  generale  in  Dalmazia , militando  in  quella  Pro» 
vincia  . Partitoli  egli  pertanto  da  Torino  alli  15.  di 
Marzo,  gionfe  per  la  via  del  Pò  in  Venezia  alli  8.  d* 
Aprile , con  1*  accompagnamento  in  qualità  di  Capitani 
trattenuti,  del  Ma  rch  Francesco  Villa  fuo  Cugino  : Be- 
nedetto Co:di  Lagnafcofuo  Nipote  : Co:  Lodovico  Sa- 
luzzo  di  Monteroflo  : e Co:  Bernardino  Baretta  di  Mon- 
teforce  : feco  pure  erano  per  Aiutanti  generali  i Capita- 
ni Gio:Francefco  Puftei  la  : & Alefiandro Negri  : eiru, 
qualità d’ingegniere  Gio: Girolamo  Quadruplani , ol- 
tre poi  altri  20.  Ofiziali  riformati,  e varj  Venturieri,  tra 
quali  il  Conte  diBrufafco:  il  Cor  Amedeo  dal  Pozzo: 
Francefco  Ba  ij  : e Gio:  Amedeo  A finari . La  fua  parten- 
za da  Torino  tù  accompagnata  dal  piacimento  del  Rè 
Chriftianiflìmo,  e deirAhez?a  Reale  di  Savoja , fotto  le 
cuiinfegne  militava.  Giunto  dunque  in  Vinegia,  e ri- 
cevuto con  particolare  onore,  & aggradimento  delhu 
Nobiltà , e Popolo , venne  introdotto  in  Coleegio,  do- 
ve avanti  à quel  maeftofillìmo  Senato  parlò  inììmilgui- 
fa  . Se  le  gra'jje  , che  fi  rendono , Sereniamo  ‘Trincipr,*^*- 
Eccellerli ijsimi  Signori , dofcfisero  effere  eguali  à quelle,  dii  villa 
che  fi  ricevono , mi  conferebbe  al  j'curo , 0 rifiutare  quel- 
le  , che  da  t^ofira  Serenità  , e dalla  Serentfs.  Reputile  a mi  nei}af 
fono  fiate  impartite  per  nonefiere  ingrato , b rimanti  e in- 
arato per  non  poter  le  rendere  eguali  . tskà  mi  tonfolo  3 
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1 66$  che  fi  come  l' Animo  è quello , che  fà  le  grafie , e l*  animo  , ' 
che  le  riceve , così  all  animo  folo  tocca  di  renderle , e que- 
llo le  rende  eguali  col riconofcer  la  grandetta  del  beneficio 
benché  non  poffa  eguagliarlo  con  le  parole  . Grazja  fingo  - 
lanjjìma  adunque  r icono fico , econfefso  quella , che  r ice- 
evo  per  la  immenfa  benignità  d' avvenni  eletto  fra  molti  piti 
cofpicut  / oggetti  ad  un  Impiego  tanto  onorato  dafamofi  Pre- 
decejfori , e tanto  onorevole  per  fe  fie(fo , che  fe  bene  fubor- 
dinatOypuòbafiarc  per  ultima  meta  ad  un  gloriofo  cor  fio  dì 
militari  fatiche  . Aid  ben  ancora  conofco  , che  ficpme  è 
proprio  di  quefi a Screniflìma  Republica  il  ricevere  momen- 
tanei fer<-vigi , e il  renderli  eterni  con  la  memoria  , così  el- 
la fi  è degnata  d' aggiungere  al  nulla  del  mio  merito  la  ri- 
membranza dell'  umiltjjimo  ojfequio  de'  miei  maggiori , di- 
co d' Alfonfo  fólla  mio  Proavo,  il  quale  à Lepanto  nell  et 
*vofir  a gloriofiffima  Armata , le  cui <vele  furono  l‘ah  dell et 
fóttoria , mofiròtl  Chnfltanofuo  7elo , contro  quelle  Gen- 
tiftejfc,  che  oggi  rtjforte  dalle  fóìjcere  de’  Alarmi  mofìri , 
sfogano  contro  la  Serenità  fóoftra  l' antica  rabbia  delle  lo- 
ro perdite  . Nc  con  minore  prontc'Tja  li  due  Aiarchefi 
Francefco  fólla  mio  Anjolo , e G ut  do  fólla  mio  Padre  au- 
rebbono  confegrate  le  loro  deflre  al f vofiro  imperio , fe  l«~* 
incomparabile  equità  della  Serenijfima  Republica  non-t 
a<vepe  approdato  , che  f uno  ritenuto  dal  ^Pontefice  feto 
Signore  col  Generalato  dell"  Artiglieria  di  Santa  Chic  fa-» 
prefenjfe  il  debito  naturale  al  'volontario , l’altro  adope- 
rato dall*  innjittijfimo  Carlo  Emanuele  in  Piemonte , giu- 
dicale fer^vigio  '"vofiro  il  fer'vigio  d’ un  Principe  confede- 
rato 3 e Figlio  della  Republica  ; Siche  con  la  elettone  fat- 

. ta  dalla  Ser.  Rep. , ed  approdata  dalla  fomma  bontà  del 
Regnante  Carlo  Emanuele  mio  Signore , cofpira  la  fatali- 
tà della  mia  cafa  y addogando  a me  quefio  debito  credi- 
* tario 
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tarlo  d’ adempire  con  l’ opra  ciò , che  i miei  Progenitori  eh- 
bero  in  Voto  . Quindi  è , che  nelC  elettone  fatta  da  Voftra 
Serenità , è concorfo  un  non  so  che  di  celefley  onde  chiara- 
mente conofco  y che  la  vofìra  pojfanzjt  più  che  umana  hà 
•voluto  imitare  la  Divina  , la  quale  tal  •volta  fi  ferve  di 
mejzj  deboli  per  operare  cofe  meraviglio fe , acciò  che  da-» 
lei  Jola  fe  ne  riconofca  /’  evento , à lei  fola  fe  ne  renda- 
no Grafie  . Che f e ancora  la  provi  denta  di  Vofìra  Se- 

renità , e della  Seremjfima  Republica  vorrà  imitare , co- 
me ne  fon  certo  y la  provvidenza  divina  , che  coopera-» 
con  chi  opera  3 fi  che  nel  numero , e qualità  delle  Truppe , 
e qualità  delle  provvigioni , che  fono  i nervi  dell’  effer- 
ato f i me^zj  corrifpondano  àgli  altri  fini , ardifco  farmi 
prcfago  di  dover  vedere , nonfolamente  dal  Corno  Vene- 
to roverfctar  v.n  altra  volta  nel  mare  le  minacciofe  cor- 
na del  volubile  pianeta  dell*  Ottomano , ma  reintegrati 
quei  glofioji  acquijlt  , che  refero  il  Vofìro  nome  affai  più 
chiaro  del  Sole  nell ‘ Oriente  . Con  qucfiifaufìijjìmi  auf- 
picj , mi fento  già  nel  petto  un  impaziente  ardore  di  fagri- 
ficare  la  Vita  per  fi  degna  occ  afone , parendomi  di  fervi - 
re  alt * univerfo , mentre  fervo  alla  maggiore  delle  Repu - 
bliche , la  quale  delle  fue  trionfanti  ‘Palme  coltivate  co * 
proprj  fudonfparge  frutti  foavi  à tutti  i Popoli  : fimilc 
appunto  alfuo  generofo  Leone , che  impugna  di  continuo 
la  fpada  contro  il  comune  nemico  , perche  ogn  uno  dorma 
ficuro  . Tanto  può  dire  in  rendimento  di  Grafie , Sere- 
niamo ‘Principe  ) Eccellentifsimi  Signori , un  infacondo 
Soldato  y à cui  più  fi  conviene  l*  aver  cuore  , che  parole , 

Ì5*  il  parlare  piu  con  la  mano , che  con  la  Lingua . Cosi 
terminò  il  dttcorfo  , e partitoli  da  Venezia  il  quarto 
giorno  di  Maggio,  gionfe  nel  decimo  quinto  à Zara , Szlir* 
e di  là  pattando  à Spalano,  dove  flava  per  allora  U 

Pro- 
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l£ggProvedieor  generale  della  Provincia,  ch'era  Catta ri- 
noCornaro,  rcconpofeàfareuni  diligente  vifita  del- 
le Piazze  più  gelofc,  e importanti  di  quella  ; màfva- 
niti  poi  li  fofpetti  d’ attacco  in  quella  parte , ftimò  bene 
rìchit-  la  ILepublica  di  chiamarlo  in  Venezia  un  altra  volta  à 
p^^finediefaminare  con  mature  ponderazioni  gli  appara- 
ti militari , che  per  un  azzardo,  & una  imprefa  di  tan- 
ta rilevanza  dovevano  impiegarli  . Difa  minate  at- 

tentamente quelle , & altre  cofe , fù  egli  per  partirli  ; 
mà  prima  di  farlo  non  volle  mancare  con  quel  gran  Se- 
nato di  complimentare , & ufeir  fuori  con  comune  ap- 
’PtTolt  plaulo  in  quelle  parole  . Che  quefta  gran  Repuhlica , 
tote  ^Serenifsimo  Principe , Eccellentifsimi  Signori  , fi  a fi  de- 
prima Ugnata  di  fctegliermi  fra  tanti  prodi , e 'ualorofi  ( oggetti 
all’  onore  di  fewir la  , già  fu  nconofciuto  da  me  per  f anco- 
re tanto  frugolare , che  m oblig'o  à con  fecr arie  il  (angue , e 
la  Vita , ma  che  ora  fi  fi  a rifoluta  d‘  eleggermi  per  feconda- 
re il  fuo  Eccellenti  fumo  Stg . Capitan  Generale  nella  piu ge- 
tter of a , e glorio  fa  impre/adel  nofìro  fccolo  , degna  move- 
rò della  magnanimità  di  tanti  Eroi , chela  compongono  , 
mi  fa  defi derare  cento  Vite  da  efporle  tutte  per  la  gloria  > 
fg)  accrefcimento  d' una  tSWonarchia  alla  CÌoriJlianità  co- 
sì neceffaria , fé}  <-verfo  me  così  benigna  . Eccomi  dun- 
que accinto  à così  grand’  opra  : nulla  manca  dal  canto  mio , 
fenon  un  dai sico  d un  cenno  di  Voftra  Serenitd  : fono  m 
feltro  t miei  Voti  ; 'Piu  non  ho  a de  fiderare  nulla  per  me ì 
ma  foto  per  la  Sereni fsima  Repuhlica , poiché  il (olo  mio 
Voto  è di  giocarle , e fer^u  ir  la, , quand’ anco  infallibilmente 
dorvefsi  fpargere  il  mio  / angue , O*  ef  alare  1‘  ultimo  fpirito . 
Piar*  Intraprcfo  per  tanto  il  Viaggio  del  Zante  condueGal- 
li0>y  lere,  con  la  Compagnia  delSargente  generale  di  Bat- 
incSia tagUa  Belino  Barbini , dopo  leggieri  dimore  fatte  à Lo- 
reto , 
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retò,  Rovlgno,  & Ancona,  dove  fu  ricevuto  con  èf-  \^CS 
traordinarij  fegni  di  giubilo,  dal  Marchefe  Giovanni 
fuo  Zio  Governatore  Generale  dell’ Arme  delle  duo 
Marche  : con  felici  aufpicij  aprodò  nel  Porto  di  Paris, 
dove  era  ridotta  1*  Armata,  fin’  l'anno  paflato,  &ari- 
vò  d'indi  in  Regno  feliciflimamente  à fronte  del  Barba» 
ro nemico,  dove  fi  operò  quel  tanto  , che  da  infiniti 
Scrittori  di  quella  Guerra  è flato  detto  difufamente  • 

E preludio  forfè  della  fanguinofa , elagrimevole  per- 
dita , che  doveva  farli  di  Candia  fù  la  Cometa  ap-  CmfT^ 
parfa  nel  Cielo  in  principio  dell’anno,  il  quale  inoltra- 
toli fino  al  Febraio  rallegrò  tutta  la  Chriftianità  con  Io 
Creazione  di  fei  Card  inali  diSanta  Chiefa,  fatta  dal 
Pontefice  Alelfandro  Settimo,  e furono  quelli,  Mon-  Cretti 
fignor  Alfonfo  Litta  Arcivefcovo  di  Milano  : Nerio 
Corfini  Teforiero  della  Camera  : Palluzzo  Palluzzi  /», 
Romano,  Auditor  della  Camera:  Gio:  Nicolò  Conti 
Romano,  Governatore  di  Roma  : Iacopo  Nini  Sa» 
nele , Maggiordomo  del  Papa  : e Cefare  Rafponi  Ro- 
mano, màdiFameglia  orionda  da  Ravenna;  lodicui 
avvifo  confolò  la  Città  noftra , benché  niuno  vi  fdfio 
fuo  Patrizio  tra  d'elli , onde  non  mancò  di  farne  l*J 
lolite  pompe  per  tré  fere  continove  co'  lumi,  e fuochi 
d’allegrezza  per  la  Piazza , per  le  Finellre  del  Calici- 
Io  , del  Comune , della  Curia  Civile , e Criminale . Ser- 
virono quelle  pubbliche  dimollrazioniper  mantener  vi- 
vo l'ufo  di  tali  apparenze,  e per  mollrare  il  buon  cuo- 
re de’ Sudditi  al  Papa,  ma  internamente  poco,  anzi 
niun  luogo  avea  la  Città  da  rallegrarli,  eflendo  il  fuo 
Cuore  occupato  da  ramarico  dolorofo,  perla  morte 
accaduta  in  Roma  nel  Gennaio , in  perfona  del  Card. 
Iacopo  Corradi  Nollro  Concittadino  , in  età  di  6+ 

S anni, 
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i£66*nni,  pirli  fui  inviolabile  integriti  > e lineerò 
Dottrina  aflùnto  alla  Porpora  da  Innocenzio  X.  fino 
nel  i p.  di  Fcbraio  itfj  z. , e dipoi  da  Aleflfandro  VII. 
dichiarato  Cardinale  Datario  . Grande  esempio  in 
verità  diede  la  Vita  di  quefto  Signore  à Giudici  del  Mó- 
fu4tnt*.  io,  con  l’ esattezza  del  Tuo  procedere,  con  cui  ac- 
quili^ tutta  la  Nobiltà  , che  nel  natale  non  aveva 
fortita  , col  aon  perdonare  f allorache  occupava 
il  luoco  del  Ferra  refe  Auditore  di  Rota  in  Roma  ) nep- 
pure à più  grandi  Perfonaggi  in  decidere  loro  contro, 
quando  la  Giuftizia  portava  . Integrità,  che  per  ef» 
fer  rara  , fu  bene  riconofciuta , c premiata  . Gli  av- 
vilì, che  da  più  Perfonaggi  vennero  della  fua morte, 
a iridarono  talmente,  che  lì  refe  inconfolabile  il  pub- 
blicOjChe  non  avrebbe  penfata  una  così  iinprovifa  man- 
canza . I funerali  in  Ferrara  furono  coppioft , e Io 
dimoftrazioni  mcftilfime  perla  mancanza  d’Huomosì 
grande,  e di  tanto  credito  nel  Coleggio  Apoftolico  . 
Fù  egli  colocato  nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Mario 
Trafpontina  di  Roma  fuo  Titolo  Cardinalizio,  Mo- 
natfero,  e Chiefa  de’ P.P.  Carmelitani,  à quali,  &à 
Santa  Maria  della  Confolazione  Ofpitale  de'  Poveri 
infermi,  lafciò  per  teda  mento  tutto  il  fuo  avere,  de- 
terminando per  Erede  fuo  Teftamentario  il  Card.  Car- 
lo Pio  fuo  Compatriota  , il  quale  per  memoria  d’uro 
tant’  Huomo  fece  incidere  sù  '1  fuo  fepolcro  tali  parole . 
J ACOBVS  CORRAI V F ERRAR /EN. 

Tit.S.  Ai.  Tr a f pontin <e  Prasb.  Card.  » 

Tribus  *Tont . Max.  ob  tximiom 
Juns  Scientiam  , fpeftatam  Religioncm , t 
Et  infentcnzja  dicendo, 

Confi ant;  Char: } fjtf  ‘Probat: 
ffirilì  Ab 
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Ab  'Urbano  Vili.  Saette  Rotf  Audit.  l666 

<ì  Ab  Innocenti  X.  S.R  .£.  Card  Creat , 

Ab  Alexandro  VII.  Dataria  Prapofit . 

Quo  in  munere  dum  dtfcilimts  ■ 

£hubufcumcjuc  S.  Sedts  'Negstijs  e xp  li  candii  . 

‘Unica  fibi  deCathohca  Ecclcfix 
j Bene  merendi  laude  proposta  0 

Animum  ajjìduc  intendit , . .■  j 

Oprejjd  valetudine  , ft}  hac  ipft 

T itali  fui  fede  ' 

‘Una  eum  Xenodochio  S.  A4.  Confai ationis  \i< 

Harcdibus  ex  afe  injUtutis 
tsMagnurn  fui  deftdertum  relujuit . 

Obiit  Anno  Ad.  DC.  LX VI.  JttAtis  (tue  LX 1111. 

A quefti  pubblici , c dolorofi  contegni  s’ aggionfc  qual- 
che  occafione  di  doglia  , dalla  , le  ben  leggiera  , però  mito  S» 
fenfibiic  feofla  del  Terremoto . il  quale  prefe  per  cam- 
po  di  fua  fierezza  la  Città  di  Bologna  nel  mele  d 'Apri- 
le, in  cui  fc  bene  il  danno  non  Fù  di  gran  conto,  fu 
peròla  paura  alquanto  di  rimarco,  facendo  il  Reno 
in  quefti  cafi , corfe  torbidiflìme , & arenando  gran-, 
parte  delfuo  letto,  con  inondare  le  vicine  campagne. 

Da  quella  picciol  moda  fi  fvegliò  nel  penderò  del  Card. 
Buonvifi  Legato  un  fofpetto  non  leggiero  di  vedere  una. 
volta  inondata  gran  parte  del  Ferrare/c  , da  quello 
Fiume,  maftìme  preffo  la  S.  Martina,  tré  miglia  d*. 
Ferrara  difeofta,  dov'cgli  tali*  ora  con  impeto  bora- 
feofo  trafeorre,  ed  eCendo,  che  nelle  menti  de’  Prin-  7^/** 
cipi  move  Dio  (piriti  grandi  per  adefcarli  à grandif- 
Time  Imprefc  , facendo  co'l  Co:  Crifpi  Giudice  de 
Savj;  una  ftrettilfima  unione  per  benefizio  comune  , 
fi  determino  à piena  congregazione  di  divertitela  feor- 

S 2 rcria 
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i£6£reria  d'eflo  Fiume , ed  acquiftar  Terreno  non  poco  in 
e(Ta  Villa  della  S.  Mirtina , nella  quale  alcuni  benefizj 
ha  cagionato  il  Reno  portandovi  con  le  Tue  torbide  ac- 
que quantità  di  Terra,  & con  alzarla  anco  di  fico  ; ma 
alla  fpcranza  d' un  maggior  bene  vollero  preferire  i no- 
ftri  Magnati,  il  pericolofo  timore  d’ un  male,  che  col 
tempo  n farebbe  refo  inevitabile,  anzi  che  col  divertire 
qualche  poco  il  Reno,  ftimarono,  che  fe  prima  quelli 
Terreni  erano  abili  folo  à produr  legna  in  grande  abbò- 
danza,  &àfervirdiPafcolialBeftiame;  col  bonificar- 
li, e levar  loro  il  timore  del  vicino  Fiume,  ftimarono  , 
dica,  di  renderli  fruttiferi,  c promettere  à loro  Padro- 
ni , e poflfeflbri  entrate  migliori  . Determinatoli  però 
un  taglio  confiderà  bile , che  d'indi  nominoli!  il  raglio 
Bonvifi  , e che  in  pittura  ftà  efpreflb  nelle  Camero 
del  Maeftrato , s’ appigliò  il  Giudice  de*  Savj  ad  im- 
piegare quantità  d’operarij  talmente  , che  fi  fperò  Y 
efiito  di  quello  negozio  in  poco  tempo  riufeib ile . Non 
puotèperò  eflere  tanto  follecito  il  lavoro , chenonper- 
/ venife  intanto  il  termine  dell’  anno  di  Minifterio  del 
Conte  Fra ncefco  Crifpi:  il  quale  vedendofi avvicinare 
il  tempo  della  nuova  elezione  , ebramofo  dimoftrare 
anco  nell’  ultimo  la  premura  , che  avea  circa  le  cole 
pubbliche  , s’impiegò  in  far  fortificare  gli  argini  de' 
fiumi , à quali  portandoli  perfonalmentc  il  Conte  , 
conlafua  affluenza  potè  reftar  certo  della  loro  fortez- 
za . Fece  riftorare  alcuni  Ponti  del  Diftretto,  con 
ta-cto-  alcune  ftrade  impratticabili , tanto  di  Città  , quan* 
J2#Sto  di  fuori  j infomina  reftituì  1’  Archivio  pubblico 
nel  luoco  di  prima  , da  dove  era  ftato  levato  per 
x«.  l'occafione  della  Regina  di  Svezia,  con  riporvi  al- 
cune Scritture  , che  andavano  perdute  ; turco  ciò 
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per  dare  à vedere  quanto  in  un  anno  folo  potevsC  \C66 
fare  un  Huomo  del  comun  utile  amante  . Rinon- 
ziò  finalmente  la  Carica  nel  Giugno , in  cui  fu  elet- 
to per  nuovo  Giudice  de’  Sa vj  il  Conte  Roberto  Mon-  co.j». 
tccatini,  benigniamo  Cavallaro,  il  quale  per  la  fua 
affabile  cortefia  era  da  tutto  il  popolo  amato  fomma-  carini 
mente,  e tra  le  prime  fue  applicazioni , fu  quella  dalli-  Giudice 
fiere,  e far  terminare  il  Taglio  Bonvifi,  ridotto àbupn 
termine  dal  fuo  Anceceffore , defiderofo  anch’egli  di 
coadiuvare  al  compimento  della  gloria , che  n’avea  ot-  Bmvlfi 
tenuto  il  fuo  Predeceffore , & alla  (lima , che  n’  avea— 
tratta  il  Card . Legato  Promotore  d ’ un  tanto  benefizio, 
onde  non  di  ciò  fazio  il  Legato , per  moflrar  nuova  pre- 
mura, e vigilanza  foprail  Pubblico:  penetrando  per 
i frequenti  riccorfi,  ch’erano  fiate  introddotte  in  que- 
lla Città  diverfe  Monete  d’Argento  chiamate  co’l  nome 
di  Lira  effettiva  di  Bologna , che  fi {pendevano  peno,  Lireef. 
baiocchi:alcune , e molte  delle  quali  venivano  feoperte  /jjg* 
per  falfe , & altre  fenza  il  vero pefo , & intrinfeco  vaio-*™  ltc 
re;  effendofi  il  Legato  accertato,  che  dette  Monete 
non  venivano  fabricate  nella  Zecca  di  Bologna  : perciò 
perdifiinguerele  buone,  efpendibili dalle  falfe,  e di 
ma  la  qualità , ordinò , e comandò  con  pubblico  Edit- 
to à chiunque  trovaffe  appo  di  fe  fimili  monete , che 
nel  termine  d’otto  giorni  doveffe  averle  confegnate  al 
Zecchierodi  Ferrara  per  farne  l’affaggio,  e contrafe- 
gnare  le  buone , efpendibili  col’ impronto  d’unpicciol 
fiore  informa  di  Giglio  da  farfi  nello  fpazio della  coda,c 
corpo  del  Leone, improntato  in  una  parte  d’effe  monete, 
nòammettendoperfpendibilimaipiù  quelle,  che  talmé- 
te  no  fuffero  diftinte  : quantunque  però  fuffe  applaudita 
quella  rjformaj  vi  furono  alcuni  intere  fiati  che  non  cosi , 

ladif- 
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decorrevano  per  dovcrfi  lafciare , non  sò  qual  re- 
cognizione,  alZechicro,  che  improntava  il  fiore  nel- 
le Monete  . Svanì  però  torto  quello  rumore,  all’av- 
vifo,  che  s’ebbe  delle  miracolofe  grazie , che  veniva- 
no fatte à fedeli,  per  intercelfione  d’una  devota  Ima- 
tHfiiuesmc  di  M Vergine,  efpofta  nella  Villa  di  S.  Sinefio 
Ufkdfs. di^  dal  Pò , in  una  Chiefa  de’  Monaci  Cartìnenfi , e 
imefio  vaglia  il  vero,  moftravafi  così  proclive  la  Regina  de' 
Cieli  à beneficare  qualunque  riccorrcva  ad  efla  per 
nczzo  di  quella  Imagine  dipinta  colà  , che  liete  per 
levarfiinun  colpo  da  Ferrara  tutto  il  popolo,  e colà 
correre  per  riceverne  favori , nè  molto  andò , che  fi  ra- 
dunarono alcune  Confratternitc  ,c  procelfionalmcntc, 
condivotilfime  preghiere  colà  in  via  va  noli , e pereter- 
na memoria  ne  rapportavano  moltilfi me  grazie  . Fu- 
ronvi  in  quelli  alcuni  di  buon  cuore  zelanti , i quali 
per  le  altrui  Tribolazioni  colà  corfero  ( con  tutto,  che 
da  Roma  non  venite  fatta  Iftanza  alcuna  , nè  con  In- 
dulgenze, nè  con  altro)  e malfimeà  pregare  per  due 
importantilfimi  affari  della  Chriftianità  . Il  primo 
fùperfopire  le  civili  Rivoluzioni,  le  quali  ( fecondo 
gli  avvifi)  fi  vociferavano  nonfenza  fondamento  poter 
Htbejiio  nalcere  nell*  Ungheria  , contro  la  Sagra  Maeftà  dell* 
nf4r»-i,1JpCradore,  per  aver  gli  Ungheri  Protettami  fegreta- 
mente  eletti  tré  capi  frà  diloro,  dichiaratili  di  mala  in-* 
tenzione  contro  quel  Gran  Monarca,  per  la  riforma, 
della  Religione,  la  quale  per  comando  del  Ragozzi, 
non  con  il  conlcntimento  di  Cefare,  fi  faceva  neToro 
Stati,  & in  fatti  d’indi  nacque  la  Ribellione  dicui  tan- 
to in  que*  Tempi  fi  parlò,  avendo  il  Conte  Pietro  di 
Zrin,  unito  co’l  Nadafdi , fatto  tendere  una  Imbofcata 
allTmperadore  fuori  di  Vienna,  la  quale  fe  bene  non 

ebbe 
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ebbe  effetto,  per  la  particolare  aflìftenza  della  mano 
di  Dio  fopra  quel  Gran  Monarca,  non  però  celolTi  1*-, 
animo  perverto  de’fanguinarij  Ribelli  . L'altra  ca- 
gione per  cui  furono  da  alcuni  fatte  preghiere  partico- 
laiiaDio,  & alla  Vergine , furono  le  minacciedell'ar- 
me  Ottomane  fopra  il  Regno  di.Candia , il  quale  fo 
bene  era  valorofamente  difefo  da  tanti  Capitani,  o 
principalmente  dal  MarcheleGhiron  Francefco  Villa 
Capitan  Generale  dell'Armata  Veneta,  non  potca«, 
pero  ancora  faperfi  1 edito  da  qual  parte  fufle  per  pen- 
are • Fù  quali  preludio  de' trionfi  del  Villa  il  levar stafk. 
che  ti  fecero,  circa  que  tempi, le  Statue,  elefunera-  lente 
ìi  Imprcfe , che  fparle  fta  vano  per  la  Chiefa  di  S Fran- 
ccfco , lin  dal  tempo  in  cui  fi  celebrarono  i tanto  pom-  Sm 
poli  funerali  V anno  1 648.  alMarchefe  Guido  Villa  fuo 
Padre  , teftirnonij  veraci  di  quella  gloriofa  Proge- 
nie , forfè  per  dar  campo  co  'I  tempo  di  porvene  altre 
piu fpeciofe,  e trionfali,  per fempre  più  illuftrare  lo 
Citta perfe  fteffa  feconda  d'animi  grandi,  di  magnili-  > 
che  Idee,  edifpiritivivaciflimi;  cosi  Dio  volelìe , che  , 
folle  a quelli  dato  il  moto  neceflario,  e fvegliati  fufle-  4 
roda  quell  Ozio  Civile,  in  cui  per  mancanza  d’impie- 
ghi reitano  illetarghiti  : intalguifa  non  mancarebbo- 
no  Protettori,  e benevoli  à quella  Città,  co '1  morire 
de’  più  gloriofi  Cuoi  Figli  : tra  quali,  fenza  verun  dub 
bio,  uno  fu  il  Marchefe  Lodovico  Bevilacqua  , Cava-*/A/ar* 
gliero  fplend id idi mo , e di  molto  prattico  nelle  Cavai 
lerefche  dimollrazioni , come  nel  giollrare , e combat-1 HtUt*M4 
tere , perloche  erafi  trasformato  il  fuo  Palagio  in  una 
Palellra  di  virtuofi  Cavallieri,  che  apprendevano  lo 
norme  di  cotanto  nobili  eflercizij , onde  refofi  amabi- 
le non  folo  alla  Patria,  ma  alle  flraniere  Nazioni,  fò 

anco- 
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I^óancoracorifomma  doglianza  intefa  lafua  morte.  Nè 
potè  allenerli  dal  mollrarnc  difpiacimento  grande  il 
Card.  Buonvilì,  che  lafciò  detto  in  Roma  ( avendo 
già  finita  la  Legazione  ) che  mal  volentieri  farebbe 
egli  venuto  in  quella  Città  per  Legato,  quando  avef- 
cari.1  k Prev^°  t che  nel  tempo  del  iuo  Governo  doveflfe 
pmvifi  mancare  un  Signore  cotanto  virtuofo  , di  cui  avea_, 
vedute  belliflime  operazioni,  e maffime  una  Quinta- 
nata fatta  avanti  la  piazza  delle  Pefcarie , in  occafio- 
nedcl  paffaggio  per  Ferrara  d*  un  Principe  diTofca- 
na  . Era  in  tanto  partito  dalla  Legazione  il  Card. 
Buonvifi  , cedendo  il  Iuoco  al  nuovo  Legato  defila- 
toci dal  Pontefice:  non  però  quello  venne  così  torto, 
imperoche  per  l' improvifa  elezione  di  fua  Perfona  à 
tal  Ufizio  non  puote  così  prefio  fpedirfi  dalle  vifite , che 
nella  Corte  Romana  covengon  farli,  onde  ne  fece,  con 
mandato , prendere  il  portello  à Monfignor  Domenico 
Corfi  Vicelegato , il  quale  governò  per  qualche  tempo 
turi,  la  Città  con  pubblica  fatisfazione  . Fù  il  nuovo  Le- 
«Jgjj  gaio  il  Card.  NERIO  CORSINI  Fiorentino , già  Te- 
foriero  di  Roma  : e pervenuto,  con  tutti  gli  incontri  Co- 
liti à farli  dagli  Ambafciadori  nofiri , in  Ferrara  nel  me- 
fe  di  Novembre , li  pofe  in  mente  di  governare  co.i_, 
tutta  la  rettitudine,  conforme  infatti  ei  fece  , e pro- 
mife  al  Giudice  de'Savj  Montccatino,  co’l  Maeftrato, 
che  prima  lo  vilitò  in  Cartello , e ne  fece  fare  i foliti  fe- 
gni d' allegrezza , àfpefe  della  Comunità,  con  i fuo- 
«(&7chi  artefiziali  confueti  . Lodolfi  in  quello  T accura- 
tezza di  Notlro  Signore  , in  mandare  à quella  Lega- 
zione, perlopiù,  Porporati  di  gran  maneggio,  e di 
grandi  circofpezioni , tanto  à cuore  egli  avea  il  man- 
tenimento di  quella  Città  $ Fùperò  quello  l’ultimo  Le- 
gato 
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gato,  ch'ei videterminafTc,  ftantc, che etto Pontefice  1667 
ì'  anno  dopo , con  univcrfalc  fpiacimento , lafciò  va- 
cante la  Santa  Sede,  con  la  Tua  morte,  accadutane’» mtedi 
a a.  Maggio  in  Roma , dopo  avere  nel  mefe  di  Marzo  jSpm 
pattato,  fatta  la  Creazione  di  più  Cardinali , i quali 
furono  Monfignor  Carlo  Roberti  Nunzio  in  Francia , 
Vitaliano  Vifconti  Nunzio  in  Spagna,  Giulio  Spinola 
Nunzio  in  Vienna , Innico  Caraccioli  Auditor  della^,,,"?*! 
Camera,  Gio:  Delfino  Patriarca  d'Aquileia,  Guido-  •***#» 
baldodeTune  Arcivefcovo  di  Salzburgo  , Tedefco, 
Lodovico  Duca  di  Vandomc,  Francelè  , Lodovico 
Moncada  Duca  di  Montalto , Siciliano , con  l’averté- 
za  però,  che  quelli  ultimi  quattro  era  no  Ha  ti  riserva- 
ti in  petto  nella  Creazione  antecedente  de’  1 5.  Febra- 
ioanno  pattato  . La  fua  morte  difpia eque  non  ordina- 
riamente à Ferra  refi  , per  eflerfià  quelli  inoltrato  egli 
proclive  affai  con  difondergli  à larga  coppia  i Benefi- 
ci; . Partici  ben  rollo  il  Legato,  & il  Vefcovo  chia- 
mati dal  Sagro  Coleggio  al  Conclave,  per  reiezione 
del  nuovo  Pallore , e nell’  atto  della  loro  partenza  Tuo- 
narono tutte  le  Campane  della  Città  per  lungo  fpazio, 
finche  terminati  futtero  i nove  fegnimortuali,  che  s* 
ufi  no  in  morte  de’ Pontefici,  e dopo  fatte  leefsequie 
fue  nella  Ca tediale , con  una  lunga  proceflìone  di  tut- 
to il  Clero,  invocoflì  l'aiuto  dello  Spirito  Santo,  per  I* 
elezione  del  fuccefsore  . Governò  Alefsandro  Setti- 
mola  Santa  Chiefa  anni  dodeci,  e circa  un  mefe , o 
mezzo , avendo  creato  in  cinque  promozioni , trent  ot- 
to Cardinali,  tra  quali  vi  fù  Giulio  Rofpigliolì  nobile  . 
diPiftoia,  il  quale  dopo  breve  Conclave  di  ventinoveiTpi 
giorni,  glifuccedcttc  nel  Papato  con  il  nome  di  CLE-  pa  cle* 
MENTE  NONO,  Signore  in  vero  di  tutta  effempla- 
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1 667rità,  e degno  Pallore  diSanca  Chiefa,  dichiarato  gli 
nel  vigefimo  giorno  di  Giugno  con  tali  efprelfioni  di 
giubilo,  che  olerei  fuochi,  & le  allegrezze,  che  cele- 
brarono per  tutto  lo  Stato,  inoltrava  il  Popolo  una 
forma  contentezza,  quali  prevedendo  l'ottimoGo- 
verno  dell’  eletto  Pontefice  r feronfi  pure  fontuofo 
allegrezze  sòie  mura  della  Fortezza,  lolite  à farli  per 
ogni  elezione  (da  che  fu  quella  fondata  da  Paolo  V.) 
con  T anniverfaria  memoria  nel  giorno  della  Corona- 
zione del  Papa , ora  più,  ora  meno  fontuofe,  confor- 
me la  fplendide zza  del  Cattellano , ch’in  etti  rifiede. 
Ben  è vero , che  tutti  procurano  di  farli  onore  per  mof- 
trare  anco  aparentemete  la  divozione, che  portano  a 111 

xrn#  Santa  Sedè  : oltre  i tiri  del  Cannone  , e mortaretti, 
fogliono  alzare  una  machina  di  fuochi artcficiati  lopra 
il  Terrapieno  verfo  la  Spianata  , e quella  ad  onore  di  S. 
Santità  , incendiare  con  giubifo  univerfale  » Degli 
Ambafciadori,  chcdoveano  fpedirfi  dalla  Città  à Ro- 
ma per  preftar  Y ubbedienza  dello  Stato,  econgratu- 
larfi  dell’  alfonzione , alcuno  non  fi  partì , perche  Sua 
Santità  non  volle  , che  nè  Ferrara , nè  Bologna  fog- 
giacele à tale  agravio,  che  fpeffo  afeende  à molta  iòm- 
ma  : feppefi  bene,  poco  dopo,  non  effere  per  venire  da 
Roma  il  Cird.  Legato  in  tempo  di  poter  allìftere  al 
giuramento  del  Giudice  de’SavjMontecatino,  per  il 
fecondo  anno  confermato  dal  Gran  Confeglio  ; nè  per 
altro  mezzo  potendo  far  fapere  egli  la  fua  intenzione, 
che  per  lettere, fcriffe  à MonfignorCorfi  Vicelegato, che 
alfilleffe  alla  fonzione  conforme  il  folito  j mà  non  a ver- 
tì , che  il  pigliar  quello  giuramento  nella  Cattedrale  al- 
la prefenza  del  Vicelegato  , era  dificile  affai,  elolo 
V-  con  li  potenza  affoluca  potei  farfi,  non  coni’ ordina- 
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ria , pretendendo  i Signori  Canonici , e Capitolo  d’ ef. 
fa  Cattedrale,  in  vigore  d’ alcuni  privilegi,  di  non  do- 
ver ricevere  il  Vicelegaco  in  loro  Chiefa,  nè  che  in  ef- 
fa  flavi  luogo  proprio,  eBaldachino,  come  i Vicele- 
gati vorrebbono  . Intanto,  contuttoché,  per  qual- 
che tempo  fi  tcmporeggiafc , per  veder  pure  fe  veniva», 
il  Legato  unico  fciogUtorc  di  quella  differenza  ; tanto 
afpettar  non  fipuote,  fich’ei  vernile , impercioche  fc 
bene  tanta  necettità  non  v’  era  , che  il  Come  Monteca- 
iino  rinovaffe  il  Giuramento  già  prefo  l' anno  pafiato  : 
era  però  efpediente  , che  fotte  pigliato  da’  Sav;  di 
Maeilrato  nuovamente  eletti  : & elfendo  quella  fon- 
zione  tra  le  cofpicue,  che  dal  Senato  fi  faccia  j qual 
grancofa  non  avrebbe  dettoti  Popolo  in  vedere  intro- 
dotti nel  maneggio  i nuovi  Savj  fenza  preflare  il  giura- 
mento di  Fedeltà , e di  Giuftizia , col  trafcurare  ciò, 
che  mette  quelli  appo  d elfi  loro  in  credito , e fede  ? Le 
pubbliche  dimoflrazioni  folite , &efpedienti , devonli 
abbondantemente  adempire  , così  chiede  T univerla- 
le,  e rimane  quello  più  pago  di  tale  apparenza,  cho 
di  mille  altre  fcgrete,  e non  apparenti  cautele  . Per- 
ciò, intimatoli  il  giuramento,  fi  fece  nella  Chiefa  de'P.P.  cm* 
Teatini,  dove  il  Vicelegato  fi  vide  foura  un  foglio  fe-^'»£, 
dere  , fotte  d’  un  decorofo  Baldachino  di  Damafco  7v2i5 
bianco  nei  corno  dell’ Evangelio  all’ Aitar  maggiore  . 

In  quello  modo  il  Capitolo  non  fi  pregiudicò , nè  il  Vi- 
celcgatorellò privo  dell'onore,  chedefiderava . Per-  Cd™£fm 
venne  in  tanto  il  Legato , dopo  pattata  la  Stagione  cal-  Kcmeu 
da,  percui  fi  rendono  impratticabili,  anzipefiilenzia- 
li  le  Campagne  di  Roma , àdiferenza  di  quelle  di  Fer-  iflate* 
rara,  che  in  tutti  i tempi,  e da  tutte  le  Perfcne  fono 
ora  ttica  bili  di  buona  voglia  . .Trovò  egli  nel  fuo  a rri- 
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1667  vola  Fameglia  Caleagnini  a lutto  vcftita,per  la  deplora- 
ci morte  del  March.  Francefcodi  Fufignano , mancato 
nnrtt-,  nella  Terra  di  Confandolo  ,eTepellito  in  Fufignano  fui 
Ì ll Jwrìfdizione . Veramente  fù  dolorofa  quella  perdita  alla 
cefcoCai  città  per  la  particolar  cura , ch’elTo  avea  nel  fovvenire  i 
caput»  Y>ifogno(ì,  tato  in  privato  grado,  quato  nelle  Cariche  da 
effo  degna  méte  foftenute , di  Colonnello  d’un  Regiméto 
di  Cavalli  nelle  Guerre  Pontifizie , d’Ambafciadore  or- 
dinario per  la  Città  al  Papa,  e di  Giudice  de’Savj  nel  tò- 
po del  primo  palTaggio della  Regina  di  Svezia . Quella 
GìM-  vcnuca  del  Legato  portò  l'avvilo  del  Giubbilco  dal  Pon-  - 
le.  tefice  annunziato  à tutta  la  Città , e Stato  per  la  felice,  e 
profpera  códotta  del  fuo  Ponteficato  ,folcnemente,  con 
preci, digiuni, &cIemolìnc,  implorata . Nèséza  cagione 
veniva  lofpirato  Farrivo  del  Legato,  efsédo  che,  per  Fin- 
tcrefle,di  cui  fa  vellaremo,  d’altro  Capo  no  v’abbifogna- 
va,  nè  d’ altra  direzione , che  della  fua;e  per  effer  quello 
Eminentifs:  tardo  determinante , mà  folecito  eflecutore, 
ciopo  aver  be  pefata  la  qualità  del  negozio,  al  quale  non 
cVovea  precipitofa mente  per  ragione  di  llato  appigliarli. 
A yc  vano  i Veneti,  forfè  per  danno  em ergetelo  per  lucro 
celante  che  ne  traeflfero , ò per  qualche  altro  fine  ad  elfi 
ben  noto,  in  tempo  occul to,  e fenza  farne  confapcvole  il 
nollro  Maellrato,che  gelolofi  mantiene  della  fua  Jurif- 
dizione  ,e  del  mantenimento dell’Àcque , avevano,  di- 
co, fatto  chiudere  la  Bocca  dell'Alveo  della  Baliona  di 
toutu  Porto  di  Coro,  dove  il  Marc , per  alcune  Illuvioni 

idima  ha  fatti  certi  feni, alcuni  de’qualt  fono  navigabili,  & altri 
iìrcnc n°  * B°cca  c polla  dilà  dall’ Ifola  detta  della 

ff,  e Vedova dove  il  Pò  entra  in  Marc , come  apparifee  dal 
diffegno  fatto  in  pianta  del  Polefined’Ariano,con  le  cò- 
fina  controverte  tra  il  Papa i Veneziani  per  opera  del 

Cava- 
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Cavaliero  Danefe  Architetto  Camerale,  una  coppia  del  1^7 
quale  diffegno,  oltre  1*  altre , che  qua,  e là  vanno  Iparfc , 
hò  veduta  io  fatta  con  particolare  diligenza  in  Cafa  dc\Toieflne 
gentilifs.  Sig.  Giacinto  Bonatti  di  Bondeno,Perfonaggio  iAru' 
pr  a tic  hiflì  modelle  antiche  Storie , e maflìme  dello  Sta. 
rodi  Ferrara, nel  qual  disegno,  oltre  la  Bocca  fopradct- 
ta,vi  hò  veduta  la  Bocca  della  Donzella, dove  sbocca  1* 
acqua  del  Taglio  di  Porto  Viro,  che  ora  però  ftà  per  per- 
derli ftàce  l’altra  vicina,che  fi  navigarla  Bocca  del  Pò  d' 
Ariano, che  sépre  è Hata  refpinta  dalle  torbide  del  taglio 
verfo  l’Abbate:  la  Torre  dell’Abbate,  dove  fi  mantiene 
un  Corpo  di  Guardia  : Il  Porto  ancora  di  tal  nome,  il 
quale  ora  è affatto  perdurarli  Porto  di  Coro, cioè  luogo 
ove  i Vaflfelli  Hanno  licori  da  vanti,  fottola  punta  del  ta- 
glio, il  qual  Porto  è andato  mutando  fito  conforme, e fc- 
còdo,che  il  T aglio  fpinge  verfo  l’Abbate, e co’l  tempo  fi 
perderà.-la  Cafa,&  abitazione  dell’Armiraglio:  la  Bocca 
della Cafara, che  fi  naviga  dove  corre  il  Pòd’Ariano:al- 
cuni  monti  d’arena  fatti  antica  méte  dal  mare:  ficcomc  li 
monti  di  S.Bafilio , delle  Tombe  dette  di  Canturio,  & 
altri  fe  ne  vedono  , di  quà,  e di  là  dal  Taglio,  e che 
oggidì  fonofi  fatti  Bofchi,e  luoghi  da  Caccie  di  Fiere:  Le 
Bocche  chiufc  da'  Veneziani  dopo  che  fecero  il  taglio,  le 
quali  porta  vano  le  torbide  verfo  Chiozza,c  oltra  quello 
dopo  fatto  il  T aglio  hanno  sempre  con  panificate,  & al- 
tre opere  manofatte,refpinto  il  medcmo  taglio  indcbiti- 
méte  verfo  la  Mefola  à danno  del  Pòd’Ariano , del  Por- 
to di  Coro,  e dell’ Abbate,  ove  folevano  correre  così 
felicemente  tutti  li  fcolidel  Ferra  refe  :cofe  tutte  di  gran- 
dilfima  confeguenza  : Vi  è di  più  la  pianta  di  Porto  Vi* 
ro , cioè  Porto  Vero , tenuto  Tempre  da’  Duchi  di  Fer- 
rara per  vero  confine  , che  pigliava  alla  Brillantina.,, 
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i^7paflfando  à Santa  Margherita  : dopo  à Porto  Viro , an- 
dava à dirittura  dentro  la  Tacca  di  Coro , ora  interrita, 
dimodoché  tutti  i navali,  & interrimenti  di  quà  dal- 
la linea  Tono  tutti  occupati,  non  fi  sàcon  qual  ragio- 
ne, dalla  Republica , oda  chi  lipoflìede,  come  prò* 
vòeffo  Cavaliero  Danefe  in  vigore  dilnftromenti,  o 
fcritture  Rampate  anco  in  Venezia  ; Colà  elfi  man- 
tengono una  Barca  armata , che  ftà  continuamente  di 
Guardia  : I danni,  che  anno  fatti  i Veneziani  Tono 
ftati  molti,  Tenza  queftodi  cui  ferivo  alprefente,  im- 
T »r idi  perciocché  con  l’ occafione  della  Lega  del  Duca  Odo- 
j^£ardo  FarneTe  contro  la  ChieTa,  liVenetiTmantellaro- 
Lte_,  no  le  Torri  di  Coro,  e dell’Abbate,  le  quali  poi,  Tuc- 
T^* cedendo  la  Pace,Turono  d’, ordine  del  Card.Donghj, 
Legato  allora , fatte  riTare  per  opera  d’ effo  Architetto 
DaneTe,  con  traTportare  quella  dell’Abbate  verfola. 
rifatte  Valle  di  Belmonte,  acciò  meglio  guardato  il  Porto  di 
Coro,  e fu  detta  Torre  Panfilia  : nel  qual  tempo  fu- 
rono anco  da’  Veneziani  demoliti  li  Forti  Ecclefiafti- 
co,  e Veneto  alle  BoTchette , dove  neTece  la  Vifita_* 
effo  Architetto  , di  commififione  dell'  Eminentiflìmo 
Bichi  Plenipotenziario,  e con  il  Paffaporto  della  Sere- 
niflima  Republica  , TottoTcritto  dal  Generale  Giufti- 
niani  , Penetrato  intanto  al  Legato  l’avvilo  del  Ter- 
ramento  della  Bocca  Bagliona , Tpedì  immediatamen- 
te Bruto  RaTpone  già  Sargente  Maggiore,  & allora^, 
•j*r^/#Capitano  della  Guardia  de’Cavalleggieri,  con  molti 
^ Guaftatori , e quantità  di  Gente  armata  perdisfaro 
disfatte  ciò  , che  avevano  in  noftro  danno  fatto  i Veneziani 
( non  poffo  però  crederebbe  ciò  forte  di  cóTcnTo  di  quel- 
la gran  Republica  , che  uTa  ben  cautela  nel  mante- 
ner la  Tua  JuriTdizione  , ma  non  occupa  così  incivile 

mea- 
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mente  le  altrui  Ragioni  ) più  tofto  io  devo  credere  , 1C67 
e così  farà  flato,  che  derivafleciò  da  qualche  Perfo- 
naggio  particolare,  al  quale  (per  veder  mai  fé  col  noftro 
lilenzio  avelie  potuto  acquiltar  qualche  punto)  non— 
piacefle  aperto  quel  Alveo,  che  fù  con  tutta  pace  da 
Ferrarefi  ria  petto  ; nè  v’  abbifognò  della  gente  d’ Arme , 
che  era  colà  ftata  inviata,  perche  non  vifù  alcuno  , 
che  facelle  rellìftenza , eflendoad  altri acquifti,  e più 
gloriofi,  come  ad  altre  cure  più  gravi  applicato  quel  Se- 
nato, & i fuoi  Sudditi  infieme;  mallìme  à difenderli 
dall’ invafione de’ Terremoti,  che  tutta  quella  Domi-  Tmt- 
nante  turbò  co ’1  fare  principalfcena  del  fuo  furore  in 
Ragufi  , Catharo,  & altri  luoghi  d’Albania,  eden,  effirt 
do  la  prima  ftata  defolata  qualìche  intiera , con  la  mor- 
te di  quali  tutta  la  Nobiltà,  c del  Doge  di  quella  pic- 
chila Republica  ; eiìendo  pure  reftato  fra  quelle  ro- 
vine uccifo  l’ Ambafciadore  d’ Olanda  Croch , che  fi 
portava  alla  Porta,  accompagnato  da  quali  tuttala 
fua  fameglia  : Siccome  pure  era  applicata  la  Rcpu- 
blica  di  Venezia  nel  difènderli  dall’aflediodiCandia,//^-1 
elfendo  flato  richiamato  ilMarchefe  Chiron  FranccfcojtjwS 
Villa  da  Levante,  dal  Duca  di  Savoja  in  Piemonte,  per  tonni 
il  motivo  della  Rottura  di  Pace  fra  le  Cerere , & i mo-  nmU* 
tide'Gineurini,  de*  Vallefani,  e de’ Svizzeri:  Dima- 
la  voglia  abbandonò  l’imprefa  di  Candia  il  Villa  ,(inà 
con  fperanza  d’un  preflo ritorno  saccinfeal  viaggio; 
ma  trovato  nel  Zante  il  Capitan  Generale  Francelco 
Morofini , e moftrando  à quello  un  aperto  difpiacere  • 
di  lafciar  Candia  nelle  contingenze , in  cui  era  : fico 
tanto,  che  per  interceflione  della  Republica  , che  in 
Levante  Io  defiderava,  permife  il  Duca  di  Savoja  ilincì#* 
ritorno  del  Marchefe  à quella  pane,  dove  m alti*- 

volta 
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/SGjvohi  incominciò  ad  operare  con  cucco  fpirito , è nervo 
à favor  della  Fede,  contro  il  Campo  Egiziano  forco  U 
condotta  di  Meffir  Bey , e del  Agà  Generale , che  fi  ac- 
camparono alla  diritta  di  Candia  nova  , da  dove  il 
Marchefc , che  Copra  un  Baloardo  nominato  Betlcmc 
«Mèvir-facea  la  Vifita,  c confiderà  va  l’operato  da’ Turchi, 
J^JjJricevettc  un  colpo  di  Mofchettata  in  petto  nella  meda- 
mfehet glia  dell’  ordine  della  Santilfima  Annonziata,  reftan- 
do  fenza  alcuna  lefione,  tanto  elfo,  quanto  la  meda- 
glia prodigiofa , non  lafciando  la  Republica  di  chia- 
marli Tempre  più  fatisfatta  dalla  prudente  direzione, 
c coraggio  delle  Arme  comandate  dal  Villa  . Ne  fi 
fcordò  la  paterna  Bontà  del  Pontefice  allumo  nuova- 
mente, oltte il foccorfo  datoalT  Armata  della  Rcpu- 
blica,  di  confolare  il  Marchefe  Villa , e la  Città  di  Can- 
dia , con  un  ampliamo  Giubbileo  colà  fatto  pubblica- 
re per  impetrare  l’aiuto  divino  contro  l’arme  ottoma- 
.^ne,  nè  qui  fi  fermò  la  beneficenza  Pontili  zia  verfo  il 
IT  Marchefe,  impcroche  dopo  la  Creazione  di  due  Emi- 
c^mjnentiffimi  fatta  nel  fine  di  Decembre , che  furono  Ia- 
copo Rofpigliofi  da  Piftoia  Nipote , e Sigifmondo  Chi- 
l££ggi<U  Siena,  Nipote  del Defonto  Pontefice,  fu  con- 
fermato il  Marchefe  Giovanni  Villa  nel  Governo  dell* 
Utrei.  Arme  delle  due  Marche  d’ Ancona , prima  per  lettera 
cj^-delCavalier  Frà  Vicenzo  Rofpigliofi,  e poi  da  Don., 
fwmfòCammillo  Generale  di  Santa  Chiefa  con  lua  lettera  in 
2°?Z~  data  de’  1 8.  Gennaio  itftf’S.incuierarinchiufaunam- 
pia  Patente  . Ecco  intanto  nuove  illanze  del  Duca 
di  Savoia,  che  chiamano  il  Marchefe  Ghiron  France- 
feoin  Piemonte  , con  aprirgli  in  faccia  un  gruppo  di 
nccellità , che  Io  sforzano  à cola  portarli  non  fenza  di- 
fuafionc  di  Nofiro  Signore,  e della  Republica  di  Ve- 
jZ+'J*  nezia 
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nczìa  ] che  al  fuo  valore  appoggiata  avea  la  di fefir  dii£68 
Candia . Quefta  fìi  ben  permilfione  del  Cielo, che  voi  fé 
perduto  tra  le  mani  de’ Barbari  un  sì  bel  Regno,  col 
fare,  che  per  l'onorato  ftimolo  d'obbedienza,  che 
preftar  fi  deve  al  fuo  Signore , partiffe  da  Creta  con  in-  fateti 
terne  atrociflìmc  ripugnanze  il  Villa , per  abbandona-  ySuld 
re  nel  più  bello  dell' Imprefa,  la  fin  all’ora  fofienuta^^^f*'/* 
forza  del  nemico,  formidabile  tanto  più , quanto nu-*’C^* 
merofo,  e comandato  daunminiftroditale  rifsolutez- 
za  , qual’ era  ilVifir  Azem  germoglio  fanguinolento 
dell’ atrocilfimo  fuo  Genitore  . Smezzò  il  Villa  il  fuo 
trionfo  col  partirli  dall’Imprefa , &acquiftò  tutta  la_. 
palma  dell’ affetto  del  Duca  di  Sa voja  fuo  Signore,  à 
cui,  come  dove  va,  obbedì,  più  torto  volendo  reftar 
povero  d’ un  trofeo,  che  lo  potea  render  gloriofo  al 
pari  di  qualunque  altro  Capitano  antico  , e modcr-  ,> 
no  , che  mai  moftrarfi  irreffoluto  à i comandamenti 
del  (uo  Principe  . Partìeglidunque  da  Candia  la  fe- 
ra de’  z i.  Aprile , col  complimento  fattogli,  con  le  la- 
grime sù  gli  occhi,  da  tutti  i Capi  principali,  da  cui  fin 
all’imbarco  fu  profeguiro  . Giunto  indi  chefù  alla 
Dominante , con  far  prima  promulgare  una  fua  fcrit- 
tura,  in  cui  eradeferitto  lo  fiato  delle  cofe  di  Candia 
nell’atto  della  fua  partenza  f e ciò  con  politica  pru- 
dentemente fatto , acciò  ad  elio  nò  forte  adeflata  la  ca- 
gione della  perdita  ) inviata  di  primo  falto  al  Savio  del- 
la Scrittura  del  Senato,  e comunicata  al  Proveditor 
Generale  Cattarino  Corna ro  . Introdotto  poi  dopo  le 
private  udienze, dal  Doge  in  Collegio,  parlò  eloqué-^.^^ 
tirtìmamente  à favore  della  Repub. , e con  quella  occa.-scnat* 
(ione  narrò  l’operato , e fè  fua  feufa  della  partenza  im- 
provifa,  dopo  aver  fervita  la  Repub.  molti,  c molt’anni. 
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i568  In  fogno  di  ricompenfa  del  che ,.  il  Senato  fè  conofcere 
la  {lima,  chefacea  d'eflfo,  con  inviargli  in  donoua* 
rirowp*  Bacino  d’Oro  di  tfooo*  Ducati  di  valore,  confopra 
RpÌ  una  patente,  ò ben  fervito  di  molta  confiderà  zione  * 
WtL  che  dal  Borghini  Cronografo  di  queiT  inclita  Fame- 
glia  viene  trafcritto  . Finalmente  licenziatici  dal 
Senato  portoflìda  Venezia  à confidare  con  la  prefen- 
za  la  Patria  fua , che  con  fegni  di  giubilo  1 accolle , e 
ne  godè,  come  la  Madre  fuole  al  ritorno  gloriofodel 
Figlio  r Poco  però  qui  fi  trattenne,  non  già  perche 
mal  volentieri  egli  rivedere  le  Patrie  mura , mà  perche 
in  chi  obbedifce  ogni  tardanza  è pericolofa  - Cosi 
dopoaver  levato  al  fagro  Fonte  il  Figlio  del  Marcitele 
Pietro  Fiafchi,  d'ordine,  &a  nome  del  Duca  di  Sa- 
parte  voja  > che  l'aveva  inviato  per  quella  ftrada,  profe- 
PrT9-pn\  il  Viaggio , accompagnato  dal  Marchcfe  Fran- 
r,n9  ccfcofuo Cugino,  già  fiotto  Candii  Sargente  genera- 
le di  Battaglia  al  comando  delle  Truppe  Pontifizie  » 
Veniva  egli , dappertutto  dove  pafTava , fin  che  per- 
venne in  Torino,  riverito,  accolto,  & onorato,  co- 
me doveva!!  alla  fua  Nobiltà  , Grandezza  , e Valore, 
fin  tanto,  che  giunto  al  foglio  delDuca  diSavoja  ia_» 
Torino  ratificò  la  fua  Obbedienza  r in  ricompenfa  di 
che,  & infogno  d'aggradimento  lo  conllitui  Genera- 
le d'infanteria  « Per  fogno  intanto  di  Ringraziamen- 
to alla  Vergine  miracolofa  di  Loreto, il  Marchefo  Fran- 
tó<efc°,  effondo  Baco  frammezzo  à molti  pericoli  nell 
Mxrcb»  attedio  di  Candia , fompre  per  intercelfione  della  Sa- 
ffi^ gratti^  Vergine  liberato,  fece  portare  nella  Santa 
reto.  Cala  un  pezzo  di  Bomba , che  à lui  vicino  fcagliata-# 
poco  F offefe , ficcome  pure  un  fragmento  di  fallò  fca- 

g fiato  da  Mortaro  T urehefeo , che  fologli  refe  lacero  il 
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Veflito \ & efsanimeil  Cavallo:  ornando  quelle  du C1668 
memorie  con  certi  lavori  d’argento,  fecele  appendere 
nella  Cappellina  della  Santa  Cala  con  lòtto  quelle  In- 
scrizioni . Al  pezzo  di  Bomba  : Deipara  Lauree  ari*  Vira- 
gini fi  agmentum  hoc  ardenti*  *TiU  à T urei*  ervtbra.txi  ± 
levi  rvulnere  in  1 ater  e accepto,  Cretenfis  R egU  in  de/ enfio  - 
ite,  dat , dicat  Marchio  Francifctis  Villa  M.DC.LXVUl.  £ 
Al  Saffo*  Lauree  anfVtrgmi  Saxum  hoc  à tormento  bel- 
lico emiffum,  * ve/htus  laceratisi  Equo  per  tufo,  inCre - 
t enfi*  Regia  defenfone .,  miraliliter  prq/erwatus  Ffu- 

jniliter  dicat  Marchio  Franci/cus  Villa  M DC.  LXV1U. 
Frammezzo  à quelle  cofe, nella  Città,  il  Conte  Ro- 
berto Montecatino  Giudice  de'Savj,  mirabilmente  à 
follievo  del  Popolo,  governava  le  materie  fpettantialla 
Comunità,  allora  quando,  per  fgravare  il  Pubblico 
dalli  Dazij , «Gabelle,  operò  tanto  per  mezzo  dell’ 
Ambafciadorc,  ch’era  in  Roma  apprefso  il  Sommo 
Pontefice,  che  ottenne  la  dalui  delìderata  facoltàdi  D 
' fare  al  Popolo  quelli  due  Benefizi;'  . Il  primo  fù  di éeit^n» 
levare  il  Dazio  di  Baiocchi  cinquanta  , che  pagavan 
fi  da*  Padroni  per  cadauna  cartellata  di  Vino  , che 
ne’  Tuoi  Beni  fi  raccoglierti  es’introducelfein  Città, 
con  rimetter  però  quell'  aggravio  su  le  cartellate  del 
Vino  forertiero,  che  forte  introdotto  j 11  fecondo  fù 
di  Sminuire  affai  il  prezzo  del  Sale  , «ducendolo  à 
quattrini  cinque  la  libra,  dove  prima  non  per  meno  di 
dodeci  fi  comprava  , recando  però  Sempre  vivo  inef- 
lo  prezzo  del  Sale  il  Dazio  di  due  quattrini  pcrlibra-. 
Spettante  al  Salario  de' Lettori  di  quella  Univerfità  ; 
Quell’ultimo  Benefizio  fu  di  molto  follievo  alla  Po- 
vertà , eh* eSclamava,  & il  primo  ancora,  Se  beno 
parve  Sollievo  Solo  de’  facoltolì , fù  rirtoro  anco  de’po» 
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i66$veri,  cflfcndoche  , quelli  col  riguardo  de!  Dazio  fa- 
cevano più  vantaggiolo  il  prezzo,  & in  elfo  inchiude  va- 
no la  Gabella  . S'accrebbe  egli  ancora  più  in  concet- 
to apprelfodel  Pubblico,  modrando  la  dia  acuratez- 
*ltr*zì»  per  1'  edrazione  di  200.  luoghi  di  Monte  Sanità 
quarta  errezione,  già  notificata  alla  Città  fottoli  21. 
AawAttGennaiodi  quell’ anno , e dopo  quella,  poi  ne  procurò 
pure  l eilinzione  d’eiTo  Monte  per  farne  l’eneziono 
d’ un  nuovo,  del  quale  n'avca  ottenuto  Breve  fino  lot- 
to li  20.  Decembre,  anno  pafsato , e fin  ora  tenuto  oc- 
culto , perche  le  colè  prima  d’efsequirfidevono  elferc 
ben  ponderate , à cagione  di  non  dovcrfene  poi  pentire. 
rt)Ud'°i  *n  quello  modo  fùcrrcttoilMonte  di  quinta  errezione 
t» ^jff^.conlacoppiofità  di  luoghi  4758.  à feudi  cento  per  luo- 
go, con  larifpofta  annua  di  feudi  quattro  per  cadau- 
no , e quello  fi  operò  à fine  d'edingucre  altrettanti  luo- 
ghi di  Monte  quarta  errezione  , che  rifpondevano  à 
cinque  per  cento  . Nègiàquifermolfipiimad’ufci- 
xc  di  Carica  il  Montecatino,  anzi  fempre  più  invoglia- 
to di  renderli  benevolo  quel  Popolo  , con  la  diCui 
aura  potea  fonda mentare  l’Immortalità  del  fon 
me  , penetrando  , che  Tacque  del  Fiume  Panaro 
T<tfio  che  à delira  verfo  Ferrara  percuotevano  in  dirittura  trà 
C6r*m  la  coronella  Trotta,  e kcoroaella  Riminalda,  coT 
approìfimarfegli  la  Botta  , pareva,  che  minaccialTero 
inondazione  : per  rimediare  in  tempo  à quel  male , che 
forfi  predo  poteva  fuccedere,  tanto  più  sù’l  dubbio, 
v che  la  Città  non  rimarebbe  illcfa  dal  provare  gli  effet- 
ti dannofi;  perciò  fu  conclufo , edilfegnatoun  Taglio 
il  quale  efea  vato,  à retta  linea,  nel  Pò  fi  portava , e per 
chiudere  l’Alveo  vecchio,  gli  fù  fatta  una  intellatura 
* d agucchie,  che  tre  volte  dall’acqua  fù portata  uia , 
è mà  la 
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mà  la  quarta  reflìllettc  nel  dargli  la  ftretta  in  efcrefcéza 
■del  Pò , perche  l’acqua  era  tome  {lagnante . Il  Taglio, 
chefùdi  longhetza  qu.àli  un  mezzo  miglio,  forti  il  no- 
me di  T aglio  Corfin:.,per  cflere  flato  fatto  nel  tépo  della 
Legazione  di  quello  Card. , il  quale  però  altra  parte  no 
v’cobe,  chela  fopraintendenza  fourana , come  Prin- 
cipe Ecclefiallico  : di  quello  Taglio  ferbafi  una  memo-  tfc 
ria  in  una  tavola  dilfegnata  da  Alberto Gnoli  Architet- 
to della  Comunità , affilia  in  una  delle  Camere  della^ 
Refidcnza  del  Maelli  ato  à perpetua  memoria , c béche 
non  fortilfe  il  nome  di  T aglio  Montecatino  ; l’aflillenza 
però, & il  maneggio  del  negozio  fu  fuo, nè  fi  curò  d’altra 
gloria,  che  d’aver  lalciata  buona  fama  delfuoGover- 
no,  rinon  zia  to,  conforme  il  folito,  nel  mefe  di  Giugno  in 
mano  del  Co:  Ippolito  Strozza  fuo  fuccelfore  eletto  dal C°uto* 
Gran  Confejbq  *.  Entrato  nel  maneggio  quello  Cavai- 

conia  buona  feorta  del  fuo  predeceflore  andòca-rff'  sav j 
uto , e convenne,  che  fi  moftralfe  ardente  ne’negozj  del 
pubblico  più  di  quello,  che  la  fua  naturale , e flematica 
pofarezza  portava,  per  nò  dare  al  Popolo  che  dire,  paf- 
fandofi  dà  un  eftremo  all’  altro . Se  ne  rallegrò  per  rato 
il  Legato , e gli  incaricò  la  Giuftizia , e l’amore  del  Po- 
polosa cui  la  fua  esaltazione  era  proceduta . T ratato 
nella  Città , come  che  le  cofe  nafeano  appunto , quando 
meno  fi  penfano,  e non  mai  vuota  d’accidenti  può  Ilare 
una  Popolata  Comunità, erano  accadute  nò  poche  cofe 
di  rilevanza  degne  da  notificarli , e fra  quelle  deve  aver 
luocola  morte  accaduta  in  Perfona  del  P.F.Gabriele  dimorte ii 
Modigliana  Laico  Capucino , il  quale  nel  tempo  di  vita 
fua  aveva  dato  grande  eflemplarità  co  Tuoi  buoni  collu-  caputi* 
mi , & aveva  aiutate  molt’  anime  con  le  fue  Orazioni , * 

cconelforuzionifamillìme,  fiche  era,  per  quello,  c 

per 
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1668  per  lafua  grande  Umiltà  tenuto  iniftima  di  Sant*  Huo- 
mo, non folo in  Ferrara,  mà  fuori  dovunque  egli  forte 
flato:  fi  notava  in  lui  una  grafia  così  effic  tee  nel  chie- 
dere l’elemofina  per  amor  di  Dio,  che  violentava  in- 
nocentemente à fargliela:  Efpofto  pertanto  ilCada- 
vcro  nel  Convento  d’ elfi  Padri  Capucini , poco  ltar 
vi  puote , eftendo , che  fu  tanto , e tale  il  concorfodel 
Popolo,  che à poco à poco  lo fpogliarono  della  Verte 
tagliandone  pezzi , levandoli  la  Corona , e recidendo- 
gli la  Barba , à fegno  tale , che  furono  necelfitati  i Pa- 
dri à ricoprirlo  più  volte  d’  un’altra  Verte,  &dareà 
quello  fepoltura  foleciia mente:  tanto  può  il  buonef- 
fempio  , & il  concetto  univerfale  dell’  Integrità  , il 
quale  autentica,  non  pe  tifandole  virtuofe  azioni  de' 
^ morti  . Fù  pure  in  quello  tempo  di  palfaggio  per 
poca» - Ferrara  Don  Iacopo  de’Canteimi  di  Sora,  il  qualo 
^^rivedendo  l’Italia  per  fuo diporto , cercava  in  eH'a  lo 
più  cofpicue  memorie , informandofi  nelle  Città  delle 
più  recondite  cofe  j perciò,  pervenuto  che  fù  in  Ferra- 
ra, trà  le  prime  materie  dicui  trattate,  quella  fù  del- 
la morte  di  Ercole  Figlio  di  Sigifmondo  Canrelmo 
Duca  di  Sora , già  uccifo  nella  Guerra  de'  Ferrare!! 
contro i Veneziani,  l’anno  150.9.,  e eh' era  Genera- 
le dell’  Arme  del  Duca  Alfonfo  Primo , nel  fatto  della 
Policella,  dove  il  Figlio  reftando  prefo  nelle  mani  del- 
la nemica  barbarie,  fùà  vifta  del  proprio  Padre, de- 
capitato sù  ’l  Palifchelmo  della  Nave  nemica , preffo 
cui  dal  furore  di  sboccato  Deftriero,  fù  violentemen- 
te trafportato,  cofa , che  mirabilmente  fù  efpreflo 
nel  Canto  dal  noftro  Poeta  Lodovico  Ariofti,  di  cui 
nonèluoco,  ch’io  efponga  le  Lodi  . Di  quello  Ca- 
lo mollo  à pietà  il  Duca  Alfonfo,  pietofo  compatitore 
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della  morte  d’un  così  fido  Soldato,  facendo  rifeattoj^g 
di  quello  Cadavero , diede  ordine  , che  s imbalfa- 
malse,  echefegliaggiongelfeilCapoal  Bullo,  lo  che  cadave 
fatto,  fece  trasferire  efio  Cadavero  in  una  Calla  oella™/^/^ 
Chiefa  (allor  picciola)  di  S.  Francefco , con  intenzione/^'»'*^ 
nell’  ritorno , ch’ei  facelfe , di  far  à quello  pompofe  ef-^%°* 
fequie,  & un  fontuofo  depofito  degno  di  sì  valorofo 
Soldato  . Màcomefuole  accadere,  che  le  cofe  quan- 
do non  fannofi  nel  loro  vigore,  e nel  tempo,  che  anno 
luoco nell’ intelletto,  docilmente  poi  fortifcono;  co- 
sì accadè,  che  andò  in  dimenticanza  il  negozio  di  dar 
fepoltura  al  Cancelmo , reftando  in  oblianza  quel  Ca* 
davero  tra  le  rovine  della  Chiefa  di  S.  Francefco  diru- 
pata dal  Terremoto  . Dopo  di  che  rifatta  da  que’Pa- 
dri  la  detta  Chiefa , e trovata  quella  Cafla , apprendo- 
Ja  per  curiofità , feoprirono  in  elfa  il  Cadavero  così  ben 
confervato,  e talmente  intiero,  che  rendeva  ftupore 
fforzafùper  certo  quella  dell’ ottima  Balfamaziono 
con  cui  fù  medicato  ) & elfendo , che  la  fourallanza  di 
alcuno  nonporgevainllanza,chefifepelliire,  faceva- 
no, conefla  Mumia,  i Frati  infinite  burle,  vertendo- 
la ora  d’un  modo  , ora  d’  un  altro  , per  elTere  di 
ftatura  inguifa  di  Gigante,  onde  dava  campo  , che 
fe  ne  fervilfero  di  gioco,  e di  convenzione , fino  à 
farne  Commedie , emoftrarlo  per  derilione  à Paffag- 
gieri,  e dove  altri  tanto  abborifeono  il  ritratto,  e ’l 
nome  folo  della  morte , quelli  feco  continuaméte  fcher- 
zavano  . Intefafi  per  tanto  dal  Palleggierò  Cantei- 
ino  il  negozio , di  cui  ne  fu  informato  da  Perfonaggio 
di  ftima  , non  volle  già  fopportare  in  conto  veruno, 
che ftafle privo  dell'onore  di  fepoltura  un fuo gloriofo 
Antenato,  perciò  diede  ordine  à Padri  del  Convento, 
ijdij  • " che 
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i£68  che  celebraffero  le  eflequie  à quel  Cada  vero , come  fe 
morto  all’ ora  fuflà,  cche  lofepelliflerocomc  gli  altri 
apprelfo  la  Coi  ormata  prima  avanti  l’ altare  di  S.  An- 
tonio, dove  egli,  con  un  gran  marmo  onorato  dell’Ar- 
me  fue , fece  incidere  quelle  parole  : Hic  tacet  Hercules 
Cantelmus'Dux  Sor* , qui  obiti  anno  Domini  Al.'DIX. 
Illuftrando  poi  le  azioni  del  Defonto  con  un  ellogio  in_a 
marmo  pollo  nella  colonnata , di  cui  non  fa  bifogno  , 
che  io  difeorra , per  efler  già  flato  fcritto  nell'  Opera,* 
delBorfctti  infupplemento  al  Guarini  . Frattanto, 
dopo  le  allegrezze  fatte  pubblicamente  per  la  Creazio- 
*/cS.ne  del  Card  . Leopoldo  de’ Medici  Frattcllo  del  Granii 
Vedici  £>uca  di  Tofcana , con  la  cui  elezione  s’ aggiunfc  alla 
Chiefa  un  fermo,  e valevole  foftegno,  il  Legato  no- 
ftro  , che  moftrava  d’aver  fommamente  à cuore  la_* 
. pubblica  utilità,  e parendogli  molto  lodevole,  anzi  ne- 
^M/ri’-cefl’aria  l’ufanza  dell’ introduzione  nella  Città  de’gra- 
™ j e biade  , che  bifognano  per  il  Vitto  annuale  de’Cit- 
^0Mf*tadini,  & Abitanti,  & eflendo  mente  Tua,  che  non 
Grm  folo  fi  continuafle , mà  che  nella  corrente 'annata  par- 
ticolarmente s’ effcttualTe  fubbito , nè  fi  differire  lotto 
alcun  pretefto  òfeufa  ; perciòcon  un  fevero procla- 
ma ordinò  il  rinovamento  delle  provvigioni  folite  à 
pubblicarfi  in  quelli  cafi , à cui  aggionfe  varie  partico- 
larità, parendo  ad  elfo,  nonabbaflanza  chiare  , & 
utili  le  prime  . Dopodiché  reftò  ammirato  il  Cardi- 
nale Legato  d’un  attroce  airaflìniocommeflb,la  notte 
Mfiaflìnio  delli  i6.  Luglio , in  perfona  d’un  Piftore  per  nome  Gio- 
vanni Cacciamofca , & di  lua  Moglie,  lcanatiambe- 
due  in  Ietto  da  alcuni  de’ Tuoi  Garzoni  di  Bottega  , per 
levargli  groflopeculio  di  moneta,  come  ferono,  o 
refi  cauti  dall’  attrocità  del  delitto  fe  ne  fugirono, lenza 
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penetrarfi  mai  dove,  con  tutte  le  diligenze,  che  mai  11*663 
faceftero  . Pii  attrociflìmoil  cafo,  e tra  più  riguar- 
devoli , che  accaddero  fotto  quefta  Legazione , à cui 
$’  accoppio  T altro  d’una  impetuofa  Borafca  accompa- 
gnata da  gragnuole,  e fulmini  nella  Villa  delle  Calelle 
luogo  de’Monaci  Benedettini , conia  rovina  di  gran_  <7*/* 
pai  te  della  Chiefa  di  S.  Sinefio  precipitofa mente  cadu-  ^ si~ 
ta,  màben  torto  rifatta,  come  anco  la  Torre  delle^  CAmpa. 
Campannc  di  Ferrara  percoda  acerbamente  da  un  fui  JpjjjjJ 
mine  ; capace  eftendo  la  pingue  entrata  diquefti  Mo-  toruin* 
naci,  à riedifica  re,  non  che  una  Chiefa,  e Campanile^/ 
di  tal  forte,  mà  qualche  cofa  di  più  magnifico  . Ma 
già  che  abbiam  porto  la  penna  in  ifcrivere  di  fabbriche, 
mi ferviro di quert  occasione  per  accennare,  dell’Ora- oratwrìé 
torio  dedicato à S.  Luca , che  fi  fabbricarono  li  Signori 
Dottori  del  Coleggiode*  Filofofi  , e Medici  di  quefta.^ 

Cirtà  fotto  il  Priorato  del  Sig.  Dottor  Francefco  Gio- 
vannelli,  in  una  delle  Camere  dello  Studio  Pubblico, 
per  maggior  loro  comodità  , non  convenendo  , cho 
nel  giorno  del  loro  Santo  Protettore  andaftero  ora  inu» 
una,  ora  in  un  altra  Chiefa  ; e perciò  con  Breve  par- 
ticolare di  Noftro  Signore , fù  loro  concerta  la  facoltà 
di  fondare  l’Oratorio  con  Alrare  , & celebrarvi  la^. 

Santa  Mefla,  con  le  funzioni  tutte,  che  erto  Coleg- 
gio  intendefle  di  farvi  . Nel  giorno  pure  di  S.  Mat- chiefd 
teo  fu  apperta  una  nuova  Chiela  in  Ferrara  sù  la  Via 4* -Mat 
di  S.  Spirito,  intitolata  à S.  Matteo  del  Soccorfo,  Csntorf» 
quefta  per  comodità  da  afcoltarfi  le  Mede,  &altriufi- 
z j divini  da  quelle  Donne  , che  volendo  rinonzia- 
re  il  mal  vivere  , nell’ anneflo  Coleggio  fi  riduceva- 
no, per  poi  palfarc  nel  Moniftero  delle  Converti- 
te , e far  penitenza  della  loro  trafeorfa  Vita  . Fu 
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1668 lodato  univerdalmente  il  penderò,  &il  Card*Donghi 
Vefcovo,  che  ne  fu  il  Promotore,  nericavo  applau- 
do  infinito  ben.  didmoftrata  dalla  quantità  del  Popolo  , 
che  vi  concorde , allora  quando  dal  Canonico  Archi- 
diacono  Giovanni  Ciavarnelli  Vicario  Generale,  fu 
{biennemente  benedetta  ..  Sin  qui  per  onore  di  Dio 
fi  moltiplicarono  i Tempj , c fi  accrebbero  gl’  Altari  - 
Venne  però  il  tempo,  cheperdifefa  della  Chriftianità 
convenne  dopprimere  alcune  Religioni  . La  Guerra, 
di  Candii  neceffitava  tutta  la  Chrillianità  à concorrcr- 
n vjpi  vi  per a juto , etanto  potenti  fidimoftravano  l’armo 
m wdz*  nemiche , che  avevano cpn  il  loro  intento,  e pertinace 
foccorfo  attedio  reto  elTaufio  l’ erario  di  S*  Chioda  ..  Si  maneg- 
àcondu. giava il  Pontefice  à mandar  Gente,  &in  accumular 
milizie , che  colà  inviò,  dotto  il  comando  di  D.  Vicenzo/ 
Rodpigliofi  duo  Nipote,  e d' Aleflandrodecondo,  Du- 
ca della  Mirandola  . Non  v’è  dubbio,  che  quelle, 
poderode  milizie  doveffero  opprimere  la  baldanza  ne- 
mica, più  abili  elTendo , & agili  à trattar  l’arme,  che 
i Turchi  : Con- tutto  ciò  pocovaldero,  e già  quelle 

milizie  erano  vicine  al  luoco  determinato,  quandoin- 
tefoil  deplorabile  fiato  della  Piazza  , {limarono  me- 
glio pianger  con  gli  altri  la  dventura,  che  porli  nell’az- 
zardo,. ficuri  di  perderli  infieme  con  gli  altri  . Pure 
non  reftò  per  quello  di  mandare  doccordo  àdifendori  su 
r ultime  agonie,  e vedendo  l’erario  povero,  fiimò  be- 
ne à quell'utilità  pubblica  far  dervire  l’entrata  di  certi 
Monafteri,  che  furono  da  efib  in  quel  punto  , c per 
Taiirdi  quel  fine  doppietti , con  invertir  di  quelle  entrate  la  Ca« 
f G'r?r  mera  Apoftolica  . Tré  furono  le  Religioni  : i Padri 

lami  r . . , 

fittole  di  S. Giorgio  in  Alega,  de  quali  in  Ferrara,  non  v 
fopsrcjfi  era Convento:  i Padri  detti  di S. Girolamo  di  Fiedole 
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abitanti  in  Ferrara  nel  Convento,  eChiefa  di  S. 
colo  fin  dall’ anno  1475.  in  qua,  iquali  conmoltodi- 
fpiacer.e  partitoni! , con  tutto , che  fufl'cà  cadauno  af- 
fcgnata  un  entrata  annua,  e comoda  da  poter  vivere 
con  altro  Abito  rcligiofo  . Di  quella  Religione  i, 
tempi  palTati  erano  riufeiti  alcuni  foggetti  fegnalati  , 
mà  in  quell’ultimo,  quali,  che  prevedelTero  Ja  loro 
cftir pacione,  s erano  refi  oziofi,  e come  inutili  . Le 
.argenterie  di  tutte  ie  forti,  che  ad  ufo  della  Chiefa  ferT 
vivano  furono  della  Camera,  e perche  la  Chiefa  era 
Parrocchiale,  nè  lafciar  dovevafi  vuota  di  Perfonag- 
gio;  provvide  il  Cardinal  Vefcovo,  e frattanto  vipo- 
fe  uno  de’ detti  Padri,  che  in  abito  di  Prete  era  in  Fer- 
rara rimallo  ..  L’altra  fu  la  Religione  de’Frati  Gie-  ctfuìfl 
iuati  detti  in  Ferrara  de’Capuzzolli,  c dalle  Acque  Joppreffl 
perche  incettavano  di  tutte  le  forti  d’acque  odorofe 
Abitavano  quelli  nella  Chiefa,  & Convento  di  S Gi- 
rolamo, ;e  vivevano  fotto  la  Regola  del  B Giovanni 
Colombino  da  Siena  loro  Fonda  tore , già  introdotti  in 
Ferrara  fin  l’anno  1378.  Difpia.cque  à molti  quella  fop.  JJJJ* 
prclfione,  &.il motivo  fù  il  penlare  , che  non  farebbe"  <nter 
più  tenuta  in  tanta  venerazione  la  preziofa  Reliquia  , rara* 
eh’ è in  ella  Chiefa,  cioè  il  miracolofo  Corpo  del  Bea-  Ccrp0 
to Giovanni  Ta velli  da  Tufignano  del  loro  ordine , e dclB • 
già  Vefcovo  xelantirtìmo  di  quella  Città  di  Ferrara  - Tafana 
Con  l’occafione  dello  fviamento  di  quella  Chiefa  perK0* 
la  mancanza  de’Frati,  checo’l  ccnrefiare , &ammi- 
nillrarc  altri  Sagra  menti  rendevano  popolata  Ja  Chie- 
fa , parve  bene  al  Conte  Ippolito  Strozza  Giudice  de*  a 
5avi  ditrafportar  nella  Chiefa  de’PP.  di  S.Giofeppc 
Agolliniani  Scalzi,  lafolennità,  & Altare  di  S.  Gio- 
feppe  à cui  foleva  il  Maellrato  concorrere  nel  19.  di 
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1668 Marzo,  per  Voto,  à cagione  di  grazia  ricevuta  l’anno 
1614.,  eflendo , per  incercettione  di  quefto  Santo  , 
ftata  liberata  la  Città  dal  Terremoto,  come  appariva 
da  un  marmo  incifo nella  Chiefa  di  S.  Girolamo,  che 
Fototr*  diceva  . Votum  'Dinjo  lofeph  hic  oh  T crr$motum  Girvi- 
******  tas  fecit  , grati am  <jtut  recepit  anno  Ai.  TAC.  X X IV. 

Di  quefte  entrate  pure  s’ impolfefsò  la  Camera  Apo- 
ftolica,  per  cavarne  il  fruttoàmantenimcntodelSoc- 
corfo di  Candia , & i Frati,  mutando  Abito  religio- 
fo  , con  un affegna mento  fattogli,  abbandonarono  il 
Convento,  e la  Chiefa,  ricordevoli  per  certo  della-. 
Guerra  di  Candia  . Mentre  in  tanto  fi  facevano 
JlfjSer  quefte  co fe  in  Ferrara  , fifeppe,per  avvifo  diStaffer- 
ieUnte ta ì C^e  ^e§‘na  Chriftina  di  Svezia , che  tanto  mo- 
gitiadi  ftravafi  affezionata  à Ferrara  , fufle  per  pattato 
per  efta  nel  ritorno,  che  faceva  dalla  Pomeriana* 
e fu  a*  12.  Novembre  , e perciò  ricevuta  , che 
fu  à Trccenta  da  Monfignor  Buci  Vicelegato  , fu 
al  Ponte  di  Lagofcuro  incontrata  dal  Cardinal  Cor- 
fini  Legato  di  Ferrara,  cdal Cardinal  Caraffa  Lega- 
to di  Bologna  , porca tofì  à Ferrara  per  quefto  effet- 
to . Le  feftc  furono  pochini  me,  e private,  perche 
quella  fi  trattenne  per  poche  ore  , cioè  dalle  fei  , 
fino  alle  quindcci  , alle  quali  partì  accompagnata 
da’  detti  Cardinali,  fino  alla  Villa  di  Foflanova  , 
alla  cui  partenza  nel  ritorno,  che  facevano  li  Car- 
limdi*  dinali  in  Ferrara , accade  un  Incendio  riguardevo- 
jZfrtPa le  > che  confumò  quali  tutta  la  Cafa,  fuppelletti- 
fc iti r li  , e Libri  del  Signor  Carlo  Paletti  , appretto 
al  Convento  de’  Padri  della  Rofa  , mentr'  egli 
era  in  Campagna  alla  vifita  del  Reno  , dovo 
applicavano  i Fcuarcfi  a 5 Bologne^  à diverfo, 
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linee , conforme  era  ifpediente  al  proprio  interefle 
mà  nulla  fi  fece  , perche  divertirono  quell’  opera  i 
foccorfi  fpiricuali  intimati  dal  Papa  alla  Chriftiani- 
tà  per  difefa  di  Candia  ormai  languente  : Arme 

poierofiflìme  affai  più  , che  quelle  di  Ferro  , con 
le  quali  la  Divina  irritazione  fi  placa  , e s’  hà 
vittoria  non  folo  de’  nemici  aperti  , mà  occulti  . 
Nelle  urgenze  di  gran  rilevanza  Iafciar  non  dc- 
vefi  llrada  , che  non  fi  corra  , e tanto  più  pre- 
tto fi  devon  correre  quelle,  che  fon  piùficure,  cper 
mezzo  delle  quali  fi  è fovente  pervenuto à buon  fine. 
Aggiongeva  motivo  al  Pontefice  di  fare  queft’univer-^,^ 
fiale  Proclama  l'imminente  elezione  del  Rè  di  Polo .ielKìdi 
nia  ( dalla  cui  Religione  può  dipenderla  perdita  diTolonl 4 
quel  Regno  ) avendo  rinonziato  nell’Agofto  di  quell* 
anno  folennemente  il  Reame  Giovanni  XXIX.  per 
vivere  una  volta  quieto  dalle  agitazioni,  che  fin  ora 
r avevano  acremente  turbato  . Non  fi  mancò  dal 
canto  de’ Ferrarefi , con  digiuni,  preci  ,&  elemofine, 
d’agevolare  la Mifericordia  Divina,  fiche  fimovelfe 
à difondere , tanto  negli  animi  degli  alfediati  Cretefi 
un  valore,  &uno  fpirito  da  poter  refifterefin  al  ter- 
mine della  loro  liberazione, quanto  de’Senatori  Polachi 
un  talento  Cattolico  circa  l'elezione  del  Rè,  & intor- 
no à quell’  ultimo  ; videfi  tofto  la  difpofizione  della-. 
Divina  clemenza,  imperoche  non  pafsò  il  mefe  di 
Giugno,  che  retto  eletto  un  Rè  nazionale,  c fùMi- 
ehelle  Coributo  Duca  di  Viefnoviski , Rè  XXX.  di  Po- 
lonia, alzato  à quella  Corona  con  confentimento,& 
applaufo  univerfale  : dall’  altra  parte  non  fi  vide  già 
difpofta  la  Divina  provvidenza  per  lifoccorfi  di  Can- 
gia, la  quale  Tempre  più  mancando  di  forze , poco 
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1669 fava,  che  non  addimandafTela  refa,  inutile  efi’endo 
ogni  foccorfo  , che  da  qualunque  parte  gli  venilfe  , 
fuorché  dal  Cielo,  per  cmimpetrazionc  lì  profegui- 
Benedi-  rono  anco  le  divozioni,  dando  per  pubblica  conten- 
TjfSf  rezzi  la  Benedizione  Papale  il  P.  Gio:  BattiBa  Co- 
rzzisri  dell’ Ordine  de' Predicatori,  non  già  nella  fua 
nova  Chiefa,  che  non  era  capevole  di  tale  concorfo,  mà 
bensì  nella  Piazza  nova  , Bando  egli  sii  l'antico  pie* 
deBallo  fituato  in  mezzo  di  quella  } e predicando  ad 
alta  voce  all’  immenfo,  per  dir  così,  concorfo,  cho 
tutta  la  piazza  occupava  , Con  quelli  lliinoli  di  pie- 
tà, e divozione  al  fianco,  afpettandofi  di  giorno  inu, 
giorno , notizie  diCandia,  pervenne  il  Tempo  della 
nuova  elezione  del  Giudice  de*  Savj  . Aveva  già  ter- 
minato '1  fuo  corfo  il  Conte  Ippolito  Strozza  , e nel 
tépodel  fuo  Governo  poco  di  memorevole  sera  fatto, 
» Appai - lanciando  nel  fegno,  in  cui  trovate  le  avea , le  cofe  della 
potrei- Comunità , quando  non  vogliamo  dire  ,che  accrefcef- 
retto  fe  à quella  l’ utile  con  1’  erezione  dell’  Appalto  del  Sa- 
pone, che  prima  nonv’era  . Radunollì  frattanto  ij 
Confeglio,  edefidcrofo  il  Popolo  d’un  governo  ma- 
gnifico, & amorevole,  fopra  d’altiinon  feppe  gettar 
ìpMito  * occhio , che  fopra  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio , 
Brntìvo  il  quale,  fe  bene  non  defiderava  tal  Carico,  bramava 
cidtee  però  occafionedi  moftrareilfuo  Amore,  eia  fua  be- 
de'Sav)  nivolenza  al  Popolo  Concittadino  j Amabiliflìmo 
Ca valliero , jche  proteggendo  il  povero , e fomentando 
il  Ricco,  riufeivada  tutti  defiderabile  per  la  magnifi- 
cenza , e nobiltà  dell’ animo  fuo , con  cui  fi  obbliga- 
va gli  animi  di  tutti,  e nel  cuor  di  tutti  viveva  . Pre- 
fo pertanto  il  pofleffo,  e *1  giuramento,  fecondo  il  folito, 
<:on  Angolare  fplendidezza , penfando  allo  Baro  de  Ilo 
' . ' cofe 
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co fe  pubbliche , incominciò  1*  ordine  del  Governo  con  1669 
una  effattezza  cotanco  grande,  che  diede  affaidapen- 
fareà  molti  ► Per  quello  mezz'anno,  che  reftava-, 
non  pece  moftrare  così  appertamcnte  la  Tua  intenzione 
per  la  pubblica  utilità  con  porger  fupplichc  al  Pontefi- 
ce, effcnJo  quello  applicato  alla  difefa  di  Candia  , 
che  Ila  va  sul*  ultimo  refpiro,  procurando  ancora  concaiioni. - 
gli  aiuti  fpirituali,  divertire  la  furia  nemica  ; Canonizò  YsZ 
perciòalcuni  Beati, tra  quali  vi  furono  ilB.Pietrod’AU 
cantara  , e la  B.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi , per 
le  quali  cofe  fi  fecero  pompofe  felle  da’ Carmelitani,  e 
Francefcani  . Aveva  in  quefto  mentre  la  Città  cofa 
penfare  dife  fteffa  per  la  mortalità  coppiofa , che  la  tor-  mortili 
mentavi  : Frà  gli  altri  luoghi,  che  dal  malore  (uttc-tilnFer 

ro  devallati , uno  fu  il  Monifiero  detto  di  Cà  Bianca 
nel  quale  quelle  Monache , le  quali  non  ebbero  la  for- 
te di  morire,  furono  però  talmente  dal  male  agitate,  uon*~ 
che  poco  reftovvi  di  fiato  per  lérvirle  altre  Monache  thet*,c*- 
afegno,  che  convenne,  con  il  piacimento  del  Vica- inferme 
rio,  che  colàs’ introduceffero  varie  Zittelle  del  Ceno* 
biodi  Santa  Barbara,  aline  difervir  le  infermo  . In 
fatti  poca  falute  anno  Tempre  goduto  le  Monache  di 
quello  Mona  fiero,  per  il  fito  dilvantaggiofo  affai,  e 
baffo  oltre  modo  ; equalunque  volta  in  effo  s’introdu- 
ce una  forte  di  male , non  così  torto  finifee , come  fi  vede 
da  una  Relazione  fatta  dal  Medico  Leoni  l’anno  itfoz* 
il  quale  afferma,  che  in  quell’anno  ne  morironomol- 
te  , e ciò  forfè  fu  fatto  difeorrendofi  di  mutar  fito  al 
loro  Monafiero  - Non  fi  poterono  cavare  gli  ordini 
dal  Cardinale  Vefcovo  Donghi,  ch’era  in  Roma  da 
molto  tempo  , perche  fopra venutogli  un  acei biffi mo^«0^ 
male  nelNovembre^convenncch’ei  moriffe*  condif-^X. 
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i^9piaccre,  non  tanto  di  Roma , quanto  di  Ferrara , dov* 
egli  era  Pallore  ; fattigli,  non  poco  dopo,  i Funerali,  fi 
indurt; iò  il  Clero  della  Cattedrale  d’  avere  in  fua_. 
Chiefa  il  Cadavero  per  fargli  il  degno  monumento  , 
conforme  era  ftata  intenzione  del  Defonto  Cardinale, 
mànonsò  fela  non  curanza,  òla  doglia  de’ Parenti 
altrimenti  determinalfe , sòbene,  ch’ei  fùdepofitato 
nella  Chiefa  de' Padri  Giefuiti  di  Roma  , vedova  ia_, 
nnrteii*m to  relhndo  la  fua  Chiefa  di  Pallore , ficcome  quella 
Monfìf. di  Ravenna  per  la  morte  di  Monhgnor  Torreggiani 
ghw^ìr colà  Arcivefcovo,  àcui  immineva  la  fagra  Porpora  . 
^-Furono  però  torto  confolate  queftedue  Chiefc,  perla 
n*vc -fU  Creazione  di  alcuni  Cardinali , fatta  dal  Sommo  Pon- 
tefice à 1 9.  Novembre , i quali  furono  Monfignor  E mi- 
glio Altieri  Maftro  di  Camera,  fuccettore  nel  Ponrefi- 
éituìi^c ato,  Romano:  Francefco Nerli  Segretaiio  de’Bie- 
vi,  Fiorentino:  Carlo  Cerri  Decano  della  Sagra  Ro- 
ta, Romano:  Lazaro  Pallavicino  Decano  de’ Chie- 
rici, Gcnovefe:  D.Gio:  Bona  Abbate  di  S Bernar- 
do, Piemontefe:  Nicolò  Acciaioli  Auditor  della  Ca- 
mera generale , Fiorentino:  Bonacurfio  Bonacorfi  di 
Macerata  , Tcforiero  Generale  . Se  mai  però  fi  fe- 
cero Allegrezze  folenni  per  creazioni  di  Cardinali  , 
quella  fù  una  volta  , che  fi  fecero  grandi,  non  tanto 
per  l’ allegrezza  folita  dimortrarfi  , ma  per  efler  in  erti 
Card,  dichiarato  Vcfcovo  nollro  il  Cardinal  Carlo  Cerri  , 
cenici  dicui  nella  fua  venuta  dirtinta mente  favellaremo.  Non 
ró/Wopntè  però  così  pretto  egli  venire  alla  fua  Refidcnza  per 
ycj'nvu }e vinte , eperia  Legazione  d’  Urbino,  allaqualefù 
deftinato  ; Nè  era  egli  ancora  stile  morte  della  par- 
Caniìa tcnza  Per  Urbino , che  fu  nettò  il  fereno  della  Chriilia- 
nfa.  na  tranquillità,  l'avvifo  della  refa  di  Candiaà  Patti 
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onorevoli  (mi  Tempre  diTvantaggiofi)  dopo  il  luogo  i£Cy 
afledio  di  25.  anni  valorofamente  forte  nu  ti , in  fine 
de’  quali  però  9 più  torto  , che  cedere  Yergognofa- 
mente,  ftimaron  meglio  renderli , e falvare  quello, 
che  mai  potevano,  altriméti,  che  perder  tutto,  con 
la  difpcranza  di  mai  più  riaverlo,  per  il  grolfo  pref- 
fidio,  eh’ in  effo  Regno  pofero  li  Turchi  . Perditi 
lagrimevole,  c perla  grandezza  della  Piazza,  e per 
Io  fpargimento  del  fangue,  riufeendo  vana  ognifpc- 
fa  , & ogni  foccorfo  rtranicro  - Cavò  le  lagrimo 
quella  perdita  all’Europa  tutta  , ma  à ninno  mag- 
giormente, quanto  al  Pontefice,  à cui  traffifle  il  cuo- 
re , e cagionò  acerbiflimc pene,  baftevoli  per  /e  ftef- 
Te  à renderlo  eflanime  , quand’  anco  Ji  avvilì  dell’ 
Ungheria  non  gli  averterò  aggiunto  ramarrico,  udé- 
do  le  trame,  e le  finezze  ulate  da’  Ribelli  contro  la  MtUiù 
Maeftà  Cefarea  fino  à procurar  non  folo  la  Tua  mor-«f*?S. 
te,  ma  la  perdita  dello’Mpcro,  con  darlo  liberarne- 
te  nelle  mani  del  Turco  , c quello  per  fine  d’  una_, 
fcomunicata  politica  , che  avea  à quelli  fminuita  la 
gravezza  del  delitto,  fino  a mafcherarla  con  le  fem- 
bianze  di  Ragione  di  Stato  . Quelle  furono  le  tra- 
vagliofc  cure  , che  affliflero  oltre  modo  l’animo  del 
Santo  Pontefice,  talmente,  che  convenne,  aggra- 
vato da  gli  anni , dalle  fatiche  abbattuto,  e da  gli 
affanni  oppreffb,  che  s’ infermale,  e dopo  non  bre-  morte-, 
ve,  e tormentofo  male,  paflarte  à godere  il  frutto  del- 
la  Tua  buona  Vita  cflemplare  per  certo  , & inconta- 
minata  , per  cui  Santa  Madre  Chiefa  fù  da  elio  labia- 
ta in  un  gran  decoro,  e fpler.dore  . Regnò  nella». 

Sede  Apoftolica  due  anni  , cinque  meli  , e giorni 
venti , lafciando  di  vivere  il  cono  dì  di  Decembrc» 
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l^pPcrvenutoche  fu  I'avvifoin  Ferrara,  diretto  al  Card. 
Legato  con  lettera  del  Sagro  Coleggio  , furono  fat- 
te le  funerali  clTequie  nella  Cattedrale  , con  anneffc 
le  altre  formalità  , che  s’ ulano  in  tali  contingenze  , 

& il  Card.  Legato  chiamato  al  Conclave  procurò 
rantolio  di  fpedire  i più  importanti  affari,  che  circa 
al  Givcrno  s’afpcttaffero , incaricando  il  reftante  al 
Vicelegato  : indi  fatto  chiamare  il  Marchefe  Benti- 
voglio  Giudice  de’ Sa  vj  , datogli  avvifo  della  fua  par- 
tenza, con  parole  affettuofe,  e gravi,  quali  devono 
effer  quelle  de  ’ Principi , gli  raccomandò  la  cura  de- 
gli [nterelH  del  Pubblico  . Partili!  egli , poco  dopo, 
pjrte*.- con  ^Peranza  di  non  piùiitornare  à quella  Legazione 
7,* iti  ftante  li  pochi  meli  , che  avanzavano  à compire  il 
conili-  triennio  folito,  quando  dal  Pontefice,  che  fuccedef- 
friito  fenon  fusegli  confermata  la  Legazione  per  altro  trienr 
nio  . Ri.nife  però  la  Città  latisfatta  univerfalmente 
del  fuo  governo , ed  egli  ne  puote  incontrare  buone  re- 
lazioni in  Roma,  dove  dirizzò  il  fuo  viaggio  per  en- 
trare in  Conclave  . Intanto  per  alficurare  la  Città  , 
ilCommiffario , eGovematore  dell’ Arme  Pontifizic 
in  Ferrara,  fece  radunare  le  Milizie  di  fuori , & aflc- 
gnmdoà  quelli  Quartiero,  e Corpo  di  Guardia,  fe- 
ce elfercitarli  nella  militare , acciò  foffero  bene  infltitui- 
ti per  li  bifogni,  che  potettero  accadere  nel  tempo  di 
Sede  Vacante  ; di  quelli  Tene diftribuivano  fquadre 
coppiofe,  le  quali  la  Notte  caminaffero  per  Città  co’l 
nomedi  Pattulia,  fìccome  pure  della  Cavalleria  fe  ne 
feieglievano  alcuni,  che  al  di  fuori  circondalfero  lo 
mura , tutto  à fine  di  mantenere  la  Pace  illibata , e c5- 
fervare  al  Papa  la  Città,  e fuo  Stato;  à Governatori 
del  quale  fi  fpediron?  rigoroli  ordini ì & inibizioni  affai 
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flrecte,  neppure  permettendoli  la  Mafchera,  Come- 1669 
die,  ò altre  Carnovalefche  allegrezze , lino à vietare 
le  raunanzecoppiofe,  dovendoli  in  tal  tempo  proce- 
dere cautamente, perla  facilità,  con  cui  ponnoli  alte- 
rare le  fazioni dc’Sudditi,  efeompaginarfi  l’ordino 
civile  della  Republica , nel  tempo , incui  non  elfendovi 
il  Capo  di  Santa  Chiefa , pare,  che  la  Plebe  feioperara 
non  conofca  alcun  Superiore,  e fi  permetta  facile  lo 
tra  feorfo  nel  male , co’ldire,  che  mancando  l’ogget- 
to principale,  lìano  da  i membri  minori  facilmente^* 
remilfibili  le  delinquenze  - Ma  i Principi  Eccleliafti- 
ci  , che  fanno  quello  falfoalfioma,  propalato  fra  il 
Popolo  , vanno  in  quelle  contingenze  pelati , e guar- 
dinghi dal  concedere  introduzione  d’ alcun'abufo , ag- 
giungendo pefo  al  bilancio  della  Giulìizia , e la  fanno 
prevalere  alla  Pietà , lìccome  giudicano  con  prudenza 
elfere  in  tali  occalìoni  efpedienre , talmente , che  è una 
circollanza  aliai  aggravante  il  delitto,  quella  defiere 
/lato  commelfo in  tempo  di  Sede  Vacante,} 
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En  pro'vifila  [a  Città  in  alcune  urgente  delU-r 
Sede  Vacante , eviene  creato  'Pontefice  Cle- 
mente X.  j che  manda  per  Legato  il  Card. 
Acciaioli  y con  l’  oc c a ftone  della  cui  <venuta 
fi  narrano  vii  incontri  , che  foghono farfì  à i Legati  / Nel 
principio  del  fuo  dominio  fi  disfanno  le  fcalte  del  Canal 
Panfilio  , e fiotto  la  Giudicatura  del  Adar  eh.  'Benti'voglio 
fi  rifiorano  le  ftanfie  di  tAdaeflrato  . Accade  la  morte-* 
del  Marchefe  Ghiron  Villa  , e gli  eviene  eretto  il  depo- 
fito  in  S.  Francefco , dopo  diche  , per  un  Incendio  accaduta 
in  F ortezzA , 'vengono  dal  Legato  fatte  per  cautela  al- 
cune pro'V'vigoioni  . Dà  Cabali  ieri  fifa  un  Torneo  pom- 
pofiiffimo  intitolato  y l*  Amor  riformato  , e da  tTfoonfignor 
'Benti'voglio  fi  confi agra  la  Chiefa  di  S.Giofeppe  . Difi - 
ferrato  poi  il  pafifo  delle  ‘Bofchette  fi  propone  l’ efca'va'^iv- 
ne  del  'Pò  di  Volana  y e fi  erige  il  Adonto  di ‘ Pietà  V.  ere- 
zione * Sudano  fi angue  le  braccia  di  S.  'Nicola,  e fi 

ficoprono  i Ribelli  dell’  Imperatore , lo  che  feguito , in  Fer- 
rara s’introducono  i PSP.  Carmelitani  Scalzi  . All"-* 
Canonizazione  d’ alcuni  Santi , fiegue  unTorneo fatto  da 
Ferrar efi  in  Cortile , e poco  dopo  accade  il  T erremoto  di 
Rimini . Pafia  per  Forar  a il  Card.  Chigi , eviene  crea- 
to Giudice  de’Savj  il  Adarchefe  Gio:  Villa , nel  tempr 
del  cui  reggimento  fi  confermano  i Privilegi  alle  milizie  y 
fg)  accadono  alcuni  Afiafiin  amenti  . Qua  fi  ne’  medefi- 

mi  giorni  eviene  per  Legato  il  Card.  Sigifmondo  Chigi , e 
per  Vefcovo  il  Card.  Carlo  Cerri  3 il  quale  trafporta  in~* 
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S.  Lorenro  la  Confraternità  di  S.  Biagio  . *TaJfa  per 
Ferrara  la  rPnncipefia  di  Kojano , Ì7*  un  Ambafciadore 
isl/ofcovita  per gli  Intere flfrifi  Polonia*,  alla  ortma  fi  fan- 
no fefie  font uofe  ; all  altro  non  fi  fà  alcuna  dimoflr  azione 
per  e ffer fi  ammalato  . Il  Mar  chef e Villa  fà  rtfi  or  are  le 
Infcrijjont  della  Statua  equeflre  in  ‘Ptagzji,  fi  creano  al - 
cum  Cardinali , e [ucce de  la  morte  di  molti  nobili . Fieri 
poi  creato  Giudice  de’ Savj  il  Adar  chef  e £rcole  T rotti  3 il 
quale  fà  incominciare  iSofiegni  nel  Pò  di  Volano , e con-» 
quella  occ  afone  f narrano  i pregiudizi  della  Città  perla-* 
perduta  navigazione , fg)  l’ utilità , che  n aurebbe  fe  fi 
rendere  navigabile  . S infiituifce  fatto  la  protezione -» 
del  Card.  Chigi  il  Coleggio  dementino , s’accrefcono  di  va- 
lore alcune  monete  , e fi  riduce  in  ottagono  il  Piedifìalo  di 
Piazjjt  nova  per  aliare  la  Colonna  . Infine  dopo  ilpaf- 
f aggio  d*  alcuni  Cardinali  per  Ferrara  > s’introduce  per 
tutta  la  Chrifianità  l’ Anno  Santo . 
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desiderare  migliori  mantenitori  della  pubblica  Utilità 
per  la  prudenza , e vigilanza  dell’ uno,  e dell’ altro; 
perloche  fùftrana  cofa  il  trapalare  una  Sede  Vacan- 
te di  quattro  Meli,  fenza,  che  nafeefle  fcandalo  no- 
tabile nella  Città,  e Tuo  Stato  . Il  primo  rendeva 
maeftà al  Carico,  che  fofteneva  conia  benignità ufa- 
ta  nelle  Udienze , nel  terminare  le  liti,  e nel  far  man- 
tenere ben  provviggionata  quella  Piazza  di  Viveri,  c 
tanto  più  abbondante  la  Quadragefima  di  Pcfce  , 
peni  re  qua  nto , che  per  li  rigorott,  & inenarrabili  Freddile 
pefche  riufeivano  fcarfe,  e dilìcili  ; perciò  co’l  con- 
fentimento  del  Legato  , ch’era  in  Roma  in  Concla- 
ve, pubblicò  fopra  di  quefto  alcune  provvigioni , mà 
con  tanta  pefatezza  equilibrate,  che  parvero  più  ro- 
tto confeglio  , che  comando  : Provvide  egli  pure  , 
“che  tutto  ardeva  di  brama  di  moftra rii  benefico,  alla 
^Comunità  di  Cenefelli  divarie  Capitolazioni  per  quel 
pitti  ’loro  Confeglio  , à fine  del  buon  Governo  di  quella.. 
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Ra  rimafo  il  Governo  della  Città , per 
quello  , che  s*  appartiene  , alla_ 
Sede  Apoftolica , in  mano  di  Mon- 
fignor  Lorenzo  Butj  Vicelegato,  «Se 
per  quello,  che  s’afpetta  atta  Co- 
munità, in  cura  delMarchefe  Ip- 
polito Bentivoglio,  nè  fi  potevano 
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Terra  » Dall'  altro  canto  il  Giudice  de’Savi,  de’1^70 
gliintereflì  pubblici  informatilfimo,  incontrò  talmen- 
te bene coì Vicelegato,  chemoftrò,  &infegnòben# 
a’  fuoi  fucceflori , come  far  fi  debba  , a confervar  illi- 
bata , al  fommo,  la  propria  Autorità,  anzi  non  pregiu- 
dicare, un  punto  folo,  al  Carico;  econfervare  infieme 
( cofa  tanto  dificile  ) il  buon  intendimento  co' Lega- 
ti Apoftolici:  e per  quello  ne  venne,  ficcome  la  Vir- 
tù unita  hà  più  di  valore,  che  s’applaudì  ilGoverno 
d’  amendue,  come  in  un  folo  . Quello  vuol  diro 
onorare  chi  merita , e far  federe  in  T rono  chi  hà  mente 
da  reggere , e sà  ragirare  con  prudenza , e cautela  le 
co fe  del  pubblico  . Le  più  (ingoiati  cofe,  ch’eifa- 
ccffe,  caderono  dopo  la  Creazione  del  nuovo  Ponte-^.^-, 
fice  , che  fù  Papa  CLEMENTE  X.  prima  Emiliorr*.^ 
Altieri  Cardinale  Romano,  dopo  quattro  mefi  , o t<u' 
giorni  di  Conclave,  con  l’alfonzione  del  quale,  che 
fù  nel  vigefimo  nono  giorno  d’ Aprile,  ralferenolfi  il 
Volto  di  S.  Chiefa , con  la  fperanza  d’un  ottima  con- 
dotta, per  la  prattica,  eh’ egli  a vca  de’ maneggi  Ec- 
clefiaftici,  in  cui  gran  parte  avea  fpefo  di  fua  Prela- 
tura, conia  (ingoiai ita d’efler  prima  creato  Papa, di 
quello,  che  s’afpetta  ad  effer  Cardinale , in  quanto  al 
ricevimento  folenne  del  Capello,  ch’egli  non  ebbe, 
perla  morte  inopinata  dell’anteceffore  Pontefice.  In 
fomrna  la  natura  quieta,  e pacifica  del  buon  Pallo- 
re fece  fpe  rare  un  ottima  età  nelfuo  Ponteficato,  co- 
mecche  dal  moto  de’ maggiori  fi  regolino  gli  animi  de' 
minori  . E perche , ne  gli  elfordj  del  Ponteficato  ,fuo- 
le  il  Papa  ricever  la  raflegna , e vaflallaggio  di  tutte 
le  Città,  eh’ egli  domina,  fi  fpedirono  ad  elfo , deter- 
minati dal  Giudice  de’  Sa vj ; e Maeftra to , conforme  la 
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i£70Confuetudine , quattro  nobili  di  Ferrara  per  predare 
al  nuovo  Papa  la  obbedienza  della  nofira  Città,  tri 
amiti,  quali  vien  fcricto , che  faceffe  fpicco  confiderabile  il 
$plg>4 Conte  Alfonfo  Bevilacqua  generofillimo  Signore,  & 
in  quelle  occorenze  oltremodo  attivo  ; e quantunque 
non  Mero  de’  primi  i noftri  Ambafciadori  à fare  la 
loro  funzione,  fu  pcròquefta  con  fegni  di  più  aggra- 
dimento accettata;  con  la  quale  occafione  ramemo- 
rando  il  Pontefice  effere , per  il  termine  della  Lega* 
zione  del  Cardinal  Nerio  Corfini , quella  Provincia 
priva  del  fuo  Legato  , non  meglio  giudicò  provve- 
da. aerla , che  con  inviargli  il  Cardinal  NICOLO’ AC- 
^rZ?"ClAjOLI  Fiorentino,  effendo,  che  non  fonofolitidi 
xv.  venire  in  quella  Legazione  Porporati,  fenon  forniti 
di  gran  prudenza , & inllruzione  ne' rilevanti  maneg- 
gi . L'avvifo,  che  ne  rapportarono  gli  Ambafcia- 
dori , fu  confermato  da  una  Lettera  del  medefimo 
Cardinale,  diretta  al  noffro  Giudice  de’  Savj , e mac- 
erato, con  formule  affai  obbliganti  . Mcglioreav- 
vifo  non  potevano  afpettarc  li  Ferrarefi,  &abbenche 
fuffe  il  Cardinale , come  novello  nella  Porpora,  &à 
Ferrara  , come  incognito,  nulladimeno,  ò fuffe  la 
Città  prefaga  del  buon  governo,  ch’ei  far  doveva  , 
ò pure  fuffe  precorfo  il  di  lui  buon  Nome,  gran  forza 
avendo  ne  gli  animi  la  prima  ,ò  buona , òrea  impref- 
fione,  dimoftrò  una  contentezza  talmente  (ingoiare, 
che  anzi  unica  puote  dirli,  non  effendo  Aatoriceuuto 
in  Ferrara  mai  più  Legato,  con  tanta  fplendidezza,  e 
manifeftizionc  di  giubilo  . Alla  Lettera  del  Cardi- 
nale rifpofe  il  Maeftrato  inftando  coneffo  circa  l’ Infor- 
mazione del  dì , nel  quale  ei  voleffc  fare  il  fuo  ingref- 
fo,  accioche  poceffc  qucfto  pubblico  provvedere  circa 
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il  fuo  ricevimento  . L'ufo,  che  fi  tiene  circa  quefio i£jo 
affare,  fuolefler  tale  , quando  da  qualche  rilevante 
circoftanza  non  s’ alteri  . Stabilito,  che  abbia  il  nuo-/o  nudi 
vo  Legato  il  tempo  della  fua  venuta , e partenza  dal™^ 
luoco  deye  fi  trova,  fi  fa  il  computo  delle  giornate, 
che  ponnofi  impiegare  nel  viaggio , e con  la  facoltà 
data  al  Foriero  di  quello  Comune  fi  vanno  indagando 
gli  avanzamenti , eh’  ei  fa  di  giorno  in  giorno,  finche 
arrivi  a*  i confini , ò più  verlo  Ferrara , mai  però  di 
là  da  elfi  , dove  riceve  i complimenti  de’  primi 
Ambafciadori  fpeditigli  incontro  dal  Maefìrato  . 
Quelli  fogliono  eflere  quattro , due  cioè  eletti  dal  Giu- 
dice de’Savj , e due, pur  Cavalieri/cielri  da  primi  Am- 
bafciadori per  Camerati:  fogliono  pure  quelli  due  ul- 
timi eleggere  due  Cittadini,  che  in  qualità  di  camera- 
ti parimenti  accompagnino  la  loro  Imbafciata  , d*«, 
trattarli  tutti  con  le  fplendidczze  dovute  al  grado,  e 
condizione  ; Giunti  alcofpetto  del  nuovo  Legato, 
fifuole  dar  addito  di  complimentare  al  più  avanzato 
in  età , e conforme  poi  tra  di  loro  s’accordalfero , ve- 
roc,  che  fempre  deve  parlare  uno  de’ due  Ambafcia- 
dori eletti  dal  Maellrato  . Se  il  tempo,  ò la  volontà 
del  Principe  permette  colà  fermarli,  fono  già  à quello 
effetto  pronti  li  preparamenti  per  il  banchetto , e ripo- 
fo,  à fpefe  della  Comunità  ^ Accollandoli  alla  Città 
fi  vede  con  l’ Abito  Cardinalizio  , fiochi,  c tutto  ciò 
che  lo  diftingue , e fa  conofcere  per  Legato  Apoftolico,' 
perviene  fino  alla  Porta  della  Città , dove  da  altretta- 
li Ambafciadori  complimentato,  riceve  l’invito  dell* 
Ingreflò , e viene  introdotto  con  la  comitiva  di  moltif- 
fime  mute,  c moltitudine  diNobiltà,  llando  nonfo- 
loalle  Porte  fchierati  i Soldati  del  Prefidio,  màdif- 
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1 6 70  porti  per va  rj  luoghi,,  dove  pattar  egli  deve,  li  Milf- 
ziotti,  eccettuatane  la  Compagnia  di  Cavalleria  det» 
ta  de‘  Borghi,  la  quale  ricevendolo  fuori  della  Porta* 
conia Guardia  de' Cavalleggieri , e de'Svizzeri,  l'ac- 
«ompigna  fino  alla  Cattedrale,  con  le  grida  fefiivo 
del  Popolò,  che  và  affondando  l'aria,  & il  Cielo  . 
Giontala  Cavalleria  (che  precede  alla  Carrozza  di 
Sua  Eminenza  ) alla  Piazza  del  Duomo,,  fidivideda’ 
fati  d’elTa,  con  dar  la  inano  dritta  à Cavalleggieri 
&intanto  pervenen  lo  la  Carezza  del  Legato  alle  ca- 
tene, viene  egli  ricevuto , veftito  in  Cappa  magn  1 ;da 
Monfignor  Arciprete  co '[Piviale,  & ivi  Sua  Eminen- 
za inginochiato  fopra  ricco  origliere  prende,  con  le  co- 
fuete  forme  , il  Pottcflb  , & indi  accompagnato  alf 
Altare  del  Venerabile , (òtto  il  BaIdachinoy  dopo  bre- 
ve O:  azione  , ritorna  alla  Porta  , e fvcllitofi  della»# 
Cappa  magna , licenzia  tutto  il  Capitolo , e Canonici  r 
da’ quali  è fiato  ricevuto:  s’accompagna  da  gli  Am- 
bafeiadori  in  Cartello  à piedi  per  Io  Scalone  del  Corri- 
le, ì cui  fanno  applaufo  molte  fai  ve  di  Mofchcttieri 
difpofti  per  lo  Cortile  . Non  prima  ch’ei  gionga  aF- 
fc  fue  ftanze,  ritornano  li  due  Ambafciadori  ultimi  in 
Maeftrato,  dove  trovato  il  Giudice  de’Savj , riferis- 
cono aver  Erti , in  conformità  dell’ordine  fuo,accompa-' 
gnatoilCard.  Legato  in  Cartello  ; che  però  partendo- 
li fubito  dalla  reiìdenza  il  Giudice  de’Savj  co’l  Mae- 
ftrato  in  Abito  , e giongendo  in  Cartello  trovano 
nella  Sala  il  Legato  , cod quale  lungamente  compli- 
mentano, Scindi  per  la  (letta  via  alla  Refidenza  ritor- 
nano, dando  addito  à complimenti , evifite  di  qua- 
lunque altro  . Quella  è la  norma,  che  tienfi  nel  ri- 
cevere il  Legato'  folenne  mence  $ Et  in  quello  modo  (1 

trattò 


^ V A R T O.  I7p 

trattò  nella  venuta  del  Cardinal  Accia  joli , àcuis’ag- 
gionfe  la  viva  voce  del  Popolo , che  per  più  giorni  an- 
dò gridando , anzi  fcrivendo  sù  le  mura  delle  ftrad uTtJi 
VV.  ACCI  A J OLI  LEGATO  . L'  animo  dique-^c,a'# 
fio  Porporato  , comecché  difpoflo  alfollievo  de’ Po- 
veri, & al  ruantcnimcto  di  tutti,  fi  diede  ben  tofioà  co 
nofeere  nelle  Udienze  Tue , che  fogliono  edere  la  pietra 
-del  Paragone , sii  cui  fi  decide  la  buona  dottrina  de' 
Principi  ..  Aveva  .,  in  fatti,  egli  un  modo  di  pro- 
cedere } che  s’accomodava  ad  ogni  Jfatodipericne, 

& addolciva  anco  le  fentenze,  per  Tevere , che  fuDcro , 
e perche  il  buon  nome  de’ Principi  perlopiù  fuoleefie- 
re  francheggiato,  e foftenuto  da’  Poveri,  comandò 
a’miniftri  della  fu  a Corte , -che  introduceflero,  e non 
vietalfero  1’  addito  ad  alcun  d’  eflì , ficche  tutti  re- 
ftafiero  fatisfatti,  e quindi  ne  nacque  la  ruina  di  qual- 
che  Curiale , efiendo  che , il  Legato  in  vigore  d un  iuo  mgiH- 
jeferittoad un  Memoriale  portatoli,  recideva  l’  aliad^^ 
alcune  liti,  che aurebbero avuto  fine  Telo  conia  m or- 
te  degli  Attori  : tali’ ora  componendo  Egli  pianamen- 
te le  parti,  «che  forfi  mai  fi  farebbono  accordate.  Con 
quello  fi  vide  fuggire  da’  T ribunali  ognielilazione, 
parve , che  Dio  rifervatoa  vefie  alla  perfona  del  Card.miMte 
Acciajoli  l’ onore  di  purgare  la  Città  da  cosidifvan- 
- taggiofo,  & abominevole  a bufo  , Si  diede  à cercar 
mezzi , dall'  altra  parte , da  purgare  lo  Sratoda  gli  Af- 
farmi, Ladroni,  efacinorofi,  alquanto  efiendo  in-, 
que  rempi infetto  datai  gente  il  Paefe,  fagrificando 
quelli,  che  potea  ottener  nelle  mani,  alla  pubblica-, 
quicre,  & efiemplarità  $ Tempre  però  contro  l’indole 
dell' animo  Tuo,  nel  quale  flava  icolpita  una  incolpa-  ^ 
bile  pietà , maipregiudicitvolc  alla  Giufiiiia  , quando 
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1670  le  caule  arbitrarie  non  fuffero  . Peraltro  era  egli fplc- 
dido,  e magnifico , e d’ un  indole  grandiofa , per  cui 
inclinava  à vedere  pompofe  dimoltrazioni  , e cofe  di 
gran  magnificenza  . Iinaginifi  con  qual  cuore  intrap- 
prendeva  glilnterelfi  del  Pubblico  il  Marchefe  Ippo- 
lito Benti  voglio  Giudice  de’Savj,  ancor  effo  di  fpirito 
così  grande,  e di  mente  cotanto  valla  . Erafi  l’ani- 
mo d*  amendue  unito  talmente  , che  governavano 
con  una  contentezza  univerfalifTiraa  quello  Popolo  , 
e fi  videfper  unirli  eo’l  Giudice  de’  Savj;  il  Legato  códc- 
fcédcre  à lafciar  disfare  una  delle  due  pompofe  fcalie- 
totUòi rc  di  roarmo,  che  entravano  nelle  Folte  del  Cartello  , 
cand  efervivano,  come  per  Porto,  al  Canal  Panfilio,  gii 
inventate  dal  Cardinal  Donghi,  l’una  corrifponden- 
teal  Cantone  della  Campana  al  Borgoleone,  l'altra 
alla  Piazza  prdTo  le  Pefcarie  . Veramente  1*  ufo 
incui  impiegare  dove  vanii  que’  marmi  ne  faceva  ur- 
genza , effendo  determinati  per  fervire  nella  Cartel- 
lina  , luogo  apprelTo  la  fpianata , e pure  contiguo  al 
tFf/krfr/Canale  Panfilio  , avendo  determinato  , che  colà  fi 
oonftituirte  il  Luogo  da  pefare  i fachi  delle  Farine  , 
min  & afccndere  dal  Canale  in  elfa  Cartellina,  con  mag- 
giore comodità  , lo  che  ebbe  poco  di  fulfiftenza  , 
« per  tal  negozio  ritrovarono  ripiegho  migliore  • Se 
ben  pare  che  in  quello  conto  il  Giudice  de’Savj  non 
condefcendefie  alla  magnificenza  della  Città,  diede 
à divedere  altrimenti  poi  allora,  che  defiderofo  di 
render  ampie,  & illuftri  le  Stanze,  e Refidenza  del 
Macftrato  , e di  rendere  eterna  la  memoria  de’  fuoi 
antecedo»,  unendo  due  Camere  in  una,  e forman- 
#«k^do  una  non  anguftaSala,  refe  con  le  altrui,  dura- 
la J bile  aacora  la  fua  memoria , orinando  la  detta  Sala 
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con  le  Arme  Gentilizie  , e Nomi  di  que*  Giudi- 1670 
ci  , che  dalla  devoluzione  dello  Stato  , erano  à 
lui  preceduti  , cioè  dal  15.98.  in  qua,  co  1 cam-^«»o 
po  di  poter  profeguire  l’imprefa  con  1 arme  dimoi-  ^jCl 
tiflìmi  fucceflori  , e dopo  d’avere  ampliate  , & Sàv). 

adobbate  di  Damafchi  alcune  Camere  , con  far 
dipingere  la  feguente  Infcrizione  nella  Sala  predet- 
ta, compì  l’opera,  e ne  tralfe  lode  da  tutti,  per 
il  buon  animo,  ch’egli  avea  avuto  in  rinovare  le 
memorie  quali  fepolte  di  tanti  gloriofì  Padri  del- 
la Patria  . Favellava  in  tal  guifa  1’  Infcriziono 
accennata . 

Vt  Jlluftriffimorum  Decem  Firorum  dignitari 
nis  fol'veret  angu/lias  CO:  CESAR  ESTE3CJÌJS  M'U-nell» £4 
STÌVS  XLVtll.  Annis  tàm  elapfts  , à cuna , ulnnunc 
&D1LES  degunt  in  has  ades  auguftiorem  illorum  fc-  t?, 
detti  adduxit , quorum  fuppelleStili  temporis  edacitatcj 
ruaftata  , Marchio  pfERCTJ  EES  TROTT'US  Sap, 

J ud.  munus  exercens  , Sericis , Cocinets  ornamentis  , 
auro  textili  line at ir , ecubicults  unum  amicuit , cuius 
txemplo  nè  quid  obtutui  inf  erii x , aut  huic fiat  toni  inm 
dignutn  occurreret  Marchio  H1PPOLT T fPUS  TiENm 
T IVO LVS  tandem  fulcicns  dignitatem  , c «tetri  bu- 
jufee  Domus  flruSluris  , nobiltà  periflromata  , altofm 
quèornatus  appofuit , ttfin  hac  Aula  , gcntilitia  ftem- 
mata  Dominorum  SAI*.  J VT).  qui  à F errar  ienfts  DU 
ttionis  ad  S.  SEDEM  dcuolutione , ad  hunc  ufquè  dtem 
Cwittm  moderator  e s e xt  iter  e , jujjlt  epingi . In  rei  ergi 
ferpetuitatem  , ac  in  melius  femper  augendi  ‘Patrio 
FatiOmen  hac  gefia  perfifìant . 

Era  in  quel  tépo  in  T orino  à i fcrvigi  dell'A.R.  di  Savo-  ;; 

ia  il  M.  Ghiroo  Francefco  Villa,  ed  avendo  decretatoli  $ 

Cielo 
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l^oCiclo , eh* ci  ponefle  fine  alle  Tue  glorie  nel  mondo, per 
goderne  il  frutto  nell’altro , fu  di  nccelfità , che  lafciaf- 
fe  di  più  mieter  palme , e trionfi , e lima  nette  egli  Vic- 
toria , e trofeo  della  Morte , con  una  inalpettata  man- 
^ Ganza  accaduta  nel  quinto  giorno  diGiugno,  folen- 
cbiroH  nicà  del  Corpus  Do  nini , mentre  colà  fi  fparrava  il 
Cannone  , quali  che  accompagnato  dal  rimbombo 
ftrepitofo,  in  cui  per  lo  più  era  vifluto,  avelie  voluto 
il  Cielo  , che  paflaife  all'  altra  Vita  , Jo  non  potrei 
narrare  Io  fpiacimento  univcrfale,  e particolarmente 
quello  de’ Principi  - 11  Pontefice,  il  Rè  di  Francia, 

il  Duca  diSavoja,  il  Senato  Veneto,  che  con  tanra^ 
lode,  c con  tanti benfcrviti  avevano  accompagnatoil 
dilui  valore,  nel  di  cui  fervigio,  principalmente  dell* 
Altezza  Reale  di  Savoja , aveva  predata  la  fua  opera, 
perilcorfo  dicinquant1  anni,  coni’ encomio  d'una^, 
inalterabile  fedeltà,  c con  la  gloriofa  tefiimonianza 
di  più  ferite  autenticate  col  proprio  langue  . Non 
minore  fù  Ja  doglia  di  Ferrara  fua  Patria  , eflendogli 
mancato  un  divulgatore  della  fua  fama , & un  mante- 
nitore delle  gloriofe  gefta  de’  fuoi  antenati  > ebench' 
egli  avelie  già,  con  le  fue  degne,  e famofe  imprefe  , 
illustratoti  fuo  nome,  e raccomandatolo  alla  eternità; 
nulla  di  meno  fù  giudo,  che  la  pietà  della  Marchefa 
Cam.nilU  Bevilacqua, fua  degna  conforte,  fopravan- 
zafleildefiderio  del  amato  Compagno,  volendo,  che 
con  uninfigne  Depofito,  fi  rendeffe  durevole  ne’  mar- 
mila fama  del  generofi)  Marito  . Comunicatone  per 
tanto  il  fuo  penderò  all’Abbate  Cav.  D Emanuellc 
Tefauro  ( infigne,  e non  mai  abballa nza  lodato  fre- 
gio della  Letteratura  ) tolto,  per  virtù  di  quella  corte- 
fia,  eh’ adornava  l’animodisì  gran Virtuofo,  nein- 

trap- 
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trapprcfc  l’ invenzione  con  frammettervi  un  fuoelo-i^Q 
quentiflìmo elogio  . Raccomandatane  per  tanto  1* 
cffecuzione  al  March.  Giovanni,  ch'era  in  Ferrara  >f*iefr 
co  '1  riguardo , che  far  non  fi  dovefle  rifparmio  di  fpefa 
alcuna , fu  intrapprefa  l'erezione  d’un  fontuofo  Depo- 
fito , fecondo  il  difegno , nella  Chiefa  di  S.  Francesco, 
nel  brado  finiitro  deH’una  delle  parti  laterali , ne! 
quale,  durando  l’opera  per  un  anno  , riufeì  grande 
il  luftro  della  magnificenza  , come  ben  può  vederli, 
effendo  comporto  tutto  di  marmi  bianchi , e neri  di 
pregiata  finezza,  fi  à quali  fbnodifpofte  le  più  fingo- 
lari  fuelmprefe  , cioè  l'elpugnazione  di  Trino, 

Scrivia  liberata,  il  foccorfo  dato  ad  Arti,  & il  Forte 
di  Valenza  acquiftato , con  in  mezzo  la  Tavola  ( fot- 
tola  ftatua  ginochiata  del  Marchefe  ) incuivcdefila 
pianta  diCandia,  col  moto  Candì a defenfa,  & infi- 
nite, per  così  dire,  altre  figure  al  naturale  , di  più 
Scheletri  , e di  Turchi  incatenati,  per  legno  de’luoi 
trionfi;  deferitti  minutamente  dalgiàlòpi'accennato/tf.ij?. 
Borghini  . Nè  terminò  già  l’anno  con  quell’  avvifo 
funello,  imperoche  alquanto  fu  di  doglia  il  repentino 
cafo  in  quella  Cittadella  avvenuto  inperlona  del 
po  Bombardiera , che  in  voler  far  prova  d’ alcuni  fuo-  uxx* 
chi  aitefiziali,  incendiò  tutte  le  fue  danze,  per  aver 
prefo  fuoco  alcre  polveri  contigue,  e nelle  rovine  del 
loco  reftò  pure  l'arifchiato  incendiatore  fepclto  , & 
abruftolito,  morendo  poco  dopo  elfeie  flato  eflratto 
da  que’  frammenti:  difpiacque  al  Cardinal  Legato  1* 
accidente  , ma  follcnnc  la  fua  pravità  ,'c  premi  ni  i ^ 
venturi  repentini  Incendj  con  un  ordine,  che  in  tale,  e/ptfu 
cafofufle  efpolla  fuori  della  Torre  del  Cartello,  dov’ 
cT  Orologio,  unafacella  accefa,  a cuoche  avvifata  IZndì*. 
_ con 
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i^^ocon  quella  la  Fortezza,  chefuole  armarli  per  fofpec- 
to,  folte  certa  noneflerc  ilfulTuro  ch’indi  nafce,  nè 
aggrelfion  di  Nemico  , nè  follevamcnto  di  Popolo  , 
mà  fortuito  , e puro  incendio  . Ottimo  penfiero  di 
principe  premurofo  della  Pace , c quiete  del  Popolo, 
meditando  Tempre  nuove  cofc  per  fadisfarlo , e man- 
tenerlo tranquillo , per  loche  fare  accollandoli  il  tem- 
po del  Carnevale  lì  fervi  delle  allegrezze , che  fi  face- 
toni*  vano  perla  creazione  d’ alcuni  Cardinali,  che  furono 
"'^‘"'Monlìgnor  Federico  Borromeo  Milancfe,  Patriarca  d* 
* Alelfandria  , e Segretario  di  Stato  : Camillo  do 
Mallìmi  Romano,  Patriarca  di  Gerufaleme , e Ma- 
ftro  di  Camera  di  Noftro  Signore  : eGafparoCar- 
pegna  Romano,  Arcivefcovo  di  Nicea  , Auditor  di 
Rota,  e Datario  del  Papa  . Con  il  mezzo  dunque 
delle  allegrezze,  che  fi  fecero  per  mezzo  di  quella  sì 
gloriofa  promozione  , lì  diede  addito  d’ introdurli  il 
Carnevale , e comecché  il  Popolo,  e maflìme  la  No- 
biltà vedeva  il  Principe  inclinato  alle  cofe  magnifiche, 
ftimolfi  non  forte  per  dfergli  difearo,  che  ’I  Tempo  s* 
impiegarte  con  allegrezza  , & elfendo  , che  il  Mar- 
chefe  Pio  Enea  degli  Obizi  , terminata  avea  la  Ad- 
duzione del  fuo  Teatro  , non  in  altro  luoco  più  cof- 
picuo  lì  pensò  poterli  dimoftrare  la  grandezza  dell* 
animo  de' Ferrarefi , che  in  quel  luoco  di  tanto  deco- 
ro, e maeftà,  talmente,  che  il  penfare,  & il  deter- 
minare fù  una  fterta  cofa  . Perciò  ordinolfi  dal  Mar- 
chefc  Pio  Enea,  acuì  dall’altra  nobiltà  veniva  fatta 
Tinte  o iflanza  , ordinolfi,  dico,  un  Torneo,  il  quale  fopra- 
mFrrr-*vanzando  tutti  gli  altri,  già  fatti , dalfe  à vedere  , 
p»/0"òche  non  mancano  à Ferrarefi  modi  di  femprepiù  illu- 
ftrarfi,  c render famofa  la  loro  Patria,  à dilpettodi 

qual- 
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qualunque  Ellero  , che  per  trafcurata  J & oziofa  1’  1671 
avvilire,  e difamalfc  . Radunatili  pertanto  i No- 
bili più  attivi  per  quella  Imprefa , c fatta  l’invenzio- 
ne del  Torneo  Ca valleremo  , fi  pensò  alla  Introdu- 
lione  d’ elfo  , come  dovea  farli  ; nè  gran  fpazio  di 
tempo  v'andò,  che  dalla  perfpicacilfima  mente  del 
Marchefe  Pio  Enea  fopradetto,  fi  determinò,  aven- 
done egli  compofte  le  parole  poetiche  , dover  effe- 
re  il  titolo  , L‘  Amor  riformato , con  le  Gare  marine. -/ 
fedate  , c fù  recitato  quello  da  più  valenti  Mufici  , 
prima  che  dà  Cavallieri  eletti  sì  celebralfc  il  Torneo  . facenti 
Furono  quelli,  dodeci,  à cui  fi  aggiunferoli  Padrini 
per  li  Abbattimenri  . Maeftro  di  Campo  generale  fù 
il  Marchefe  Pio  Enea  fouraccennatoin  Abito  d’Egèo. 

Nella  prima  lquadra  di  color  vermiglio,  per  Capo 
fquadra  fù  il  Marchefe  Roberto  de  gli  Óbizi  in  abito  d’ 
Ercole,  Marchefe  Virgilio  Spada,  Marchefe  Miche- 
lcSagramofo,  eper  Padrino  il Cap.  Bruto  Rafpone. 

Nella  feconda  fquadra  di  color  d’  Oro  , per  Capa 
fquadra , il  Conte  Ercole  Ellenfe  Molli  in  abito  di 
Ruggiero  , Conte  Ercole  Lollio  Brancaleoni , Paolo 
Gio:  Bendcdei , e per  Padrino  loro  Ferante  Moro  . 

Nella  Terza  fquadra  di  color  Rollo,  fervi  di  Capo 
il  Marchefe  Aldfandro  Santi  in  Abito  di  Proteo  , 
Conte  Francefco  Muzzarclli  , e Conte  Rinaldo 
Catti , e per  loro  Padrino  Francefco  Ratta  . Fi- 
nalmente per  la  fquadra  di  color  Bianco,  fù  Capo 
il  Conte  Pinamonte  Bonacofsa  in  Abito  di  Cefalo  , 
Marchefe  Filippo  Zagaglia  , e Conte  Francefco 
Maria  Novarra  , e per  loro  Padrino  il  Marche- 
fe Ippolito  Bentivogiio  , i quali  tutti  compi- 
rono talmente  la  funzione  , che  riufeì  oltro 
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1671  modo  {limabile  ► La  moltitudine  de'  Foreflieri  fu 
innumerabile  , perche  ve  ne  concorfero  da  md- 
tiflime  Città  , nè  mancarono  Principi  circonvicini  , 
che  vollero  con  la  loro  prefenza  , le  ben  incogni- 
ta , onorare  tant*  opera  , degna  appunto  d’  ave- 
re per  spettatori  i più  grandi  dell’  Italia  . NorL,.- 
cra  però  tanto  immerfa  nelle  comuni  felle  , anzi 
ad  occhi  appetti  vegliava  la  Ragione  di  Stato  nel 
Principe  , imperoche  sù  ’l  fuppoilo  della  moltitu- 
dine de r Foreftieri  , eh’ erano  per  concorrere,  ol- 
tre l’aver  il  Legato  fatto  pubblicare  una  rigorofa 
inibizione  contro  i dillurbi  T le  rifle  , & quell  io- 

ni  , e le  fovcrchierie  , che  in  lingua  materna  filia- 
te s’  appellano  , fece  anco  * che  veniflero  alcune 
Compagnie  di  milizie  in  Città  per  rinforzo  , e per 
precauzione  , acciò  meglio  in  un  tempo  di  tanta 
illarità  campeggiar  potefie  la  Pace  - Trà  gli  al- 
tri molti  j che  à quello  Torneo  concorfero  vi  fu 
Monfignor  Guido  Bentivogfio  , Vefoovo  di  Berti- 
noro  , Prelato  nativo  di  fingolar  illima  , il  qua- 
le volle  qui  trattenerfi  fino  al  fine  eflendo  già 
venuto  nel  principio  del  Mefe  à cagione  di  Conla- 
ì^sIgw grare ì com’ei  fece,  la  nuova  Chiefa  di  S.  Gio- 
Teppe  de*  Padri  Agoftiniani  Scalzi  , sù  la  Via-. 
"Taf” grande  , nell’  angolo  dirimpetto  alla  Via  detta  di 
Bocca  Canale  , clfendo  la  funzione  , che  riufei 
fplenJ  idilli  ma  , fatta  da  elfo  r con  partecipazio- 
ne del  Cardinal  Carlo  Cerri  , eh’  era  Veicovo , 
mà  affente , per  la  Legazione,  che  lo  tratteneva», 
in  Urbino  . Per  memoria  di  quella  confegrazio- 
nc  , fù  incifa  in  un  marmo , che  fopra  alla  Por- 
ta al  didentro' fx  vede,  la  fegueute  Menzione.. 

V.OMr 
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Templum  hoc  Altare  majus 
'Pìorutn  Ci'vium  ope  , opibus  ab  Augujlinian . 

Excalc . <*  fundamentis  ereclum 
Jllujlrifs : 0*  Reverendi fs:  D.  Guido  'Bcntiruolus  Aiarch. 

£t  ‘Patrie . F errar  ienfis 
Ad  perpetuar n <-venerationcm  SanSlorum 
jofeph  , Teclf  Firg.  art  tris 

InPrafidium , ac  Patrocinium 'Urbis  hujus  y decuftjuè 
Semjtiternum , folemniter  confecravtt 
Anno  'Domini  1671.13.  Kal.  Adaij  Dom.  Ili,  rTafcatisy 
£tftng.  anno  'vifit  antibus  Dominio.  111.  Oclob. 

Indulgenti  $ dies  Quadraginta  concejfit . 

Avevano  allora  li  Veneziani  fatto  chiudere  il  Palio 
detto  delle  Bofchette  al  difotto  della  Mefola  in  vici-  delle  io 
nanza  del  mare , forfè  per  pretensone  , che  dovef- 
fefi  riconofcere  perfuo  confine,  c non  del  Ferrarefc  , dorine 
nè  tanto  era  l’aver  chiufo  erti  il  paflo,  acciò  fi  rico-  tl ’ 
nofcefle  da  loro  il  comodo  $ il  più  era , che  inflituiio- 
no  un  groflo  dazio  da  pagarfi  da  tutte  le  Baiche  di 
mercanzia  , ch’ivi  paflaflero,  e n’avevano  ricca  va- 
ra qualche  fomma  di  denaro,  loche  fù  penetrato  dal 
Legato,  perle  efclama2Ìoni , che  quotidianamente 
facevanfi  ; egli  che  della  quiete  pubblica  viveva 
gelofiflimo,  fenza  tardar  momento  ( non  dovendofi 
in  materia  di  tal  rilevala  temporeggiare  ) fpedì  à 
quella  parte  in  tempo  di  notte  una  grefla  compa- 
gnia di  Soldatelche,  con  Bombardieri,  Cuafìatori, 

& altre  genti , à fine  didiflerrarc  a viva  forza  il  chiufo^fcjj 
Palfo,  c refiftere  a qualunque  forza  gli  Avverfarj  fa-  rcH. 
ceflero  , lo  che  avvenne  facilmente  avvegnadioche  , 
colà  gionti  , à forza  dj  Guaftatori  diflruifero  le  pal- 
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1671  liticate  fatte  da*  Veneti  , e riddulfero  le  cofe  al- 
lo flato  primiero  , e guai  alla  Città  noflra  , fo 
le  navigazioni  , dalle  quali  dipende  tali’  ora  il 
mantenimento  di  molte  Yittovaglie  , fulfero  , ò 
angariate  , ò impedite  5 per  quello  fi  Uà  in  tal 
negozio  con  vigilanza  5 e fi  conobbe  ( in  quello  ) 
la  prudenza  del  Cardinale  Acciajoli  ; su  la  cui 
feorta  , vedendo  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio 
Giudice  de’  Savj  , clferfi  in  gran  parte  interrito 
il  Pò  di  Volano  , cagione  principale  , per  cui 
non  entravano  in  elfo  grofli  Navigli  di  Mercan- 
zie , avendo  egli  determinato  , fubito  , che 
^ ftagionc  lo  permettelfe  , di  por  mano  all- 
}Jefcavazione  d’  elfo  , per  ridonare  alla  Città 
lf«e58#j>la  tanto  fofpirata  , e necelfaria  navigazione  di 
Fiume  ì Pcr  grafia  ottenuta  da  Nollro  Si- 
9’  „gnore  , mediante  1’  autorevole  3 & eficace  pro- 
spezione del  Cardinal  Acciajoli  Legato  ; e delì- 
3)derando  d’  incaminare  onera  cosi  bella  , co  ’I 
5,  maggior  vantaggio  del  pubblico  , c con  ogni 
„ perfezione  , lì  fece  faperc  à chiunque  avelfe  vo- 
luto applicare  all’appalto  di  detta  efeavazione, 
?jdovelfe  porgere  le  polizze  elfibitrici  delle  obla- 
yy  zioni  de’  prezzi  al  Segretario  della  Comunità  , 
?jche  poi  del  più  vantaggiofo  lì  farebbe  fatta  la_, 
^elezione  , H perche  potelfero  più  chiaramente 
^efprimere  le  loro  offerte  , fi  aggiunfero  alle  In- 
timazioni  quelle  , e Umili  fpecifica zioni  . Pri- 
mo  , che  tutta  1’  efeavazione  fi  farebbe  divi- 
5,  fa  in  tré  porzioni  , la  prima  , che  avelfo 
principio  dal  capo  fuperiore  della  Chiavica  del 
3)  Canalino  di  Cento  , che  sbocca  nel  Pò  di  Fer* 

fara  • 

Digitized  by  C 


^ V A R T O.  18$ 

,, rara  ] detta  li  Rodoni  , fin  dirimpetto  à Por- 167* 
y>  ta  Paola  . Secondo  . V altra  dal  detto  ter- 
})  mine  fino  à Vigonuovo  . Terzo  . V ultima 
„da  Viconuovo  uno  à Mafsa  Fifcaglia  . La  pri- 
sma è di  longhezza  miglia  numero  dodeci,  e tre 
quarti  , che  fanno  pertiche  di  Ferrara  4250. 
j5la  quale  ettendo  già  in  parte  efeavata  , dovef- 
■jfe  elfer  ridotta  in  larghezza  di  piedi  20.  nella-, 
fommiti  , 12.  nel  fondo  , e di  profondità  d* 

un  piede  , e mezzo  ragguagliato  . La  fecon- 
”da  , da  Porta  Paola  fino  à Viconuovo  è di 
5 longhezza  miglia  numero  quattordeci  , che  fan-. 

55  no  pertiche  qóGz.  , quefta  doveva  efeavarfi  in 
^larghezza  di  piedi  quaranta  nella  fommità,  ven-  ,»* 

55  ti  nel  fondo  , e quattro  ragguagliata  mente  di 
5>  profondità  . La  terza  , da  Vigonuovo  fino  al- 
>}\a.  Malfa,  con  tutto  che  non  avelie  bifognod’ef- 
’fere  efeavata  , fi  ordinò,  che  almeno  baftalfe  fi- 
3,no  à Medelana  , ch’era  la  longhezza  di  miglia-. 

5,dieci,  e mezzo  incirca , che  fanno  pertiche  349^, 

55  e mezza  . Quefta  doveva  elfer  larga  nella  fom- 
« mità  piedi  trentacinque  , venti  nel  fondo  , & i.x^ 
«profondità  di  piedi  tré,  e mezzo  ragguagliati . E 
«perche  dette  operazioni  fulfero  reali  , e durevoli, 

« e la  terra  efeavata  , ò per  le  pioggie  5 ò per  altro 
«accidente  non  ricadelfe  nelf  Alveo  fatto  , dovette- 
jjro  gli  Opera;  portarla  tutta  , quattro  pertiche  al- 
«meno  dittante  dalla  Ripa  più  alta  del  Pò  , e 
«fe  in  detta  diftanza  vi  fottero  fiati  Argini,  folfe- 
„ro  obbligati  à porvela  in  forma  d’ Argine.  E fe 
,,  fotte  venuto  il  cafo , che  per  qual  fi  voglia  acciden- 
ti te  di  pioggie  , ò fortive  , ò acque  di  quallìvoglia 

forte, 
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1671  ,,  forte , ò per  qual  fi  fia  altro  accidente , eccettuata. 
„uiu  Rotta  di  Reno,  che  cadelfe  nel  Pò  di  Volano, 
„s*impedilTeloro  l’ efcavare  nelle  profondità  ftabilite, 
^fodero  tenuti  Peni pre  à fcollare  dette  acque,  & le- 
gare detti  Impedimenti  ad  ogni  loro  pericolo  , o 
fpefe,  e di  ciò  fulfero  obligati  gli  concorrenti  à dar- 
?>ne  valevole  fegurtà  . S’aggionfe  al  follie vo  ricev- 
uto dal  pubblico  nell’ efcavazione  del  Pò  di  Volana, 
l'inefplicabile  riflora  mento  , che  s’  ebbe  nella  nuova 
erezione  del  Monte  di  Pietà  . Certamente  di  quello 
grande  neceffità  n’  aveva  il  pubblico,  elfendo  forza- 
erezione*0  y Per  cos*  ^ foggiacere  alle  fordide  ufure  de- 
dei Annali  Ebrei  ellerminatori , in  quanto  ponno,  delle  no- 
^fi.^ftre  foltanze  . Non  era  inficio  Noftro  Signore  delle 
angario  di  colloro,  alle  quali  foggiaceva  qualunque 
Chriftiano  volelfe  prevalerfi  del  fuo  proprio  , nè  po- 
tendole già  più  fopportare  ( febbene  fin  ora  per  ur- 
gentilfime  caule  tollerate  ) fpedi  un  Chirografo  fi- 
no fotto  li  £5.  Decembre  annopalfato,  acciò  inten- 
dendofi  in  elio  la  fua  mente , niuno  Ebreo  ardilfe  nel 
far  contratti , ò nell’  eflìgere  moneta  impreftata  , di 
pigliare  per  frutto  più  di  dodeci  per  cento  1’  anno, 
*7'ttrf<feintendendofi  con  la  pubblicazione  di  que’  capitoli 
ZboUtf  l annullato,  e ridotto  à quella  fomma  ciafcuncontrat- 
4 M to  antico,  eziandio  con  giura  mento , & in  forma  del- 
la R.  C.  Apoflolica , privandogli  Ebrei  d’ ogni  azio- 
ne, ò Giudizio  contro  li  frutti,  ò degli  imprelliti,  ò 
degli  Pegni;  laonde  con  quelle,  & altre  determina- 
zioni fù  incominciato  à frenare  quello  corfo  , cho 
aveva  prefo  la  colloro  avidità,  folo  rcllandovi  il  mo- 
do di  dare,  mi  con  li  llrada  chiufa  del  rifeuotere  . 
, , Quindi  ebbe  l’ origine , che  elfendofi , da  che  trac- 
' " collo 


Digitized  b’y  Coogl 


I 

^ V A & T O.  i$i 

•scollò  il  Monte  di  Pietà  pattato  , riconofciuta  la  ne- 1671 
' «ceffità di  rimetterlo  in  piedi,  per  pubblico  benefizio 
della  Città , nè  mai  trafcurato  d’ applicarvi  con  ogni 
j>  premura  più  feria,  ettendo  flato  promotto  il  modo, 
»finodaiCard  Corfini  Legato,  & dal  Card.  Accia- 
ioli accomodata,  e (labilità  1*  ettecuzione,  impie- 
gando le  fue  fatiche  , fotto  la  direzione  d’entratn- 
>,  bi  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio , per  mezzo  dell’ 
opera,  e diligenza  del  Conte  Roberto  Montecatini 
,,  Ambafciadore  noftro  in  Roma,  che  n’ottenne  a m- 
,, plittima  facoltà  . Laonde  confiderandofi , chela 
,, durevolezza  , anzi  l’anima  di  quello  importante-» 

„ negozio  fi  fondava  nella  buona  regola  nel  maneg- 
giarlo, e nell’affidua  , fedele,  e difinterettata  a f- 
„liftenzadi  que’ Perfonaggi,  che  ò per  puro  zelo,  ò 
, „per  llipendio  erano  dellinati  ; quindi  fu  , che  etto 
„ Cardinale  Acciajoli  in  vigore  della  fua  Autorità  co- 
irne Legato  à Latere,  & inerendo  anco  alle fpecia li 
,,  facoltà  concetteglida  Nottro  Signore  Clemente  X. 

,,  allora  Pontefice  regnante,  per  Brevi,  e Chirografi 
5, diretti  ad  etto,  (labili  alcune  leggi,  & ordinazioni 
3,pefatilfime,  al  detto minillero  fpettanti,  enecetta- 
’ J5rie,  I*  circa  il  Fondo,  ò Capitale  del  Monte,  o cjSm!l 
,}del  modo  d’amminiflrarlo;  Il.intornoà  ProtettorirfA’P»? 
jy  dell'  opera  5 III.  de’ Giudici  del  Sagro  Monte,  e lo-  1 
3)ro  Ufizio;  IV.  del  negozio  de' depofiti  unito  al  Mó- 
te  degli  imprdliti;  V.  del  numero,  e nome  degli 
3>Ufiziali,  eMiniftri;  VI.  della  Congregazione  gene- 
rale; VII.  degli  Ufiziali  in  generale;  Vili,  della 
Congregazione  ordinaria  ; IX.  dell*  effrazioni  de- 
^gli  Affilienti  per  gli  Impreftiti,  e rifcofiìoni,  e ven- 
^dite  de’ Pegni,  & ailìllenza  alle  vendite  degli  Ebrei  j 

X.deli' 
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1671  »>X.  dell’  ufizio,  e podeftà  de’  Provifori;  XI.  dell* , 
33  ufizio,  e podellà  de’ Sindici  ; XII  della  cuftodio 
33  de’  Libri,  e Scritture  nell'  Archivio,  c dell’  ufizio 
?>del  deputato  à detta  cultodia  j XIII*  dell’ufiziodel 
^deputato  alle  cure  delle  Liti;  XIV.  dell’ ufizio  del 
33  Segretario  ; XV.  del  carico  del  Cappellano  ; XVI. 

33  del  carico  del  Donzello,  ò Mandatario;  XVII.  del 
33 Procuratore  ; XVIII.  del  Notaio;  XIX.  delCaf- 
33 fiero;  XX.  de’  Tuoi  Aiutanti  ; e per  fine  compien- 
33 do  trentanove  Capitoli  feronfi  le  determinazioni, 

33 per  regola  del  Computila;  de’Cuftodi  de’  Pegni; 

33 per  rincontro  de’  Cuftodi  ; dello  Stimatore,  e Tuo 
33  Aiutante;  degli  impreftiti , e Tue  cautele;  delli  pe- 
33gnidiRobbe  rubbate,  ò impegnate  fenza  confenfo 
>3  de’  Padroni , e delle  retenzioni  de’  Pegni  da  farli  io 
33  fimili  cali  ; della  revifione  de’  Pegni  preziofi  ; del 
,,  modo  di  rinovare  i bollettini  perduti  , de’  Pegni 
„òficurtà  da  darli  per  quello,  ò altro  conto;  dello 
5,rifcoflioni  de’  pegni  , e pagamenti  de’ Redi;  delli 
,3  Utili  del  Monte  ; della  prorogazione  delle  vendito 
5)de’ Pegni  particolari,  elicenza  dirinovarli,  ò ven- 
derli avanti  ’l  tempo;  delle  vendite  de’ Pegni;  de’i 
„ Pegni  perduti,  e deteriorati  in  mano  del  Ctiftode  5 
,, deli’ ufizio  degli  affilienti  alle  vendite  degli  Ebrei  ; 
„del  deputato  alla  cura  de’ fiopra  vanzi  delle  vendito 
„ degli  Ebrei  ; delle  Cedole  de’i  depofiti,  edefeque- 
„llri;  della  cuftodia  de’ i denari  del Cafione;  dell’ob- 
3,ligo,e  prem  j,  che  annoi  Nota;  diriccordare  alliTe- 
„ (latori  l’opera  pia  del  Monte,  e di  denonziarei  le- 
„ gati  ; delle  Melfie , & anniverfiarij  per  l’ anime  de’  be- 
nefattori, & altri , eh*  operano  à favore  del  Monte  . 

„ A quelli  Capitoli  fi  ferono  alcune  gionte , & intcr- 

pre- 
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>,  prefazioni  più  chiare,  le  quali  infteme  con  eflì  ditte*  iCyi 
„ie,  affinché  rcftillero  ad  una  inviolabile  oflervanza 
,, fortopofte , furono,  d’ordine  di  S.  Eminenza , pub- 
blicate alle  ttampe  in  un  particolar  libro,  fottoferit- 
„te,  approvate,  e cònfirmatc  dallo  fteflo  Card.  Le- 
gato . Nè  qui  s’ achetarono  le  provvigioni  del  Le- 
gato , conciofiachc  per  ftabilire  un  negozio  di  tal 
rilevanza  con  le  durevoli  fondamenta  , non  occorre 
così  pretto  fermarfi  , e creder  ftabile  ogni  progget- 
„ to  ; Laonde  aggiunfe  alle  fopraccennate  regole  fta-  capitou 
„ tutarie  alcuni  Capitoli  , i quali  per  ette ic  intor-  g-w 
„no  al  trafico  dell’Ebraifmo,  furono  alquanto  rigo-  L re> 
„rofi  , e vertivano  circa  à i Banchieri  feneratizi; 

,,  Ebrei  , e contro  quelli  della  ftefla  ftirpe  , che 
,,per  fe  ttetti  , ò per  interpofta  perfona  impegna- 
vano nel  Monte  di  Pietà  , con  preferivere  la_. 

,,  forma  à Banchieri  ttetti  ,per  faldare  i comi  de’i  fo- 
,,pravanzi  de’  i pegni  venduti  , co’l  Deputato  del 
„ Sacro  Monte  , & unite  quette  determinazioni  , 

„ furono  pubblicate  , accompagnandole  con  una 
„ Tariffa  dell’  intereffe  , òlla  del  frutto  , cho 
„ dovea  pigliarfi  dal  Monte  di  Pietà  fopra  ciafcum, 

„ Giulio  , fino  à nove  , quando  il  Pegno  fofso 
„ per  dfer  maggiore  d’  uno  feudo  , e da  uno  te • 

„ Scudo  , fino  à mille  , à ragione  di  fei  per 
„ cento  l’anno  , la  dove  nel  Banco  degli  Ebrei 
„era  in  ragione  di  dodeci  . E quetta  quinta_. 
Erezione  non  fù  già  fatta  per  fallimento  del  Mon- 
te , mà  perche  la  negligenza  de’  Miniftri  pro- 
feguiva  con  tale  languidezza  , che  non  vale- 
va à levare  lomma  di  gran  valore  , quindi 
era  , che  neceilìtava  il  Popolo  à concorrere-» 
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167 1 à gli  Ebrei , eziandio  con  Tuo  grave  difcapico  . Per 
eternare  in  tanto  la  memoria  d’un  sì  Segnalato  Sollie- 
vo , riftabilite , che  furono  eziandio  le  ftanze  di  prima 
sù  la  Via  delta  Rotta,  fu  adornata  la  porta  con  un 
ordine  d'architettura  di  Marmo,  che  già  ferviva  per 
una  Icona  d’ Altare  in  S.  Benedetto,  da  que’ Mona- 
ci vendutaalla  Comunità  per  loprezzodi  feudi  .90.  , 
non  potendo  piu  colà  fervire  per  la  fua  gravezza,  e 
Sopra  dfa  porta  marmorea,  adornata  dell' Arme  gen- 
tilizie di  Noftro  Signore , de’  Cardinali  Legato , e Ve- 
scovo, del  Giudice  de'  Sa vj  confuoMaeftrato,  e Co- 
munità , fu  incifa  in  una  gran  laftra  bianca , la  legucn- 
te  diceria . 
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Ajjurge  cum  redirvirvo  Pietatis  Monte 
Felix  FERRAR/ A, 

Quem  V^ERIVS  CARD.  CORSIXIVS 
Ma)efiate  Legai  us  , Chetritate  Parens 
In  Z/traejuc  tuus 

Féterno  erutti?»  , erigi  cum  decrc-vijjet 
Max  UICOEAZ/S  ACC1À\0UVS  fucce(fory 
UT P POLITO  March.  ‘BEKT/FOLO 


Triumnjirorum  gerente  profeti ur am 
foterno  nomine  extare  Jiatuit 
'Ufuris  Tumulum  , 'Urbi  forar ium  , Autori  Tropheum 
A».  Sai . t3/  DC.  LXX1. 

Adorno  così  di  tanto  gloriofo  fregio,  dopo  aver  fat- 
ti efeavare  alcuni  condotti  pubblici , ampliate  , & 
adobbate  di  Splendidi  aredi  le  Camere  di  Maeftrato, 
fatti  confermare  con  Breve  particolare  di  Noftro  Si- 
gnore, dato  Sotto  li  25.  Maggio  , tutti  li  Privilegi, 
Immunità  7 Esenzioni  ? concefTe  dalla  fel.  mem.  di 

Clc- 
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Clemente  Vili,  alla  Imperiale,  e Pontificia  Univer- 1671 
fità  dello  Studio  noftro  , Riformatori  , Dottori , e 
Scolari,  ufcì  di  Carico,  erinonziò  il  pollo  al  Co:  Ip-  conte 
polito  de*  Strozzi  eletto  dal  Gran  Confeglio,  e che  ne  c!Se 
prefe  pofielTo  al  S.  Pietro , conforme  la  confuetudine  5 
indicui  primi  tempi,  avutoli  l’avvifo  della  miracolo- 
fa , & abbondante  fcaturigine  di  Sangue,  chefacea- 
fi  da  le  Braccia  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  con  fegno^JjJJJ' 
probabile  di  qualche  calligo  imminente  ; perevvitar^^ 
quello  fifecero  molte  opere  di  pietà  per  tutto  il  mon-  m.  ^ 
do  Cattolico,  ne  guari  liete,  che  feppefi,  lo  fvella 
mento,  la  prefa  , e la  condannaggione  de’ Capi  ri-  no. 
belli  dellTmperadore  Leopoldo  Augullilfimo,  i qua- 
li furono;  Pietro  Conte  diZrin;  Gio: Erafmo Conte 
di  Tatenbachj  Francefco  Conte  Nadafdi,  e Fran-  pcrado- 
cefco  Conte  di  Frangipane  ; tutti  grandi  delflmpe- 
rio,  per  fallo  di  Lefa  Maellà,e  di  Perduellione  contro  la 
Perfona,  e Dominio  dell’ Imperadore . Furono  per- 
ciò, in  pena  del  lorogra vidimo  attentato,  obbrobrio- 
famente  per  mano  del  Carnefice  decapitati,  lafcian- 
do  di  loro  non  altra  memoria  al  mondo,  che  delta., 
loro  miscredenza , & ingratitudine  ; odiofaà  tutto  il 
Mondo,  e difpiacevole  à tutta  la  Criflianità  . Nel 
qual  tempo  in  Ferrara  , elfendo  già  rellato  vuoto  di 
Rcligiofi  , perla  foppreflione  già  detta  l'anno  1 66%, 
il  Convento  de’Giefuati  detri  di  S.  Girolamo , ricer- 
cato quello  da  più,  e varie  Religioni  , che  intende- 
vano di  piantare  la  loro  danza  in  Ferrara,  àniun  al- 
tra fu  concedo , dopo  varie  negative  ( ò foflfe  per  la 
maggioranza  del  merito,  ò peraltro  ) fuorché  à PP.  /irmeli 
Carmelitani  Scalzi  di  S.  Terefa  , quali  nel  mefe 
Settembre  incominciarono  ad  abitare  detto  Conven- " 
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167 ito  , con  facoltà  ottenuta  dal  Papa  , dal  cui  va- 
lore fi  cavò  1’  acconfentimento  del  Giudice  de’Sa- 
vj  , e Maedrato  , che  quelli  accettarono  , co  ’I 
titolo  di  Mendicanti  , contuttoché  ve  ne  fufle  in 
coppia  , e poco  non  fi  reputale  il  mantener  quel- 
li : Non  ricordevoli  della  riflellìone,  che  nel  tem- 

po de  gli  ultimi  Principi  Edenfi  , i quali  dominaro- 
no Ferrara  coppiofa  di  Gente  , e di  viveri  , di 
due  terzi  più  del  prefente  j avendo  richiedo  cer- 
ta Religione  Mendicante  d’  ottenere  abitazione  in 
Ferrara  , fugli  rifpodo  da  quel  prudentillimo  Prin- 
cipe , ch’egli  n'aveva  di  foverchio  da  mantenere, 
e che  poco  non  era  confervare  , e faziare  quelli  , 
che  v’ erano  già  dati  introdotti  : Et  ora  , che  la_. 

Città  minorata  di  Popolo  , e di  viveri,  di  quanto  s* 
èdetto,  etutt’ora  và  la  menta  ndofene  per  bocca  de' 
fuoi  Cittadini  ; nulladimeno  hà  tal’  animo  , che  in- 
troduce nuove,  e nuove  Religioni  mendicanti.  Io 
quali  dell’  univerfalc  vogliono  vivere  , laonde  forz’ 
è , che  fi  dimminuifeano  leElemofine  de  gli  altri,  e 
fi  riduca  ad  edere  la  Città  tutta  un  Convento  . 

Per  altro  , che  non  fia  ottima  cofa  1*  ampliaziono 
del  Divin  Culto  , non  può  negarli  , perche  con  la-, 
frequenza  delle  Orazioni  , e continovato  efiercizio 
de’  Religiofi  , s'  aumenta  la  pietà  , s’ introdu- 
ce il  rifpetto  , fi  moltiplicano  i buoni  , e s’ac- 
crefcano  i Beati  nel  Cielo  , per  mezzo  del  luogo 
dato  dalle  Città  à quede  Religioni  5 Et  appun- 
to in  quei  tempi  , fù  confolata  la  Chridianità  , 

Sditi  con  la  Canonizazione  d’  alcuni  Beati  , i quali 
furono  ; Il  Beato  Francefco  Borgia  terzo  Gene-* 

* rale  della  Compagnia  di  Giesù  $ Beato  Gaetano 
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Thiene  Fondatore  de’  Chierici  Regolari  Teatini  ,1671 
Beato  Filippo  Benizi  Servita  ; Beato  Lodovico 
Bertrando  , e Rofa  di  Lima  , ambo  Domenica- 
ni , con  unitamente  arollare  ne’  Protettori  della 
Chiefa  militante  , con  la  loro  Beatificazione  5 11 
Venerabile  Alberto  Magno  Domenicano  ; Vene- 
rabile Ferdinando  Rè  di  Cartiglia  ; E la  Venera- 
bile Lodovica  Albertoni  Romana  . Tra  tutte  que- 
lle Religioni  , due  ve  ne  furono  in  Ferrara  , che/or9/J> 
celebrarono  quella  aggregazioue  con  folennillìma^  temuti 
pompa  , 1'  una  fù  la  Compagnia  di  Giesù  , per'"^4 

San  Francefco  Borgia  , frà  le  altre  notabili  cofe 
facendo  una  nobile  cavalcata  co'lcoppiofo  nume- 
ro de'  loro  Scolari , che  da  erti  Padri  furono  fat- 
ti concorrere  , con  lo  (limolo  della  divozione  , 
ad  accompagnare  la  folennirtìma  dimoftrazione , con 
proprii  lumi  , e divife  . L’  altra  fù  quella  de’ 
Chierici  Regolari  Teatini  , per  San  Gaetano  . ✓ 
Celebrarono  quelli  nel  Gennaio  dell'  anno  , che1  ' 
venne  , anco  con  più  maeftà  , quella  Canoni- 
zazione  , fe  non  in  altro  , nell’  opera  tutta  da 
erti  foli  fatta  , fenza  obligare  alcuno  à concor- 
rervi . Non  m’  eftenderò  in  deferivere  partico- 
larmente gli  adobbi  , e le  formalità  più  precife, 
perche  quelle  di  quelli  ultimi  Padri  , furono  de- 
ferire in  un  libro  feparato  , dalla  degna  penna 
del  Padre  Don  Bartolomeo  Ferri  , allora  Prepo- 
sto loro  . Quando  in  vero  nelle  efterne  dimo- 
ftrazioni  s’  introduce  la  gara  , non  può  far- 
li meno  di  non  vederfi  cofe  mirabili  , o 
nuove  ; In  quello  Ferrara  era  (ingoiare  , 

& aflimtone  1’  impegno  procurava  , à tutta 
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1^72  forza  di  rinfcirneal  fommo  con  onore  della  Nazione, 
non  contentandoli  dell’  applaufo  vulgare  , malfìma- 
mente  quando  s*  abbiano  i Principi  , che  condefcen- 
dano  alle  cofe  magnifiche  . Per  quello  di  molto  co- 
c/o/Jr^.mendabile  fu  la  Fella  de’Cavallicri,  che  nel  Carne- 
"g^vale  fccelì  intitolata  II  Mondo  . Mafiherata , eflerci- 
zio  Cavallerefco , rapprefentato  à Cavallo  nel  gran_. 
Cortile , per  invenzione  del  Co:  Pina  monte  Bonacolìì , 
e componimento  poetico  del  Conte  Francefco  Berni  . 
Per  elìercitare  intanto  la  difciplina  Cavallcrefca , che 
nacque  fotto  quello  Cielo  , e porre  in  bando  l’ozio 
difiipatore  della  Virtù  ; UnitofielTo  Conte  Pina  mon- 
te, ch’avea  domellici,  e familiari  limili  (ludi , per 
la  difciplina  avutane  nonfolo  dal  Virtuofo  fuo  Geni- 
tore Conte  Borfo,  ma  dal  Marchefe  Lodovico  Bevi- 
lacqua d’onorata  memoria;  unitoli,  dico  , con  al- 
tri Cavallari  di  limil  genio,  determinarono  di  forma- 
re una  Mafcherata,  animandola  con  varie  azioni  Ca- 
vallcrefche  , e con  fingere  una  contefa  da  deciderli  , 
nata  tra  le  quattro  Parti  del  Mondo  , quale  , cioè, 
debba  vantarne  la  maggioranza  , e flabilirofi  il  gior- 
no, che  fù  l’ultima  Domenica  di  Carnevale  19.  Fe- 
braio  , giornata  lieta  per  il  concorfo  de’  baccanali , 
che  vaganti  per  la  Città  riduconliàfar  pompa  delle  lo- 
ro foggie  nella  belliflima  ftrada  della  Giovecca  . All’ 
«^S°ora  determinata  , preceduti  dal  Tuono  di  Trombe  , 
refi*  comparvero  quattro  Araldi  à Cavallo  con  abiti , e bar- 
dature bizzare  , i quali  per  comando  delle  quattro 
Parti  del  Mondo  , invitavano, con  alcuni  cartelli , il 
Popolo  à vedere  la  contefa , e decifione  di  effe  Parti 
Erano  gli  primi  Araldi  due  Cavallari  dell’  America, 
cioè  il  Marchefe  Filippo  Za  vaglia  co '1  nome  d'Agla- 
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viza  del  Brafile  ; & il  Conte  Nicola  Gaetano  Manfre-1672 
di  co  ’J  nome  di  Tigrodez  della  Cuba  : Gli  altri  duo 
dell’  Africa  furono  il  Marchefe  Vittorio  Caleagnini 
co’l  nomedi  Palmirodi Cirene  ; &il  Marchefe  Luigi 
Santico ’l  nome  di  Tinas  della  Numidia  : Dopoque- 
fti  pervennero  altri  quattro  Araldi  non  men  adorni  de* 
primi;  due  furono  Cavallari  d’Europa  ; Il  primo  fi 
vide  effere  il  Marchefe  Alfonfo  Bevilacqua  nomato 
Idropino d’ Italia  ; l’altro  Paolo Gio:  Bendedei  detto 
Agafiteo  d’ Olanda  : (Quelli  poi  dell’  Afta  erano  il 

Marchefe  Cefa re  Felice  Caleagnini  ( che  nel  Settem- 
bre poi  lafciòlagrimevolmente  di  vivere  ) & era  que- 
lli nomato Serace  dall’Arabia  felice  : L’altro  Don 
Alfonfo  Varano  co ’l  titolo  d' Anvira  di  Perfia  . Ap- 
pertofi  per  tanto  il  Portone  del  Cortile  s introduflero 
li  Spettatori  dilponendofi  ne’  Palchi  numerofiflimi,  da’ 
qualiera  tutto,  informa  di  Teatro,  circondato  elfo 
Cortile  in  forma  ottagona  adobbati  d 'Arazzi,  e di- 
vifati  con  varie  pitture,  per  mezzo  delle  quali  veniva 
à rendere  quella  nobiliflima  Arena  colma  diMaeftà  : 
Stava,  nel  mezzo  d’elfa,  piantata  una  doppia  Lizza, 
dove  far  fi  dovea  l’abbattimento,  & fuori  d’elfa  s’al- 
za vanoalcuni  termini  infembianza  di  Mori  vagamen- 
te difpolli  . Era  già  pervenuto  nel  fuo  Palco  l’Emi- 
nentilfimo  Acciijoli  Le'gato,  Monfignor  CufaniVicc 
Legato,  & il  Conte  Ippolito  Strozza  Giudice  de’ Sa- 
vi, all’  arrivo  de^qualià  Tuono  di  Trombe  incominciò 
à girar  d’intorno  al  Teatro  la  Mafcherata  : Dopoi 
Trombetti,  feguivano  in  due  fchiere  otto  Scudieri , che 
precorrevano  co’l  loro  maellofo  corteggio  quattro  Ma- 
trone su  cavalli  ricamente  bardati,  che  all’ abito  fi  da- 
vano à conofcere  per  diverfe  Provinzie  : poi  con  lo 
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672fofs’ordirfe  fuccedevano  a ltrctanti  Scudieri  con  nuo- 
ve Provinzie,  d >po  le  quali  cranvi  quattro  Corfieri 
forniti  riccamente , d’indi , con  un  correggo  manzi  di 
fedeci  Scudieri,  venivano  due  Cavillici  dell’  Europa, 
e due  dell’ America  , con  vedi,  divifc  , e pennacchi 
pompofilfimi  : Cosi  fimilmente  due  Cavallieri  dell* 

Alia,  edell’ Africa  variamente  ornati,  fecondoilcc- 
ftume  delle  Nazioni  : In  fine  precorfo  da  fei  altri 

Scudieri , compariva  il  Rè  Antèo  fopra  nobile  delti  ie- 
ro  pompofamence guernito  . Alche  fecero,  chefe- 
guiÌTe  un  gran  Carro  trionfale  formato  co  ’l  Globo  del- 
la Terra  ,econdottoda  quattro  Cavalli,  guida  ti  à ma- 
nocon  pelli  vaghilfimedi  Leone,  efopra  la  parte  de- 
ferta na d’eflb Globo,  che  formava  alcuni  Tedili,  ve- 
devali  dar  affilo  Demogorgone  già  creduto  Numo 
della  Terra  , e con  feco  le  quattro  Parti , Africa  , 
Afia  , America , & Europa  , il  tutto  co  ’l  corteggio  di 
ventiquattro  nazioni  diverte  . Giunta  tutta  la  Maf- 
cherata  avanti  al  Palco  di  Sua  Eminenza,  incomin- 
ciolfi  da  Demogorgone,  e poi  dalle  Provinzie  ( io^ 
perfona  de’ quali  davano  alcuni  dc’Mufici  più  valen- 
ti ) à feiogliere  con  foaviflìmi  cantila  loro  contefa  f 
lo  che  terminato  fi  fece  l’abbattimento  de’ Cavallieri 
con  Pidolla , Stocco,  e Dardo,  e raportatone  dall’ 
Europa  ilTrionfo,  terminò  con  univeifalc  applaufò 
la  funzione  . Quede  furono  le  allegrezze  in  cui  nel 
Carnevale  fi  trattcnero  in  parte  i Ferrarci! , edaqua- 
tofin  ora  hò  detto,  fi  può  comprendere  quall’eroico 
genio  nutiifcano,  avendo  con  fi  bel  ordine  condotta  à 
fine  un  opera,  in  cui  s’impiegarono  più  di  centoven- 
ti Perfonaggi,  come  più  difufamente  vedefi  nella  Re- 
lazione dicio  fatta  dal  Conte  Francefco  Berni.  Alle- 
gre*- 
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grezza  rìnovata  ancora  per  la  Creazione  d’  alcuni  iS‘j’2 
Cardinali  nel  Fcbraio  , i quali  furono  j Pietro  Bonzi 
Arcivefcovo  di  Tolofa  ; Fra  Vincenzo  Maria  Orfini 
di  Gravina  , Domenicano;  e D. Bernardo  Gultavo 
Adolfo  Monaco  Benedettino  , a cui  nell’  Aprile  fuc- 
cedette  quella  di  Ccfare  d’  Eftrees  de  Luon  , Fran- 
cefe  , e d’Everardo  Nitardo  Todefco  . Ma  ficco» 
me  avea  condefcefo  il  tempo  di  Carnevale  alle  pub- 
bliche allegrezze  , così  fecondò  la  llagione  Quare-  Terrei 
fimale  1’  univerfale  meftizia  per  1’  improvifo  Terre-  motodi 
moto  minacciato  à tutti  , con  I*  avvifo  del  nuovo 
Pudore  delle  Braccia  di  S.  Nicola  di  Tolentino,  pre- 
nonziato  da’  Predicatori  Evangelici  , & accaduto 
nel  Giovedì  Santo  , Giorno  di  comune  dolore,  nel- 
la Città  di  Rimini  , con  llrage,  & inevitabile  depo- 
pulazionc,  non folo delle  Fabbriche,  ma  di  quantità 
innumcrabile  di  Perfonc  : fi  fece  pure  fentire  in  Fer- 
rara nella  ftefs’ora,  Te  non  con  danno,  con  fpaven- 
to  alcerto  ; laonde  fi  fecero  viviflime  penitenze  in 
univerfale,  per  placare  in  uno  Io  sdegno  divino , e per 
rendergli  grazie  della  rilferva  di  quello  noftro  Stato  tra 
gli  altri  . Difiefi  , che  fuflc  mollo  quello  flagello 
dalla  poca  riverenza  , che  in  quella  Città  portavafi 
da’  Chrilliani  alle  Chiefe  , luoghi  di  riferva  fcielti da 
Dio  , per  elfer  ivi  adorato  , e lodato  , non  bef- 
feggiato . Contuttoché  però  lungo  tempo  duraflo 
la  memoria  di  quello  ca Hi go,  non  fi  tralafciò  di  mo- 
llare pubblica  contentezza,  con  Mafchere,  Corfi, 

& Opere  Mulìcali,  fatte  anco  fuora  di  tempo , perla 
dimora, di  tré  giorni,  fatta  in  Ferrara  dal  Card.  FJavio pafa* 
Chigi, già  Nipote  della  f.m.  di  Alclfandro  VII.,  vifira-^J* 
to,  e corteggiato  da  tutta  quella  nobiltà,  fino  alla  fua  chigì^ 
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i672?artenza  fatta  appunto  in  tempo,  eh’  era  per  radu- 
narli il  Gran  ConPeglio,  a fine  d'eleggere  un  nuovo 
Giudice  de'Savj,  efiendo  per  terminar  prefto  l’anno 
del  Co:  Ippolito  Strozza,  il  quale  dopo  aver  reftau- 
rate  alcune  cofe  del  pubblico,  e principalmente  rie- 
dificato su  grolfi  pilafiri  di  pietra  , eh’ allora  eran  di 
legno,  il  Ponte,  che  à Porta  Paola  parta  il  Poatello, 
Mjrch.  confegnò  nella  vigilia  di  S.  Pietro,  il  governo  in  mano 
Sci*? ’^®1  MaichefeGio:  Villa  eletto  conuniverfale  aggradi- 
tavi mento,  come  Perfonaggio  di  fingolare  prudenza , di 
giuftizia,  e pietà  impareggiabile  , per  cui  le  cofe  del 
pubblico  furono  con  circoPpezione  maneggiate,  tan- 
to più  , che  1’  animo  fuo  era  conforme  F intenzione^ 
del  Cardinal  Legato,  per  mezzo  del  quale,  in  que’ 
giorni,  furono  fopiti  certi  diflapori,  che  vertevano  tra 
dircor-  il  Principe  Acqua  viva  di  Napoli,  & un  gran  Cava- 
Trmci- Iìcro  di  Ferrara  , laonde  rifsoluto  dicimentarfi  , era 
pe^tc  gjà  venuto  con  coppiofa  , e fiorita  Corte  in  Ferrara 
dipoli  Principe  fudetto,  il  quale  tanto  cclarnon  puotela 
u’  Tua  intenzione  , Picche  non  penetrafie  all’  orecchia 
del  Legato,  dalla  cui  agilità  furono  talmente  rapacr- 
ficate  le  parti , che  cialcheduno  reftò  pago  , e con- 
tento . Ed  in  vero  d’  altro  v’era  bifogno  , che  di 
difeordie  : i raccolti  erano  fiati  fcarfi  , ì’ entrate  te- 
nuifiime  , e caro  il  vivere  oltramodo,  accendendo  il 
valore  del  grano  al  prezzo  di  Scudi  fedeci  per  mog- 
gio, e Pela  vigilanza  del  Legato  con  quella  accura- 
tezza, che  deve  avere  il  Principe  con  il  Può  Suddito, 
non  averte  proveduto  co’l  far  venire  gran  coppia  di 
grani  da  altre  parti  ; la  Povertà  penuriando,  ftenta- 
to  aurebbe  d’ affai  nel  vivere  . In  quelli  medefimi 
giorni  furono  confermati,  erinovaci  Li  Privilegi,  Ef- 
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fenzioni,  c Grazie  al!i  Soldati  delle  Milizie  dello  Sta-, 1672 
to  Ecclefiaftico , dal  Regnante  allora  Pontefice,  co- 
me apparifce  dal  Chirografo  fottofcritto  dal  Cardi .Triuiie- 
nal  Paluzzo  Altieri,  che  incomincia , ‘Ter render 
cor  noi , <src.  dato  in  Roma  nel  Palazzo  Apoftolico 
a’  25.  Maggio  di  quell’  anno  , e quefto  , accioche 
con  più  fedeltà  fervir  potettero  Santa  Chiefa , giuda 
ettendo  la  ricompenfa  à chi  fedelmente  ferve , maifi- 
meindifefa  d’uno  Stato  di  Frontiera,  com’è  quefto 
noftro,  mantenuto  con  tanta  gelofia  dalla  Santa  Se- 
de, e con  quefto  le  Milizie  s’inanimarono  ( per  ef-  . 
ferefiìdi  loro  grande  utilità  ) pronti  difendo  ad  ogni 
cenno  del  Principe  ; e veduto  ben  fi  farebbe  fe  avef- 
fe  avuto  profeguimentolongo  la  ricerca  de’  delinqucn- 
ti,  nclfiimofo  attaffinamento , comedo  in  Roma , nel- r,ocon- 
laperfonadi  Monfignor  Altoviti  Patriarca  d’Alettan-/|. 
dria,  per  cui  ne  fù  fino  in  Ferrara,  nel  Gennaio,  che  tov,tl 
venne, pubblicata  la  Scomunica  , volendo  il  Papa  , 
che  quefto  fuoco  con  altre  mani  non  fi  maneggiatte , 1 
che  con  quelle,  che  l'avevano  accefo  : Inoccafio- 

nc  di  che  , fe  ben  minore , fù  però  confiderabile  1’ 
aftaftinio  commeflb  in  Ferrara  contro  Camilla  de’  Ve- 
rondi  , occultamente  in  Cafa  propria  , per  cui  fù  ¥frrxr* 
prometta  Impunità,  cTaglia  à chiunque  denonziaf- 
fe  l’ Alfafiino,  il  quale  fi  feoperfe,  per  voler  di  Dio 
facilmente  , percioche  carcerato  il  Marito  d’dfa,  e 
co’I  terror  de’  tormenti,  predo  ad  una  fpontanea mà 
falla  Confezione  , fù,  per  indizio,  eziandio  carce- 
rato un  altro  d’  dfercizio  vile  , il  quale  fenza  , che 
alcuno  fe  l’ afpettafle , confefsò  elfo  elferc  ftato  l’Omi- 
cida, à fine  di  far  certo  bottino  di  denari  nella  Cala, 
dove  a vea  commetto  il  male,  che  però  fùgiuftamen- 
„ • Cc  2 tepu- 
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t^7^tc  punico  per  via  digiuflizia,  co’l  taglio  della  mano, 
e finalmente  con  la  morte  . Quello  fu  l’ultimo  più 
fingolar  accidente,  che  avvenite  fiotto  la  Legazione 
del  Cardinal  Accia joli,  imperoche  chiamato  quefiià 
Roma  da  Nollro  Signore  , dopo  la  Creazione  d’un 
Cardinale,  in  Marzo,  che  fuMonfignor  Felice  Rofpi- 
gliofi  da  Piftoja  , Ncpote  del  Dcfonto  Clemente  IX. 
(Spartì  con  diipiacere  uniuerfale  de’ Cittadini,  per  1’ 
ottimo  Governo,  c per  lo  magnifico  genio  veramen- 
te da  Principe  , concuiegli  dimoiato erafi  verfo  de' 
Ctri.sì Sudditi,  lafciando  unvivillimo  delìderio  di  Tua  Pcr- 
,gijmon-  fona  . Occupò  il  fiuo  luogo  il  Card.  SIGISMON- 
DO  CHIGI  Nipote  del  già  Aletendro  VII.,  febea 
Giovine  d’età , maturillìmo  però  di  fenno,  manfue- 
to,  umile,  accarezzatore de' più  infimi , mantcnitor 
delle  lettere,  obligante  tutti,  c moderato  ne’ fiuoipen- 
(ìeri,  infornali  Principe  di  grand'onore  à S.Chiefa, 
di  gran  (plendore  alla  Porpora  , e di  gran  mente  3I 
Governo  . Pervenne  in  Ferrara  nel  deciottefimo  di 
Maggio,  con  l’accoglimento  di  tutta  la  Città,  c co- 
me che  erano  già  pervenute  notizie  del  Tuo  giudizio  afi- 
fennato,  furono  univerfali  le  allegrezze  , e diftintc_/ 
anche  dalle  confuete,  dal  che  vinto  l’animo  fuo  , fi 
fusCtriV f°rcc  del  Governo,  c ne  cavò  lode  da  tutti , 
principalmente  per  1’  amorevolezza  verfo  de'  Poveri 
vergogno!! , dillintamentcda  cflfofovvenutiincoppia: 
e fiebben:  fuolufarlì  nel  principio  delle  Legazioni, di 
moftrare  lafeverità,  tempo  Tempre  etendo  d’allar- 
gare la  mino,  quelli  vuoto  di  tal  malfima,  aveva  in 
cuore  quella  folo  d’obbligarfi  con  l’amore  il  Suddito 
più  che  co'l  timore  . Tra  li  primi  Cuoi  ordini  fpct- 
tancial  pubblico,  quello  fu  della  politezza  delle  (Ira- 
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de , da  cui  in  parte  dipende  la  falubrità  di  quell’  aria  : 1673 
ovviò  pure  alle  fraudi,  eftorfioni,  e mancamenti  de’ 
Comandatori,  Elfecutori,  e Cavarzellani , la  dicui 
petulanza  accendeva  all’  infoportabile  ; & infomma 
provvide  per  il  danno,  ch’aveano  patito  alcuni  citta- 
dini à cagione  del  confiderabile  fallimento  delli  Vita 
Ebrei,  e Mercanti  famofi  di  quella  Città.  Quali  nel- 
lo Hello  tempo,  anzi  fra  ladiftanza  di  circa  lei  giorni 
dalla  venuta  del  Chigi,  ciconfolò  con  l’arrivo  dalla  cari. 
Legazione  d'  Urbino  à quello  Vefcovato  il  Cardinal 
CARLO  CERRI  Romano,  delideracilfimo  Pallore,  vineìu 
al  quale,  dal  Clero , e Pubblico , fù  dimollrata  fingola-Ffrwtf* 
re  contentezza , con  farne  fontuofe  allegrezze  il  Capi- 
tolo avantila  Cattedrale,  dopo  di  che  egli  fece!  in- 
grelfo  fuofolenne  , e benché  alquanto  fulfc  male  im- 
prelfionato  di  quell’ aria,  alrefpirarla  pero  lì  dilegua- 
rono tutti  li  fofpetti,  egliriufciperfettilfima  . Erain 
vero  necclTitofa  la  Città  d*  un  Pallore , non  tanto  per 
la  cura  degli  Ecclefiallici , che  con  ogni  morigeratezza 
vivevano,  quanto  per  alcuni  intereilì  della  Diocelì,  e 
per  il  bifogno , che  v’  era  in  alcune  Chicfe  nuovamente 
fabbricate  della  folenne  confegrazione , alla  quale  egli 
tantollo  s’appigliò,  confegrando,  poco  tempo  l’ una 
dopo  l’altra,  in  quell’anno, le  due  Chielc  di  Santa  Chia- 
ra delle  Capucine,  e quella  parimente  di  S. Gaetano 
de' Teatini;  la  prima  nell’Ottobre,  eia  feconda  iru. 
Novembre  : nel  qual  tempo  achetò  egli idifpareri  nati 
tra  la  Confraternità  del  Santillìmo  Sacramento  di  San  Cmp* » 
Biagio , & il  Parroco  della  Chiefa  ; laonde  giudica  n-s.^/a 
do  più  facile  il  fopiro  quelle  diflfenfioni,  co  ’l  dividere  ™San 
quella  Compagnia  da  quella  Chiefa  Parrocchiale,  fù  " 
con  partecipazione , c facoltà  del  Marchelc  Villa  Giu- 
dice 
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l^7^Jicede’Savj , di  cui  è la  Jurifdizione,  trafportata  la  ' 
Compagnia  fopradetta  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  , 
confitteli!  privileggi , econcelficr.i  di  prima,  in  me- 
moria di  che , fu  incifa  in  detta  Chitfa , la  qui  annefla 
Infcrizione . 

SANCTJ  LAVRENTII  TEMPLVM 
J am  aretufta  fenettutefufeatum , Societas  SS.  Sacramenti 
Emine  ntifs. , (jf  Rentier  endifs.  Domini  Cardinalis 
CAROLI  CERRI  Epifcopi  facultate 
Ah  Ecclefia  Tarochiali  S.  ‘Elafi  huc  trafata , coque 
i,  Ab  lllufrijfma  Communitate  Ferrari f recognito 

E radicibus  e'vulf im  in  hanc  amplioremformam  redegit , 
Hu]us  molis  magmficentia 

llluflrifs.  March.  T>.  }0:VlLLAM  ]ud.  Sap.  eiufq\ 
tsllagifratum  Autores  agnorverat 
Jllufirifs.  D.  NERCVLIS  March.  TROTTI , modo  Sap. 
]ud . illiufque  Magifìratus  prefentia 
‘Terfeclam  indutt  ma]ejlatem 
H<tc  ^veneranda  Societas  benefcii  non  immemor 
ìllufrifs.  T> . MARCH:  ‘TETRO  FLASCHIO  Fice 

Protettore 

D:  E ELLENO  SARTO  Mafario 
Tif  Ferrari*  famam , qua  per  adì f eia  femper  immorta- 

litatem  qtt*fi<~uit 
Styllo  perennitatis  infculpft 
Anno  Domini  M.DC.  LXX IV.  die  IX.  Augttfi 
Con  quefta  occafione , oltre  il  fedare  le  difeordie  na- 
te , acquiftò  un  punto  vantaggiofo,  e fù  il rittoramen- 
to  d’elTa  Chiefa  , che  per  altro  co  ’l  tempo  farebbe 
diroccata  . Quelle  prime  operazioni  del  Cardinal 
Cerro  dierongli buona  fama,  e lo  ferono  accreditare 
perHuomo  pacifico,  e dolce,  come  in  fatti  devcef- 

fere 
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fere  un  tal  miniltro  . Era  eziandio  però  compitilfi-i^^ 
mo  Cavalliero  , e fapeva  nelle  occafioni  ufcir  fuori 
( non  però  con  pregiudizio  ) in  obligàtiflìme  cfpref- 
fioni , quali  furono  quelle  , con  cui  complimentò  la TrìneU 
Principelfa  di  Rofano  , che  di  paflaggio  lì  trattenne^* 
in  Ferrara , per  alcuni  giorni  . Fu  quella  alloggiata  sterra 
in  Cartello  dal  Legato,  con  dimoltrazioni  nobiliflìme,rJ* 

& apparati  di  tutta  maeltà,  trafportando  fino  nel  bol- 
lore del  Luglio  ( elìendo  pervenuta  a di  3.  ) la  li- 
cenza delle  Mafcheie , ecorfi,  che  nel  cuore  dell’ In- 
ve  no  foglionli  difpenfare;  & accio  potelfe  quella  por- 
tare à Roma  buona  fama  inqualche  genere  di  quella 
Città,  non  fi  sà,  fe  mitigato  dal  Chigi,  ò dalla  ge- 
neralità dell’  animo  fuo,  il  Marchefe  Gio:  Villa  Giudi-  ^ 
cede'Savj;  fece  farevarij  preparamenti  d’allegrcz-^r^ 
ze  per  la'  Città  , non  volendo  fenza  una  fingolar  di-  fMe 
mollrazione , lafciar  partire  un  Perfonaggio  di  tale  lii- 
ma . Trà  le  altre  cole,  cheferonfi,  riulci  riguarde- 
vole lacomparfa  fatta,  & ordinata  da  diverfiCaval- 
lieri  appo  la  Montagnuola  di S. Giorgio,  piantandovi 
una  longa  lizza  à fine  di  giollrare  alcoipetto  d’efla__. 
Signora,  e di  varij  Principi , che  1'  accompagnava- 
no, i quali  erano  per  Ilare  in  certi  palchi  frammez- 
zati à frondofi  Olmi , che  adornavano  quel  deliziofo 
fico  . La  Gioftra  invero  riufeì  con  tutto  onore  , 
ebbero  campo  di  inoltrare  il  valor  loro  tanto  i Cavai- 
lieri  di  Ferrara,  quanto  alcuni Elleri,  che  ne  volle-  u' 
ro  far  prova:  frà  gli  altri  riportarono  maggior  nume- 
ro di  premij  il  Marchefe  Alfonfo  Bevilacqua , & il  Co: 
Pinamonte  Bonacollì,  del  che  lieto  tutto  ilconcorfo, 
finì  la  ricreazione , e pervenuto  il  decimo  giorno  del 

fuo  arrivo,  par ciflì  complimentata,  e fervita  fin  fuo- 
ri dpi- 
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1673 r*  della  Città  , li  PrincipelTa  con  tutta  h Tua  nobile 
comitiva  . La  dimora  futa  da  quella  in  Cartello 
jirr.ba-  fù  cagione,  che  non  alloggiò  inetto  un  Ambafciado- 
^ re  di  Mofcovia,  che  di  patteggio  venne  in  Ferrara-, 
•evia  con  molta  gente  di  quel  Regno,  terribile,  e feroce  in 
volto  . Non  mancò  per  tanto,  sì  il  Principe,  quan- 
to la  nobiltà  noftra  , per  mezzo  d’interprete,  di  com- 
plimentar feco,  nel  Monaftero  de’  Benedettini  , dov’ 
egli  fi  pofe  ad  abitare,  e vi  fi  trattenne  per  un  Mefe, 
e mezzo , fuori  della  fua  intenzione  , per  efler  ftato 
quivi  atta  lito  dalmale,  & aggravato  alquanto:  gua- 
rito però, fenza cura  dc’noftri  medicamenti ,profeguì 
il  fuo  viaggio , lafciando  di  sè , e de’  fuoi  memoria,  per 
i diloro  curiofi  riti,  ecoftumanze  * Si  ditte  cortui  por- 
tarli à Roma  per  cagione  de’dirturbinati  nel  iuo  Re- 
gno , à cagione  della  morte  del  Rè  di  Polonia  Michele 
Coributo,  in  vece,  e fuccelfione  del  quale  fù  eletto, 
f/fr/oHf  più  dal  proprio  merito  , che  dalla  benivolenza  degli 
itvoiì- elettori , Giovanni  Subieski , all’ora  Generale  di  Cam- 
"»«•  pagna,  Figlio  del  celebre  Jacopo  Subieski,  già  Ca- 
rtellano di  Crakovia  , avendo  elio  Figlio,  quert’ an- 
no,ottenuta  la  gran  Vittoria  à Coczino  , appretto  ’l 
Fiume  Neiftcr,  e alle  frontiere  della  Moldavia,  con-i 
la  perdita  di  8000.  Gianizzeri  , eiooo.  Spaj,  undì 
folodopo  la  morte  del  Rè  Coributo,  percuiegli  folo, 
come  futuro  Rè,  n’ebbe  la  gloria , & il  vanto,  non-, 
dovendolo  compartire  con  alcun  fuo  Superiore  . S* 
accollava  intanto  il  fine  dell’  anno,  &al  Giudice  de* 
5avj  in  confeguenza  poco  di  tempo  rimaneva  di 
fuo  miniftero:  perciò  anfeiofo  dilafciar  memoria  del 
fuo  Governo  con  qualche  cofa,  che  rimanefle  in  per- 
petuo ? oltre  l’ indire  perlilavorieri,  che  facevanfi, 

à fine 
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àfine  di  reftituirc  la  navigazione  à Volano  ( danno  1673 
aperto  à tutta  la  Città  ) oflervò  efiere  quafiche  per- 
duta, perla  voracità  del  tempo,  1 ’ 1 nfcrizione , che&Ar^» 
à piedi  della  Statua  Equertre  delMarchefe  Nicolò  III.  Stilli* 
in  Piazza  vedevafi , già  portavi  da  Agoftino  Villa  Giu 
dice  de’ Sa  vj  in  que’ tempi,  epenfando,ch’oltreiIrcn- 
dereeternala  memoria  diquel  Principe  E rtenfe,  rino- 
vava  ancora  il  nome  delfuo  gloriofo  Antenato,  fcco 
quella  riffarecon  le  fteflc  lettere  di  prima,  di erano 
quefte.  • 

NICOL  AO  MARC  tifoni  ESTENSI 
AL.  F.  ter  pacis  Italia  Autlori 
Refpublica  Ferranenjìs 
LEONE!  LO  Mar.  Germano , 

Et  [ueceffoic  pcrfict  imperante 
Dica'vit-,  A'VG'UST O VILLA , &?ipfe 
Pater  Patriét  procurante . 

CCCCL, - 

Magnanimo,  c lodevole  penfiero  d’ottimo  Padre  del- 
la Patria  , che  fù  elpreffo  in  un  altra  tavola  di  marmo, 
lotto  la  predetta , così- 

AVGTJST I VILLE  memoriam 
Vetujlate  obhtteratam 
Vfibtlem  reddt  jujjit 

J OAV^y^ES  VILLA  , &Jipfe  *T  Patria 
M.  PC,  LXX1J1. 

Ne  ricavò  egli  lode  da  tutti,  egli  furono  fatti  elo- 
gii  fingolori , particolarmente  il  Co:  Francefco  Berni, 
erudito,  edegno  Scrittore,  che  morì  poi  l’anno  rtef-  atmì 
fo  nel  mefe  d’Ottobre  , pubblicò  alcune  poetiche^ 

Dd  com- 
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1673 com porzioni,  le  quali  però  furono  tantofto  difperfe, 
cfofpefc,  fi  dille,  per  ordine  d’alto  Perfonaggio,  ac- 
ciò non appiriflc  tanto  feoperta  la  lode,  per  la  rino- 
vazione della.  memoria  di  que'  Principi,  che  già  più" 
co ’l  Ferrarefe  nulla  avevano  che  fare  : Ben  è vero, 

che  tutte  le  Giurildizioni,  che  godono  que'  Principi  sù'l 
Ferrarefe,  gli  vengono  mantenute  coitellatezza  cau- 
Crf^o-tiffima  . Finì  intanto  quell’ anno  con  la  creazione^ 
c-^d’ alcuni  Cardinali,,  che  furono:  Pietro  Bafadonna^, 
li.  Veneto:  Francefco  Nerfi  Arcivefcovo  di  Firenze  r 
Girolamo  Gaftaldi  Genovefe  : Girolamo  Cafanata_. 
Napolitano  : e Federico  Colonna  di  Roma  ; e con  I<r 
I^74allegrezze  folfte,  incominciò  Fanno  1^74.  nelprinci- 
piodelquale  fi  moftrò,  quale,  in  maggior  parte,  dove- 
va ellerrunefto,  per  la  mortalità,  che  accadette  à non 
pochi  Cavallari  Ferrarcfi , che  F uno  dopo  I’altrodo- 
mortali  lordamente  mancarono  ; de'qualìil  primo fùilMar- 
chefe  Alfonfo  Bevilacqua  , Cavallier  prudentilTìmo 
l’altro  D.  Alfonfo  Varano  di  Camerino,  il  quale  mo- 
rì d*  un  incontro  di  Spada,  co'lCo:  Lodovico  Stroz- 
za, che  di  pari  ferita  mancò  l’anno  dopo  j ilMarche- 
fe Girolamo  Romei,  nell’  arme  per itillimo  ; Conc- 
ilo Roverelli,  Matematico  infigne;  Il  Co:  Francefco* 
Zavaglia  , Signore  di  .(lima , eper  fine  il  Marchefc  Pio 
Enea  degli  Obizzi  r che  lafciò  di  vivere  nel  Catta jo 
sù  ’I  Padovano  , dove  s’  era  portaro  F Eftate  ..  A 
quello  rama  rico  s’aggionfe  la  determinazione,  &ac- 
cordo  fatto  tri  Bolognefi ,.  e Ravennati  circa  diverti- 
re il  Reno  ( Fiume  da  cui  vengono  quelli  danneggia- 
ti  ) sù  ’l  Territorio  noftro , quafiche  abballanza  non», 
follimo  opprelfi , qualora  gonfiandoli  il  Pò  vicino , mi- 
naccia F ingoia  mento  di  tutto  lo  Stato  » Penetrato 

al  Chi- 
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al  ChigiLegato,  &al  Villa  Giudice  de’ Sa  vj  ravvifOjXÉ>74 
non  fi  temporeggiòaltrimente  per  ovviare  à quella  de- 
terminazione , mà  radunatali  una  piena  Congrega- i teTm* 
itone  fopra  quello  affare  ; per  più  efpor  fotto  gli  cechi /oprili 
v ale’ Cardinali  di  Roma , che  foprafiedono  all' acque  , Mliue' 
il  danno,  che  ne  rifultarebbc  a quello  Stato,  fi  Ipe- 
ditantollo,  con  lettere  di  quello  Legato,  ilMarchcfe 
Ercole  Trotti  alla  volta  di  Roma,  c benché  procura- 
to folle  di  frallornar  quella  Straordinaria  Ambal'cieria 
'dal  Cardinal  GabrielliLegato  di  Ravenna  ; egli  però 
profeguì  il  Tuo  viaggio,  e n’ottenne  l’intento,  e De- 
creto fa vorevole, del  folito  nthil mno^vart , acciòche fi 
JafcialTero  correre  i Fiumi , dove  la  Natura  gliavea 
.collocati  , tollerando  ciafcheduno  dalla  lua  Parte  il 
danno  mengravofo,  perche  naturalmente  prodotto. 
Glorio  lo  dica!  determinazione  era  per  partirli  ilMar- 
chefc  da  Roma,  quando  gli  aggionfe,  come  luol  dir- 
fi,  1 ali  à piedi,  l’avvifo  della  lua  elezione  in  Giudice  Giudice 
de’  Savj,  li  terza  volta,  fatta  dal  Gran  Confeglio,  in  de’Sav) 
premio  dell’accuratezza , con  la  quale  avea  trattato 
quello intereffe,  & altri  limili  alcre  volte  . Portatoli 
frattanto  in  brevifiimo  fpazio  di  tempo  à Ferrara,  per 
aver  campo  di  pigliare  il  poffeflbdella  Dignità  al  San 
Pietro , affunto  il  governo  delle  Pubbliche  colè , a ppli- 
cò  principalmente  all’  importante  negozio  dell’  efea- 
vazionedelPò  di  Volano,  per  renderlo  navigabile, e 
trovandole  cofe  ridotte  in  affai  buona  politura  dàfuoi 
Antcceffori,  profeguì  con  minor  calore  lo  ’ncomincia- 
to,  con  penlìere  di  ridurre  à fine  l’Opera  fotto  il  fuo 
Regimento,  ilchenonfucceffc  per  le  troppo  contrarie 
Stagioni,  che  nell’ Ellatc  fecero  comparirei  Inverno, 

Cile’ tempi  afciuttil’  umido  più  abbondante,  avendo 

Dd  2 il  eie- 


2 1 2 L 1 $ A 0 

1674.il  Cielo  defUnata  la  gloria  di  quell’opera  ad  altro  Ca- 
valliero  : Portò  egli  però  molta  lode  nell*  aver  affai 
operato  ne’  pochi  meli , in  cui  non  vi  fu  l’ impedimen- 
to delle  ftagioni  avverfe,  notandoli,  che  nel  brevo 
Sofori?  fpazio  di  foli  cinque,  non  compiti,  Meli,  fece  alquan- 
°cu7l  to  avanzare  le  fabbriche  de’  Sollegni  a Codrca , à 
Valle  di  Pagliaro,  &àTieni,  come  à fuo  luogo , nell’ 
occafione  del  loro  termine,  difufamente  li  parlerà  j ed 
infatti  fu  lodevole  lafua  premura,  con  quell’onorato 
fine,  che  deve  avere  il  buon  Padre  della  Patria  , Se 
ebbe  egli  in  particolare  , d’ovviare  tutti  li  danni,  che 
ne  riffultano  à Ferrarefi,  per  efferli  perduta  la  navi- 
gazione del  Pò  di  Volano,  e d’ introdurvi  l’utile, 
quando  fi  rendeffe  navigabile  : Danni  prefenti,  &uti- 
; ^ lità  future,  le  quali  da  un  zelante  Cittadino  furono  cf- 
preffe,  e pubblicate  in  que’ tempi  ( per  mover  l’ani- 
mo de'fouraftanti  ad  applicarvi  ) con  varij  Capitoli, 
de’ quali  non  mi  pare  fuor  di  propofito  farne  menzio- 
ne, effendo,  che  cadono  in  acconcio,  e furono  eflì 
ditale  fentimento. 

thè  pi-  Indubitata  co/a  è , che  il  rPò  di  Volano , nel  tempo  y 
eh’  età  navigabile  e flato  quello , eh*  ha  dato  occafione  di 
f interrì  fabbricare  la  bella  , e nobilijfima  Città  di  Ferrara  , e l* 
Iwm'  httefa  cosi  ricca  9 e grande  , non  fol  amente  ne  tempi  y 
che  flètè  f otto  7 Dominio  de ’ Sereniffimi  Eftenfl  , ma  calà- 
dio gran  tempo  flotto  (juello  d' alcuni fommi  ‘Tontejici on- 
de ejflendofl  il  di  lui  Alveo  interrito  per  cagione  del  Reno , 
da  molt  anni  in  fjà  , ha  cagionato , che  la  Città  ogni 
fi  or  no  vada , e fi  a per  andare  flempre  piu  b efterminio , 
Cela  pietà  del  noflro  Sommo  "Pontefice  non  degna  volgere 
i [noi  benigniflflimi  flguardi  adeffla , con  far  provvedere. s 
* detto  Tò , comandando , che  fi  a e fc  aitato  rve  bifognay 

&i* 
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in fomma  pofto  nella  prìfiìna  ’sHarviga*ju>ne  ? 

£ detta  efc dilazione  pub  farfi  fcnzjt  un  menomo  ag- 
grauio  della  Reuerenda  Camera  , e dell ’ Jllujìrifsim *-» 
Comunità  di  Ferrara , poiché , con  un  fol  comando  a tut- 
ti li  Contadini  del  Ducato  al  lauoriero  atti , ft  confegui - 
rebbe , ordinando , che  tengano  a làuorare  detto  Pò  ot- 
to giorni  per  cadauno , a fue  fpefe , perche  in  un  tsllcf ? 
fi  pcrfe^ionarebbe  tutto  il  caliamento  necefiario  per  ri- 
mettere detto  rPò  nauigabile  e fatto  detto  calia- 
mento fino  al  Bondeno  , iui  faria  modo  di  pigliare 
acque  chiare  , e correnti  [ufficienti  a mantenere  det- 
to Alueo  nauigabile  . 

Gli  ut  Ut  poi  , che  s'  aurebbono  da  quefta  J^auiga- 
'jione  farebbono  molti  . £ prima 

J.  Il  noflro  Sommo  Pontefice  acquifiarebbe  P ufo  di 
cinque  Porti  di  CMare  , Te  foro  , che  non  ha  alcun -» 
Principe  } nè  indicali  a , nè  fuori  , che  cosi  fono 
inutili . 

II.  La  Città  tornarebbe  mercantile , e tutti  li  ne- 
goT^j  , che  fono  perduti  , e caduti  fi  ricuperarebbo - 
no  , e ritornarebbono  in  piedi  , in  breue  fi  po- 
polarebbe  } perche  dou  è naniga'Ttone  , iui  è rPopoloJ 
negozi , e ricchejje  • 

III,  T ani  utile  ne  aurebbe  la  Reuerenda  Camera  / 
che  a dir  poco  , di  Gabelle  ne  catterebbe  piu  di  aventi 
nulla  feudi  d‘  entrata  , oltre  quello  , che  caua-» 
adeflo  , perche  tutte  quelle  merci , che  njanno  a pa- 
gare li  graui  Dazj  fino  a Venepfia  , <r terrebbeno  si 
per  detto  ‘Po  y e fchiuarebbono  200.  miglia  in  circa , 
Golfo  di  Mare } equi  pagarebbono  li  Dati j,  e quefi' uti- 
le farebbe  della  Reu.Cam.y  com  anco  di  noi  Ferrarefi } 
che  vote  riceuerefsimo  quel  danne  di  pagare  que’  Dazj  , 

com» 
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Gj^comc  paghiamo  , quando  compriamo  quelle  merci , ch'an- 
no pagato  il  Dagio  in  Venezia , in  Ferrara , e qacflo  è 

un  grandi  [fimo  aggravio  alla  noftra  Patria . 

IV  ffue‘  Mercanti , che  por  tacerò  vane  forti  di  Mer- 
canti a.  in  quefta  Città , fe  bene  pigli affer o i denari  d’ effe, 
eiepp  u,  nemmeno  ne  comprarebbono  di  quefle  della  Città , 
ove  ‘-verdiano  à lafciare  , non  folo  le  tsllercanzjc  , che-» 
condotte  aveffero , rnà  eziandio  la  maggior  parte  delli 
denari , 

V.  Se  fi  faceffe  detto  casamento  , li  borghi  di  S.  G for- 
gio , e di  S.  Luca  , in  termine  di  due , otre  anniftriem - 
pirebbono  di  milliaja  di perfone , comi  erano  già  una  vol- 
ta , eh'  al  prefente  non  vene  fono  cent  ina ja  , eviritor » 
nardbono  rithegzs  uguali  à prima  . 

Vi.  Li  nego-ff  di  Cornac chio , Cento , CPieve , Lvgo, 
Cognac  avvallo  , Cottighuola  , Argenta,  e di  tant'  altre 
Terre,  che  fono  perduti , facendofi  detto  cavamento  rtf - 
fufeitarebbono  , come  quelle , che  concorrono  alla  Città , e 
che  danno  molti  denari , Cr*  effondo  quelle  rovinate , la~> 
Città  anco  và  à male  . 

VII.  Tutti  que'  Cavallieri } Gentiluomini , Cittadi- 
ni, & altri  ; che  fono  lontani  dalla  Città  y e che  perii 
lunghi  viaggi , e cattivi  tempi  non  ponno  condurci  le-* 
loro  entrate , facendofi  detto  cavamento , ve  le  condureb - 
borio,  ejfótarebbono  , che  cosi  non  potendo  coneturvcle, 
vanno  à male , efepure  ne  f anno  quali  h‘  cjfóto , fono  af- 
fretti Infoiarle  à viltfftmo  prezzo  , O*  anco  potendole  con- 
durre , ejfi  medefimt  verrebono  ad  abitare  in  effa  qualche 
mefe  del  anno,  il  che  non f anno  , e vi  farebbe  occ  afone  d' 
affittar^Cafe  , e Grana  j,  che  non  s‘  affittano,  ma  bensì 
vanno  via  piu  rovinando 

. Vili,  Le  Poffeffioni  coltivabili  non  diverebbero  pafeo - 

bue, 
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li* ve  , perche  li  Padroni  d’effe  non  troiano  Contadini ,1674 
che f vadtno  à coltivarle , perche  quella  poca  porzione , che 
loro  fopr avanza  , detratto  il  necefario  alimento , corrdur 
non ponno  alla  Città , e quivi  venderla  per  comprarfi  al- 
tre robbe  neceffarie  alle  loro  cafe , e non  potendo  far  quefo, 
vanno  più  tofogiu  dello  Stato,  che  lavorare  que’  luoghi 
e coti  non  folo  fi  fpopola  la  Città , ma  anco  i Villaggi , re- 
fi ano  come  derelitti . 

IX.  Portarebbe  grand*  utile  detto  cavamente , non 
pure  alla  noftra  Patria , mà  anco  alla  Città  di  ‘Bologna , 
Ravenna , Aio  don  a , Reggio  , Parma  , ‘Tiacen'^a  , 
Aiantova , O*  altre  Citta  di  Lombardia , che  verebbo- 
no  à provvederf  qui  in  Ferrara , a ’ quali  con  loro  gran 
danno , non  folo  difpefe , mà  diperdita  di  tempo  ne’  viag- 
gi , convten  andare  fino  à Venezia , e quel  denaro , che 
in  Venezia  lafciano } lo  lafciarebbono  in  Ferrara , il  che 
non  folo  farebbe  di  grand’  utile , mà  ancora  di  gran  fplen - 
dorè  alla  Patria . 

X.  La  Città  non  farebbe  tmpr attuabile  perle  fi  rade-* 
tutte  ( all’ora  ) disfatte  , onde  facendoft  detto  cava- 
melo, s*  a uri  a comodità  di  pigliare  tl  f ufo  poco  difiantt 
dalla  Città  , e condurr  taf , fin  sù  le  Porte , con  pochi f si- 
ma fpef a,  & avendofi  à buon  prezzo  dariaft  occafone  di 
lafìricare  in  breve  tempo,  che  al  contrario , per  manca- 
mento d’ acqua  in  detto  Pò,  è necejfariofarla  condur  da  lon- 
tano, e per  li  tranfiti , e viaggi,  cofla,tre , e quattro 
volte  piu  , che  non  coflarebbe , quando  pure  fenepuò  aue- 
re , e perciò  fi  refi  a con  danno,  e dif onore  del  popolo , di 
lajl  rie  ària . 

X I . Facendofi  detta  efeau anione  f porgerebbe  occafo- 
ne a tanti  vAIercanti  divenne  ad  abitare  inquefa  Cit- 
ta , a’  quali  f affittar ebbono  Cafe , Botteghe , e Maga- 
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1074^»*  j che  fi  Ano  ferrati , Gr  inabitati , e tant’  altri  luoghi 
farebbero  rifi  aurati , quali  rouinano , perche  emendo  di  po- 
tuti Cittadini  , Fedone  , e Pupilli , quelli  non  anno  pof- 
ftbtlta  di  rifarcirle . 

X li.  Per  ultimo  . Con  fare  fimilmente  detto  caua - 
mento  accjuijlarebbc  ejuejìa  Città  un  aria  perfettifsima , 
non  falò  peri’  acque  correnti  vicine  alla  Città  ? ejuali  fcor- 
rer  fi  far ebbono  per  le  fofic  del  Caflello  , e per  quelle  delUs 
Fortezza,  e Città , ripiene  ( all’ora  ) d’ acque  corrot- 
te , putride  , e fet tenti , che  amorbano  la  Città  , in  cui 
ogni  Efiate , O*  Autunno  , muore  gran  numero  di  Perfone , 
co  fa  y che  non  auuiene  in  altre  Città  di  gran  long  a più 
coppiofe  d‘  abitatori  della  nofìra , mà  anco purgar  taf  leu» 
Citta  me  dema  da’  lettami , Gr  altre  immondizie , diche 
•veggonf  piene  alcune  firade , fe  ben  remote  , che  effendo- 
ui  la  comodità  dell’  acque , dette  fporct^ie  non  farebbero 
tantofìo  fuori  de*  luoghi , che  f urtano  leuate  per  mandar- 
le  fopra  il  ‘Bolegnefe , a Cento  , ‘Tieuc  , t?*  altri  luoghi , 
»’  btfogno  ? eziandio  con  utile  confiderabt - 

lt, 

Qucfte  erano  le  urgenze,  le  quali  movevano  à violen- 
temente ridonare  l'efcavazionei  Principi,  e Superio- 
ri noftri  5 vero  è però,  che  alcuni  di  que’ danni  , fi 
fono  oggidì  tolti,  e la  Città  èridotta  alquanto  à me- 
glior fiato,  circa  l’eftrinfeco  almeno,  fenon  nell’in- 
trinfeco,  tutto  giorno  nafeendo  certi  ptegiudizj , che 
fncrvano,  e rendono  più  foggetto  il  Suddito,  & il  Go- 
verno del  pubblico  , a’  quali  non  altrimente  potrebbe- 
fi  rimediare, che  co’lfempre  creare  Giudici  de’  Sav/, 
Cavallieri,  che  della  loro  Autorità  fuflero  bene  infor- 
mati, &impeditfero,  ch’altri  metefie  la  inano  nella 
loro  nicflcj  ficcome  il  mantenere  l'Ambafcindcreia^ 

Roma, 


V 


\ . 
k r 

^ V A K T 0.  117 

Roma,  in  Periòna  di  Cavallaro  difinvolto,  e prat-1674 
tico  de*  maneggi , che  con  le  Tue  buone  qualità , & 
aderenze,  vcniìle  ad' affezionarli  , non  per  elio  lui, 
mà  per  la  Città  noflra  , la  Corte  di  Roma  . Per 
altro  fe  tutta  Ferrara  folle  unita  alfollievo  di  feflef. 
fa,  con  l'aderenza  de*  maggiori,  in  poco  di  tempo, 
almeno  non  peggiorando , marnerebbe!!  qua  Ile  fi  tro- 
va , e procurarebbe  d’  avanzarli  . De  Cittadini  . 
di  buon  animo  , non  ne  mancavano  , e ne  fu  uno  il 
generofo  Brutto  Bordocchi,  il  quale  riflettendo  non-j 
elfervi  Collegio  civile  da  allevarvi  la  Gioventù , & 
impiegarla  ne*  ftudj , levandola  dalle  Cafe  paterne-# 

( remora  valevole  à non  approfittarfi  ) tanto  operò, 
che  fece  influire  un  Collegio , quell’ anno , nelle  vi-f^jj- 
cine  Stanze  alla  Chiefa  di  S.  Maria  Bianca  , verfo  la  tuiio 
Spianata  , con  chiamarlo  Collegio  dementino  , go- 
vernato da  un  Rettore  della  Congregazione  Soma- 
fca,  fotto  la  Protezione  del  Cardinal  Chigi  Legato, 

' di  condotta  però  , e giurifdizione  delMacflrato  , prò 
tempore  , il  quale  folo  doveffe  accettare , e rifiutare 
gli  Educandi  ( per  lo  più  Pupilli  ) inflituendo  una  , 
Congregazione  d’  alcuni  Deputati  fopra  quello  inte- 
relfe,  ricercandofi  in  quelli , che  dovevano  effere  a m- 
mcilì,  l’ effere  d’oncfta  condizione,  di  buona  indo-  ; 
le,  d’età  capace  di  difciplina  , non  eccedente  li  16. 
anni , da’  quali  fi  potette  fperare  almeno  mezzanaJ 
riufeita  nelle  lettere  , nelle  quali  dovevano  eflere  in- 
fluiti , ficcomc  anco  ne’ buoni  coftumi,  e creanze-» 
adequate  alla  loro  condizione,  al  qual  effetto  fareb- 
bero flati  provveduti  di  Maeflri  , che  infegnaffero 
Grammatica  , Umanità  , Rettorica  , Filofofia  , & 
anco  altri  effercizj  nobili } perloche  da  quella  Co-* 

; . . . r*  ' ‘ Ec  munita 
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munita,  fu  loro  afifegnato  il  Dazio  de’  Pallori , che 
afcendeàfommi  non  mediocre  . Apertofi , per  tan- 
to il  nuovo  Collegio  , fottogli  Aufpizj  , già  detti, 
£ù  copiofo  il  numero  de’  primi  concorrenti  . E di 
più,  il  Card.  Legato,  ch’avea  genio  particolare  di  fol- 
le vare  in  tutto,  c pcrtutto  di  ciò  , che  mai  potclfe 
quello  Stato,  penetrando,  che  dopo  la  conllitu  zio- 
mi»?^  » n“  del  Cardinal  Lorenzo  Imperiale,  fatta  l’anno 
trefeinte ^ i ^59 . circa  il  regolamento  delle  monete,  molte  di 
„ quelle  s’ erano  alzate  di  prezzo  , à caufa  dell'ac- 
„crefcimento  dell’argento  , c del  valore  intrinfe- 
„ co  , che  in  elle  contenevano  , maggiore  del  gii 
^ „ valutato  , in  modo,  che  quelle  venivano  daal- 

: 5,cuni  comprate  , e trafmelTe  in  altre  Piazze,  con 

„ grave  danno  del  trafico  di  quella  Città  , c Le- 
J?gazione,  fenza,  che  detto  intrinfcco  accrefcimen- 
3jto  paiTalTc,  non  foto  ad  univerfale  benefizio,  mi. 
9jnèanco  alla  notizia  degli  altri  j e che  dopo  elio 
Editto  fi  fodero  llampate  altre  monete  , fenza  fa- 
j}perfene  il  loro  intrinleco  valore  , & introdotte  al 
„ commercio  con  una  femplice  tolleranza  : e paren- 
do al  Legato  , che  ficcome  le  monete  non  fi  de- 
tono fpendere  per  più  di  ciò  , che  vagliono  , così 
,,non  dovettero  correre  per  meno  del  loro  intrinfe- 
„ co  valore,  czimdio  con  qualche  leggiera  tollera n- 
za  , defiderofo  di  porgere  rimedio  addattato  per 
y9 sfuggire  i difordini fopradetei , e tenere,  per  quan- 
do fotte  pò  libile  abbondante  la  Piazza  di  moneta, 
,?e  far  , che  tutti  godellero  del  benefizio  introdot- 
Udici  più  volte  i Periti  , & altri  intereffati  - 


» 


co 


})c  trovando  edere  di  maggiore  valore  intrinleco  al- 
» cune  monete  , non  recedendo  dalla  tariffa  del 
* CM-  • 
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„ Cardinal  Imperiale  ; ordinò  con  pubblica  notili- 1^74 
„cazione  lotto  li  4.  Giugno,  che  Undeci  forti  di 
9Ì  monete  confidenti  in  Doble  , Zechini  , Ongari, 

9J  Duca  toni  , Reali  , Genovine  , B.  Luigi  , e Fel- 
3)fine,  (1  fpend citerò  con  la  tolleranza  d’uno  fpeci- 
5Jficato  accrefcimento,  come  pure  altre  fette  Ipecic  . 

di  Monete  ftampate,  & introdotte  dopo  la  Tariffa 
?jdeir  Imperiali  , che  fi  rinchiudevano  in  Scudi  , 
3jLivornini,  monete  di  Bologna,  Giufìir.e , Croci- 
feri , e Lire  Venete  , cciò  in  qualunque  Banco, 

,,  e luogo  del  Ducato  di  Ferrara  . Refpirò  alquan- 
to la  Città  per  quello  follievo  impenfato  5 ma  più 
ancora  negodette,  allora  , quando  con  un  nuovo 
ordine,  fottoliztf.  Settembre  , furono  alcune  d’ 
effe  accrefciute  di  più  ancora  , come  dalla  pubbli- 
cazione d’  elfa  notificazione  , può  dillintamenro 
vederfi  ..  Non  oliarne  I’  aver  dimofirato  quello 
buon  animo  il  Legato,  per  cui  nericavo  gran  fama, 
c n’andarono,  di  lui,  Relazioni  ottime  à Roma  , 
volle  anco  inoltrare  genio  nobile,  e magnifico  perii 
ornamenti  ettrinfeci  della  Città,  da’quaìi , tal  volta, 
provviene  ancora  il  di  lei  buoa  nome  , perciò  dopo 
clfcrfi  in  Settembre  leggiermente  fentita  unafccfladi  Terre. 
Terremoto,  fenza  però  noltro  danno,  pensò  come  mt0 
far  dovelfe  ad  ili  ultra  re  anco  maggiormente  la  me- 
moria della  Santità  di  Noltro  Signore  Aleflandro  VII. 
fuo  Zio,  di  felice  ricordanza , che  nella  Statua,  già 
polla  in  Piazza  f anno  i6éo.  vedevafi,  per  aigo- 
mento  di  gratitudine  de’  Ferrare!!  : E liffiettendo 

eflcre  nel  mezzo  di  Piazza  nova  , l’antico  Picdcltal- 
lo,  già  fatto  gettare  dalla  Città  , per  lopra  porvi 
le  due  Colonne,  c Statua  Equellrc del  Duca  Ercole 

Ec  z Pri- 


22©  IL  / 55  il  O 

I^^Primo  , Autore  di  tutta  quella  nuova  parte  della 
Città,  detta  Addizione  Erculea , non  poi  alzata.» 
per  lo  ftnarrimcnto  d’ una  delle  due  Colonne  , che 
dovevano  foftcnercla  Statua,  come  parlano  li  Stori- 
ci di  que’  Tempi  , & effondo  predo  che  imitilo 

vieie  detta  Mole , determinò  di  far  ridurre  il  Picdeftallo 
fopradetto  in  forma  quadra , effondo  pria  longo  pie- 
nte r<-  di  venti , e largo  quindcci,  per  erigervi  fopra  lo 
%C*drl  Colonna  rimaftavi,  &in  capo  ad  elfa  la  Statua  di 
Papa  Aleftandro,  fopraccennata  ( cosi  dove  era  de» 
jftinata  per  un  Principe  Eftenfe,  rivoltatoli  il  giro  del- 
la ruota  , fi  determinò,  che  ferviffo  ad  un  Capo  di 
Santa  Chiefa  ) . Stimò  bene  la  Comunità  di  con- 
defeendere  à quello  , già  che  à nulla  ( dicevano  ) 
ferviva  quel  materiale,  quafiche  informe  ; perciò  s’ 
incominciò  à'  riddure  in  un  quadro  perfetto , con 
anullare  fette  Inscrizioni  , eh’  erano  in  elfo  , e di 
quel  Principe  Eftenfe  diffufa mente  favellavano,  men- 
tovate , e referitte  dal  Guarini  nel  fuo  Compendio 
Hiftorico  al  foglio  201.  Per  1’  Inverno  immincn- 
, te  fi  fofpefe  la  fabbrica  , con  penderò  di  profcguirla 
nella  megliorc  Stagione  : Intanto  reltò  ricreato  il 

Popolo  per  le  forte  Carnovaleichc  , ches'introduf- 
fero  nel  Novembre  , à cagione  del  Paifaggio , che 
imiti  fecero  per  Ferrara  li  due  Cardinali  , Flavio  Chi- 
-Sfrgi  , e Gio:  Dolfìni  , trattati  fplendidamentc  iiv-j 
Cartello  , per  tutto  il  tempo  , che  vi  fi  trattenne- 
ro . Servi  , la  Ricreazione  data  al  Popolo  , an- 
cora per  riftàre  le  Carnovalefche  fede  , che  far  poi  ' 
non  fi  potevano  nell’  Inverno  venturo  , à cagione^ 
dell’  apprirfi  dell’  Anno  Santo  , nel  quale  difpen- 
fanJo  Santa  Chiefa  i Tcfori  di  tante  indulgenze , 

mal- 
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malfatto  farebbe  fraftornarli  con  bagordi  contra-1674 
rj  immediatamente  all’  acquifto  di  quelli  , per 
la  diffrazione  , che  portano  i Baccanali  , dall* 
Opere  pie  , e principalmente  da  quefta_,  3 
che  con  tanta  venerazione  , e con  tane* 


incomodo  di  Pellegrinaggi  fi  cele- 
bra dal  Chriftianciimo . 


Fine  del  Quarto  Libro.' 
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ronto  Canno  Scinto,  fi  nxrri.no  compendiofamen - 
te  Icprori’ttiTjrioni  fatte  per  la  moltitudine  de 
P afa?*  ieri , che  fi  portano  a Roma , O'  an- 
no occ  afone  di f vedere  ornata  di  Pitture  la  fac- 
ciata della  Piazza  di  Ferrara  à S.Cnfpino , e ajfieme  C 
erezione  dell*  Colonna  in  Piazza  'Nona  , con  la  Statua 
di  Papa  Alejfandro  VII.  , dopo  di  che  fu  wfituita  una 
Zecca  fuffidiaria  da  battere  monete  folo  di  Rame  , di 
cui  rveri  era  penuria  . Le  monete  però  d * Argento , e 
d‘  Oro  furono  ridotte  al  loro  antico  prezzo  . Muore  poco 
dapoi  Monfg  Tentiuoglio  Vefcouo  di  'Bert inoro  , tengo- 
no leuati  i Protettori  Laici  alle  Chiefe , e fi  letta  C abufo  di 
portar  arme  in  effe  , Ciò  feguito  e inftituita  la  lettura 
Matematica  ì per  molt  anni  mancata  , tr  l'  ono- 
ranofuo  fi fonda  su  ’l  Lazio  delle  Licenze  da  Caccia.  Il 
aMarchefe  Trotti  Giudice  de’  Saui , introduce  l’ arte  di 
lauorar  le  Lane  , che  poco  dura  Dell'  eredità  S affat el- 
la tGiefuiti  approno  una  larga  Pia^ja  auanti  il  loro  Co- 
leggio  . Cade  un  a grojfìjfi ma  grugnitola  nelgiorno  di  S. 
Rifargherita , memoratole  per  tl  turbine  oltremodo  impe- 
tuofo  . Il  Legato  riforma  il  Pio  luogo  de’  Rivendicanti 
Crea  alcuni  Cauallieri , e pria  dipartire  dalla  Legazione , 
ruede  terminati  li  trefcfegni  nel  Pò  di  Volano , dopo  diche 
proibifce  ngorof amente  il  disfaicimento  delle  Cafe  ì che-* 
faceuaft  . Difabriche  cofpicue  fonai  le  Torri  de’  Padri 
Giefuiti , à pena  erette , che  dijlrutte  ; s‘  abbehfce  il  Do- 
mo , Iettando  alcune  antiche  Pitture , non  però  le  fpoglip 

rtpor* 


riportate  da' Veneziani  • Infine  per  confolar  il  ‘Popolo , 
fi  celebra  una  Naumachia  , corrcndofi  con  le  'Barchette  in 
Volano , O* fi  compifce  un  T et  neo  d’ alta  sfera , e da  poi 
finita  la  Legazione  , cede  il  Inoro  al  Card . Marefcotti 
nuouo  Legato  , ilcjualc  tofiofà  l' enumeratone  di  tutta 
la  Gente  dello  Stato , rtuede  i Conti  alli  Giudici  de'  Sauj 
edopo'và  àRoma  per  la  Sede  Vacante  di  Clemente  X.  y 
à cui  fi eccede  Innocenzjo  X /.  Odefcalchi  . 'Ter  fcarfezr 
Z.a  d’  acque  fi  macina  in  Ferrara  il  grano  ne’  Poftrini  / 
rompe  il  Reno  su  7 Bolognefe  , e fi  riduce  il  'ualore  de ’ 
quattrini  di  Rame  . Fatto  tutto  quefio , fi  efpone  in  che 
confifia  il  Dazio  de’  Lauorieri , fi  crea  Giudice  de’  Sauj  il 
Co:  Strojjra , paffa  per  Ferrara  un  Frattello  del  Rè  di 
Alofcouia  , e 7 Card.  Altieri , dopo  di  che  , [ucce de  una 
mortalità  deplorabile  in  quefio  Stato , per  V aria  infetta y 
cagionata  da  una  fortita  d’acque  prejfo  il  pubblico  Dozjj- 
ho  à S.  Rocco . Muore  in  quefio  tempo  il  Card.  Sigi f mon- 
do Chigi , già  Legato  in  quefla  Prouincia , & in  Ferra- 
ra Monfignor  Fantucct  Vefcouo  di  Cefena  . Nel  qual 
tempo  fi  riduce } alla  Romana , l’ Aitar  Maggiore  del  Duo « 
rno  y e dopo  poco , pa(fa  il  Card,  di  Port  oc  arerò  . Rom- 
pe il  Pò  in  Ariano  > [informa  laChiefa  del  Borgo  diS. 
Luca  y trouandofi  una  Infcrizjone  , che  autentica  il  mi- 
racolo di  quel famofo  Crocefifio  , s’incendia  il  fontuofo 
Teatro  Obizj  a S.  Lorenzo , e finifceil  Libro  con  le  prou- 
uiggioni  fatte  al  fofpetto  di  Pefie , che  dalla  Germania  s* 
andana  auanyando  ne' contorni  d' Italia.  . 
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DI  FERRARA 

LIBRO  QJJINTO. 

Nno veramente  da  tutta  IaChriftia- 
nità  fofpirato,  fù  quello  del  1675., 
nel  quale  apprendo!!  il  Teforo  de’ 
Meriti  di  Chrifto  noftro  Redentore, 
e diffondendoli  più  largamente , che 
mai,  tante  grazie.  Santo  può  de- 
gnamente chiamarli  . Per  acqui- 
ftire,  dalla  invitta  liberalità  del  Pontefice  conceffo, 
quello  preziofo  Giubbileo , chiufo  effendo  il  varco  al- 
le altre  Indulgenze  delle  Città  particolari , fi  trasfor- 
ma Roma  in  un  Mondo , e da  tutte  le  Parti  concorro- 
no Genti  à quella  , con  devoti  Pellegrinaggi,  effendo 
Roma  fra  tutte  le  Città  del  Mondo,  fatta  degna  di 
confcrvare,  oltre  le  tant’ altre  infigni  Reliquie  , Io 
principali  fpoglie  della  Santa  Paffone  di  Chrifto,  au- 
tentici Teftimonj  della  noftra  incontra  (labile  Reden- 
zione . Coppiofe  furono  le  Compagnie  di  Pellcgri- 
. ni , che  qui  ftetero  di  Paffaggio , e de’  Ferrare!!  pu- 
re, che  concorfero  all’Alma  Città,  per  la  moltitu- 
dine de’  quali , circa  gli  alloggiamenti,  c paffaporti, 
furono,  dal  Card.  Chigi  Legato,  fatte  più  provvi- 
gioni, acciò  fenza  occafione  di  Scandalo,  quieta- 
mente ciafcheduno  proffeguiffe  l’incominciato  viag- 
gio, & aver  poteffe  profpcro  ritorno  . In  mcglior 
anno  non  poteanfi  determinare  alcune  fabbriche  pub- 
bliche 
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bliche,  le  quali  à più  oofpicuo  ornamento  della  Città  C 1675 
ferono , fé  non  in  quefto,per  la  lode , che  fife  tìe  andava—, 
traendo  in  vedendo,  mailìmamente  nel  memo,  nuove 
cofein  Ferrara,  e principalmente  un  nobililhmo  prof-  vnfive 
petto  alla  Piallai  grande  fatto  fare  da IhArte  de  Cal-^^^ 
zolaj  fopra  li  Portici  della  loro  Scuola  à S.  Crifpino , conà  ^c»/ 
rimodernare  per  mano  di  Francefco  Ferrari  Pittore  ce-p  * 
lebratOjle  antiche  memorie  della  fiamoia  Cavalcata  di 
v Cari.  Migno, quando  dopo  efler  ftato  coronato  Impera- 
tore in  Roma  per  mano  di  Leon  Terzo  Sommo  Ponte- 
fice,nel  fuo  ritorno  inLamagna,pafsò  per  Ferrara  l’an- 
no 8ò85e  quivi,pcr  quakhe  giorno, trattenutoli,  concef- 

- fe  loro  à riguardo  defler  ftato  benfervito  da  un  huomfo 

- diqucft'  Arte, tutti  li  privilegi,  che  godono,  anzi  donò 
à quelli  il  Sito  dove  al  prefente  ridiede  la  loro  Scuola, fe- 

’ -condo  che  aviamo  dalle  antiche  Iftorie  . Bafti,  chela., 

- rinovàzione  delle  Pitture  confitte  nell’  efprefsionc  di 
-quello  fatto  adorno  di  quadrature  bellissime, vedendoli 

• -hel  mezzo  éfprelfo  in  un  quadrone  il  Rè  fopradetto  in., 
li  Trono,afsiftito  da  numcrofo  corteggio,  e netti  altri  qua- 
dri li  Cavallierjyche  lo  torreggiarono  fopra  pompofìfsi- 

J mi'deftrieri,  feguftandoicon  lo  fteffo  ordine,  mà  con  varie 
efi<q  di  Santi, ftno nella  ftrada  detta  dc’Contrarj,  dovo 
termina  nò  le  ftanze  di  detta  Scuola , in  memoria  di  che 
nel  profpctto  della  Piazza , tra  gli  due  Archi  di  mezzo , 
apunto  fiotto  l’efigie  di  Carlo  Magno  furono  fcritteà 

* perpetua  memoria  quefte  parole . 

S.  T.  L.  Ff  \ G.  S . s 

*Nè  ruetuftx  ìmagines  tfi <t  <-vctu Jhitc  v \-/i 
f.  < Colapff  rviferentur  , atquc  illarum 
Refi  attrattone  , antiquorum  tàrn  digna 
c*i>  ‘ ■ memoria  oblivioni  , adhuc  , diuqfue  > 

- j Ff  Futuro 
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*67i  Futuro  Buo  reparetur  , hafce  ideò  .1 . rrbìfL 

Collegium  Sutorum  rcnouari  ]ujjit 
Cffare  Salatilo  ejufdem  negotia 
. ..  . -r  Solertèr  moderante  Anno  Repar  at^e 

Salutis  M.  UC.  LXXF.  'Nono  Kal.  'Nervcmbrh. 
A’  riguardo  poi  dell’altra  fabbrica,  che  fàceafiinque* 
rofomwtempi  in  Ferrara , quella  era  minore  d'  affai , elfendo  1’ 
^!i‘" falera  tanto  più  nobile,  quanto  frettante  immediata- 
va  . mente  alla  Perfonadel  Papa , à cui  doveafi  più  durcvo- 
k rendere  la  memoria, con  alzarfi  la  fua  Statua  fopra  la 
• - Colonna  di  Piazza  nova  ,à  quello  fine  fitta  intagliare 
di  rilievo  con  intorno  alcuni  Rami  di  Quercia, per  ope- 
ra di  Cefare  Mezzogori  Comacchiefè , laonde , fic- 
comefiera  già  fcheggiata  à cagione  d’effer  fiata  offe- 
fa  da  alcuni  fuochi  artefiziati  li  quali  in  effa  piazza  fi  fe- 
rono  l’anno  i^3  8.  per  la  Coronazione  della  B.  V.  del 
Rofario,  così  ancora  fi  refe  più  fiottile  con  intagliarvi  fo- 
pra li  Rami  fopraccennati.  Ridottoli  per  tanto  il  piede- 
ftallo  in  formi  di  quadro  perfetto, fi  fabbricò  Tornitura, 
ò fia  cartello  di  Legno  per  mezzo  del  quale , con  rairabil 
maniera  , vi  fi  alzò  fopra  la  Colonna  eli  pefo  geometrico 
afcendentc  à pefi  5441.  dopo  di  che  levata  la  Statua  di 
Papa  Alelfandro  VII.  di  Piazza  grande, dove  fùpofta_* 
Tanno  ié£o,  fu  pure  tirata  fopra  d’effa  Colonna  fenza 
offefa  d’alcuna  cofa , e quello  per  il  buon  ordine,  cho 
tennero  in  architettare  il  negotio , Carlo  Pafetti,  Alber- 
to Gnoli,Gio.  Battifta  Barbieri , & altri  virtuofi  Archi- 
tetti , per  cui  mezzo  nel  giorno  2 1 . di  Giugno  reftò  per- 
fezionata l’opera  adornata  poi  d’intorno  di  varii Marmi 
fìtti  in  Terra, levati  da’ Granaj  della  Comunità  àS.  Lo- 
renzo , ficcome  pure  ne’  quattro  lati  del  piedcftallo , per 
eternare  il.Nome  del  Pontefice  , del  Card*  Legato , che 
v ‘ Vf  avea 
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avea  promofla  l’erezione , e del  Giudice  de*  Savj,per  di  1675 
cuimezzo  erano  Hate  fatte  tutte  l’operazioni , & isbor- 
face  te  fpcfe  »,  furono  fatte  incidere  quelle  inferi- ^/cw  d 

~ r. ......  ..  * taColon- 
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Quas  FìERCVLìS  primi  Ateflini  *Principis  FER-  T'«xz.* 
RA RIE  Ducis  fccundi  martoriai  marmorei s ereditai"0™ ' 
mont  mentii  , *t  eruttati  [acrarunt  S.  *7.  4!;  F Anno  ^ 
MO.  T empustjuc  'voraci  Aentt  pene  confumpferat , at-  Oriente, 
epue  àbolemérat  )■  De  nonpo  incidi , huictjue  fly Ilobate  cu- 
jìodtendds  iterum  confìgnari  *,  curar unt  HERCVLES 
TROT7 VS  farcivo  Sap . J udex  , Dcccmyuè  eviri  an- 
no M.  DC.  LXXK  Neapolttauorurn  Regi*  Alphonfi 
Ar  agoni/  grafia  [ibi  conciliata  , [ugni  ari  cert amine  cui» 
Pandorto  prima  in  adolefteniia  ,ab[oluto  , Moltnella  d 
Fé  neri  s ob[eJ[a , impari  rvirtute  confermata  , Vrbe  Frbi 
addita  , Mamj sturati*. y<  Pracipiti  [ offa,Lateritiji  Pon - 
tibia  Munita , mal  lata  , commtdiore  reddita,  Plateis  , 

Z/i/f  ^Palatile  9 Portmbus  , T empi tfej  uè  compì dnatii 4 
r/> } confi  ruBis , excitatis , injì  attratti •,  ditatis  t Au- 
la Regia  decorata,  Aejuii  Padani!  in  Foro  publtco  du- 
&if  ) Fonte  adaperto  , Caflelh  meterts  mole  perfetta , 

Arce  noma  ad  Ertdanum  reaptata,  Horti[c/uè  exorna- 
ta , ‘Beltnguardt  Palatio  aufto  , ‘Belfiore  ab  Incendio 
rejìttuto,  Palujìrtbus  aprii  exfccatis , Scena  meda  im- 
pofitis  , [tcccjue  tot  piìblicè  primatimi/uè  beneftijs  col - 
latte  7 Columnai  NON  *PLFS  'ULTRA  indie  anta , 

[uo  Ejìen[t  A le  idi  ertgendat  jìatuerunt  S.  P,  F. 

Anno  M.  D.  • . • r % 

In  quella  guifa  fi  reftrinfero  fette  grandi  Elc  gj,ch* 
erano  prima  nell'antico  piedeftallo,  tutti  concernenti 
al  Duca  Ercole  primo.  Ma  palliamo  alla  feconda 
Infcrizione/  '■  ■- -ó  »»i-'  » ^ v 

» Ff  2.  Ale- 
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,675  ALEX  ANDRÒ  m>  PONT.  MAX.  ohm  'Trote.. 

xgati  in  hac  abitate  } honore  fummo,  cum  Integritatis , 
oABq  (j 4 prudenti*  laude  perfunùto  , fequè  in  Ctviùm  JFer- 
rt*‘  ranenfium  Albo  referri  disiato  , immunttatem  omnium  : 
onerimi  R ufttcis3dd freèfuent  andum  FeWariènf  'm  Agrupi 
affluentibus  per  novenntum  indultam  , obnundinas  Pe -, 
cor«w>  , £?*  J umentorum  fepttmo  quoque  dip  in  vrbc^ 
injlitutas  * auSlamquè  ea  Re  magnopere  commerciorum . 
omnis  generis  fregienti  am  }ob fcrvatamab  onere  Jh- 
pendij  , preefidiarijs  militibus  pendendt  Crvitat.  f«-» 
fummo  quinque  milium  Aureorutm  , illude] uè  dtfperti\ 
tum  per  epteras  (latus  ectlefiajltei  Civitates  ^ \ quorum* 
[ecuritatis  f & ocij  plurimum  intere  fi  , hmitem . 

munii ifimum  effe  yOb  Liberat am  .grandi  Ere  aliena^ 
Civitatem  , operi  uno  locorum  montium  Communitafi,  tty 
locos  montium  falis  tranfportatioqeyaltjsq,  preterea  pleT. 
nis  prudenti*  & gravitati s confilijs  , <p<*  (tvitatf  cen- 
tum  millium  aureorum  levamento  fuere  yxob  pr*cipitis 
Rheni  fluentiam  adverfus  Arcem  Vr^n  juo  pnut 
Calamo  reparatore  in  Mappam.  de flex am  , flatimqttc 
luffa  in  vallem  demifiam  , ob  alia  item  plurima  prò*, 
feria  ab  eo  in  populum  > pat reflue  beneficia  *tque  munera  y 
Senatus  , Topulufque  optimo  Principi  , ac  de  fe  egre « 
pii  mento  pofuerunt  ANNO  M.  OC; 

In  quefta  s inchiudeva  no  tutti  li  benefit  j tymdsLj 
quell’  amorévolifsimo  Pontefice  àquelto  Ducato  Xa 
terza  poi  diceva  talmente.  ■ 'X  ? 

Quid  in  Er  et  ione  AL  E X AN  DROSEPTJMQ 
PONT.  OPTIMO  tsiiAXIMO  viventi  Simulacrum 
factòtum  hit  Anni  JU.  T)C.  LX.  in  ej nfdem  (ronfi, 
portai  irne  , (t)  hujus  Cchmna  lexc, lattone  , SIGIÒ. 

MVìIdI  C ARDFNALJS  CHISll  FERRARIS. 
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LEGATI^  T anti  Patrui  digntffimi  fUepotis.Jplendori  iE>yq 
HERCVLES  TROIJ'US  MARCILO  ]VD£X 
Rcliquiquc  Uectnìrvin  RcfpuLhcas  modtrantes  dicarunt 
Anno  ai/  Orbe  Redempto  M.  DC«  LXXV. 

Conteneva  quella  un  breve  Elogio  fatto  al  Card.  Ni- 
pote Sigifmondò  Chigi  Legato, dedicarolidal Giudice 
de’Savj,e  Kiacftrato.  L’ultima  infcrizionepoi  com- 
parve in  tal  guifa. 

• °Ni  SIMULACRO  ALEXA'NDRI  PUPOKTi occidtn 
OPTIMI  MAX  IMI , e Fori  communis  angujìtistn  hu  jusCe  • 
nundinalis  amptttudinem  tradudio  , LAURE’NT /TJS 
quoque  CARD.  1MTPERÌAL1S  FERRARJ&  LEGA- 
T 'US  O*  Co:Hieronymùs  9Np*varra  Sapicntum  ]udexAnno 
iffl,  T)C.  LX.  tanti  aufpices  monuminti  in  obh'vionebì  tra  . wt 
ducer  entur  , ipfèrum  nomina  ho?  perennane  tn  iapide% 

- Indica  va 'quella  iltrafporto  di  detta  Statua  da lla_. 
Piazza  regia  dove  fu  collocata  l'Anno  1 66b.  dal  Cardi 
Lorenzo Imjieriali,  Legato^  M a rchefe  Girolamo  No- 
va rra  Giud:  dfe  Savj  , nella  Piazza  nova  più  ampia  j 
dóve  lò  ftèflfp  Cardinal  Chigi  nell'anno  fopradetto 

fece  tra fportare"  infieane  il  Mercato  pubbli.  Merccto 
cocche  folca  farfi  ogni  Lunedi  ab  Borgo  di  Sai 
-Giorgio, acciò  non  apparifie  oziofo  un  luoco  cotanto t/ar# 
Oòfpiquo . Fu  Cola  {frana',  che  in  unopera  tale , che  ri-n6?*V 
Tultava  tutta  inonore  del  Papa  defunto. s'incìdcfie  la 
prima  Infcrizione  parlante  dc’Principi  Etlenfi,pcr  cui 
da  (lato  deftinato  quel  luoco, &inficme , che  vi  filar 
feiaffero  le  Imprefe , T rotei , & Arme , anzi  lo  belìo  No- 
me del  Duca  Ercole  primo,  leggendoli  in  una  Tetterà— 
trionfale  quelle  lettere  UER.  DF. che  vogliono  figni- 
ficare  LlERCVLE  DVCE , Di  quello  buon  animo  era 
il  Card/'Chigi  Legato, per  cui  veniva  aggradito  il 
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1675  governo  da  tutti,  e ne  rapportava  lode  grandissima 
da’Tuoi  Sudi  iti,  onderà,  ch’egli  Tempre  più  invoglia- 
vafi  à far  nuovi  beneficj  a quella  Città , la  quale  n’era  in 
fatti  bifogncvole,  perciò  vedendo  egli,  che  per  renderla 
coppiofa  di  denaro , e di  utile  vi  mancava  la  Zecca  altre 
volte  introdottavi,  e mancata  non  sò  per  qual  trafeu- 
ranza,riflblTe,  unito  co’l  Marchcfe  Ercole  Trotti  Giudi- 
ce de'  Savj,  Tenza  del  quale  non  era  dovere  l’introdurre 
un  negozio  di  tal  rilevanza,  di  far  battere , per  comodi- 
la ,,tà  del  Popolo  certa  fomma  di  moneta  di  Rame,  hu 
nuovi  metà  in  quattrini, c l’altra  in  mezzi  baiocchi  con  darne 

batter  ttneombenza  neceflaria  a!  Zecchilo  già  eletto  con 
r>  Pontifizia,  come  appariva  dalle  lettere  dato 

me.  ;>inRoma  li  Marzo  andato, in  virtù  delle  qua* 
li  fi  fece  incetta  di  varie  monete  di  Rame,  coinè  dall* 
„Inftromento  rogato  il  fùGiacopo  Grandi  Caponota* 
ro  di  quella  Com  unità.  Introdottofi  perciò  quello  nuo- 
vo negozio  nel  Maggio, con  attegnare  al  Zecchiero  lo 
foIitarclfidenzanellaContradadiS  Romanodetta  per- 
ciò Zecca  vecchia , e fattefi  alcune  provigioni  necefìarie 
t i,*  fopra  dettò; Teppe  il  Legato  aver  li  Montilli  del  Monte 
; Sanità  quinta  erezione  confeguito  ordine  di  Roma  d' 
^efler  pagati  per  hluoghi  di  Monte  in  moneta  di  dieci 
«ggiu/u,,  Paoli  per  Scudo  valuta  Romana  , e conliderando 
te'  „egh  Rapito  ì c^e  verebbe  al  noftro  Monte  di 
}J  Pietà  depofitario  del  Monte  Topradetto  quinta  erc- 
9 zione  , quando  dovette  pagare  à tal  valuta  Ro- 
?)mana  , e rifcuotere  jn  conformità  dell’Editto  di 
^Ferrara  pubblicato  à 27.  Settembre, anno  patta- 
to , & avendo  il  Legato  riguardo  allo  Tconcerto, 
che  verebbe  à pagare  il  Monte  con  una  valuta , e gli 
„ altri  con  un  altra , quindi  è,  che  avendo  (limato  di 

„ necef* 
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» necefsità  in  elfccuzione  del  mcdemo  Ordine  di  Ro-  167$ 

»>  ma, rivocare  gli  Editti  publicatifottoil  dì  fcpradctto, 

& un  altro  fotto  li  14.  Giugno,  anno  palla to , levando 
» la  tolleranza  alle  monete  d’ argento  *e  rimettendole 
» alla  valuta  Romana , com’  erano  prima  de  gli  Editti 
» già  detti,  lafciando  le  altre  monete  d’oro,  e quelle  in- 
trodotte dopo  il  Card.  Imperiali  Luglio  nel 

valore,  che  correvano  in  qucft’anno  ultimo;  e cono- 
„ fcendo  egli , che  ritornando  i Giulj , e T elioni  al  va  to- 
te di  Roma  potcffe  apportar  qualche  danno  à quelli,  . * 
cui  dopo  l'Editto  accennato  folle  pervenuta  tal  forte 
,,  di  Moneta, ordinò  ad  un  pubblico  Banchiero  didovere 
per  tré  giorni  fegrtati  pigliare  i Giu Ij,  e Telloni,  lino 
alla  fomma  didiecimila  Scudiconforme  il  valore  cf- 
„ prelfo  neTopradetti  Editti, e ritenendoli  per  li  tré  gior-  v;, 

^j'niireftituirliallimedemijchegravcirer  portati,  co’l 
„ riffa  re  il  danno  à chine  poteffe  aver  avvto  fopra  d elfi. 

• „ Confifterono  le  monete  ridotte  al  fuo  Prezzo , in  Do- 
ublé, Zecchini, Ongari,  Sultanini , Ducati  Veneti  Li- 
e#,  vornini , monete  di  Bologna  di  Clemente  X.Giulline, 
Crociferi , e LireVenete . Accomodato  quello  negozio^** 
fucceffe,quafi  ne’ ftelfi  Tempi  in  Roma  la  Creatione  dT«S- 
alcuni Cardinali, i quali  furono,Monfignor  Aleffandroft<,//* 
Crefcenzio  Romano,  Monfig.  Galeazzo  Marefcotti, 
che  poi  fù  Legato  di  Ferrara,  Bernardino  Rocci  ; Mario 
Albrizii  Napolitano,  Fabrizio  Spada, e Filippo  To- 
mafo  Ovvard  lnglele , e con  tutto , che  fi  faceffero  le 
folite  allegrezze  , furono  però  di  poco  fa  Ho,  ftantela^ 
privazione  dell’ opportunità  d’avere  un  Porporato  nati- 
vo,per  la  morte  di  Monfig.  Guido  Bcntivoglio  VcfcovO**^* 
di  Bertinoro , accaduta  in  Ferrara  nel  Febrajo , con  infi-  sentii* 
nitodifpiaceredituttala  Città, per  le  riguardevoli  doti**'0, 
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1^75  di  cui  era  ornato  oltre  lo  fpleniore  de’  Ni  cali  cotanto» 
cofpiqui.Dopo  le  private  E(Tequie,Ghe;ad’Ettb  fi  ferono 
per  incontrare  il  Tuo  modello  genio , fù  collocato  nel- 
la Chiefa  de’ PP.  Capucrini  dove  (latti  afpettanjdo 
Tuniverfil  mutazione  - Mà  delle  cofe  appartinenti 
al  miniflcro  del  Card.  Cerro  farebbe  tempo  di  lcrivc- 
r/».oi<>ke!,fe  la  materia  ne  dafife  occafione,  e fé  oltre  i pre- 
para  menci , che  fi  facevano  per  1*  Ottcrvanza  d,o 
'Protei  P.*crcl*  dalla  Sinodo  generale  celebrata  l’anno  paf- 
t ri ti- fato  vi  fotte  cofa  alcuna  rim  arche  vole , quando  non 
cVeflé  vogliatno  dire  della  fupprcttione  de’ Protettori  Laici 
vsti.  fopra le  Chiefe , e dello  rillora mento  dell’ interna  foi- 
mi  del  Diomo,  ì cui  furono  levati  alcuni  Altari^ 
quà,  e là  fparfi  per  mezzo  al  Tempio  s’alzavano; 
peni  do  [\lxi  irà  meglio  prender  altro  partito,  e voltar  lo 
vMti^ itile  al  Card.  Sigifmondo  Chigi  Legatoci  quald,per 
inftanza  del  Card.  Vefcovo,conofcendo  quanto  tof- 
^trnr-,  fc  di  Scandalo  al  Culto  divino, e perniciofo  alla  pub- 
«TeiS-bUca  quiete  il  portar  Arme  nelle  Chiefe  , vedendo, 
jjteprai'  che  molti  sJ  abufavano  delle  licenze  concelfe  lorp, 
1 per  prò  vedere  à limili  diford  ini,  ne  ordinò  il  ritegno 
con  pena  granditfima,  e filmando,  non  colf annul- 
lare lé  licenze, mà  con  accrcfcer  loro  di  molto  U prez- 
zo, che  dovettero  attenerli  alcuni  dal  .praticare  in 
tal  guifa  , pofe  fopra  di  quelle  un  aggravio  afeende^- 

• tea  un  Giulio  per  cadauna;mà  fc  bén  parve  à que- 

• fto  effetto  innovata  quella  gravezza , non  fù  già , in?- 
peroche , fe  non  megliore  , almcn  altro  lodcvol  fi- 
ne ebbe  il  Cird.  Legato,  e fù,con  la  partecipazione 

",,«£de  Giudice  de’  Savj  ,chc>fucce(Te  al  M.  Trotti,  cioè 
. df’^vj.del  M.  Franccfco  Mottetti, impiegata  l’entrata  di  que- 
llo aggravio  à fine  di  ttipendiare  un  Lettore  di  Mat- 
tona- 


\ v / w r o\ 

temàtica  pubblico , per  la  neceffità  , che  hà  quello  1675 
(lato  di  Gente  ammadlrata  in  tale  fcienza  prattica , 
affinché  in  congiontura  di  Livellazione, ò regola men-^wnr* 
to  d’ Acque  , conduzioni  d’arginature  , e limili  al -maitL, 
tre  occorrenze  poteflero  fervire  alla  Patria  . II  Pri 
mo  Lettore  fciefto,  à concorrenza  dimolt'altii,fù  il a' 

P.  Gio:  Battila  Lana  della  Compagnia  di  Giesù  , 
intendendoli  condotto  per  un  biennio  , con  Y obbli- 
gazione di  Leggere  ogni  giorno  nel  Collegio  di  detti 
Padri  5 l’elezione  del  quale  s’afpettalTe  al  Legato 
prò  Tempore , con  la  nominazione  del  più  Idoneo  fat- 
ta dal  Giudice  de’  Savj , e Comunità , à cui  alfegna- 
rono  per  onorario  la  fom ma  di  Scudi  cento  da  esbor- 
fargli  con  Mandato  della  Comunità  in  pcrfona  dell* 
Apaltatorc  delle  Licenze  da  Arme . Non  puote  aver 
luoeo  quella  ottima  rifloluzione  nel  tempo  del  Mini- 
ftero  del  Marchefc  Trotti, per  il  termine  , che  fucce- 
dette  alla  Aia  Carica  nel  Giugno,  ebbe  però  , con_, 
quelle , che  A Am  dette , altre  colè , che  gli  refero  gran 
fplendorc  , fe  ben  poi  co '1  tempo  non  ebbero  gran 
profeguimento  - Si  lodò  non  oftante  , la  Ara  ottima 
intenzione',  ch’era  di  follevare  la  pubblica  miferia, 
effendo,che  le  cofe  grandi, quando  co’l  tempo, non 
vengono  fpalleggiate  ,ò  che  affatto  cadono  , ò mol- 
to perdono  della  loro  grandezza  , Una  delle  princA. 
pali  fu  l’ introduzione  in  quella  Città  dell’Arte  della 
Lana  , riflettendo  quanto  fofle  in  fiore  anticamente*^41-*" 
quella  Città  per  tal  negozio  ( facile  da  crederli, poi- 
cheque’ Principi  oltre  inllituire  le  cofe,  adoperavano 
tutte  le  forzo  per  mantenerle ) egli  perciò  fece  rifìau- 
rare , & adagiare  con  tutte  le  necelfarie  fupellettili  il 
luoeo  appo  la  Spianata, una  volta  delizia dc’Principi 
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167 5Eftenfi,  detto  li  Camellina, & ivi  adognò  le  Ganze  à 
Fabricieri , e Follatori  del  P anno  :occaiione  nella  quale 
t-  molti  Operar;  s’impiegavano,  e viveva  molta  Pover- 
tà . Lo  lleflo  buon  zelo  inoltrò  egli  nella  riforma  de' 
Cipiroli,  & Ordini  fopra  il  buon  governo  del  magno 
Spedale  di  S.  Anna  , e quello  perche  in  progreflo  di 
tempo  l'efperienza  hivea  moltrato,  che  à caufa  d' 
abuù  introdotti , era  Accedano  quella  riforma,  anco 
maggiore  di  quella  ufcita  in  pubblico  l’anno  1614. 
perche  la  partenza  de’  PP.  Minillri  de  gl’infermi  da 
quello  già  introdottivi  l’anno  1599-  havea  cagiona- 
to l’introduzione  di  nuovi  Operati,  & in  quella— 
guifa  di  nuovo  metodo  circa  al  governo  di  quell" 
opera  . Fù  già  ( e quello  per  notizia  à chi  no’l  fa- 
pede  ) inllituito  quello  Spedai  grande  di  S.  Anna 
tu^ov  ì'anno  i444-dal  Beato  Giovanni  da  Tulfignano  Vef- 
n unv  covo  di  quella  Città,  di  concerto  co’l  Marchefe  Ni- 
Terzo  d’Elle,  Ilabilito  con  le  entrate  lafciate  da 
*im*.  Pellegrino  d'Arquado  Medico  Rodigino,  accrelciuto 
con  l’unione  de  gl’ altri  molti  piccoli  Spedali , eh' 
erano  fpar(ì  per  la  Città, e dorato  de"  titoli  di  Magno, 
ad  Inllanza  del  Duca  Ercole  Primo,da  Papa  Siilo  IV. 
l’anno  1473.  In  morte  poi  di  quel  Santo  Vefcovo  fù 
concedo  il  governo  , e fopraintendenza  d’  elfo  con' 
artpliifima  rinonzia  al  Giudice  de'Savj  della  Città: 
Poi,  per  non  sò  qual  cagione  , fù  pollo  lotto  il  Co- 
mando d’ un  ottimo  Cittadino, nobile  , che  con  tito- 
r*  lo  di  Priore  dimorava  in  detto  luoco  con  la  foprain- 
tendenza  di  tutte  le  rendite  . Tra  quedi  celebre  li 
refe  Agoflino  Molli  , che  ampliò  detto  luoco  , e Io 
riduflfe  in  forma  cofpicua  fotto’I  cui  Priorato  ebbo 
l’onore  quello  Spedalo  di  callodire  per  anni  8.  il  fa- 
* ' mollili*  ' 
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mofilfimo,  e non  mai  abballanza  lodato  Filcfofo*  e 1675 
Poeta  Torquato  Tallo, ivi  dal  Duca  Alfcnfo  Secon- 
do confinato, per  le  caule  di  cui  tanti  anno  fciitro 
variamente  difeorfo  , & io  fieguo  l’opinione  , eh 
l’infermità  di  quel  degno  Valentuomo  colorirà  folìe',,5-‘'*" 
dalla  emulazione, per  fini  non  poco  rilevanti.  Ora* 
nella  devoluzione  di  quella  Citta  , eDucato  àrSanta 
Chiefa  , fu  mutata  1’  antica  forma  del  governo  di 
quello  Spedale  con  efcluderne  li  Sig.  Savj  del  Mae- 
ftrato  , dove  prima  per  Bolla  di  Papa  Nicolò  V.  di 
felice  memoria, dal  folo  Giudice  de’  Savj, e Maellra- 
to  governa vafi,  & havendo  da  quell’ora  il  Maellra- 
to  latta  continua  inllanza  d'  elfere  rimelfo  nel  pri- 
miero polle  fio , Finalmente  l’anno  i6r$.  la  Clemen- 
za diN.  S.  fi  compiacque  , di  gratificare , non  meno 
Tinterceifione  del  Card.  Leni  nollro  Véfcovo  , cho 
la  vera,  divotilììma  fedeltà  di  quella  Patria,  ordi- 
nando per  lettera  del  Card  Borghcfe  de’ 11.  Giugno 
di  quellanno  al  Card.  Spinola  nollro  Legato  , che 
doveffe  rellituirc  al  Maellrato  la  totale  amminillra-  * 
zione  di  deteo  Spedale  , come  da  S.  E.  fu  inconti- 
nente mandato  ad  effetto  nel  28.  Giugno  di  dett*  . * 
anno, per  pubblico  rogito  d Orazio  Smeraldi  Nota- 
ro.  11  contenuto  della  qual  lettera  fegue  d’appreffo. 

lllullrifsimo  , e Reverendissimo  Signore  . 

Ejfendo  flato  più  'volte  per  parte  di  codefla  Città  , e^ffar*9 
particolarmente  co’l  mejgjo  di  Monfig.  S aerati  fattoi  spedale 
gagliarda  Jnftanzjt  alla  Santità  di  J7\(\  S.  che  rv°lejJe^crài[aar 
reflit  aire  al  ^laeflrato  la  totale  ammtntjìr  anione  dell’  Borghe- 
Of pitale  di  S.  Anna  d’ e JJ a Città  , della  quale  fu  fneV6%ard. 
per  lettere  del  Sig.  Card.  Aldolrdndmo  nel  Pcntiflca- -pinola 
U della  felice  madori  a di  Cltmcntt  Vtfk  c piaec/p.to1^**9' 
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1^75  alla  S.  fua  per  intercefjione  del  Sig . Cardinal  Lini  di 
eonfolare  la  Città  / però  d' ordine  di  S.  3.  'vengo  d di- 
re à S.  Ululi  ri  firn  a , che  faccia  per  /’  avvenire , 
che  cote/lo  CMtgtftrato  governi  detto  Ofpitale  , come 
prima  , riservando  però  fempre  al  Fefcovo  le  ragioni 
di  Dio  ce f ano  T conforme  alla  3 oli  a di  'Nicolò  Jf.  e /«-* 
facoltà  di  vi  fu  are  ejfo  Ofpitale  , e rivedere  ogn  anno 
à gli  A m min rjlratori  le  Ragioni  dell ' ammmi frazione 
conforme  alla  difpoftzjone  del  Sagro  Concilio  di  Trento  . 
Di  pia  'Uuole  la  S.  S.  che  il  Co:  Jpp olito  Giglioli  con- 
tinui nel  me  demo  governo  di  prima , con  avere  tant^uj 
voce  , guanto  uno  del  Adagifrato , e per  fne  bacio-  , 
Di  Roma  n.  Giugno  KS’13.  di  V.S ► , 0*c.  y. 
O*  A.  S.  Il  Card.  3orghefe  . 

« E perche  pareva  > che  k detta  lettera  avelie , in- 
torno alla  autorità  , che  in  quello  governo  deve-* 
avere  il  Co:  Ippolito  GiglioK  , b-ifogno  di  qualche  di- 
chiaraxioae  , il  nieienio  Card.  Borghefe  icriflè  fu 
quefto  particolare  la  feguente , aUo  fteflo  Card  Spi- 
érUoftfffàià  Legato  » 1^. 

£ c""  ***$  p afati  fu  fcritto  à y.  S.  Mnfìriflima  , che 

GillioL  N.  S.  fi  contentava  , che  al  Giudice  , e Maefrato  de 
Savj  dì  efuefia  Città  fu(fe  refituito  il  governo } <y  am - 
tnimflr azione  dell * Ofpitale  di  S.  Anna  , riservando  pe- 
rò tempre  le  Ragioni  di  Diocefano  conforme  la  3 oli  a di 
Nicolò  y e la  facoltà  di  vifttare  efo  Ofpitale , e rive- 
dere ogn  anno  à glt  Ammtniflratori  le  ragioni  dell*  am - 
nomi fr azione y conforme  alla  difpoftzjone  del  Sagro  Con- 
cilio di  Trento , e che  il  Co:  Ippolito  Gigholi  continuale 
nel  medeftmo  governo  di  prima  , con  avere  tant*~» 
voce  , cfuant'  uno  di  tAfagiftrato  . E fe  bene  pare  , 
che  detta  lettera  Jia  tanto  chiara  , che  non  abbia  bi- 

Jogno 
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fogno  d’  altra  interpretazione  , nientedimeno  ,.  perche 
s’  intende  , che  detto  Conte  Ippolito  pretende  d’  avere  t 
cose  nelli  atti  pubblici  , come  primati  , altrettanta  au- 
torità , e prerogativa  , quanto  abbia  il  Giudice  de’ Sa- 
vi , e tutto  il  JMaejìrato  mfieme  , pertanto  vengo  con 
la  prefente  à farfapere  à V.  S.  Jllujìrifs.yche  la  mente  della 
Santità  di  IN.  S.  c fata  , e è , che  il  detto  Co:  Ippolito , non 
abbia  maggiore  autorità  y ne  prerogativa,  di  quella , che  ab- 
bia uno  dei  Adaejìrato,  e cosi  fi  compiacerà  di  far  (ferva - 
re , e le  bacio  (g)c.  della  Villa  di  Mondr agone  1 8.  Ottobre 
1614.  di  V.  S.trc . V.fg)  A.  S.  Il  Card.  IBorghefe . creat- 
iti quefto  medefimo  tempo  per  rendere  più 
gnifica  , e nobile  l’entrata  della  loro  Chicfa  ì P.  P fè 
della  Compagnia  di  Gicsù  , & inficine  per  colUtuire^*'* 
capace  di  concorfo  la  ftrada  loro  pretti  in  a , dopo  d’ 
aver  acquiftate  le  Cafe  , che  rimpetto  di  cfla  Chic- 
fa  erano  alzate  co '1  fine  di  efiequire  un  Legato  ad' 
elfi  fatto  dalla  Duchetta  Felicita  Saliate  Ili  de' Conti, 
quelle  atterrarono  , e per  pubblica  via  conflituirono 
quel  pailaggio  , che  fi  £à  dalla  Via  del  Eoigo  Leene 
à quella  de  gli  Angeli,  ponendo  da  un  lato  d ella  in 
muro  l’ Infcrizione  , che  qui  fi  vedrà  trafcritta,pcr  fe- 
gno  di  grato  animo  verfo  di  quella , che  ad  etti  avea 
lafciata  una  tenuta  tanto  confiderabile,  com  e quella 
di  Bagnuolo , lungo  tempo  contefa  loro  da  Sig.  Con- 
ti di  Roma  . La  onde  prima  d’ora  farebbe!»  efier- 
tuato  il  penfier  loro  , e della  Tettatrice  , fc  troppo  à 
lungo  non  fotte  proceduta  la  lite  , che  poi  , ccn’a (-v  v.ii 
fi  (lenza  del  Card.  Ghigi  Legato,  vinfero , ( ma 
loro  vittoria  non  fù  confiderabile,  perche  fù  accorti -fateti.] 
pagnata  da’  un  aggravio  grande  ) in  vigore  dello 
Statuto  di  Ferrara  , che  proibifee  1’  ereditare  à gli 
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iftranei . Accompagnato  al  decreto  loro  favorevol 
le  fù  l’  ordine  di  pagare  feicento  ducatoni  annui  à 
fopradecti  Signori  Conti,  come  di  qualche  cofa  atti- 
nenti alla  Teftatrice  ♦ Di  più  li  Superiori  di  Roma 
diftinfero  1*  amminillrazione  di  Bagnuolo  da  quella 
del  Collegio  con  Procuratori  , & Ufiziali  à parte, 
con  ordini  inviolabili , che  nemeno  un  erba  fi  co- 
municale al  Collegio  , di  quella  eredità  , ma  di  tut- 
to fi  facete  Cada  à parte  , come  fi  è minuta  mento 
poi  oflervato  , e quello,  ditero  , acciòchc  co’l  cu- 
molo  del  denaro  fi  adempite  la  mente  della  Te- 
ftatrice , nò  il  Collegio  potedete  quc’beni  prima  , 
che  non  fote  fabricata  la  Pia?za  , la  Cappella  à 
S.  Francefco  Saverio  , e la  Cafa  de’  Padri  , ma  in 
venti,  e più  anni  di  quella  amminillrazione  non  s’- 
era  veduto  principio  ancora  di  rifoluzione  . ■ Ulti- 
mamente , cioè  dell’  anno  1^57  ritornarono  li  Gie- 
fuiti  in  Venezia  , e da  quel  Sereniflìmo  Senato  fu 
loro  ategnato  per  abitazione  il  Convento  de’  P.  P. 
Crocigeri , Religione  da  N.  S.  /Viete ndro  VII.  di 
' felice  memoria , fopprefl'a  co’l  donare  i loro  beni  al- 
la Republica  per  le  Guerre  co  '1  Turco  . La  Re- 
publica  dunque  vendette  alla  Compagnia  quel  Con- 
vento per  trentaunmila  ducatoni  Romani , e per  pa- 
gamento di  quello  denaro  furono  taflati  i Collegii  di 
quella  Provinzia,&  oltre  mille  Ducatoni  contanti, 
che  fubito  furono  fatti  dare  dall’  eredità  di  Bagnuo- 
lo alla  Cafa  di  Venezia,  gli  fù  ftabilito  per  tafla  del- 
la fua  parte  à quello  Collegio,  venticinquemila  Du- 
catoni del  numero  di  trentuno,  che  à ragione  di  quat- 
tro per  cento  ( ancorché  Roma  non  ne  dafle  fe  non 
tre  ) fono  mille»Ducatoni  per  anno  , difiero  per  ca- 
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gionc  di  neceflìta  , che  rendeva  Icufabili  molti  Pacf  167$ 
non  potendoli  con  altri  Stati  avere  la  fbttìcienza  di 
quel  pagamento  * con  tutto  che  fi  facefle  cflaxiflfjmo  il 
conto,  effere  affli  di  più  quello  che  fi  eflìgeva  , cho 
quel  tanto  già  sborfatO' per  la  compra  della  Cala  in 
Venezia  . Achetati  però  in  parte  quelli  litigi  per  ef- 
fettuare con  quella  porzione  , che  ne  traevano  , il 
tetta  mento  della  Legatrice , e divertire  la  trilla  impref- 
fione  di  quella  Taffa , appi  irono  , comcsedetto  difo- 
pra  , la  piazza  a vanti  la  loro  Chiefa  ,e  né  fecero  me- 
moria in  una  parte  laterale  d'efia  con  quelle  parole.  \j„fcri- 
D.  O.  M.  . Zicne 

FELICI  SAX  ATJSLLA  Ducijfa  de  Comitibus  roviax, 
Qiiòd  'Urbts  ornamento , ac  prelati,  omnium  Vtu. 

Votis  indù Igens  aperiendf  arem  <"01* 

Teji amento  lega'zrerit 
Annuente  , O*  aufprcante 

S1GISMWNDO  S.R.E.  Card.  C BIS  IO  à latore  Lefi 
Amp/torem  per  drrutas  <edes  add/tum 

Baredum  manti  tempio  addident  . -iti 

‘Tatres  Soc.  )esu  ^ x»l 

' Amoris  , £?*  honoris  memore s 
‘ Pos . Anno  D.  A4.  DC.  L XXP. 

.Quella  digreifione  non  m’  ha  già  tolre  di  vitto^J’JJJ 
le  altre  confiderabili  cole  cccorle  in  que’  Tempi,  Crabitc. 
principalmente  il  memorevol  turbine  , che  improvi- 
lamente  nel  dopo  pranfo  del  vigelìmo  giorno  di  Lu- 
glio occupò  I’  aria  , e con  molt'  impeto  cade  ac- 
compagnato da  moltitudine  di  Gragnuola  , di  tal 
grettezza  , che  valle  à rovinare  univerlalmenre  Io 
vetriate  delle  fìneftre,  i*  Tetti,  i Camini  , e co'I  bo- 
ranolo vento  ad  atterrare  muraglie  iodilLn  e , non 

perdo- 
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675  perdonando  alle  Torri  del  Cartello,  una  delle  quali; 
e fù  quella  de'  Leoni, fu  in  parte  al  difopra  fmantel- 
lata  , la  quale  rifiatandoli  fu  nuovamente  nel  24» 
di  detto  mefe  ad  ore  dieci  percoffa  da  un  fulmine  , 
etfendo  inforto  un  nuovo  turbine  con  tale  flrepito, 
che  impaurì  univerfalmente  tutti , & in  particolare 
il  Card.  Legato  , che  in  quell*  ora  dormiva  in  luoco 
proffimo  ,dove  colpì  il  fulmine  : Fu  maggiore  la  bo- 
rafea  di  prima  , eliendo  , che  à memoria  d’iHuomo 
non  era  avvenuta  la  limile, al  dì  d’oggi  ancora  ve- 
dendofene  fegni  manifelli  per  quanto  vienimi  narra- 
to , e inoltrato  da  quelli  , che  n' anno  ricordanza, 
non  avendo' io  in  quel  tempo  , che  l’età  tii  foli  tre 
giorni  dal  mio  natale  , e fu  ’l  dì  del  mio  battenmo, 
anziché  mi  ricordo  fentir  narrare  tale  elfer  Hata  la— 
grolTezza  , e quantità  d'elfa  Gragnuola  , che  tutte 
ne  ftctcro  qualche  tempo  coperte  le  ftrade  ,e  che  ra- 
dunandola fe  ne  componevano  altiflìme  malie  . Il  mi- 
nor danno  però  ( benché  fu(Te  grande  ) fà  in  Città, 
eflendo  , che  talmente  s' infierì  quella  burafea  nel 
largo  fpazio  di  quelle  Campagne  , che  levò  tutto  il 
raccolto  dell’Vve  ancora  immature  ,e  d’altri  Mer- 
ciatelli  ancor  verdi  , eitirpando  fin  dalle  radici  lo 
piante  , e come  peflandole  le  refe  inabili  , non  Iblo 
a render  frutto  quell’  anno , mà  per  molti  ancora  nel- 
l’avvenire; la  onde  ne  nacque  penuria  di  tutto  uni- 
verfalmente , e fe  bene  al  grano  non  era  toccato 
limile  influlfo,  eflendofi  già  per  lo  più  raccolto,  nul- 
ladimeno  quello  era  flato  di  cale  fcarfezza  , che  ac- 
compagnato da  gl’  altri  danni  introduflc  quali  la— 
Carellia  , à cui,  fe  bene  s’ingegnarono  d’oliare  ii 
Legato , c Giudice  de’  Savi  > con  far  provvigione 
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di  vittovaglic  forcfticre , tane’ alto  però  era  il  loroi^j 
prezzo,  che  la  Povertà  principalmente  ne fenti dan- 
no confiderahile  per  il  pane , lìngolarmente  , che  di 
pefo  fminuitofì , avanzolfi  non  poco  di  prezzo  . La 
penuria  di  quelli , che  con  mille  querelle  ne  faceva-. 
rLcoriò,  mode  il  Legato,  eh*  era  di  tenerilfime  vi- 
feere  , à cercarne  maggior  rimedio  , nè  altrimenti 
pensò  poterfi  fare , che  con  Io  fminuirc  le  fameglic  de  r tini 
Poveri , levando  loto  i Figli  inabili  al  guadagno,  c"lotati 
colocandoli  con  Carità  nello  Spedale  de’Mendicanti^We*' 
riformato  , & ampliato  da  elfo  a quello  fine  , unita- 
niente  co  1 Card.  Cerro  Ve/covo  , e quello,  accio* 
che  con  la  dote  di  quello  Spedale  venilfero  fovvenuti 
almeno  ne'  loro  Figli  i Poveri  unitamente  della  Città 
Sollevandoli  da  quello  pefo  , perfuadendofi  il  Lega- 
to, checo’l  dare  a' direttori  d’elTo  Pio  Luogo,  uru 
eljatta  norma  di  regolare  , per  mezzo  d’alcuni  Ca- 
pitoli , foife quell'opera  per  lèguire  con  tutra  circo- 
fpezione  . faleera  1 animo  del  Legato,  tuttopro- 
cliveal  fov  veni mento  de’ Bifognolì , altrefi  gioviale, 
e magnifico  nelle  occorrenze  di  pubbliche  dimoflra- 
zioni , delle  quali  elfo  Sommamente  godeva,  e no 
dava  campo  co ’J  fuo  applaulò  accompagnato  dal 
premio,  narrandofi  inque* giorni  , ch’egli  portatoli 
alla  ricca  fiera,  che  fuol  farfi  nella  Nobil  Terra  di 
Cento,  tanti  creo  Cavallieri  di  que’  Perlònaggi 
quanti  avevano  moftrato  il  loro  valore  in  una  nobile  ZcSn 
gioltra  , che  ferono  al  fuo  colpetto , col  quale  onore 
che  ad  elfo  poco  colla  va,  venne  à renderli  fomma- 
mente  obligati  tanti  Huomini,  con  una  tal  grazio 
magnificamente  onorati,  ftimando  eglino  di  molto 
untai  grado,  che  da  pochi,  e con  riguardo  conce- 
tti deli.  - 
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1675  defi  . Nel  Tuo  ritorno  ebbe  campo  di  vedere  (vera- 
mente cofa  raaravigliofa  ) una  Femina , che  di  paf- 
faggio , e con  riflerva  venne  in  Ferrara , e tutto  lo  ftu- 
confifteva  nella  ftatura  gigantefea  d’efla,  cho 
r4J/jfiia^cen^cvaaP  altezza  di  fette  piedi  Romani,  peilo- 
tefea.  che  da  infinito  numero  di  popolo  veniva  con  ammi- 
razione vilitata  nel  tempo  , che  qui  fece  dimora  . 
Intanto  non  era  Rata  pigra , e dormigliofa  la  rilevan- 
te, & utile  condocta  dell  efeavamento  del  Fiumo 
Volano , fòpra  dicui  , con  alfidua  aflìfienza  avea_- 
vigilato  il  Marchefe  Rolletti , e su  l fondamento  del 
vowdi  Cornune  concetto,  che  la  mancanza  del  corfo  dell* 
ni™,  acque  perenni  del  Pò  di  Lombardia , per  gli  Alveidi 
Ferrara,  Primaro , e Volano,  derivata  dall’introduzio- 
ne del  Reno  entro  il  Ramo  di  Ferrara,  felle  fiata  la 
prima,  & incontraftabile  cagione , per  cui  ibernato 
fifulTero  le  traficanze  della  mercanzia,  e con  ciò  il 
popolo  numerofo,  che  componeva  quella  Città  allo- 
ra numerata  tra  le  principali  di  Lombardia  : quindi 
avvenne,  che  ficcome  nell’  animo  di  tutti  li  Cittadini 
aveva auuto  granluoco  il defìderio  divedere  la  tota- 
le feparazione  di  quello  Fiume,  dall'altro;  così  non 
meno  in  mente  de’ Superiori  Tuoi , che  vigilano  alla 
fua  cullodia, era  di  rendere  ( con  far  navigabile  detto 
fiume  ) Città  così  bella  nello  fiato  primiero  : e fino 
-.7  oltre  l’anno  1664  fu  incominciato  à trattare  di  que- 
llo negozio  con  varie  propofizioni  , c progetti  ; il 
megliore,  c più  applaudito  de' quali  fu  provato  elfer 
quello  della  efeavazione  . Benché  ciò  fiprogetraf- 
le  Cotto  la  Legazione  del  Card  Buonvifi,  non  inco- 
minciò ad  aver  buon  ordine,  fe  non  nel  Tempo  del 
Card.  Corfini,  & indi  non  potè  determinarli  pofiti- 

vamen- 
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vamcnte  di  farla  fenonfotto  il  Card.  Accia  joli,  am-i^e* 
miniflrando  la  carica  diGiudice  de’Savj  il  Marchefe 
Ippolito  Bentivoglio  . Fu  ftabilito  doverli  ciò  fare 
con  duoiSoftegni,  l’uno  à Folfaalta,  l’altro  à Malfa  sofani 
Fifcaglia  : Si  compì  tanto  l’efcavaaione  dell’Alveo, 
quanto  la  fabbrica  de*  Softegni  fotto  il  Co:  Ippolito  f«bri(be 
Strozza  Giudice  de  Sa vj  : ma  per  la  poca  accura- 
tezza, che  s’ebbe  da  chi  fopraintendeva  in  invefti- 
garc  ilfito,  e la  qualità  del  Terreno,  le  fabbriche./ 
non  ebbero  diffidenza , e non  poterono  relfiderc  all* 

Uffizio  loro;  & ecco  imperfetta  l’opera  * Pervenu- 
to poi  in  legazione  il  Card.  Sigifmondo  Chigi , Princi- 
pe defiderofo  d’effettuare  grancofe,  intefo  il  gettito 
eh  aveafattola  Città  di  circa  felfantatremila  feudi, 
fenza  un  utilità  imaginabilc,  pensò  come  far  potelfe, 
che  non  fulfe  data  inutile  fpefa  sì  grande  . I Confe- 
gli  furono  varj,  i Periti  differenti,  i modi  infiniti,  le 
ragioni  innumerabili, forti,  e prudenti  ; la  determi- 
nazione però  fù  quella;  che  fi  ripigliali  l'elea  va  zio- 
ne , e la  navigazione,  co’l  didruggere  li  due,  e fa- 
bricare  tre  nuovi  Sodegni,  dove  più  fulfe  giudicato 
proprio  da  gli  Intendenti,  e quello  àfpefe  della  Co- 
munità : Circa  poi  alla  Collocazione  de’nuovi  Softe- 
gni,  fi  conchiuiè  dipartire  lo  Ipazio  trà  Ferrara,  o 
Malfa  Fifcaglia  in  tré  parti  uguali,  &in  capo  à cia- 
feuna  piantare  un  Sodcgno  , quando  il  Terreno  1* 
suede  portato.  Era  all’ora  Giudice  de’Savj  il  Mar- 
chefe Gio:  Villa,  & anch’egli  bramofo  dieffettuare, 
almeno  in  parte  , opera  cosi  circofpetta  , e con  ciò 
dar  campo  d indi  al  fuo  Succelfore  di  torto  terminar 
1 opera  . Si  fciclfc  in  quello  tempo  dopo  varj  fa<*gi 
per  luoco  da  fondarvi  il  primo  Softegno  la  chiavica 

Hh  2 di  Co- 

m • - 

% » 

. f * . ■ 

■?.  _ . Djghizedby 


t 


144  L-'J  9 R 0 

Coirea  terreno  fortiffimo,  che  giàrelfiftevaàirac- 
que  vive  del  Pò,  epcrelfer  quella  di  Jurifiiizione  del 
DucadiMoioni  fù  pollo  in  prattica  , eh’  eivoleflo 
concedere  la  detta  chiavica , con  altre  fabbriche  con- 
tigue>  & alquanto  di  Terreno  bifognevolc  per  faro  v 
ilSollegno,  non  badando  la  Chiavica  , chea  fare  lo 
ftramazzo,  e quede  cofe  òin  titolo  di  vendita,  òdr 
altro,  nè  guari  andò,  che  d riportò  l’ intento  coro 
venderci  quel  comodo  per  prezzo  di  Scudi  mille,  i 
conto  diche,  peralbra,  la  Comunità  girò  in  dilai 
mano  Scudi  36  $,  e ba/occhi  , e per  ihimancnte  pi- 
gliòobfigo  lacomtmità  di  pagare  ogn’anno  feudi  yi, 
c bajocchi  al  Serbatoio  de’  Mendicanti  di  Ferrara  ira 
luogodiq.0.  vediti  di  Bigio  , che  la  Camera  Ducale 
era  tenuta  pagargli  annualmente  , Eletto  ilfito  del 
primo  fodegno  , fi  profeguì  al  fecondo-  determinato 
a finidra  del  Pòdi  Volano  nella  parte  inferiore  della 
Villa  diFormignana  in  hiogo  detto  Valle  di  Paglia- 
ro: Penfavano  di  fintare  il  Terzoà  Mafia  Fifcagfia, 
dove  per  li  rigurgiti  del  Mare,  riceve  conrinuamento 
nuovi  danni  la  Torre  di  Tieni  , facendo  rrflefiìonc  z 
certa  chiavica  antica,  & inutile,  colà  predo  poda_ 
aline  di  farvi  dramazzo,  mà  il  penderò  fu  vano  , 
perche , feruta to  il  terreno,  fù  trovato  non  valevole  per 
quedo  negozio,  la  onde  con  la  premura  di  non  per- 
dere l’utilità  della  Chiavica  predò  à detta  Torre,  fi 
rtfsolfe  di  pallate  alla  dedra  del  Pò  defio,  per  ivi  a£ 
faggiare  il  terreno  , che  trovato  di  quakhe  bontà  , 
determinolfi  di  piantarvi  la  terza  fabbiica  culla  cif- 
rando labalfczza  del  Terreno,  e la  vicinanza defla 
Valle  di  Malfa  Fifcaglia  . Informati  di  qutfla  de- 
terminai!one  il  Legaco  , Giudice  de’  Savj , e Co- 
munità , 
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munita  i e da  eflì  approvata  con  tutte  le  rifleffonii^^ 
politiche,  per  darne  principio  pofero  l’opera  in  ma- 
no al  Paletti  Ingegnerò  deputato  à quello  effetto, 0 
fopra  i diffegni  , pianta , e modello  fatti  , & efpofti 
al  pubblico,  per  averne  il  giudizio  di  tutti  . Fù  af- 
iiinto  l’ impegno  di  far  quelle  fabbriche  tutte  tre  in 
una  fiata , & in  un  mederno  tempo , acciò  tutto 
avellerò  una  fleffa  eguale  perfezione  , e poteffero 
fervire  tutte  egualmente  , che  però  eziandio  fciellc 
il  Pafctd,  per  non  poter  effere  Sempre  dapertutto  , 
per  fua  particolare  relfidenza  un  luogo  vicino  alla 
Valle  di  Pagliaro,  come  fituato  tra  Codrea,  e Tie- 
ni, per  poter  accorrere,  conforme  il  bifogno  avelie 
richiefto,  òà  Tieni  dove  invigilava  Alberto  Gnoli  , 
ò à Codrea  dove  affile  va  Roberto  Ubaldini  ambe- 
due pratichimi  in  limile  profeffone  . Nel  mini- 
(lero,  che  fucceffe,  cioè  del  Marchefe  Ercole  Trou 
ti,  per  cagione  delle  contrarie  llagicni  poco  s’avan- 
zarono quelle  fabbiiche  , vero  è , che  fottentrando 
al  S.  Pietro  dell’anno  di  cui  ferivo  il  Maichele  Rof- 
fetti,  usò  tutta  la  poffbile  diligenza  perche  fiperfe- 
zionaffero,  fino  à portarfi  egli  in  Perfi  na  ad  acce- 
lerare gli  Opera;,  lìntanto,  che,  con  univerfaleap- 
plaufo,  allaprefenza  del  Legato  # Ciudice  de'Savj, 

& Nobiltà  , fù  nel  18.  Novembre  data  l’acqua  à 
tutti  tré  lifoftegni  con  felice  , c profpero  fucccffo  . 

Con  gli  avanzi  dell’ acque  , che  riuscirono  Soverchie 
per  la  navigazione,  ne’llramazzi  ahò  due  Molini, 
i quali  tofto accrebbero  l’entrata  della  Comunità  di 
centocinquanta  feudi  l’anno:  così  da  una  cofa,che 
per  altro,  era  inutile , ne  traffe  quella  utilità  ccnfide- 
rabile  al  pubblico  • Furono  dunque  i Solicini  tre, 
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*$7«r  11:10  à Codrea,  detto  anticamente  Capo  di  Rete, 
l’altro  à Valle  di  Pagliaro,  & il  terzo  trà  Mafia  Fi- 
fcaglia,  eTieni,  in  diilanza  l’uno  dà  l’altro  di  mi- 
glia quattordeci  Ferrarefi  incirca  . L’ufizio  loro  è 
d’ impedire,  che  l’acqua,  che  capita  nel  Pò  di  Vo- 
lano 9 e che  non  è perenne,  almeno  in  gran  coppia  , 
tutta  in  un  tratto,  per  caufa  della  pendenza  del  Tuo 
Alveo  non  vada  al  mare , c lo  lafci  afeiutto  . La 
loro  figura  è ottagona  cavata  in  un  quadro  longo, 
e di  grandezza  interna  piedi  cinquanta  cinque  per  lo 
lungo,  c ventiquattro  per  larghezza  , la  onde  in  elfi 
capiscono  va  ntaggiofa  mente  le  maggiori  Barche,  che 
con  l’ajuto  del  fluflbdi  mare  ponnogiongereàCapo 
diGoro  . Afcefe  la  fpefa  di  quelle  opera  doni  al  nu- 
mero di  feudi  trentamila,  che  quantunque  grande  , 
nulla  dimeno  , non  s’ è potuta  dir  eccelli  va  per  gli 
grandi  vantaggi  avuti  nelle  compre  d’  ottimi  mate- 
riali per  ridurefie  fabbriche  a perfezione  . Mà  per- 
che opere  cosi  grandi,  che  durar  dovevano  per  li 
futuri  fecoli , dovevano  mantener  con  loro  viva  la_, 
memoria  de* gli  Autori;  e la  fama  di  quelli,  percui 
mezzo  reftò  lollevata  la  Città  , doveva  per  Tempre 
durare,  e principalmente  a chiunque  per  elfi  Solle- 
gni  palfafie  farli  confapevole  , fciclte  alcune  gran-, 
lapidi,  furono  incife  in  efie  le  qui  notate  memorie 
La  prima,  ch’èpoila  inun  marmo  oltre  il  Pò  allo 
ft/"#flfcendere  del  Ponte  di  S Giorno  à mano  delira,  dice 
flegni , in  tal  modo . 

CLEMENTE  X.  rPONTT  OPT.  MAX.  Emi - 
nenttfs  Card.  NICOL  AVS  ACCÌA)OLVS  Ferrari ? 
Legar  us  . tMarch.  FUPVOLTTO  E ENTI  VOLO 
Sap.  judice  prò  fvehcndis  merabus , aptabtlem  medita - 
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tur  amnem  , TOLANE  PADVM  longo  cano  ufur-  1675 
patumy  totius  alvei  efojfione  FER  RARI ENSl  ditto- 
tu  rejlituit  Eminentjfr.  SÌG IS  MTJND . Card.  CHT 
S/US  Ferrari a Le^atus  ,■  esliarch.  H E RCU  L E 
TROTTO  Sap.  ]udicey  Triti*  catarrali*,  mt  ertati  ir 
fundamentis  navigen  reddendi  fluminir  opus  mchoa - 
•znt  y excitavit , ‘Per  canaletti  TADAD^AS  eduftar 
cujuas  ( fullonio  fuper  condito  Edifìcio  pannts  conjl tpan- 
Àis  ) oportune  infervtre  coegit  UR  CB1  lanifìcio  reflit  ut  oì 
demum  March.  FRANCISCO  ROSSETTO  Sap.  Su- 
dice , acjuarum  defiuxui  conjìruttam  mcthodum  piena 
fecuritate  perfecit , frumentarias  molar  lateritiafub - 

JlruShone  ad  ffhcius  Annona  promptuartum  adiunxit 
A^CpCO  à conciliata  T)iVlNn  Al  E M.  DC.  LX  X VL 

Nella  Chiavica  di  Codrea  leggeii  qutfta . 
CLEMENTE  X PONJ  OPT.  MAX  Eminen- 
tifs.  S1GISMVND0  CARD.  CHISlO  Ferrari?  Le- 
gaio  , March.  FRANCISCUS  R0SSET7  US  Sap. 

]ud  ejulcjuè  Magifratus  rPATRiE  Commedie  vi. 
gtlantijimi  s <sr  ab  undis  publtc?  privatele  rei  augu- 
ri frmitatem  Edifitium  hoc  , quod  ohm  irrtgutr  Ti  e Ir  i- 
guardi  amamtatibus  mimjlrarat  abitar,  modo  Annona  t 
falicitati  dedttum  in  mole/tinam  reformarunt  ANNO 
db  orbe  redempto  M DC.  LXXFl. 

Tra  li  due  Rami  poi  della  (cala  di  ciafcun  fofte- 
gno  fi  videro  incifc  quelle  infcri/ioni  uniformi 
CLEMENTE  X.  TONT.  OTT.  MAX.  Eminen- 
tifs.  S 1G JS MUNTO  CARD.  CHISiO  Ferraria 
Legato  , March.  FRANCISCO  ROSSETTO  Sap. 

Judice  ejufcjuè  Magifìratu  PATRIE  incremento  fata - _•« 

gentibus  , ne  Amnts  fluenta  enperent  , cjuo  cincillà  fi- 
Jiercntur  commoda ì alt  ir  molemhanc  jaàis  ab  Antcccf. 
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167 5 foribus  funiamentis  , perdomitoquè  , foto , òri  publìco 
extruxit  , 'Ut  frenatis  undis  Ulteriore  tra]cclione—> 
curreret  , recurreretquè  mercium  Zlbertas  , Ita  epife- 
r am  fortuna?»  moderata?  in  fiamme , ut  cohibitis  aquif9 
elemetum , quo  A fapc  Hoflem  fenferat  F ERRARIA  ftbi 
detineat  9 quafluofa  captrvitate\defernjiens  . Nofcant 
peregrina  nauigia  amantijjimi  Prmcipis  jujfa  , qui 
folum  tmperat  , ut  femper  profie  , fibiquè  federato 
mari , cetertfquè  clitoribur  mercimonii  appnlfu  , F ER- 
RAR1ENSJVM  'Urbs  ditior , totiquè  Ducatui  Milita- 
te parata  TìENAF  ACTORI  EM/'NENT  133 IMO  pe- 
rennis de-uotionts  tributum  exfelrvat  ANNO  a conci- 
liata DIVINIATE  &(.  T)C.  LXXVl. 

Di  quella  errezione  , chi  più  minuta  , e didima- 
mente bramaflfe  le  notizie  depofte  con  ogni  fincerità, 
di  cui  non  poco  mi  fono  io  valuto  in  quella  narra- 
zione, potrà  rimetterli  alla  Memoria  Jjìorica  , che 
ne  fcrifse  il  Mirchefe  Alberto  Penna  , e pubblicò  per 
mezzo  delle  (lampe,  piu  volte,  fino  con  inferirla  ul- 
timamente nel  fuo  libro  dell’  Idea  del  perfetto  Giudi- 
ce d‘  Argine,  la  quale  fiotto  nome  di  Petronio  Lam- 
l^-^brcfiagni  và  tutta  via  malcherata  . Finì  l’Anno  in 
talguifa,  e prevedendo  il  Legato,  che  poco  valeva 
per  il  mantenimento  di  quefta  Città  1’  erezione  di 
quelli  Softegni,  eia  confiervazione di  quello  Fiume  , 
Ckfe  dì-  fi-  non  procurava  di  ellirpare  1’  abufo  introdotto  in 
tf*tte>e Città  di  atterrare  qua  , c là,  Calè,  e Palagi , che 
^lÓn/di troppo  facilmente  non  fi  locavano  , avendo  condc- 
oon  piòfc  cf0  gii  Antecelfiori  alla  ruina  di  quelle,  ondeavve- 
woT^niva,  che  qualunque  avefle  neceffità  urgente  di  de- 
naro, quando  folle  poflfelTòre  di  qualche  cala,  tofto 
potei  trovarne,  co’l  porgere  fuppliche  à i Legati  di 

pò- 
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poter  atterrare  la  Cafa , co  ’1  fuppofto , che  folte  ina-  \Cj6 
bile  allo  riftoro,  &anco  refa  tale  à bello  Audio  per 
rovinarla  , e comecché  il  folo  referitto  à memoriali 
di  tal  forte  , era,  chefofle  la  Cafa  vifitata  dall' Ar- 
chitetto Camerale  , quelli  premunito  da  qualcho 
impulfo  valevole  , riferendo  eflere  la  Caia  in  iftato 
peffimo  , & impo/fibile  allo  riflarcimento , facea  st 
( ingannando  il  Principe  ) , eh*  ei  condefcendelfo 
alla  intenzione  del  Applicante  : In  quella  guifa  la 
Città  , co  rjfminuirfi  d’abitazioni,  cralì  fpopolata 
d’abitanti  , ficcome  al  contrario  feemandofi.  di  Po- 
polo , s’  era  impoverita  di  fabbriche  . L’  cflerva- 
bile  fiera,  che  quando  vedevafi  da  Padroni  minac- 
ciar qualche  piccola  rovina  la  Cafa , non  fi  Accor- 
reva co'l  poco,  ed’  indi  nafeeva  1*  irreparabile  loro 
efterminio  L’  unico  rimedio  farebbe  flato  il  rino- 
va re  ciò,  che  anticamente,  fotto  altri  Principi,  fa- 
cevafi  . Quelli  , fe  per  forte  ( il  che  di  rado  av- 
veniva, perche  la  Città  era  ricca,  e flava  sù’lcre- 
feere  ) fe  per  forte  , dico  , vedevano  eflere  in  pro- 
cinto di  rovina  qualche  Cafa  di  particolare  perlò- 
na , intimavano  al  Padrone  , in  un  certo  termine,  il 
riftora  mento  di  quella  , e fe  quelli  riccoi  re  vane  pre- 
muniti dalle  ragioni  dell’  intendenza  , & inabilità  , 
da'  Principi  fteflì  veniva  la  Cafa  fatta  di  tutto  pun- 
to riftorare,  ed  affittandola  per  loro  cento,  ne  ritrae- 
vano dall’  affitto  lo  fpefo  , e da  poi  la  reflituivano 
megliorata  di  tanto  al  fuo  Padrone  „ Cosi  mante- 
neva!! la  magnificenza  della  Città  , s’  inanimivano 
le  Genti  ad  abitarvi , c ne  reflava  il  Popolo  oltre- 
modo fgravato  . Una  tal  premura  era  entrata-, 
nell' animo  del  Card, r legato,  Principe  veramente 
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i^gaffeccuofo,  c delle  magnifiche  colè  dilettante  , il  qua- 
le prevedendo  , non  già , che  Ferrara  folle  per  per- 
dere r ellrinleca  forma  , & il  nome  di  Città  , per- 
che  le  Mura*  che  la  circondane  Tempre  (faranno  in 
* piedi,  tanto  compie  à S.  Chiela  mantenere  la  fua_^ 
giurisdizione  , mà  bensì  , che  inienfibilmeme  atter- 
randoli le  Cafe  , che  fa  compongono- li  riducefle 
al  fine  à poco  numero  di  Abitazioni  T & in  coufe- 
guenza  à minor  conto  d’  Abitatori  t & if  Giudico- 
de’  Savj  > che  previde  la  buona  intenzione  del  Lega- 
to , tanto  deliberata  negli  altri ,.  aggionfe  impullò, 
c vigore  ad  un  rigorofo  proclama  , eh’  ei  lece, lòtto» 
gravillime  pene  , proibendo  Io  sfaceimento  d’alcu- 
na  Cafa,  per  precipitofa  che  fòlle  , e fu  fvegfiato 
quella  inibizione  dal  vederli  atterrata  uua  delle  piur 
_ antiche  memorie  della  Città  , eh’  era  r’antichfllimo» 
lusSn  Palagio  di  Ragione,,  nel  quale  li  elìercitava  la  Giu- 
x**£Mli aia,  lino  ne' tempi  di  Safinguerra  Torreilo  Tiran- 
n,  *~no  di  Ferrara  , pollo  sà  la  Via  grande  , poco  deco- 
llo da  S.  Martino  . Per  quella  parte  il  Legata 
adoperò  turco  il  fuo  Amore , per  il  nollro  manteni- 
mento , d'  onde  ne  tralTe  lode  non  poca , & in  elfo- 
lui  & ebbe  un  faggio  di  Principe  Naturale  -•  Mo 
dall*  altra  Parte  la  Camera  Apoilolica  non  volle  in- 
tendere quella  innovazione  , le  ben  tane’  utile  , di 
pigliare  à rifforare  Te  fabbriche  diruppate  , confpia- 
cimento  detti  Città  , che  vide  contrattata  total- 
mente la  buona  intenzióne  del  Legato  , che  final- 
mente non  era  Principe  affolli  to  , ma  dipendente 
da  Nf.  S.  ► Perloche,  le  bene  in  tutta  la  Legazio- 
ne del  Chigi  s'andò  cauto  circa  quello  particolare, 
dopo  poi,à  piu  mani  francamente  operandoli,  fino 
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al  dì  d’oggi  fiam  ridotti  ad  un  Termine , che  'J  rime- 1676 
«dio.,  .prima così  valevole,  s’ è refo  affatto  infruttuoso, 
perche  dovcvafifranchamente.  oftareà  iprincipii,  ei- 
fendo,  che  allora  màncayan  le  Genti,  perche  s’at- 
terravano le  Cafe,  &ora  mancano  le  Cafe  , perche 
non  vi  concorre  la  Gente  . Le  principali  fabbriche, 
che  in  quelli  tempi  s’alzaflero  erano  in  mano  de’Re-  Toni 
golari,  e ne  davano  eflempio  le  quattro  Torri  , che^J^J 
nel  loro  Collegio  inalzavano  i Giefuiti  j non  già  ,lche<jr»  Cic- 
ad  elfi  non  ballacela  primiera  abitazione  , già  fab-/*'*** 
bacatagli  da’  Principi  Eftenfi  , mà  perche  entrata-, 
loro  in  mente  una  Idea  più  magnifica,  e valla  ,con 
T acquifto  di  non  poche  delle  con  vicine  Cafe,  inten- 
devano di  fare  come  una  maeftofa  Rocca , Ja  qua* 
le  per  /e  llelfa  indicate  il  genio  loro  fplendidiflìmo 
Oli  avvene  però  fatto  il  loro  diflegno  , con  qualche 
notabile  aggravio,  imperoche  nel  dilatare  j confini, 
quanto  pareva  loro  baftevole,  s’avanzarono  nell’  . 
Orto  , ò fulfe  Cimiterio  dello  Spedale  di  S.  Anna  , rìojfT. 
dove  fi  fepcl  li  va  noi  Cadaveri  de’mortiinefio  > Que- 
Ilo  acquillo,  che  eziandio,  fù  fatto  co ’I  fine  di  le-* jJ*2? 
varfi  d’apprefìfo  quell’aria  contumace  , eh’  indi  na-‘c,^“r/* 
fceva,  collo  di  molto  al  Collegio  , imperoche  adi- 
mandando elfi  la  compra,  e non  li  Conduttori  dello 
Spedale  Ja  vendita, convenne,  che  l’acquillo  Salite  à 
fommo  pagamento,  che  àfcefe,  in  titolo  d’Ufo,  à 
feudi  ottantaquattro  l’anno , con  quello  dipiù,  che 
s’  obligarono  detti  Padri  à pagare  l’ufo  d’un  nuovo 
Cimiterio  , con  Cafa , pollo  contiguo  alla  Chicfa  di 
Santa  Lucia  Vecchia,  nella  Via  detta  la  Fafanaja, 
in  prezzo  di  feudi  dodici  l’anno  $ à cui  s’aggionfio 
Tobligo  di  pagare  , per  il  traiporto  di  ciaicheduno 
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X 6?6àt  Cadaveri  , fina  al  nuovo  Cimiterio  , Bajocchi 
diedotto  da  compartirli  tra  gli  Opera;  , del  che  ne 
fu  fatta  memoria  in  marmo  riguardante  1*  Orto  fo- 
pradetto,  già  Cimitcrio  , alcuni  anni  dopo, in  que- 
lla guifa 


■ 

t 


Ebbero  campo  con  quefto  ì Padri  d’avanzare  le  Io- 
xo  fibbriche  > mà  delle  Torri  ( due  delle  quali  fi 
perfezionarono  ) era  mal  lentia  1*  impresi  volen- 
do il  popolo,  à cui  non  fi  può  frenare  il  dire,  trop- 
po fpecolare  la  loro  intenzione  , non  piacendo  ad 
alcuni  convicini  un  predominio  così  alto  fopra  te  lo- 
ro Cafe,  anziché  univerl'almente  vocifera  vali  quella 
{ingoiatiti  per  troppo  {coperta  * e polla  in  villa  à 
quali  tutta  la  Città,  che  fifcopriva  da  quelle  Torri  - 
Quale  veramente  fulfe  il  loro  fine,  con  altro*  che-» 
con  le  varie  congetture  penetrar  non  fi  puote  : Le 
voci  del  Popolo, benché  venificro  udite  alla  sfuggita* 
facevano  brecchia  in  qualcheduno  , con  tutto  ciò  * 
per  aHort  % non  videfi  alcun  ririramento  dal  impre- 
ca . Videfi  bene,  podi’  anni  dopo,  efùdeli68$. 
vufpeuacamcnce  ; mà  con  qualche  fa tis fazione  de! 

Popo- 
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Popolo,  1* atterramento  delle  due  Torri  alzate , con  i£j& 
la  perdita  di  tutto  lo  fpefo  , e non  altra  ricupera- 
zione, che  delle  Pietre  . Correva  la  voce  , chororr'  ** 
l’origine  di  quella  ruma  , fuflfe  provenuta  da  a\\.ote,rate 
ordine,  da  altridicevali  elTer  ciò  flato  cagicnatodal- 
la  insufficienza  delle  fabbriche  povere  di  fondamen- 
ti, e condotte  avanti  con  tutta  lapoflìbile  fotcigliez- 
za  economica  : La  prima  opinione  poteva  avero 
qualche  probabilità  ; 1*  altra  non  era  fenza  ragione, 
perche  in  fatti  que’  P.  P.  indagando  nel  fabbricaro 
tutta  la  minore  lpefa , e fottigliezza,  n’avviene , che 
l’opere  fono  poco  fulTiftenti , e vanno  preftamento 
in  precipizio,  avendofene  Teflempio  ne' tempi  andati, 
e ne*  recenti  ancora  , eflendo  , che  in  alcune  giontq 
fatte  da  elfi  nel  Collegio  Penna  , quelli  anni  profli- 
mi  , anno  avvta  poca  fortuna  , per  eflere  cadute 
precipitofa mente  poco  dopo  d’ eflere  Hate  alzate  da 
Terra  . Quelle  cofe  fatteli  dalla  parte  de’  Giefui- 
ti , n’erano  altre  non  meno  varie,  che  nuove,  per 
le  manidei  Card.  Cai  Io  Cerro  Vcfcovo,  concernen- 
ti all’ ornamento  della  Cattedrale,  una  delle  più  an- 
tiche , c nobili  memorie  de  gli  Efìenfi  , che  numeri 
quella  Città  , e come  nafeer  fuole  de’  Genj , che 
delle  cofe  moderne  lolo  curanti,  e della  venerabile 
antichità  fprezzatori  , più  Armano  un  muro  , che 
candido  sì,  raà  nudo  apparifea  , che  di  pitture  , c 
fcolture  adorno,  ma  ofeuro;  per  rendere  più  vago, 
elumin  ifo  tutto  il  compiette)  di  quel  Tempio,  furo- 
no levare  moltilfime  Pitture  di  qualche  confiderai-,*'"^ 
le  antichità  rapprefentanti varie  Indagini  Sacre  su 
muro  , conforme  la  Pietà  de*  fedeli  di  que"  Tempi-* 
avea  peniate  meglio  , non  tettando vene  > che  po- 
r; . . * . " ‘ . chif- 
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I67^chiiiìinc;  e quelle,  ò ancora  particolarmente  vene- 
rate , o pure  nalcoltc  dietro  le  tavole  degli  Altari, 
come  lufcoperfe  1 anno  con  J’occa'fìone,  che 
I Canonico  Abbate  Giofeppe  MarfigJio  , fece  rinova- 
re  il  quadro  dell  Altare  di  S.  Lodovico  jR.c  di  Fran- 
ai** , per  mano  di  Giacomo  Parolini  noftro  Pittore 
/limato,  levandone  1 antico  di  Benvenuto Tifio Ga- 
rofalo, dal  tempo,  e dalla  non  curanza  dirupato  ; 
Lo  che  fatto  viaefi  nel  muro  dipinca  una  antica  Ima- 
gine  di  Maria  Vergine  co  I Figlio  morto  sù  *1  grem- 
bo, e con  gli  ornamenti  laterali  d'alcun/ Santi  iiu* 
Piedi  , di  cui  per  varie  lettere  mal  condizionate  nonu- 
puote  conofcerlì  il  nome  , foloperò  s ebbe  fortuna 
vittore  capire  il  nome  del  Pittore  , che  in  quelle  lettere 
mt,c°  flava  fcritto  Hcftor  de  $on<tco£is  pinxtt  1448.  * Nè 
già  l'olo  alle  Pitture,  & Altari  fparfiper  mezzo  delle 
Colonne;  fù  per  toccare  una  tal  forte,  impcroche , 
le  non  v era  chi  riclamatie,  fi  levavano  dal  muro, 
che  predol  Organo  procede  verfo  l' Aitar  maggiore 
^^Micbe ^ 0 tichc^fpogl ie acquiflate  da'Ferrarefi,  controde' 
levate  Veneziani  nella  guerra  dell’ anno  ijop.  le  quali 
M ©«con  fi  He  vano  in  Stendardi,  Speroni,  Alberi,  & Punte 
di  Galere  , come  pure  anticamente  vi  fi  vedevano 
altre  fpoglie  ,dicui  i Ferrarefi s’impadronirono  nella^ 
prefa  d Argenta  , appo  quelle  dell'  Armata  di  Bot- 
ticella Bonacoffi  Signore  di  Mantova  avute  1’  anno 
*3°7»  Delle  prime  n erano  già  Hate  levate  alcune, 
ma  vedendo  il  Card.  Vefcovoil  comune  fpiacimen- 
todel  Popolo,  fù  mo/so  a reflituirlenel  luocodipri- 
ma,  ma  non  però  tutte,  imperoche  folo  vi  furono  ap- 
pefe  16. punte  diGalere,  lequali  oggidi  anco  fi  ve- 
dono, evengono  inoltrate  a Foreltieri,  che  vibrano 
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quel  Tempio  . Fu  affai  memorevole  quella  rellitu*i6y£ 
zionc,  elfendo,  che  il  fojito  delle  belle  memorie  di 
quella  Città  è d’ annullarli,  òimarrirfì,  che  poi  non 
rilVultaffe  di  vaghezza  al  Tempio  la  nuova  riftòrma  , 
non  puotè  dirli , &à  molti  piacque,  come  pure  ezian- 
dio  l’indoramento,  che  fi  fece  dell’ lmaginediMaria^!^'* 
Vergine  , chefopra  la  porta  maggiore  della  dettai  f>pr* >L 
Chiefa  lì  feopre,  &ogni  fera  colf  accompagnamen-^J^! 
to  di  doppieri  accefi  fi  venera  al  Tuono  dell*  Aruc^t*» 
Munti  . Dall’ultra  parte  il  Card.  Chigi  , che  la- 
peva  accollarli  ( con  dolore  de’  Ferrarefi  ) il  ter- 
mine della  Tua  Legazione,  per  ricreare  il  Popolo  , 
che  deliderofo  vivea  di  qualche  curiofa  innovazione, 
c magnifica  ; auuto  riguardo  affa  refa  navigazione 
al  Pò  di  Volano,  inflìcui  con  Foccafione  della  Fella 
di  S.  Maurelio  Velcovo,  e Protettore,  una  curio/aj^** 
Naumachia  in  effoPò,  dove  volle,  che  effercitalìe-c^  m» 
ro  ilCorlo  delle  Barchette  , alcuni  pratichi  in  fimi-*m*"r* 
le  operazione  , à fimilitudine  degli  altri  corfi  eque- 
flri,  che  fi  facevano  anticamente  in  Ferrara  , in  tal 
giorno  , lòtto  i Principi  naturali  , premiandone  li 
vincitori  con  groffa  riccompenfa,  tant’egh,  quanto 
il  Giudice  de’Sav;  Roffetri , che  fòpra  palchi  nobi- 
li, sù  la  riviera  del  Fiume  piantati , furono  fpetrato- 
ri,  con  infinita  moltitudine  di  Popolo,  tanto  in  terra 
sù ’I  lido,  quanto  inacqua  verlò  ferive,  avendoor- 
dinato  il  Legato,  che  tutte  le  barche  grolle  1;  condu-  . 
ceffero  in  detto  Fiume,  profiline  al  concorfo  , per 
rendere  più  magnifica  , & allegra  la  fon z iene  co  1 
grido  univerfale,  che  applaudiva  i navigar tidi varie 
Nazioni , i quali  prima  degli  altri,  con  la  loro  Bar-  , 
checca  , cercavano  di  pervenire  alla  Meta  . Ralle- 
grato 
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I^7^grat°  il  Popolo  in  quella  guifa  , per  degno  concam- 
bio di  quella  Nobiltà  al  generofo  animo  del  Principe,' 
foininiftrandone  opportuna  occafione  le  Nozze  della 
March.  Beatrice  Bentivoglio,  co’l  Co:  Ercole  Pepo- 
li , fu  determinato  dalla  raunanza  de'  Cavalieri  prattici 
nella  Ginnaftica , e Petronibica , di  celebrare  in  lode 
Tomeo  di  quello  Legato  un  Torneo  , che  ricevette  il  titolo 
delle  Stelle  combattute  dagli  Elementi , nel  Teatro 
cww^Obizzi  à S.  Lorenzo  , adorno  di  machine  fontuofif» 
lime , fatte  con  fpefe  grandiUime , non  contentan- 
doli quelli  Animi  grandi  della  Lode  mediocre,  mà 
bensì  d’elfere  conofciuri  in  quelle  materie  eccelen- 
tillìmi,  avendo  Tempre  la  Città  di  Ferrara  , fopra 
tutte  l’ altre  della  bella  Italia  , portato  il  vanto  irto 
quello  genere , onde  fu  nominata,  condegno  vanto 
Pallellra,  e Scuola  de*  Cavallerefchi  dTercizj , 
benché  quelli  fuflero  qualche  tempo  flati  oziofi , per 
non  dieevol  cagione,  fi  fvegliarono  però  fecondati 
dalla  magnificenza  del  Principe  . I Direttori  del 
Torneo  furono  ilMarchefe  Pio  Enea  degli  Obizzi, 
&ilCo:  Pinamonte  Bonacofii  maeftri  di  sì  nobile  ef- 
fercizio  : ilconcorfo,  non  folo  de* Cittadini,  mà  d’ 
infiniti  foreftieri , non  puotè  numerarfi  . Fù  bene 
olfervabile  la  quiete  , con  cui  procedette  il  tutto , 
nonfervendo,  d’ordinario,  ad  altro  la  moltitudine, 
che  a partorir  confufione  , tutti  applaudendo  à i 
nobili  abigliaraenti,  àie  comparfe,  & à gli  abbatti- 
menti ; la  prima  Apparenza,  e fù,  il  Carro  di  Mar- 
te , era  condotta  dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio 
Maeflro  di  Campo  del  Torneo  : La  feconda , e fu  , 
il  Giardino  di  Flora  , era  accompagnata  dal  Mar- 
chcfc  Nicolò  Eftenfe  Taffoni  , Marchefe  Roberto 
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degli  Obizzi , e Marchefe  Onofrio  Bevilacqua , e Io-  tCjG. 
ro  Padrino  il  Marchefe  Giulio  Sacrati:  La  Terza  fa 
dc’Cavallieri  dell’  Aria , cioè  dell'Iride , idicui  Cam- 
pioni futono , il  Co:  Pina  monte  BonacolTi  : Co:  Erco- 
le Lollio  Brancalecni;  Co:  Franccfco  Maria  Novara, 
e per  loro  Padrino  il  Co:  Nicola  Eftenfe  Tafleni . La 
quarta fù  della  Regia  di  Vulcano,  combattuta  dal 
March.  Annibaie  Romei  : Marchefe  Filippo  bava- 
glia : Co:  Nicola  Gaetano  Manfredi , accompagnati 
dal  Marchefe  Antonio  Giraldi  loro  Padrino  ..  la- 
quinta  dell’Acqua,  fù  veduta  foftenerfi  dal  Marche- 
fe Borfo Caleagnini  : Co:  Tomafo  Sacrati  : Co:Er- 
cole  Eftenfe  Motti , e per  Padrino  il  Co:  Ercole  Pcpo- 
liSpofo  , e principale  motivo  del  Torneo  , i quali 
tutti, fatta  una  magnifica  compaifa, combatterono  va- 
lorofamente  con  applaulo  universale  . In  quePa— 
guifa carico  di  lodi  il  Card.  Sigilmondo  Chigi,  più 
nell’amore  diquefta  Città  s’ invifeerava,  ma  il  ter- 
mine della  fua  condotta  fece  si  , che  chiamato  à Ro- 
ma,  cedette  il  luoco  al  Card.  GALEAZZO  MA- 
RESCOTTl  nel  mefe  di  Maggio  ( onde  apparisce 
il  manifefto  sbaglio  dell’  Autore  del  Libro  intitolato. 
Libello  Politico , il  quale  nella  Terza  Parte  , capi- 
tolo terzo,  folio  481.,  fcrive,  chequefto  dcgnilfi- 
mo  Porporato futte  deferitto  a quella  Legazione  da— 
lnnocenzio  XI.  , chefolofù  creato  Pontefice  nel  Set- 
tembre di  quell’anno ) e fi  feopre  manifeflamente  1*  A 
errore,  cioè,  eh’  egli  futte  Legato  di  Ferrara  prima 
di  Settembre,  e nel  Maggio,  da  un  Editto,  fra  gli 
altri, fatto  pubblicare  dal  Marefcotti  ne'  primi  fuoi 
mefi  contro  li  Villani  , che  co'  Carri  in  Campagna 
non  cedevano  il  luogo  alle  Carozze  . Fù  di  Ipiaci- 

Kk  mento 
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t ^7^  mento  uni  verfale  la  partenza  del  Chigi , per  I#  otti- 
mo, e magnifico  fuo  governo  , con  cui  s’ era  affezio- 
nato più  dell’ordinario  tutto  il  popolo;  la  onde  non 
poco  Urano  gli  parve  il  trapalare  fotta  il  governo  del 
Marefcotti,  in  quanto  a magnifici,  e gioviali  tratte- 
nimenti di verfiflìmo,  colmo  d'uni  pofatczza  più  % 
che  feria  ; alieno  dalle  popolari  dimellichezze  riti- 
rato, e grave,  foggetto  infòmma  di  molta  ifpericn- 
za  nelle  cariche  più  riguardevoii  della.  Corte  di  Ro- 
ma t oltre  1* edere  Cavaliere  Romano,  che  vuoldi- 
rc  mantenitore  della  propria  grandezza  ..  Fù  ricevuto» 
. in  quella  Legazione  , per  cosi  dire, co  ’l.  mutai  fi  la-# 
feena  , con  fatisfùzione  particolarmente  di  quella 
Nobiltà,  che  fi  pregiava  in  offequiarlo,  e fervido  • 
Informatoli  delle  co fe  pubbliche  incominciò  ad  ap- 
de'Fer  plicare  al  governo  r e prima  fatto  uno  fcandaglin  del- 
^i  ne  della  Città,  e fuo  Ducato;  Si  trovo  edere 
il  conto  della  Città  afeendente  al  numero  di.vincifet- 
te  nilacomprefovi  il  numero  de  gli  Ebrei,  di  più  tutto» 
il  Dicatofaliva  allafomma  di  cento' ventifettemilà ,, 
• epiù  ancora,  i quali  tutti  infieme,  con  la  Città , o 
l>jcato  trovaronfi  edere  d ucentom ila ,,  epiù  anco- 
ra , co  nprefìvi  infiememente  i luoghi  (ielle  otto- 
Dioceli  foreftiere , che  fono  sù  ’l  dominio  temporale 
diFerrara,  cioèCervia,  Ravenna,  Faenza,,  Lno- 
la,  Bologna,  Adria,  Prepofitura  Pòmpofiana,  o 
Comacchio,  conia  quale  occafione fi  oflervò,  effer- 
fi  in  fettantaotto  anni,  apena,  fininuito  il  Popolo  della 
Città  fola  di,  quattordecimilajfettecento,  e più  Ani- 
me, effendo,  che  nell' anno  159S. , nella  venutadi 
Papa  Clemente  ottavo , il  numero  de’  Ferrare!?  afeé- 
deva  à quarantaunmfla  feteeeento,  e dieci , fenza  li 
• ■ : " Refi 
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Religiofi,  c ReligiofeClauftrali,  & Ebrei,  diquelHj^^ 
ultimi  elTendofi  ancora  fminuito  il  numero,  fino  à ri- 
durli ad  impicciolire  il  Ghetto  nel  anno,  che  venne,  detto 
con  lafciar  fuori  alcune  cafe  pretto  la  Chiefa  di  Sat\PMnh‘t0 
Giacopo,  & altre  nella  via  delle  Agucchie  . Udìil 
nuovo  Legato  la  Città  llelTa , che  fé  ne  querelava , ma 
quali,  che  fuflfero fognati  quelli  lamenti,  venivano 
afcoltati,  fenon  giovialmente  certo  con  indiferen- 
za , nè  .trovo!!!  chi  applicaffe  il  Rimedio  . Acca* 
ftandofi  intanto  il  tempo,  in  cui,  conforme  al  foliro, 
confermar  fi  dovea  nel  Carico  il  Giudice  de*  Sa  vj  del 
anno  pattato,  ch’era  ilMarchefe  Francefco Rolfetti, 
dopo  aver  fatto  fare,  elfo  Legato,  un  proclama  ri- 
gorofo,  circa  certe  monete,  dette  Giuljdi  Spagna, G$/'4 
co’l  cala  mento  delle  quali  non  fi  trovò,  chericevelfe 
alcun  Benefizio  quello  pubblico  , applicò  ( fi  diflc 
d’ ordine  di  Nollro  Signore  ) à rivedere,  &àfindica- 
re  il  minillero  de’Giudici  de’  Savj andati,  deputa 
do  su  quello  affare  MonfignorGio:Battilla  Silva  Mi-  ci$><nei 
lanefc,  e Vicelegato  in  quel  tempo,  e con  quattro^ Sav> 
Ca vailieti  fi)praintendcnti,  i quali  furono  il  March. 
Pietro  Fiafchi  : Co:  Francefco  Ellenfe  Molli , March. 

Carlo  de* Monte,  & il  March. Ottavio  Machiavelli, 

-.con  la  diligenza  de’ quali  facendoli  lo  fquitinio  , ncn 
fi  trovò  menomo  fvaiio,  ond’ ebbe  campo  di  lodare 
l'accurateza  di  que’ Padri  della  Patria,  che  tciu 
tanta  equihbratezza  a vevano  governato  . Aurebbe 
intraprefe  altre  cofe  il  nuovo  Legato  : mà  la  mcrte 
di  Papa  Clemente  X. , accaduta  nel  \igcfimcfeccn-WN,r*<fi 
do  giorno  di  Luglio,  lo  chiamò  fi  liceità  mente  ir Ro-chnJL 
ma  in  tempi  si  pericolo!! , per  il  Palfaggio  delle  Ca  m-  te  x • 
pagne  Romane:  il  che  non  oliarne,  partili!,  elafciò 
" ’ ~ Kk  * ‘nel 
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Governo  Monfignor  Silva  , difopr*  accentrato  , 
con  ftrettilfime  incombenze  per  li  fcandàli , che  po- 
• tetterò  nalcere  nel  tempo  di  Sede  vacante  . Durò 
quella  per  due  mefr,  frammezzo  la  quale  pervenu- 
ta quivi  una  liceità  di  ftagionc  ellrema  , perlicccef- 
fivi  caldi,  mancarono  le  acque  ne’ Fiumi,  che  pure 
fogliono  efTerne  abbondanti,  la  onde  non  effendo  abi- 
le quella  poca  , chev’  era  rimalla,  à far  lavorare  i 
Mulini,  che  macinano  ordinariamente  la  noftra  prov- 
vigione , fu  rilToluto  dal  Giudice  de’Savj  Roflet- 
ti  , con  partecipazione  di  Monfignor  Silva  , che  fi 
y^^adopcraffero  li  Molini , i quali  à forza  di  Cavalli  ma- 
«fo/ruf/cinano  , detti  comunemente  Poftrini , già  infatuiti, 
& introdotti  in  Ferrara  , co  ’l  riguardo  di  quello 
apunto  accade  quell’anno  , acciò  non  fulTe  fprove- 
duta  la  Città  del  necellario  alimento,  come  fi  vede 
dalla  Infcrizione  polla  fopra  la  Porta  della  ftanza  d* 
elfi  Poftrini,  à quefl’  ufo  deftinata  F anno  *630,  sù 
la  Via  delle  Stalle  dalla  Comunità,  le  di  cui  parole 
1 fono  quelle . 

'UK'BAUiO  Vili.  PONT.  OPT.  MAX . 

]*U  L IO  C*rd.S  ACC  H ET  T O Legato, 
ac  NICOL AO  ESTENSI  T ASSONO  MARCH. 

S A rP.  J V D. 

Mal ms  frumcntarias  , & granaria 
_ CO  MMVN1T  AS  EERRaRIR,  " 
Annona  utilitatis  gratta 
‘Tro'Vtdentcr  cenjiruxit 

ANNO  DOM.  M DC.  XXX. 
Finalmente  nel  Settembre  reftò  lieta  la  Chriftianirà 
in  fentire  il  bramato  avvilo  della  nuova  Creazione  del 
Sommo  Pontefice  Malfimo  3 nel  giorno  ventuno  di 

detto 
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detto mcfe,  c più  d’ogn’ altra  Città  di  quelle  paru  >1676 
certamente  Ferrara , allor,  che  Teppe  euer  caduta— 
reiezione  nel  Card.  Benedetto  Odéfcalco,Comafco,  Cnafr 
già  qui  Legato,  con  il  nome  d’ INNOCENZO  XI.  Zu*£ 

Non  puocè  trattenerli  il  Popolo  ricordevole  de’ pater-  XL 
ni  benetìzj  fatti  à quella  Città,  allora,  che  la  go- 
vernava in  titolo  di  Legato,  con  il  merito  d’averla— 
foccorfa  largamente  in  tempi  di  Tom  ma  penuria  s 
Non  potè,  dico  * trattenerli  dal  inoltrare  fegni  fin-  « 

golariifi  mi  di  giubilo,  i quali  avanzavanoogn' altro, 
che  dimoftrato  mai  fi  folle,  elfendo,  che  oltre  le  fo- 
lite,  tanto  Ecclefialtiche , quanto  temporali  funaio- 
ni,  in  rendimento  di  grazie  à Dio,  fece  il  Giudico  perciò, 
de’ Savj correre  il  Palio,  conlietilfimi  applaufi,  or- 
nare le  Itrade  di  Tapezzarie  , difpenfare  à Poveri 
1 delle  Parrocchie  più  moggia  di  Farina  in  Pane,  fini-  i 
nuireil  prezzo  della  Carne,  &Oglio,  conaltrepar- 
ticolari  efprclfioni , accicche  , ficcome  tutti  aveva- 
no. Tomaia  gioja  di  quella  Creazione  , tutti  ancora— 
averterò  campo  di  Tentirne  gli  benignilfimi  effetti  In 
fomma  Letifere  il  nuovo  Pontefice  un  vivo  modellodi 
perfezione,  venerabile  per  l’integrità  della  Vita  , & 
ammirabile  per  la  Tantità  de’Coltumi  , fece  fpcrare 
à tutto  il  Mondo  un  Ponteficato  colmo  di  Benedi- 
zioni da  Dio  . Era  intanto  proflìmo  il  fine  dell’- 
anno, nèl  quale  Tufcitato  nuovo  defiderio  ne’ Ferra  -prete*. 

% refi,  uniti  co’  Bologne!!,  di  condurre  il  Fiume  Reno 

nel  Mire,  tentarono  ogni  polfibile  Brada  , e mof-  Reno, 
trarono  le  Tue  ragioni  con  una  Tcrittura  impretifa,del 
Padre  Paolo  Cafatti  : mà  li  Ravennati  oliando  con 
tuttala  polfibile  forza,  protetti  dalla  llagioneavver-  ‘ J 
fa,  che  non  permetteva  quella  facenda,  ferono  si, 

che 
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j676che.fi  fofpefero  ie  determinazioni  . In  vero  la  Ca- 
gione fi  era  refa  impratticibije  per  1’  eccepivo  fred- 
do, e coppia  di  tfevi,  mà  il  danno  , che  n’avea 
1^77  lato  Reno  per  quefto,  avea  aperti  gli  occhi  .alfe  due 
Nasoni , elfendo  , che  nel  Gennaro  ruppe  talmen* 
Kotttu  te  quel  Fiu  me  , che  non  folo  inondò  i Bologne!! 
^mo!  Aampi , mài  Ferrarefi  eziandio,  i quali  videro  pene 
qual  folte  il  periglio  delle  acque  imminenti,  quafi  , 
che  non  baliiflero  le  continue  minaccie  del  Pò,  che 
appunto  in  que'  giorni  gonfio  olere  modo,  pareavo-- 
Ielle  ing>jàre  tutte  le  noft  e Campagne  , perloche 
vietare  lì  porfero  molte fuppliche  à Dio,  Aiegliendo- 
s.niipSx  per  Protettore  , fopra  1’  Interefse  dell’  acque  , il 
^a'OloriofQ  S.  Filippo  Njerj  , all’  \lrare  di  cui  in  S.  Ste- 
frotet  fano,  annualmente,  nel  giorno  della  fua  Fella  aflìfte 
K^quedo  N «bile  M iellato  : Le  diligenze  poi,  perla 
prefervazione  ia  q lede  mintccic  t.  per  quello  , che 
s’ afpetta  à mtnteijer  gli  argi  ij , provilli  , forti,  e 
ficuri , non  lì  o necton? , e vi  s’ i n piegano  ad  ogn’oja 
Opera j , elfendo,  à quello  fine , fino  da’  Principi  Ef- 
tenlì,llitp  i i licuio  il  Dazio  de’  Lavorieii,  che  Le- 
eoni) lettino  de’ Beni  fi  pagano  i Applicava  al- 
trefi  il  Legito  al  manteni  nenco  della  Città,  del  che 
uno  de  capi  principali  fi  è il  valore  delle  Monete  , 
che  tracollo  con  tanto  danno,  nella  Legazione  del 
Card.  Lorenzo  Imperiali  , come  già  s’  è detto  ne’ 
libri  ancecedenti , & avendo  il  Card.  Paluzzo  Altie- 
ri Camerlengo  di  Santa  Chiefa  , co’I  motivo  def- 
ilé re  i luoghi , e Città  dello  Stato  Ecclefialìico  cfau- 
5, (li  di  moneta  buona  ( effe nd olì  ancora  finito  di 
„ batter  moneta  di  Rame  in  Ferrara  ) e ripieni  di 
„ quattrini  di  petti  ina  qualità , e pefo,  avendo,  dico, 

* : * eomaji* 
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^comandato,  per  ordine  di  Ncftro  Signore,  confuoi  677 
» Editto  pubblicato  fotto  li  18.  faggio  picttmo 
«pattato,  che  in  avenire  li  quattrini  di  quatti  veglia 
«forte,  e lega , ancorché  di  puro  Rame  , fe  battu- 
5>ti,  tanto  nelle  Zecche  foreftiere  , quanto  in  Bolo-. 

« gna  , e Ferrara , fodero  reputati  di  valore  di  mezzo 
,, quattrino  Papàie,  e nofl  più;  quindi  venendo  a tiì-Quattr: 
«curato  il  Card.  Marefcotti  legato,  da*  Deputa  ti 
„di quello  pubblico^  che  attftcrtno  netti  due  ulti  mitrar , 
«anni  prottmi  pattati,  nella  Zecca  di  quefla  Città 
„ alla  fàbbrica  di  qualche  quantità  di  moneta  diRa^ 
«me,  che  quelli  , i quali  feguivano  à lpacciai fi  di 
„malj  qualità,  e pefo  , benché  celi’  imparento  <£i 
,,quelfi>  pubblico  non  Mero  attolutamente  ideiti 
„da  quella  Ze  ca  , onde  dubitando^  ette r quelli 
„ Itati  ttampati  fraudolcntcmeme  fuotidi  que  fio  Sta- 
cco, perciò  affinché  il  pregiudizio  , che  c<  11*  Editto 
,,di  redazione  del  fopradetto  Caid.  Carnei Icrgo  fi 
>yprocurava  togliere  atti  altri  Ice  ghi detto  Starr  Ec- 
y)  ekfialfico  , non  venilfe  ad  inferir  fi  à quella  Città, 
e Ducato;  ordinò  egli  con  pubblico  Editto  lotto 
fi  2.  Giugno  , che  cialchedun  quattrino  diqualG- 
r voglia  forte , e lega ancoiche  di  puro  Ramo  , 
^battuto  in  qua  Hi  v<  glia  Zecca  ( eccettuati  quelli 
yy  di  Roma  , e- quelli  della  ttampa  vecchia  di  Ferra- 
ra, e Bologna  , per  etter  i nuovi  di  grandezza 
minore  della  metà  de' vecchi,  e di  lega  pettina  ) 

^da  quel  di  avanti,  fino  à che  fi  prendette  meglior 
^cfpediente,  che  non  più  potettero  valutarli,  cho 
per  mezzi  quattrini,  ficche  dee  ne  compendierò 
«un  folo nello fpende re, contrattare,  & in  cgn’ altro 
occafione  . Per  qualche  anno  «’ottervò  quell’ ordi- 
ne , 


2(5*4  X / .3  R O £ 

1^77 ne,  e per  tur"»  ir  tempo  della  Legi7Ìohe‘,  ma  poi 
decollandoli  dalla  memoria , andò  ritornando  il  prez- 
zo di  quelli  al  grado  dov*  erano  prima  . Non  poco 
prima  di  quella  erafi  llrbilita  in  quella  Città,  & in. 
Fame-  corn*  1C‘1U  a propagarfi  la  Fameglia  de  Conti  Scrof- 
j ih*  fa  Nobili  di  Vicenza,  in  perfona  del  CorGiofeppe  , 
iuFmAC h*  n ottenne  per  conforte  Donna  D.ianira  Calca- 
ra.  gnini  figlia  del  Marchefc  Franccfco  di  Fufignano  , 
pcrloche  creato  Nobile  Ferrarefe  n’  ebbe  il  Luoco 
nel  Gran  Confeglio  : Cofa  memorevole , che  venif* 
fc  una  Famiglia  di  quello  riguardo  à por  quivi  Domi* 
cilio,  quando  i tempi  calamitofi  più  tolto  permette* 
vano  lottarne  lontano  . N’era  vivo  , e avanti  gli 
occhi  avevafi  1'  elfempio  dalle  elfecutive  inibizioni  , 
c rigorofilTimi  proclami , che  facea  pubblicare  rutto 
TrtrmV-morno  il  Legato,  a cagione  della  tenue  raccolta^  . 
circa  il  vietare  1 effrazione  dalla  Citta,  lino  di  picco* 
la  quantità,  di  Pane  per  vitto  de’  Contadini  , con  lo 
(vantaggio,  che  s’era  introdotta  in  Città  tutta  la  ra- 
colta,  difuo  ordine,  per  così  dire,  fino  all’ultimo 
grano  . Almeno  da  quello  univeifale  ligore  nefulfe 
rilTultato  qualche  utilità  ahi  Poveri  ; mà  parve  oltre 
quello  al  Legato,  che  troppo foarfa  fulfe  diviveri  Ja 
Piazza,  e diede  di  caliamento  al  Pane  venale  di  on- 
de ciaque  per  Bajocco,  cagione  principale,  che  dal 
Popolo  infaziabile , eche  dificilmcntcs’ acquieta , s* 
alzavano  lamenti  al  Cielo,  ò fulfe  per  pregar  Dio 
della  fua  Providenza  , òper  altro  $ certo  è,  che  lo 
querele  s’ udivano , non  fapendofi  conformare  il  ballo 
Popolo  algiltigo,  che  dava  il  Cielo,  defiderando 
Tempre  quello  , abondante  fino  alla  gola  la  prowig* 
gìone,  e Tempre  in  un  ojodo  ? Nè  valfe  ad  accre* 
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fcere  quella,  tutta  la  voce  del  Giudice  de’  Savj,  la  qua  - 1677 
le  pero  poco  fi  mofle  . Era  in  tal  dignità  il  Cen  e 
Ippolito  Strozza  , creato  nel  Giugno,  il  quale  nellVo:  ippo 
anno  di  fuo  miniftero  non  operò  cola  di  gran  rimarco, 
ma  profegub  nell’ ordine , in  cui  lafciate  aveva  le  Cole  G;«‘y,<.c 
il  filo  Ancecdforejconlofvantaggiodifuccederedopo^ 
l'ottimo  : fottoperò  il  filo  governo  fù  dirupata  , & scala fe 
annullata,  come  inutile  , l’altra  Scala  del  Canal  °:ad,l 
Panfilio , ò Fofia  del  Cartello , ' verfo  le  Pefcarie , LhtTMfi.is 
già  fcrviva  per  comodo  dello  sbarco  , enei  14.  No-£,"‘“,M 
vembre  , la  Notte,  furono  sforza  te  le  porte  del  Mae- 
ftrato  con  non  poca  frattura,  e da  quelle  camere  invo-^m£ 
late  alcune  argenterie  , peiloche  ne  fu  importa  T a- * 
glia,  & Impunità  àgli  Accufatori  . Prima  diche,  tirato. 
dopo  il  pafiaggio  fatto  per  Ferrara  da  un  Fratello  del 
gran  Duca  , o fia  Kzar  di  Mofcovia,  che  con  i n 
treno  pompofillìino  di  Cavalli,  e Camelli  , alloggiò#"» 
per  alcuni  giorni , in  Cafa  del  Marchefe  Ottano  Mac- ^5^ 
chiavelli,  accade  la  morte  di  Giovanni  Pittoni  degno,  !«**• 
per  certo,  da  rinomarli  à le  future  etadi,per  l’ eccel- 
lente fua  proffeilione  di  Tuona tore  di  Tiorba  attuale^  ZTì*?- 
della  Uluftrifiima  Accademia  della  Morte  di  quella 
Città,  per  Io  cui  infigne  modo  dall’  lmperadcre,  o 
da  varij  Piincìpi,  fu  più  volte  chiamato,  & onorato 
del  titolo  di Cavalhero  , riportandone  prtzic  fideni. 

Fù  il  fuo  cadavero  accompagnato  pompolàir.enro 
alla  Chiefa  della  Sa ntilfima  Trinità , dov’ebbe  egual- 
mente degna  fepoltura  , e nella  Chiela  dell’ A r c 
cpnfraternità  della  Morte  gli  furono  fatte  pompe  f Ar- 
me efiequie,  accompagnate  da  Mufica  eccellente  in  M 
onore  d’ un  Huomo,  di  cui  il  migliore  in  quella  pr<  fef-  t 
(ione,  à memoria  , non  s’era  udito,  e non  urtava 
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I^77trà  viventi  L’eguale  * E già  che  di  morti  mi  vien  fattolo 
( fcrivere,  tralafciar  non  devo  quella  del  P.Gio:  Michcl- 
iei  i le  Bergamafchi  noftro  concittadino,  & Inquifitore  al  S- 
macchi  Officio, accaduta  fanno  paffuto, onorata  d’Ora zion  fu- 
nebre  dal  D.  Almerico  Fattarelli  in  S.  Domenico,  dove 
Uwo-  pure,  nello  fletto  mele  di  Marzo , ebbe  <fèpoltura  il  D. 
tacoio  Qrazio Contri, celebre  Avvocato, &autoi  e dell’Opera. 

infcritta  Difceptationes  Foren[es\h  infine  quella  di  Mon- 
\ tor/fth  fig-Andrea  Borfetti  Ferranti  Protonotario  Apoilolico,e 
Sierico  fcrittore  del  Supplementi  al  Compendio  Utorico  del 
Guariniv  circa  le  noftre  Chiefe,  &.  dell’  altro  libro, 
della  Origine , e fatti  delle  famcglie.  V^obilt  di  Fer- 
rara. Opera  però  nonterminata  di  ftamparfi,  deLdi- 
cui  M.S  originale  dame  veduto,  altri  poi  li  fervi  in. 
gran  parte,  in  una  limile  fatica , potendofene  con- 
frontar le  parole , con  li  pochi  fogli  , che  del  Borfetti 
s’ erano,  flampati , afeendenti  al  numero  di  dodeci,, 
c benché  ad  arte  poi  fmarriti , non  però  mai  tanto , che. 
in  mano  mia  far  non  fe  ne  polla  l’ all'aggio  . Sotten- 
trò intanto  l’anno  deL  prefente  fccolo  , fettantottefi- 
mo,  colmo  di  pioggie , c d’aria  talmente  umida  per. 
li  frequenti  flrochi  , che  non  furono  poche  le  fortite 
d’acque,,  che  ne*  luochi  baili  fi  videro^ , e partico- 
larmente , per  1*  intemperie  ,,  elfendofi  diruppato  il 
Dozziglio  pubblico,  preifo  S.  Rocco,  fi  dilagò  una 
fó^feorreria  d’acque  per  tutte  quelle  parti  , & in  prin* 
cipal  fuoco  nella  Chiefa,.  e Convento  de*  P P.  Ser- 
viti detti  della  M.  di  Confola zione  , come  fito  pin 
baffo  degli  altri,  laonde,  per  l’altezza  delle  acque, 
j/^che  afeefero  ad  un  piede,  Il  refe  impratticabile  quel 
Tt'<o  i vicinato  peraHora?  ma  entratoci,  neLGiugno.Giu- 
il-'tlvi  dice  de’  Savj  il  Marchefe  Gioleppe  Eltenfe  TaflÒDi  , 

eri- 


1^78 


Di 


Q V 1 9J  T O.  1*1 

C riabilito  il  Dozziglio  nel  prillino  itero , ficcht  ferve  1678 
per  efpurgo,  e fentina  di  tutte  le  altre  Do2ze  della 
Città,  portandofi  conia  bocca  nel  Canalino  diBau- 
ia,  ritornarono  tutte  le  cofe  alfegno  di  prima  , fic- 
eome  pure  nello  Beffo  tempo , .e  quali  per  la  Befl'a  in- 
temperie di  Stagione , elfendo  precipitata  la  mura-  BaioaK 
glia  d’una  mezza  luna,  con  parte  di  un  BalIoardodi^J* 
quella  Fortezza,  fù rialzata  , e riabilita  la  ficurez-**r.tf« 
za,  che  penale  caduta  Bava  per  mancare  , non_«  t0' 
c evenendo  , che  longo  tempo  fulfe  fprovilla  di  Cir- 
condario unaOittadella  di  tanta  Gelolìa,  come  dif- 
fe , & olforvò  il  Card.  Paluzzo  Altieri  Camerlengo  di  altièri 
Santa  Chiefa , che  fù  in  quelli  giorni  à Ferrara  di 
faggio  accolto  , e complimentato  da  tutta  la  Ncbil-  rara. 
tà,  Cardinali  di  Ferrara,  e Giudice  de’  Savj , i quali 
tutti , nel  ritorno,  che  poi  quelli  fece  da  Venezia, 
vollero,  che  lì  mollralfe  légno  d’allegrezza,  ecn_. 
Cord,  Fuochi artefiziati , Banchetti,  & altre dimo- 
llrazioni  di  giubilo,  che  rallegrarono  il  Popolo  , & 
obbligarono  quel  gran  Porporato,  il  quale  nel  tem- 
po, chequi  fi  trattenne  vifitò  le  cofe  più  cofpicuedi 
quella  Città,  e fece  gran  ponderazione  sù  le  Torri, 
che  fi  fabbricavano  da’Giefuiti , che  poi  ( come.se 
detto ) indi  à poco  furono  atterrate  5 Mà  il  giubilo, 
che  s’era  comunemente  fentito  per  le  felle  fatte  nel 
patteggio  di  fi  gran  Cardinale  , fi  cangiarono  ben  to- 
lto ina  ceibilfimo  dolore,  per l’inafpettato  avvifodel-  morte 
la  morte  del  Caid.  Sigifmondo  Chigi  , già  Lcgato^J^jj 
benemerito  di  quello  Ducato  , da  elfo  ccn  tanta. dochui 
fplendidczza  governato  : Accade  quella  in  Rema  nell’ 
età  fua  di  ventinove  anni,  ne’ quali  haveva  adempì, 

*o,  ciò,  cheda  un  altennato  Principe  far  mai  fi  po- 
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^678  tette  : così  cefsò  la  fperanza  di  più  vedere  il  fuo  rì- 
fc  torno  à quella  Legazione,  alla ~quale  veniva  univer- 

falmente  acclamato  . Se  però  da  Roma  fi  fpiccò  à 
noi  queft’avvifo  diramarico  , aveva  anco  in  fc  llef- 
fa  Ferrara , di  che  dolerli , Forfè  per  la  mala  intemperie 
mrrttli  dell’  Aria  , cagionata  dall’  abbondanza  dell’  acque 
già  dette  , non  leggiera  mortalità  incominciò  à de- 
vallare quello  Stato , quafi , che  troppo  fufle  anco- 
ra un  così  tenue  numero  d’abitanti  , appo  quelli 
che  nel  fecolo  palla to  l’  empievano,  c (è  qualchc-r 
v cofa  di  buono  può  trovarfi  in  una  cotanto  pernizio- 
• fa  calamità,  fù  folo,  perche  in  un  numero  confide- 
rabile  di  quelli,  che  foggiacerono  al  tributo  di  Mor- 
te , il  minor  conto  fù  de'  Perfonaggiqualifìcati  ( mà 
nelleCictà  ,fe  mancano!  Servi, &i  Plebei,  chi  più 
dZZ'H  Hingue  le  fignorie,  £ le  ricchezze  ? ) Solo  fra  quelli 
th.Luìg «furono  memorevoli  il  March.  Luigi  Gonzaga  di  Man- 
tova , il  quale  ritrovandoli  per  diporto  alloggiato  in 
C3^a  ^ Co: Ercole  Eftenfc  Modi  , laido  di  vivere 
fonfo  nell’  Aprile  , efù  ’l  fuo  Cadevero  in  Mantova  traf- 
portato  ; il  Marchefe  Alfonfo  Rofietti  Cavallaro  di 
de'Mar  5ran  Spinto,  delle  notizie  Illoriche  prattichilfimo,  e 
r^.Pip-degno  Fratello  del  Card. Carlo, allora  vivente,  e fù 
*j£i£4’  nel  mefe  di  Luglio:  nel  Settembre  poi,  il  Marchefe-r 
iel  Pietro  Fialchi  llimatiffìmo  fogetto  : il  Cor  Cam  mi  Ilo 
c-emmf/Zavaglia , e per  fine  il  Cap.Brutto  Rafponi,  Nobi- 
kj^le  Ravennate,  il  quale  in  tempo  di  fua  vita  aveaoc- 
itUap. tenute  moke  cariche  militari  da  elfo  foftenute  con_, 
ibfpZf. molto  decoro  , e grandezza  d’  Animo  . Si  Tenti 
frammezzo  à quello  una  replicata  fcolfa  di  Terremo- 
Terre  t0  nel  decimo  quinto  giorno  di  Luglio  , la  quale  in- 
leZwùaioiì  univcrfaioiente  tilt?*  la  Città  ; che  tollo  ap- 
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pigliofli  à gli Remcd j Spirituali,  per  mitigare  Io fdegno  167$ 
divino  : nè  già  intanto  cefsò  la  mortalità,  ma  fece 
capo  di  Tua  fierezza  in  un  Peifonaggio  di  molta  fil- 
ma nel  mefe  di  Novembre  . Fù  quelli  Monfignor 
Giacopo  Fantucci  Nobile  di  Ravenna  , e Vefcovo-  Morte 
degniilimo  diCefèna  : Prelato,  il  quale  ne* gli  lm -y'1^ 
pieghi  adolFatiglida  AlefTandro  Papa  Vll  di  A udito- f <*«*«*- 
re  in  Madrid  nella  Nonziatura  di  Spugna,  efimil-JkJ^ 
mente  in  Polonia  , fù  di  là  dichiarato  Comifiariàf 
della  Camera,  e n’ottenne  la  conferma  da  Clemen- 
te Nono,  che  tra  gli  altri  titoli  dipintivi  di  Prelato, 
gli  diede  quello  di  Segretario  della  Congregazione 
del  follievo  de’ Poveri,  e della  Riffbrma  delle  ipefe: 
d’indi  fù  Governatore  di  Jefi,  e di  Todi:  da  poi  il 
Regnante,  in  que'  tempi , Innocenzo  XI.,  dovendo 
inviare  in  Ferrara  trèCompagnie  di  Soldati,  per  of- 
raread  alcune  pretenfioni,  chcs’  erano  fufcirate  ne* 
Veneziani,  contro  di  noi  , le  quali  poi  fvanirono  in 
nulla  , e quafi  uni verfa finente  furono  credute  folo 
vociferare , con  quelli  venne, quafi  in  guifa  di  Commif. 
fario,  quello  Prelato,  nel  tempo  à punto,  che  bu. 

Citrà era, priva  di  Vicekgato,  nè  per  quello  egli,  fù 
in  tale  grado  conflituito,  ma  amminiftioper  qualche 
tempo,  tal  carico,  al  quale  à pena  ebbe  dato  inco- 
mineiamento,  che  fù  atìalito  dalla  Morte,  ed  indi 
fotterrato  nella  Chiefa.de’  P.  P.  Teatini  : La  Ion^a- 
efpe  ienza  di  quello  Prelato  delle  cofe  di  Romani 
diede  campo  di  comporre  un  voluminofo  libro  ditali 
marerie  , che  poirefiò  appo  gli  Eredi  fuoi  M.  S.  in- 
titolato . Inftituttoni , auttert unenti  morali , eco- 

nomici , e politici  molto  utili  a chi  njuol  lerutre  la  Cor- 
ti Roman4  , Le  incombenze  del  Vicelegato  , che 
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1678  J3.  quello  Prelato  erano  maneggiare,  tutte  fi  adof- 
frono  al  Legato  Marefcotti , il  quale  benché  dà  fc 
folo  avcfle  mente  da  reggere  ogni  gran  Stato  , lo 
Tue  forze  erano  però  li  nitate,  altro  elfendo  il  delì- 
derio  di  fare,  e 1*  elfecuti  va  mente  porre  in  effetto  ; 
non  mancava  però  d’ un  punto  , eflendofi  impegna- 
to di  mantenere  la  Città  abbondante  di  vitto,  quali 
ai  onta  della  perverfa  ftagione  , che  avea  levato  il 
Raccolto  in  erba  : onie  ficcome  à cofe  grandi  non 
convengono  rilfoluzioni  minori , fù  , per  cosi  dire  , 
sf>rzato  (oltre  che’lfuo  genio  inclinava  al  fevero  ) 
ad  ufeir  fuori  coninfoliti  proclami  , con  far  fapero 
al  pubblico, aver  egli  ciò  fatto,  con  tutto  il  fornaio 
della  fua  autorità,  perche à mifura della  /uà  vigilan- 
ti za,  e premura  nel  rendere  ben  provveduta  quella 
3?Città,  con  l’incroduzione  del  Grano  futficiento 
9>per  l’intiero  minteninento  della  medefnna  , fino 
»,  al  raccolto  dell’ anno  profilino  , aveva  avuti  rin- 
9, contri,  che  crefcelfe  la  malizia  jn  alcuni,  li  quali 
„ per  qualch:  picciola  loro  convenienza  , fenza  pun- 
»,  to  riflettere  al  pericolo  à cui  cfponevano  la  Città 
9,direnlerli  penu  iofa  , & affamata  nel  tempo  peg- 
>,giore  dell’anno  , nel  quale  non  potrebbe  nuova- 
„ nente  provvederfi  per  tovarfi  editato  tutto  il  rima- 
„ncnte  de’Formenti  ; ftudiavano  li  modi  polli- 
„ bili  per  cflraerne  qualche  quantità  furtivamente,  - 
„edi  concrabindo,  del adenio  in  tal  guifa  tutta  la 
,, fua  diligenza  , & applicazione  diretta  à benefizio 
,, di  quello  popolo,  in  fomma,  in  due  parole, per- 
che mal  fentiva,  che  i Ferrare!!  fulfero  tanto  nemici 
à loro  fteffi  . Poco  dopo  quelle  , e fimili  rigoro- 
fofe  inibizioni,  volle  anco  inoltrare  , che  non  falò  il 
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fuo  prlncìpal  penderò  era  di  mantenere  la  Città  pin- 1^78 
gue  , mi  di  fare  ancora  ,,  che  il  giro  delle  monete 
fuife  fpedita  , e libero  , e fi  potette  con  quelle  libe-  Monete 
ramente  , e fenza  frode  fare  la  provvigione  , tanto band,tc 
univerfale,  quanto  particolare  , per  ciò  presentendo  la 
mala  qualità  d*alcunemonete,che  per  la  piazza  cor- 
revano ,,  ne  fece  fare  un  efpurgo  > con  bandirle  ; e 
furono  quelle,  Rea  li,  mezzi  Reali,  Quarti,  ePauli 
Maltagliati  con  alcune  altre  „ che  fi  videro  elprelfe 
nel  Bando  , e che  f.  ggiacerono  al  rigore  , che  lui 
da  principio  avea  portato  nella  Legazione  quello 
Porporato,  non  pero  mai  pregiudiciale  alla  retta,  e 
vera  Giuftizia  , lodevole  in  le  della  , mi  che  non 
feinbra  al  volgo  Tempre  elpediente  ► Dall’  altro 
canto  il  Cardinal  Cerro  ,,  che  delidera  va  co’l  fuo  go- 
verno Paftorale,  dare  , fc  non  continuamente  ; al- 
meno non  rare  volte,  faggio  della  fua accuratezza, 
e della  brama  di  render  coipicua  ladaellbluigover-M - *s. 
nataChiefa,  dopo  avere  riportata  dalla  Parocchia- 
le  di  S.  Toinafo , nell"  Oratorio  di  S.  Martino , certa 
Cònfratternita  intitolata  al  SS.  Sacramento,  perren-^irt/n* 
der  quella  picciola  Chiefa  ne*  divini  ufizj  impiegata, 
pensò  come  far  potelle  i far  più  cofpicua  quella— 
Cattedrale , di  così  antica  , e venerabile  rimem- 
branza , co’l  ridurre  1’  Altare  maggiore  d’ ella  , & il 
Presbiterio  alla  Romana  : Maelli  introdotta  anco  nde* 
nel  Architettura , da  cui  , oltre  la  nobiltà  dell’  ap-^jJJJJ 
parenza  maggior  venerazione  rifluita  ..  Era  quello», 
Altare fpallcggiato  da  unantico  ornamento  divifoin 
tré  Archi  di  marmo  , che  fou  ralla  va  no  à detto  Al- 
tare, i npedivano  ,,  à primo  ingrelfo  , la  veduta 
di  quel  nobifillimo  Coro,  follenuti  da  colonne  mar- 
moree , 
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féy% moree , e francheggiati  da  uno  dabile  Architfàve  } 
fopra  del  quale  (lavano  collocate  indifpofizione  do  . 
gli  Archi  ( cioè  due  Torto  ciafchedun’  Arco  ) cinque 
Statue,  che  alquanto  alla  naturale  datura  fouravan- 

* zavano  , cornpode,  e gettate  di  Bronzo  finillìmo  , 
oltre  ’l  mirabile  lavoro,  che  le  rendevano  preziofe: 
Rapprefentavano  quede  principalmente  un  gran-. 
Crocchilo  , il  quale  Iblo  nell’Arco  di  mezzo  s'alza- 
va . Le  alcre  quattro  raffiguravano  Maria  Ver- 
gine addolorata  , S.  Giovanni  Evangelida  compa- 
gno di  lei  nelle  agonie  di  Chrido  , S.  Giorgio  , e 
Maurelio  Protettori  benignili! mi  di  quello  Stato,  co- 
là già  pode  fin  P anno  1400  , Cnto  il  dominio  del 
Marchefe  Nicolò  Terzo  d'Ede,  ne’ tempi,  chere- 
ceva  quello  Vefcovato  Pietro  Bojardi , che  fuccelfe 
à Pietro  Roberti,  con  fornma  fpefa,  fatta  non  folo 
da  Canonici  allora  viventi  , ma  dalla  Comunità  di 
Ferrara  incaricandone  il  lavoro  ad  un  Artefice  eccel- 
lente, che  le  ridalle  à perfezione  , e tutte  indoran- 
dole, anco  più  illudri,  e magnifiche  le  refe  , per* 
locche  meritarono  d’  edere  con  applaufo  coni  mane 
colocate  la  fopra  nel  giorno  ventefimo  fetiimo  di  Set- 
tembre dell’anno  fouracennato  1400.  . Non  paja 
drano,  s’ io  (contro  l’opinione  di  chi  ne  fcrifle)  oltre 

• aflerrire  per  certo  quell’anno,  diverfo  ancora  fono 
dal  Principe,  fotto  del  quale  fi  fece  l'opera,  perche 
hoavvertito  che  nel  ridurre  elfo  a Ita  re  in  (orma  mo- 
derna , furono  mode  varie  quidioni  diverfimente 
agitate  , mà  per  lo  più  conchiule  sù  ’l  fondamento 
di  M.  Antonio  Guarini,  che  ne  feriva,  lo  che  mo£» 
fe  un  nodro  Scrittore  à farne  una  Lettera  Apologeti- 
ca, la  quale  feben  fa  vedere  lo  sbaglio  dei  Guarini 

nell’ 
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ffcll’aflerìre  il  tempo  diverfo , niente  però  conclude  ì 1^78 
favor  fuo,  circa  l’aver  attribuita  la  glona  di.  quell' 
opera  ad  un  Personaggio  dicui  fa  mcn7icnc  inura^ 

(ua , per  altro , lodevole  fatica  ; Jc  però  cui  premeva 
venire  in  chiaro  di  quello  fatto,  e [coprirne  la  verità,  „ 
nulla  fidato  delle  relazioni  altrui,  hòccrcato  di  ve-  » 
dere  in  fonte  la  notizia,  chem'hà  farro  aflcrire  aI-% 
trimente  , c ne  dò  gloria  à Giacopo  da  Marano  dili- 
gente Scrittore  de'  fucceflì  di  Ferrara  , nell’  opeia^. 

M. S.  de*  Tuoi  Annali  dame  veduti , e letti  originali 
in  mano  del  gentiliflimo  Sig.  Antonio  Arie  rti  , dopo 
la  cui  morte  poi,  fu  con  troppo  pregiudiziale  libera- 
lità dal  Signor  Lodovico  vivente  , donato  al  C ard. 
Giofeppe  Renato  Imperiali  Legato  ( dicui  pèrtene 
fono  rima  fte  copie,  &ione  poflego  una  fedejtffiifiyjy* 
dal  qual  Cardinale  pur:,  altre  menvoiic  di  furile  prc- 
ziofità,  furono  inda  nttmentc  raccolte  per  le  .Cafo 
de' Ferrarcfi,  con  il  rendere  eflaufto  delle  più  recon- 
dite notizie  autentiche  quello  Pacfe,'&  ne  fediran- 
no i Cittadini  co’l  tempo,  il  grave  pregiudizio  dalla 
loro  prodigalità  derivato:  con  tutto,  che  però  lì  pof- 
fano  vedere  que’ libri,  nella  famofa  Biblioteca  dello 
Cardinale,  di  cui  ne  vanta  il  meritevole  titolo  , c 
grado  d’  Artefiore  il  SignorGiufto  Fcntanini  celibre 
Letterato  di  quelli  tempi,  del  quale,  per  il  gcntilif. 
(lìmo,  & eruditismo  talento,  c per  1’ opere  confé- 
gnate  alla  immortalità,  ne  urgef  ina  venerazione. 

Ora  quello  Altare  dicui  favelliamo,  ridotto  alla  fo- 
la Ta  vola  del  Sagrifizio  inlfola,  fù  comporta  con  le 
Statue  fopradette  , una  Icona  ad  un  nuovo  Altare , per 
Architettura  di  Carlo  Pafctti,  che  àfpefe  del  Card. 

Cerro  fù  alzato  nel  braccio  deliro  di  detto  Tempio  no 

Mm  xnol- 
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1678  molta  fungi  dall*  Altare  dell’Angelo  Cuflode,  didri- 
buenio  in  bella  ordinanza  le  cinque  Statue  , e quello1 
Altare  non  potè  finirli  , che  in  fine  del  Decembre,  fo- 
pradicui  celebro!!!  nel  giorno  di  Natale,  e d’indi, 
comeoggi,.  fiprofegui,.  l’anno  che  venne,  annove- 
I^79ra  mente  dafegnarfi  più  con  fanelli  , che  lieta  pietra, 
e maglina  niente  ne’luoipiindpj,  per  Io  eccehvo  fred- 
do infarto  , che  fouravanzava  tutti  i mem  >revofi.  à 
fegno  tale,  che  furono  notati  più  Poveri  dal  freddo 
foff jcatr,  e morti  nelle  pubbliche  vie , co*  l’ accom- 
pagnamento dell’ Inedia  per  il  Gommo  prezzo  in  cui 
era  il  tutto;  onde  univerfilmence-veniva  compranti’ 
la  infelicità  di  quella  llagione,.  la  quale  non  cosipre- 
fto  diede  principio  Ì fcioglierfi,  che'  con,  non  diro* 
Pe53,orcv  maeguardanno , s*  accinfe  co’ firocchi  ci- 
tinovi ^chedillruggevano  le  Nevi, à minacciare  fin-- 
gojamentodel  nodro  Stato,.  con  Tefcrefcenza  del  Póy 
il  quale  tanto  llar  gonfionon  potè,  ficche  con  la  fu  a 
piena  inondante  , non  affoggetrarfe  alla  fua  tirannica: 
Urtano  po Jellì  più  campagne,  Iafciando  il  primo  legno,,  er 
"«’f*  principale  del  fuo  furore  nella  Terra  d’  Ariano-,dbve 


ruppe  in ApriTc  : Peraltro  l’ inondazione  venne, per 
così  dire,  fin  Torto  le  mura  della  Città,  e fra  quella 
ca  gime,  e quella  delle  dirotte  pioggie  , fi  modero  if 
Torta- Giudice  derSav/,  e N4aellrato  à far  tutte  leprovvig- 
illro  r fino  à chiudere  la  Porta  di  S.  Benedetto,  non 
tinaia  già  per  vietare  , che  I’  acque  emralTero  in  Città  , mi 
per  i npedire  l’elTTto  perquella  Parte  alle  Genti,  ac- 
ciò co^carreggiamenti  , e Bediami , non  rovinaflera 
più  prelledrade  i npratticabifi  , e nuovo  addito  alle 
acque  facefiero  . Fù  quali  universe  quell’  infludo 
<osì  fregolato , imperoche , per  quanto  avevamo  dà 


uap- 
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! Rapporti,  fino  Roma  piangeva  un  infelice  fiato;  hitjc) 
Romagna  neefclamava  fino  al  Cielo;  lo  fiato  Vene- 
to, e principalmente  il  Padovano,  fia  va  in  continua 
agitazione,  sù’J  timore  .della  Rotta  diRrenta  : Iti 
fomma  era  grande  il  disaggio , & à memoria  d’Huo-^*0^- 
mini  inaudito;  e per  quanto  fi  porgeflero  fupplitho 
al  Cielo , à cui  folo , e principalmente, deye  ricorrerli 
m tali  cafi , non  meritarono  d’ eflere  eflaudite , impe- 
roche,  neirAuttunno,rinovandofila  dirotta  caduta 
delle  pioggie , fino  al  numero  di  fedeci  giorni  continui, 
cagionò  nuova  Rotta  nel  Pò  grande , terribile, 
maggior  nemico  di  quello  Stato  , benché  paja  altri-.*'*7’"17®* 
menti  onore  di  quelle  parti,  la  quale  pure  colpì  lo 
fopradetta  Xerra  d*  Ariano  , non  eflendofi  potuto 
fortificare , e llabilire  l’argine  nuovo  perle  avveifità 
delle  corfe  fiagioni  , Per  tré  giorni  fi  orò  pubblica- 
mente nella  Cattedrale  al  colpetto  del  Venerabile  ef- 
pofto,  & all'Altare  di S. Filippo,  Protettore  fepro 
le  acque,  in  S Stefano  . Infine  poi,  per  commil-  ^ 
fione  di  quello  Maellrato,  fi  ordirò  una  procclficne  , 

Ja  quale,  accompagnata  da  tutto  il  Clero , prclcguì 
fino  alle  mura  della  Città  appo  la  Porta  chiuia  degli 
Angioli,  da  dove  fi  fcopreil  Pò  in  vicinanza, dal  Pen- 
te cn  Lagoofcuro:  colà  dal  Caid.  Ceirofi  benedille 
(efib  Fiume  con  le  Reliquie  diS.Cfirgio,  eMa.uielio, 
e prima  diquefre  , con  due  delle  Ve  nerabili  Spiro 
della  Corona  diChiifto,  che  in  una  Cicce  di  Crillallo 
di  Monte  llan  riflerrate,  acciò  perinterccflicne  di  qi;e* 

Santi  , e per  li  meriti  delia  redentrice  pffiìene  , fi 
fgonfiafie,  lenza  danno  d’.alcuno ,e  principalmente  ro- 
llro,  P intumidito  fiume , re  guaiiar.dò,  che  infatti 
fera  volli  quella  grande  efcreRenza  , &in  parte  pro- 
. * Mm  a venns 
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1^79  venne  dalla  Rotta  del  Tartaro,  Canale, che  sbocci 
nel  Caftagnaro,  o Ila  Canal  Bianca  , accaduta,  ò 
co.nc  più  probabil  nente  fi  dille,  fatta  avvenire  ad 
arte  sù  le  Ville,  e Terre  vicine  diTrecenta  , Malfa 
fuperiore,  Callo,  e Bonifica  zi -ni,  le  quali  tutte  s’al- 
lagarono , e fi  videro  convertite  in  Valli,  dove  pria 
fi  inoltravano  fioritilfime  Campagne?  da  quefta ab- 
bondanza di  pioggie , eferefeenza  di  Fiumi , & inon- 
dazione di  Campagne  , come  fuol’ avvenire  , elio 
mai  una  difgrazia  vienfola,  ne  provenne,  & irame- 
mortA  datamente  l’accompagnò  una  mortalità  coppiofa  , 
non  tanto  nelle  Beftie  di  Campagna:  per  gli  mal  fani 
pafcoli,  eh*  avevano  aleggiato,  mà  nelle  Creature 
Ragionevoli,  e principalmente  nelle  Ruftichc , à ca- 
gione dell’  Aria  all’ora  mal’  in  elfere , e del  rozzo  nu- 
trimento, dicui,per  mancamento  di  victovagHe,  era 
convenuto  , che  fi  cibalfero  . In  Città  ancora  fi 
provò  quefto  influlTo  , ma  comecché  i rimedi  fonu* 
tutti  pronti  , non  vi  fece  gran  colpo,  vero  è però, 
che  fu  più  frequente  del  folico,  &improvifoil  mori- 
re, con  tuttociò,  non  avendo  colpito,  che  in  poche 
perfone  di  grado  , poco  fi  confiderò  ^ Frà  quelli 
JTrI  tocc°  la  forte  al  Cavallier  Colta  mino  Raynieri  Pe- 
Tweri  rugino,  Caltellano  di  quefta  Cittadella,  c Signore, 
w, .U*  che  in  varie  campagne  avea  inoltrato  il  fuo  valo- 
re, come  dall’  elogio  fatto  al  fuo  monumento  in  S. , 
Stefano  , fi  comprende  : mà  di  quefto  fi  paotè 
dare  la  morale  cagione  al  comune  pericolo  di  tut- 
ti quefti  Cartellini , per  I*  aria  , che  in  fatti  pro- 
mdd  vano  alquanto  contumice  nel  Sito  della  Fortezza 
r!oS»J P°^°  confiderabile  balfczza  . Vi  fù  pure  trà 
idilli . tjuefti  il  Dottore  Gregorio  Rodolfini  da  Cameri- 
no Co- 
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no  Commiflario  quivi  della  Reverenda  Carcera  167^ 
Apoitolica  , & il  famofo  Architetto  Carlo  Pafetti, 
memorevole  per  le  operazioni  lue  tirate  , e con -dciva- 
dotte  lempre  con  ammirazione  à lodevole  fine 
avendo  fervita  quella  Comunità  , e la  Reverenda 
Camera  Apolfolica  in  varie  congionture,  con  gran* 
de  ailiduità  , come  pure  1*  lmperadorc  regnante-» 
Augultilfimo,  e l’Arciduca  d’Auftria  in  varie  occa- 
fioni  Teatrali , daquali,  oltre  il  trarne  l’onore  duna 
fama  immortale , ne  riufei Tempre  pienamente  regal- 
lato , mà  era  oramai  tempo,  che  p<  nelle  fine  ad 
una  vita  cotanto  agitata  , e laboriofa,in  cui  era 
tant’  anni  vilfuto,  con  grande  onore  , mà  con  di- 
fturbi  infiniti  . Senrì  bene  rammarico  il  Pcpolo, 
dal  danno  datto  à i feminati  dalla  Cagione  , on- 
de n’  avvenne  una  fcarfezza  tale  di  vitto  , e prin- 
cipalmente di  grano , che  abbifognò  al  Giudico 
de’  Savj  , con  ordine  però  del  Legato  , quali  confiti 
non  fapefle  da  ei  folo  accingerli  a sì  odiofa  deter- 
minazione, in  un  anno  di  tali  calamità , lofminuire 
il  prezzo  del  Pane  fino  alle  ventifei  onde  per  quat- 
tro Bajocchi  ( ne  paja  (frano  à chi  legge fse  , eh* 

10  ponga  per  fpezie  di  carcftia  il  pelo"  di  ventifei 
oncie  , perche  il  folito  del  Ferra  refe  , fecondo  , 

11  pingue  non  folo  , mà  ordinario  raccolto , che 
manterebbe  altretanto  , e più  Popolo  , era  di 
vedere  il  Pane  al  pefo  di  quaranta  , e più  on- 
cie d’  ordinario  ) e ciò  fece  determinare  il  Le- 
gato con  quella  rilfolurezza  propria  di  sì  gran-, 
Porporato  , ben  dimoftrata  in  più  cali  di  /frana 
novità,  e particolarmente  framrc.ezzo  di  quell'anno, 
in  cui  fi  vide  la  rettitudine  delia  fua  giiftizia  , 
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1^79'idfir  eflequire  lafentenza  di  Morte  in  un  Afla/finà, 
faceol)  puntare  il  Patibolo,  fuori  del  folito,  nell* 
angolo,  ò fia  quadrivio  ]dj  S.  Apollonia  , sù  la  via 
della  Giaja>  appo  il  loco,  dove  era  fiato  £oip  metta 
dutinta  jj  dejirto  , à pubblica  ellemplarità  . Di  più , nella-, 
mne'  materia  della  Politezza  delle  ftrade,  per  l’olfervanza 
d’  un  fuo  rigorofo  editto  , dimoftrò  con  elocuzioni 
inafpettate  , come  dovevanfi  obbedire  gli  ordini  de' 
Principi  , Se  bene  però  sù  ’1  primo  afpetto  tanto  fe- 
vere  parean  quelle  leggi,  erano  però  accompagnate 
da  una  ragionevole  difcrezione,  ben  fapendo  egli, 
£hepiù  lei  timore,  degna  è d’efiere  apprezzata  Lu, 
via  dell  ’ Amore , con  cui  fi  yince  l’animo  pieghevole 
del  feJel  Suddito  . Per  mutar  Itile  oramai  , edi- 
(loglier  Ja  penna  da  quelle  non  liete  ricordanze,  fa 
d vopoil  foggiongere  alcune  altre  o fe  accadute  i-u, 
qu^lt’  anno , di  più  lieta  memoria  , La  prima  fi  £ 
la  bella,  e lodevole  magnificenza  dimoftrata  dal  Card, 
Cerro  Vefcovonel  dono  fitto  à quella  Cattedrale  d' 
unofplen  lidi  lì  no  , e ricco  adobbo confidente  in  uno 
nato*'  orni  mento  di  Dimafco  Rollo,  infondo  giallo,  abile 
Mm*  à coprire  le  colonne  di  putta  la  ijiave  maggiore  di  det- 
joTenpi?,  il  Presbiterio,  e le  due  Capelle  laterali  : 
m ignificenza  lodevole  tanto  più,  quanto,  che  in^ 
onore  di  Dirr  rifluita  va , oltre  la  fjmach’  ei  ne  trofie, 
peryederfi  jlluo  genio  inclinato  non  folo  alla  intei  io- 
re,  ma  fplendidezza  ancora  e ite  ri  ore  , godendo  di 
yedere  le  altre  Chiefe  a lui  reggette , ridotte  à fomma 
chìtfa  Venerazione,  perlocche  molto  godette  in  que’ giorni, 
as.Lu  in  Tentile,  che  nella  Chiefa  dell’antico  Borgo  diSan 
Lucca  fi  f >fie  efeavata  (cop  l’occafione  di  rimoder- 
narla alquanto,  e renderla  di  maggiore  capacità  ; fra 

* Jeal- 
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le  altre,  una  dipinta  memoria  in  marmo  , che  au-1679 
tenricava  Iaprodigiofia  venuta  di  quel  mirabile  Cro- 
cefiflfo , che  ni  ella  Chiefa  conferva  fi , & à cui  concor- 
re , per  grazie,  moltitudine  infinita  di  Popolo  r Quel- 
la ricavata  dalla  oblivione  in  curerà  lepolta , a ca- 
gione del  fé  inondazioni  del  Reno,  che  vicino  pafia- 
& avea  , per  così  dire  , fepolta  fa  Chic  fa , tù  coi- 


va 


locata  nella  tr>  deliro  dell’ Altare  di  quella  Santa  Im. 
niagine  $ e tale  fi  vide  efiere  il  fuo  contenuto. 


Inferi- 
ti'/tir  C* 
V*t  din- 
torni) al 

Ctocefif 

Io. 


Con  la  fletta  occafione  pure  , e coir  alfiftenza  di 
' molti  perlónaggi  degni  , che  ne  ferono  autenticai, 
tedimonianza  y un  alcra  infcrizicne  trovclh  in  fram- 
menti, la  quale  da  quel  gentilillìmo  Parrochcx  d’al- 
Iora  D.  Giofeppe  Mar  figli  , ora  dignillìmo  Canoni- 
co,. & Abbate  di  Sera  valle  f fu  a mio  Padre  rega- 
lata y nella  quale  leggevanfi  , in  lettere  aliai  me- 
gfiorr,  e nulla  Longobarde,  come  le  prime,  quedi 
ki  verfi. 


Memcna , come  dill  sitino  1 ix.8*  li  21 
Martfi  , (fuelta  Santijfmo  Crunfxo^  mira- 
colo! aminte  svenne  giu  dal  HJo  , Cr  fola- 
minte  da  Luca  F motte  i in  ejuefìa  Captila 
df  ò.  Luca  y *Vol(e  ejjtr  collocato  Fu  poi 

dalla  Cattedrale  di  f errata  litigate , e da 
Roman  ebbero  fenttn'^afa'Vor  alile  / sven- 
nero J ole mricm ente  a pigliarlo  , e per  molto 
•vi fi  affaticarono  * nonio potenno  mai  rimo-' 
• vere  di  <jue  „ 
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Infatti,  febbene  fi  coltivava  quefta  comendabilo 
devozione  , contuttociò  fi  può  dire,  che  prendere 
gran  vigore  in  quello  tempo,  attefoche,  più  auten- 
ticandoli quell’antico  miracolo  , dalle  ricevute  gra- 
zie le’  Fedeli  già  a pprovato , venne  à reftar  pago  ogni 
dubbio,  che  infinger  potette  nel  popolo,  oltre  diche 
gran  cagione  fa,  che  fi  fpacciattè  con  più  cofpicuità 
quello  Teforo,  ii  cumulo  delle  Limoline  de’  Devoti, 
concai  puotè ridurli  quella  Chiefa  in  più  magnifica-, 
forma,  edar  campo  al  concorfo,  che  rinovolfi  in-, 
quello  lnllante  : non  poco  in  quello  rellando  obbli- 
gata la  Circa  rutta  al  buon  zelo  del  fopranominato 
Abbate  Marfigli,  che  per  redimite  cjuellò  Teforo  al- 
la pubblica  utHità  non  fece  rifpirmio  difariche,  e di 
fpeleco'l  dardi  nolo  à Cittadini  di  renderlo  fen  prò 
più  cofpicuo , fe  una  volta  fi  dedafle  in  loro  , ad  ef- 
(èmpio  li  tante  altre  Città , queUalento  degno,  di  te- 
nere in  rig  ardo,  e reputazione,  ancodipiù,  unasì 
preziofa  memoria , da  cui  ne  ha  fentito,  c fente  can- 
tinovi benefizj  queda  Patria  . Acciò  pertanto  noto 
fi  perdette  li  raccordanza  di  queda  refticuzionc  fa- 
nioù,  perii  rig  lardo  avutoà  Dio  , & al  bencfi7Ìo,r 
che  nerifulta  al  popolo,  fù  collocata  fopra  la  Porrà 
maggiore  di  detta  Chiefa,  al  di  dentro  ( fe  bene  al- 
cuni 


SPftn  ti  -volere  arteordar  Signore 
Niftri  delitti  , $ de’  noflrt  ‘Parenti 
'Ne  de'  Peccati  Jet  'vendicatore , 

Mi  in  pace  fi  rtpofin  quelle  G enti , 

Che  ron  pajìate , fai  ciò  ti  prec  amo 
Fanne  di  gratta  tal  Chrtjlo  Contenti . 1234. 
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cuni  annidopo,  perefferfi  terminata  folo  allora  la_,i 679 
fabbrica  , e per  la  partenza  del  Parroco)  quella  In- 
fcrizione,  la  quale  ramemorando  la  fondazione,  & 
antichità  d’efla,  di  cui  ne  favellano  altri  Irtorici,ren- 
deeternoil ricordo  dell’  ultimo  fuo  Benefattore. 
ACCARlfi'US  ESTEJNSJS  Ferrari*  fedens , Santi* 
Charitatis  t italo , annoCCCCLl.  Templum  hoc  *dfica- 
rvit  atejue  SanttiJJìmi  CRVCIF 1X1  Efigie fpir ante , à 
DIVO  L'UCA  confirutta  Anno  M.CXXVlll  provvi- 
de addenta  illufiratum , ciuf  dem  E<vangelfif  Ù^omen 
afiumpfit  . Ab  JlluftriJJìmo  , O*  ReuerendiJJimo  D.T>. 
JLandulpho  Ferrarienfc  Epifcopo  C.  XXXVlll.  t ita- 

lo prej enti  folemnitèr  facratum , T empori*  <verb  intempe- 
rie ‘vaftatum  fuit , &rà  pierate  Rcverendiffìmt  D T>. 
lofephi  Abbati * •slfarftlii , buia*  primi  perpetui  Rettori* 
à [andamenti*  inprafentemformam  ornatum , ac  riedifi- 
cai um  fuit  Anno  a Virgini*  ‘Tartu  «#/.  TOC.  X CV. 

Et  ecco,  chefebbcne  io  ritolfi  la  penna  , da’  funeftir»w<tf* 
accidenti  di  queft’Anno,  forza  violente  mi  conduce 
ad  accennare  la  Jagrimevole  perdita  del  famofo  Tea- 
irò  à S.  Lorenzo  de’ Signori  Marchefi  Obizzi , acca- 
duta la  notte  degli  11.  Giugno,  per  un  repentino,  e 
forfè  volontario  Incendio , che  tutto  in  un  iftanto  > 
confumandolo  con  tutti  gli  adobbi , dacui  veniva  H- 
luftrato,  folo  lo  refe  memorevole  per  la  rovina,  do- 
veprima andava  famofo,  non  folo  per  le  opere  Ca- 
vallerefche  rapprefentatevi,  ma  per  l' ammirabile  ar- 
chitettura di  cui  era  comporto . Querto  fito  già  prof- 
umo al  Cartel  nuovo  degli  Principi  Eftcnfi*  fù  buona 
pezza  in  ufo  di  pubblico  Granaio  , indi  da’  Signori 
Marchefi  Obizzi  ridotto  in  ufo  di  Teatro  l’anno  i é©o 
à vedere  il  quale  concorrevano  tutti  li  Principi , & in 
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t&79  qucft*anrio  ,'di  Perfonaggi  fingolari  era  vi  flato  il  Card, 
di  Portocarrero  , che  fu  qui  di  paflaggio  per  RomsL, 
accolto  dal  Card.  Marefcotti  Legato:  &il  Regeme-* 
Calati,  il  quale  partitoli  da  Milano  per  Napoli , do- 
ve andava  ad  esercitare  ilfuo  carico  di  Vifitatoro , 

: qui  lì  trattenne  per  alcuni  giorni,  perloche  s’ era  refa 

cofpicua  la  Città , & i Signori  di  quella  nobililfima  fa- 
meglia^  che  lo  pofledevano  . Fù  il  più  confidcra- 
bile  del  Cafo,  che  ciò  avvenne  fuori  di  Tempo  di 
Carnevale,  ed’occafione  di  fella  Teatralc,in cui  più 
hi  forza  ilfofpetto  del  fuoco,  ma  in  tempo, che  flava 
totalmente  chiufo,  efolo  nel  giorno  avanti , fi  diflfe 
eflfcre  flato  aperto  alla  veduta  d’ alcuni  Forellieri:  L’ 
Incendio  fù  grande,  & irremediabile,  perche  non  fi 
{Velò  fin  tanto  , che  non  fù  aceefo  da  tutti  i lati, 
ficche  tutto  in  una  fiata  cadendo  intiero  il  Tetro,  per 
efierfi  già  confu  mate  aldifotto  le  Scene,  & i Palchi, 
fece  tale  ftrepito  , e con  tal  impeto  avvenne,  cho 
fungi  sì  Tenti  per  più  miglia  la  caduta,  e volarono  le 
1 fcheggie  infuocate  altrctanto  , Nè  l’accorrervi  del 
Principe,  e de’ Cavallari  altro  potè  fare  , che  a - 
torizare  il  dolore,  e rammarico  uni verfale de’ Citta- 
dini, c della  Patria , defiituta,  e priva  ancodique- 
{V unico  avanzo  delle  cofe,  chela  rendevano  cofpi- 
cua ne'fecoli  trafandati  , con  evidente  prefagio  di 
più  vedere  la  rellituzione  , nè  d’elfo,  riè  d’iino  lì- 
mile , fe  devefi  ferbar  l’ordine  , Coti  cui  cominciò 

3uellcr  fecolo  , nel  quale  la  Città  è reflata  priva 
infinite  cofe  , che  la  collituivano  appreflb  ’l 
: mondo  famofa  . Ora  per  tornare  allo  ’ncéndio* 
che  tutto  in  un'impeto  lì  feoperfe  , fi  avanzò 
tanto  la  fua  poflfanzà  , che  oltre  il  danneggiare 
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!e  Cile  ad  eflo  di  profpetto  , fino  à liquefargli  il  1679 
piombo  delle  finellre  , andò  ferpendo  all*  indie- 
tro verfo  il  Terrapieno  della  Città,  fin  che  tro- 
vò efea  alla  Tua  ineforabile  avidità  , &infiememcn-  « 
te  arfe  la  Cafa  contigua  di  Paolo  Briccio  machi- 
natore  , & cultode  di  quel  Teatro  , falvandcfi  , 
per  cosi  dire  , nudo  , con  1*  infelice  di  lui  fa- 
meglia  . Al  danno  particolare  di  quella  Città  , 
s’  aggionfe  un  difaggio  , da  cui  non  eflentavafi 
molte  altre  . Fu  quello  un  non  leggiero  fofpet- 
to  di  Pelle  , che  dalla  Germania  s*  avanzava  in 
quelle  Parti  , la  onde  per  la  preferva zione  di 
quello  Stato  , fu  tantollo  fpedito  dal  Cardinal 
Marefcotti  Monfignor  Giofeppe  Ferdinando  Pau- 
lucci  Forlivefe,  e Vicelegato  fplendidifiimo  di  Fer- 
rara, alli  confini  dello  Stato  per  piantarvi  Sguar- 
die à riguardo  de’Paflaggieri  , come  pure  faceva- 
no le  altre  Piazze  nel  tener  ben  guardati  i Palli, 
e cuflodite  le  Marine  , efiendo,  che  Zara,  e tut- 
ta la  fua  Provinzia  aveva  patiti  danni  confidera- 
bili , infieme  con  le  Ifole  Ottomane  Macarfca , e 
Primorce  , che  obbligavano  le  profiline  parti  ad 
ogni  più  cauta  diligenza  . In  Ferrara  non  flava 
oziofo  il  Governo  del  Marchefe  Giofeppe  Maria^ 
Ellenfe  Talloni  Giudice  de1  Savj,  e fuo  Maeftrato, 
con  la  Congregazione  fopra  la  Sanità  , deputando, ufa&it 
di  giorno  in  giorno  Cittadini , che  alle  Porte  afii- 
flelìero  , e quello  bene  inllituìto  , perche,  quan- 
do il  danno  per  trafeuragine  loro  fofle  avvenuto, 
non  ad  altri  dovette  imputarli  la  colpa  , e inj 
quella  guifa  , acciò  non  fi  dicette  , avere  il  Cit- 
tadino danneggiata  la  propria  Patria  , fi  liete  con 
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l^79glÌDcd\i  ìpsrci,  e*  la  Dio  mercè  fuani  1* influito  con- 
g-  tuaiace*  Non  fù  però  univerfahnente  in- ragione  di 
p buongoverno  applaudito  Tingreflo,  eh’ ebbe  in  Fer- 
rara  così  facilmente  nel  bollore  del  fofpctto  Monlig. 
Luigi  Bevilacqua  noftro'  Prelato,  già  Auditoredella 
Bemiac- Romana  Rota  ,e  Nonzio  allora  in  Germania * il  qua- 
le provenendo  apuàto  da  que’  Paeli  fofpettr,doveaft 
con  più  cautela  fquitinare , per  ragione  del  ben  pub- 
blico* che  non  ammette  (Minzione  * e parzialità , 
quafi  quafi  fù  inadatto  la  Circi  dipentirfi  del  fuo  tra- 
feorfo  ( cagionato  dall»’ amòre  lira  bocche  vole  del  na- 
tivo Prelato^  non  della  Patria,  che  quali  ne  patì  pre- 
giudizio, eflendoche,  nello  fpazio  di  pochi  giorni, 
ch’ei  fi  trattenne  quivi*  morirono  alcuni  de  gli  fuot 
Huomini  di  Corte,  di  là  condotti  , &infieme  alcuni 
Cavalli;  la  onde  per  il  fulfurro  nato  in  Città  r eh’ è sé- 
pre  facile  à moverli,  mi  molto  più  in  contingenzo 
così  gelofe  , convenne  , eh’  ei  partite  tantodo  per 
Roma , avendo  di  nato  meglio  levar  1’  opinione  di 
quello  gran  pregiudizio  alla  fua  Patria  , di  cui  egli 
pregia  vali  dveter  Figlio  a more  voli/llmo- 


Fine  del  Quinto  Libro,  ' 
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DHL  S ESTO  LIBRO  . 

A princìpio  queflo  Libro  dalle  precauzioni  tifa- 
te per  li  f ?j petti  di  Contagio  dalla  G er mania 
procedente , prima  della  venuta  del  Card. 
Acciaioli  per  Legato  la  feconda  volta  , e 
dell'  elezione  del  Ai  are  he fe  Ottavio  Ai  ac  chi  anelli  in-* 
Giudice  de * Savj  , nel  ditui  redimento  fu  dal  Legato 
provijla  la  Città  d’ ottimi  grani  da  fementare  i campi 
per  cagione  del  mal  condotto , e fano  raccolto  , eh'  era-» 
corfo  per  l’  abbondanza  delle  acque  : d’ indi  fi  ritolfe  il 
Mercato  da  CPiaz^a  nova  , e fi  ripigliò  nel  ‘Borgo  di  S . 
Giorgio  y s*  albo  li  il  mal  ufo  delle  primizie , e regalie  , 
che  da  minijìri  fi  raccoglievano  per  le  campagne  , fi  ter - 
minò  C e [cavatone  del  Canal  Bianco  , fi  levò  l' ab ujo 
di  levar  i pegni  per  debito  de'  lavorieri , in  Befltami  , 
O*  ut  enfili  propr]  della  Campagna  , Muore  frattanto  il 
Marchefe  Onofrio  Bevilacqua  3 e trafportandofi  in  altro 
luoco  il  Battifìerto  nel  Duomo , fi  atterra  il  Cafone  del 
antichijjimo  Teologo  Bonalbergo  Bonfadi  , e fi  riduce  in 
Cimiteno  l' antica  Cafa  della  Famegha  Fegrt  d* ond’ eb- 
be origine  la  Beata  Canarina , che  in  Bologna  fi  venera . 
Sieguono  àquefle  altre  tnjìituzjoni  diuote  y e da  poi  con -» 
la  nottua  del  Terremoto  di  Candia  , e d' una  Cometa 
apparfa  } narraft  il  paff aggio  per  Ferrara  del  Card,  à' 
Ltre  'e  . Fatto  queflo , il  Marchefe  Francefco  Rofettl 
Giudice  de’  Savj  applica  alla  afsifìenga  del  Fiume  Jdice 
e d'  altri  y mentre  fallirono  li  Banchi  feneratizi}  degli 
tbrei  3 equafi  nello  fi efo  tempo  mancarono  li  due  famofi 
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H uomini  Gioì  Battifia  Mafraferrata]  e Filippo ‘Torri, 
queflo  celebre  Scultore  , e quello  infigne  maefiro  di  Capri- 
lai  Tra  quefii  però  più  degno  di  memoria  rtefee  il  Card, 
Rofictci , che  negli  fi  efsi  giorni  mori  in  Faenza.  Prima 
poi  ditrafportafi  d’ ordine  di  2S I.S.  P ufo  delle  Masche- 
re dopo  la  folennità  dell’  Epifania  , accade  un  tragico 
ajfafsinioin  Ferrara  : fi  rejìttuifce  l*  ufo  del  Corfo  delle 
Marchette  nel ‘T'o  di  Volano,  ripigliato  con  fine  infelice-» 
per  il  naufragio  cagionato  in  quell’  ora  da  un  turbine  im- 
petuofo  Si  inflituifce  poi  un  ^/creato  nella  Muffa  fupe- 
riore , e dal  Giudice  de ’ Sa~v  j fi  fà  riedificare , ma  di  pie- 
tre il  Ponte  di  S.  Giorgio  fopra  Volano  , che  oltre  modo 
figonfia , e ne  fuccede  la  Rotta  d’ altri  Fiumi , e princi- 
palmente del  Reno,  e lì  fabbrica  una  Coronella  al  froldo 
detto  della  Trombona  . Di  piu  fi  rinoma  nelle  Arti  C ufo 
d1  accompagnare  i loro  Stendardi  nelle i pubbliche  fonjgcni, 
fi  riabrihfcono  ah  une  fiancj  dello  Studio  Pubblico  : fi  <x 'ie- 
ne alla  morte  del  Dottor  *p affaretti  : Sinarrano  fcguente- 
mentc  le  pro~u~vi  gtom , non  piu  fatte  con  diligenti  perla 
contigua  Pefie  ne  Stati  di  II’  Ai fri  a »■  fi  tf purga  lo  Stato 
da  ‘Banditi , e mal  'vmenti . Volgono  Davate  le  biade  da 
una  intemperie  firantfs  mia  , fi  fanno  publiukc  Orazioni 
per  le  anguftie  di  Vienna  afjediat a da'  7 ureo  , edapot  li- 
berata con  infinite  al legrc'gzj  . Viene  naj/oitaro  il  Corpo 
di  S.  Leone  à pubblica  uc  dui  a in  S Stefano»  fi  propongo- 
no'vane  prou'viggtoni  fopra  li  / e/t ohi  calanti  : muore 
il  H*. Daniello  Bare  oh  ,(£/  il  P.  Fìicola  Spadoni  : fi  faiiru 
ca  il  ssW/mifiero  delle  Orjohne , e S ’ introduce  l’ Qjier'van * 
X*  ne  P/T.Vomewcani , 
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DI  FERRARA 
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LIBRO  SESTO. 

N quella  guifa  Ledati  li  /ofpetti  di x5g0 
Contagione,  provenuri  dalie  parti 
accennate,  cioè  da  i Paefi  eredi- 
tar; dell'  Imperatore  nella  Germa- 
nia, e premuniti  gli  accidenti  fu-^n//-. 
turi  con  un  {aiutare  Antidoto  Poli-àotopo- 
ttc° , ò fia , con  gli  ordini  da  tener- 
fi  nella  Città, in  limile  occafione  , Iteli,  e pubblicati  Pefte 
alle  Rampe  per  univerlàle  Benefizio  dal  Marchefe  Ip- 
polito Benti voglio  , nel  dicui  nobil  animo  fuggeiì 
quello  lodevolilfimo  ufizio  di  pietà  , la  confufione  , 
in  cui  fi  trovò  la  Città  in  ordinare  le  guardie  à i con- 
fini per  difefa  della  Pelle  {coperta  , conforme  gli  a u- 
vifi,  & auvertenze  avute  da’ Veneziani  nollri  Ante- 
murali : molte  coppie  del  quale  Antidoto  approvato, 
e dichiarato  cflattifìimo  furono  collocate  nell’ Archi- 
vio pubblico  per  comune  utilità,  in  limile  cafo,  da_. 
cui  Dio  ce  ne  liberi  . Accomodate,  dilli,  in  que- 
lla guifa  le  cofo,  pervenuto  il  termine  della  Legazio- 
ne del  Card.  Marefcotti  chiamato  à Roma  da  N.S.P^'™- 
lafciò  la  Città  di  Ferrara  con  la  cuftodia  di  Monfig.  Yard. 
Gio:  Ferdinando  Paulucci  Vicelegato  , e del  Mar-AAl,r- 
chefe  Giofeppe  Ellenfe  Talfoni  Giudice  de'  Savj  , /‘°"i 
partendoli  nei  dìdecimottavo  di  Maggio, con  comu- 
ne quietezza,  lafciando  memoria  di  sè  nel  iuo  rifso-  - 
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i68o!uto,  e mituro  governo  (In  negli  ultimigiorni  Po- 
co liete  però  Tema  il  Tuo  Legato  quella  Città  benché 
fuTse  provveduta  d’ottimo  Vicelegato  , e Giudico 
de’Savj,  deche  non  Te  ne  farebbe  doluto  il  Popolo, 
e ne  farebbe  rimalla  contenta  la  Comunanza:  nulla 
dimeno,  perche  l’occhio  del  Principe  Tourano  , più 
Tempre  vede,  che  l’occhio  del  Tubordinato  , e co’i 
toglier  il  luocodi  riccorTo  al  maggiore,  hàil  fuoluo- 
co  la  pubblica  ragione  , quattro  giorni  Toli  andaro- 
no dalla  partenza  dell’ antico  alla  venuta  del  nuovo 
«Sf,  Legato,  e Tu  quelli  il  Card.  NICOLO’  ACCIA  JO- 
Scotio  LI  ben  noto  a tutto  quello  Popolo,  per  la  marca  di 
gene roficà,' che  l’adorna  , ben  dimoiata  nella  Le- 
voiu  gazione .cTsercitara  quivi , apunto  negli  anni  andati  . 
Allora  più  che  mai  conobbe  la  Città  d’  edere  à cuore 
il  Tuo  mantenimento  al  Sommo  Pontefice  , perche, 
infatti,  nelle  emergenze  angude,  che  correvano,  d’ 
altro  Principe  men  magnanimo  non  avevamo  dibifo- 
gno:  Così  fia  decreto  dell’ infjlibile  Verità  , cheque- 
ilo  Porporato  aTcenda  una  volta  alla  Tourana  digni- 
tà di  Pontefice  , che  allora  Tolo  , foura  tutti  gli 
alcritempi,  flà  TperanzoTo  quello  Stato  di  gullare  i 
lodevoli  frutti  d’un  sìgenerofo  talento  , per  la.  pro- 
clività al  Tollievo  di  quello  popolo  , che  Tempre  fu 
ad  efio  obbediente  , liccomc  fù  da  efio  Tempre  ac- 
carezzato intalgrado,  che  il  renderli  tutti  i fudditi 
obligatiper  Tempre,  fù  il  minor  vantaggio  , che  ne 
' fapclle  trare  la  Tua  Benivolenza  . Pervenuto  jntan- 
to  con  incontri  particolari,  e didimi  nel  ventiducfimo 
giorno  di  Maggio,  non  potè  trattenerfi  il  Popolo  da_. 
moftrarnc  una  abbondevole  contentezza , Ja  onde, 
ponfoio  dalla  Comunità  furono  le  (olite  pompe,  &al- 
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fegrezze  folennizzate , mà  eziandio  gran  parte  de’j^go 
privati  con  giocondiflime  dimoftranze,  volle  dimo- 
ftrare  la  Tua  interna  confola zione,  e ne  erano  à parte 
le  pareti  iftefle  , nelle  quali  veniva  con  titolo  par-, 
ticolare  , per  implorare  Icngo  il  dilui  di  mirio  , 
fcritto  il  nome  fauftifiimo  di  quello  gran  Pc  rpo- 
rato  : Altrettanto  fi  vide  egli  impegnato  all’  amo- 
re de’  Sudditi  indiftinta mente  , c ne  fece  fentiro 
efprelfa  dichiarazione  al  Giudice  de’  Savj , che  à 
nome  di  tutti  lo  complimentò  , benché  poco  vi  ri-> 
mancfle  di  fuo  Governo  , ftante  I’  imminento  ottaui a 
elezione  nuova  , che  cadè  nel  Marchefe  Ottavio.*4"*'* 
Macchiavelli  , Cavalliero  di  gran  maneggio  , Giudice 
per  cui  le  cofe  del  Pubblico  provarono  bucr.a_  iavi 
condotta  , particolarmente  nella  difiinzicne  deU 
le  Calfc  Comunitative  , acciò  non  fi  confcndef- 
fero  negli  esborfi  co  *1  pregiudizio  d’  una  confu- 
fione  di  Conti  , che  mai  fi  farebbono  diftricati  : 
oltrediche  per  cattivarli  il  Popolo  feppe,  coll  ifmi- 
nuire  il  prezzo  d’  alcune  Vittovaglie  , far  defi-  c/,r^* 
derare  , per  cosi  dire  , continuo  il  fuo  dominio  , n . 
cofa  meravigliofa  in  un  anno  limile  , per  la  fcar- 
fezza  de’racolri,  all'anno  pafiato  di  cui  favella  m- 
mo  , e non  d’altro  abbondevole,  per  la  moltipli- 
cità  delle  acque  , che  di  Pefci , i quali  à‘ vililP-J^Jj. 
mo  prezzo  vendevanfi  : la  onde  non  folamen-  ptfee. 

te  il  Giudice  de’  Sav>  con  la  fua  accuratezza  , 
fece  far  provvigioni  coppiofc  di  grani  per  la_, 
pubblica  manutenzione  , mà  il  Legato  ezian- 
dio , che  sù  '1  principio  del  fuo  governo  de- 
fiderava  , anzi  cercava  cccafiore  di  ir.tflraio 
d fuo  buon  genio  alla  ncftra  conferva  zie  re  x 
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i£8o„  fapenlo , che  li  grani  dell’  ultima  raccolta  erano 
„ riufcici  di  inala  qualità,,  fpecialraente  per  .la  confi- 
„ derubile  quantità  del  Logliose  Vezza,  con  cui  era* 
no  accompagnati , per  foche  era  certo  , chefemen- 
„ tandolì  li  terrenicon  detti  grani , era  per  riulcire  dt 
„ pellìma  qualità  la  i accolta  dell’  anno  venturo  ; egli 
perciò  invigilando-  al  benefizio  untverfale , risolvette 
,rdi  fovvenire  opportamamente  al  bifl  gno,  con-  far 
^n/fr^pr^vvigionedi  fòrnienti' dotti  ma  qualità  . Aque- 
jfo  affetto,!  conunavvifo  pubblicato  fotto  li  30.  Lu- 
glio- fece;  intendere  à chiunque  aveffe  auuto  di  bifo- 
gno  di  buon  fò-r mento  , che  nef  termine  di  giorni  ij, 
J5  dovette  a ver  denon  zia  ta  la  qualità  precifa  del'Gra- 
no , che  aveffe  bifogno  di  fementarer  tanto  per  filo* 
■ conto  proprio  , clic  de’  Lavoratori  poiché  coll* 
jyobbligt>  de’  Padroni  di  pagare  il  fermento  alNata- 
le  prolfimo,.  aurebbe  procurato  , che  cialcheduno» 
p>reftafie  provveduto  del  bisognevole  .•  Opportuna 
accuratezza,.  e lodevole  provvedimento,,  percuico- 
nobbefi  nel  Principe  un  animo  Eroico  y e nella  fuccef- 
fione  de’ raccolti,  viva  ne  retto  per  Sempre  la  gloriola 
memoria  ►Simile  ancora  fu  la  fua  vigilanza  nel' proibi- 
re la  compra  de’  Vini , oltre  ir  proprio  bifogno  , ca- 
gione r dìe  non  tutti  potevano  provvederli  del  necef- 
fario,  con  grave  pregiudizio  de’Poverr,,  e eibper  le- 
vare ogni  abufo  pregiudiziale,.  & introdurre  in  mezzo* 
alla  Careftta  IJ  Abbondanza  ^ Non  fu  quella  poca!.- 
lode,  eh’ et  ne  traile e maggiore  ancora  n acquifio 
nell’i  npedire  la  moltitudine  de’Conrrabandr,  cele* 
riveniimenti delle  Vittovaglie ,.  follando , che  *1  fuo- 
co Ielle  vendite  elferenon  poreffe  altro  che  la  pub- 
blica Piana  : In  parte  per  quello  fine  fe  bene  per  al- 


tra 
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tra  maggior  cagione  fi  molle  eglià  diftogliere  dalla. 
Piazza  nova,  ilpubblico  mercato,  già  introdottovi 
dal  Card.  Chigi,  nel  .tempo dell’  erezione  della  Co-  mercato 
lonna  , e riportarlo  nella  Piazza  del  Borgo  di 
Giorgio  fuori  di  Città  , come  luoco  più  proprio  , ^r2ff5* 
-quello  .fine  inftituito  fino  da’primi  Signori  di  Ferrara:£S^w* 
In  vero  riufciva  comodo  alla  Città  l’aver  quello  tra- 
fico dentro  d’ ella , ma  perche  J’intereflede’DazjnS 
vi  trovava  il ,fuo  conto,  fi  filmò  meglio  ridurlo  allo 
.fiato  di  prima,  come  fi  fece  nel  giorno  decinove  d’ 
Apollo,  in  cui  fi  ripigliò,  enon  fù  già  innovazione  , 
ma  riftabilimento  dell’  ufo  antico  : Et  eflendofi  dsu* 

4>ua  Eminenza  penetrato,  con  gran  difpiaccre,r abu- 
fo introdotto  ne’ Governi  foggetti  alla  fua  Legazione, 
che  confifteva  in  una  raccolta,  già  onoraria , e libe- 
ra , ma  quali  divenuta  legge , & obbligazione  poli-  n^aiit 
tiva  delle  primizie,  c regalie  di  grani,  vini  , 
tro  , che  nelle  campagne  fi  raccogliefìe , locheface-  Mite 
vali  con  termini  anco  improprj  da’ Cancellieri  Crimi- 
nali, Barigelli , Birri,  & altri  di  fimil  turba  : la  onde 
,non  molto  di  tempo  andò,  che  il  Legato  cir.confcriC. 
fe,  cfopprefse  quello  mal'ufo  à tutti  elfi in  tiniverfa- 
le , e particolare  , benché  fufiero  degni  di  particolar 
ricordanza  , Qiielloera  circa  il  levare  gli  abufi,  & 
introdure,  e mantenere  la  pace  comune  ^ mà  altro 
ben  fi  fece  in  quelli  tempi  ancora  per  la  pubblica  uti- 
lità, efpezialmcnte  dalMarchefe  Ottavio  Macchia- 
yelli  GiuJicede’  Sa  vj , il  quale  in  tutte  le  Guardie-» 
delle  acque  fece  .efeavare  varj  Canali,  e quel  ch’ò 
più,  jn pochi  meli,  mà  con  particolar  premura.  & 
alfiften/.a  fi  compì  l’efcavazione  del  Canal  Pìanco 
pel  quale  fi  riducono  tutte  le  Acque  del  Polefine  di 
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lóSorara  , e della  llella  Città,  lavoro,  ficcotne  lunga- 
mente afpectato  , così  con  confolazione  goduto, co* 
me  avviene  delle  cofe , che  con  anfietà  lungamente 
fi  attendono  . A quella  fi  aggionfe  Lordine  di  non^ 
potere  levare  a’ debitori  del  pubblico  Lavoriero,  gli 
animali,  &utenfilj  atti  perii  lavoro  delle  Terre,  da 
cui  ne’ tempi  in  cui s’ era  ufato  quello  rigore  , n’era 
provenuto  il  danno  di  non  poter  edere  le  terre  la- 
*rìom  vorate  > alche  diede  tutto  il  Tuo  confenfo  il  Legato  $ 
perle  efiendo  , che  la  cura  di  chi  governa  , non  fo- 
^-1°  deve  e^ere  delle  Città  , mà  de’  Campi  , anzi 
in  quelli  maggiore  , quafi  liano  il  fondamento  delle 
Città , come  tributaci  alla  loro  confervazione  . 
\ «Per  quello  fine  fù  1’  Agricoltura  arrichita  di  pri-> 
»vilegi  , acciò  non  rellalfe  interrotta  , conferva- 
5*  ti  , & accrefciuti  da’  Statuti  ^particolari  di  di- 

5>verfe  Città  , & erettivi  Magillrati  da  più  , o 

jjdiverfe  collituzioni  Apolloliche  . Fù  però  cofa_, 
«confiderabile  , che  ne’  Statuti  di  quella  Città 
o privilcgiandofi  1’  Agricoltura  , prohibendo  il  farli 
3>  elocuzioni  ne’  Stroinenti  Rullicali  , non  s’ inten- 
jjdelfero  per  tali  i Bovi  Aratorj,  e forfè  potè  procc* 
dere  da  Ila  loro  gran  copia  in  que' Tempi;  mà  mu- 
ltate le  vicende  in  modo  , che  ne’  giorni  d’  oggi 
creila  in  dubbio  , fe  la  tenuità  de’  raccolti'procc- 
,) da  da  intrinfeca  naturalezza  de'  Campi  , ò da 
„ qualche  fuperiore  influenza  , ò pure  dal  non_i 
j,elfere  lavorate  le  Campagne  , per  la  Icarfezza 
„de’  Bovi  Aratorj  , perciò  , non  entrando  il 
3,  Legato  à difeutere  gli  articoli  j che  forfè  po- 
* ptrebbono  fufeitarfi  nell*' intelligenza  dell’  accen- 
a> nato  Statuto  , per  modo  di  provvigione , fin* 
"vj>Y  £ oc  'Ih  •*r^ad 
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j,  ad  altro  Tuo  ordine  , inclufe  negli  dromentiru- 1680 
„ dicali  i Bovi  Aratorij  , e volle  , che  quelli  nca_, 

„ foggia  cederò  alla  Pignorazione  . Frammezzo  à 
quelle  cofe  lafciò  di  vivere  nel  27.  di  Luglio,  con 
univerfale  fpiacimento  , il  Marchefe  Onofrio  Bevi-  Morte 
laequa  , Figlio  del  fù  Marchefe  Luigi  , dopoj^ 
avere  ottenute  non  poche  dignità  militari  , maf- 
{imamente  in  Fiandra  , dove  operò  in  tutto  Taf-  qka 
fedio  di  Breda  con  decoro  della  Patria  , e del- 
la fua  eroica  Famiglia  . Per  onorevole  zza  altresì 
della  prima  , il  Giudice  de’  Savj  , oltre  1- 
abbclliie  alcune  delle  danze  dello  Studio  Pubbli- 
co , & accrefcere  lo  ftipendio  à Lettori  , volle, 
che  fuflero  rinovati  , & mantenuti  tutti  li  Privi-:<xì*F- 
legi  alli  Scolari  di  quella  Llniverfità  Imperiale  , ell*ceU~ 
Pontifizia  , ricca  di  tanti  Tcdimonij  autorevoli 
della  fua  grandezza  , il  ritto  , e coftumanza  de’ 
quali  Scolari , farà  da  me  annoverato,  con  le  par- 
ticole principali  delle  conftituzioni  di  queda  Uni- 
verfità  , e fue  prerogative  . Dalla  parte  intanto 
del  Card.  Vefcovo  non  d celiava  d’  operare  per  1’ 
abbellimento  della  Cattedrale  , e fra  le  altre  cofe  , 
che  fi  poneflero  in  effetto  in  que’  giorni , fu  quella  del  Bllttlffe 
trafporto  del  Battiderio  , rimovendolo  dalla  par-»*** 
te  finidra  all’  eatrare  per  la  Porta  maggio- trafpo^ 
re,  fottod’un  Arco  della  Nave  feconda,  ficche  im-  M9 
pedi  va  di  molto  quel  fito,  e rendeva  celata  la  fca- 
la,  che  in  Vefcovado  conduce:  laonde  pertrafpor- 
tar  quedo  nella  dedra  parte  in  luoco  più  comodo , fu 
d’  vopo  didruggere  un  antico  Altare  dedicato  à S, 
Lorenzo,  &àS  Maria  Maddalena  , dov ’cra  un  qua- 
dro di  mano  di  Carlo  Borioni  Pittore  celebre  di queda 
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l68o  Citta  ; ne  qui  fi  fermò  il  bifogno  di  quello  trafportò  J 
imperocché  parendo,  che  folle  impedito  l’addito  a 
quel  luoco  da  un  antico  Caflbne  di  Marmo  (opra  qirar- 
tro  colonne  alzato  , e predo  ’l  muro  collocato , |H- 
mo^  neceflario  quello  atterrare,  come  in  fatti  iuc- 
, imperocché  partecipatone  il  bifogno  à fu  a Em>- 
Hrrat0  nenza  facilmente  vi  condefcefe:  In  quello  Cadono 
lutto  al  difuori  divarii  lavori  adornato  , era  già  fla- 
to fepellito,  fin  1 anno  134/,  Bonalbergo  Bonfadi , 
Canonico , e Giureconfulto  celebre , erettore  dello 
contigua  Cappella,  e vi fù  trovatodentro  , nell’ap- 
prirfi,  il  fuo  Cadavero  intiero,  ed  incorrotto , cos? 
mantenutoli  per  lo  fpazjo  di  3 anni,  con  gli  abiti 
fuoi  canonicali  nella  guifa  antica,  .e  come  a punto  era 
la  fua  Efigie  fcolpita  al  difuori,  che  in  Cattedra  nio- 
ftrava  di  addottrinare  alcuni,  che  d’intorno  ad  elfo 
ledevano,  come  moflravano  anco  le  lettere  (colpita 
fopra  d elfo  CalTone , ch’io  divifava  in,  lettere prefso, 
che  longobarde  , ' 


••T 


Hic  iacee  D Bonallerjjus  de  Bonfado  Ca~ 
nomeus  Ferrar,  poEtor  decretor.  tn  J ure  pc- 
ntus  . Oiyt  M.  CCCXXXXV.  (jurnta^ 
exeunte  Gladio , 0*  inane  Capellam  fectt , 
confìruxtt , 0*  dot a'utt , cuius  Animare- 
(finche ac . 


Atterrato  in  quella  guifa  il  Caflbne  , e difperfane^li 
bella  memoria , fù  il  Cadavero  fepoltoin  Terra  nel- 
lo dello  fito  di  prima,  e parendo  al  Capitolo  della». 
Cattedrale  cofa  ingiufta  il  perdere  la  memoria  enni- 

namen- 


S E S T O,  . ipj 

iwmente  di  quello  grand’ Huomo  , vollero  y che  la_  i^8o 
parete  pro'fima  ne  dalle  notizia  conia  leguente mar- 
morea inferi  z ione , 

D.  O,  M. 

Jacebat  inproximo  h'u  fini/ìro  Ut  ere  sp.D.'Bon albergo  de 
Eonfado  Canonicus  Ferrari x Decretorum  Dottor  , &•  in 
]ure  peritus  in  magna  ex  unica  marmore  con  frutta  Arca , 
cjus  effigie  in  Cathedram  fedente  , njariifaue  fculpturts 
€gregfe  * y O*  inaurata  f iper  columnas  ijuattuor fub- 
iimata  (jui oint  Anno  Ai  CCCX  f cjuinta  exeuntc — # 
madia  Htcìacet  nuncì  fublata  Arca  y & ab  eaextra- 
Bus  , humt  depofitus  Anno  *2{  DCLXXX.  die  XP. 
menfis  }ulii . Occaftone  T ranfportationis  ‘Baptijierii  per 
Emtnentijfimu  f & Rentier  endtffìmti  Z>.  Cardinal em  La- 
roium  Cerrum  Epifcopum  fatta  ad ipfius  Altare  h'ic  à la - 
fere  dextero  y fub  Titulis  S.S.Laurentij  AAartyris  y O* 

Sancì  a <JAiana  ^Xixgdalenx  conjìrutium  y C Ttunc  fimi - 
hter  fub  latum  titulis  tpfis  duarum  Capellamarum  abeo 
copiose  dot atarumineodem  Altari  exijientium  , ad  Al» 
tare  S.  Angeli  Cujlodts  ab  E.S.  trans  latis  Anno  Ad.  DC, 
•LXXX.  die  16  aNorvembrie  „ Ad  memori  am  igitur 
tam  clari  dottrina , <&tam  infìgnts  PictatcConfratrts 
de  Ecclefta  benemeriti  confernuandam  Capitulum  pofmt 
die  XXIV.  Adenfis  Decembris  Eiufdem  Anni  „ 

Oltre  di  quello defiderando  il  fopradetta  Cardinale  , 
che  fi  infervorane  davanzo  il  Culto  divino  nonfolo, 
ma  de'Santi  tutti,  moftrandoparticolar  premura  fo- 
praTa  venerazione  d'alcune  Sante  Immagini  dime-/*»»#* 
raorabile  antichità , e devozione  , che  fi  pcrdevano^J 
con  molto  difeapito  della  Chrifliana  pietà  , volle  mvì* 
primieramente  , che  non  reftafle  occulta  la  miraco-/;y°w* 
loia  Immagine  dfM.  V. , già  nella  pubblica  via  efpo* 

ila 
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l68o  fa  vicinò  *fa  Chiefa  detta  della  Madonna  di  Porta  di 
fotto,  altrimenti  della  Madonnina  , riporta  nella  fa- 
grirti  ideila  ParrochialediS  Tomaio  fin  l’anno  ifé*. 
perciò  ordinando , che  forte  quella  efpofta  alla  pubbli- 
ca venerazione , fu  collocata  proceflìonalmentc , e c5- 
concorfo  d’ innumerabili  divoti,  fopra  l’ Aitar  mag- 
giore Ji  letta  Chicfi , dove  oggidì  pure  fi  venera  . In 
altrui  leeoni ) luogo  fi  fvegliò  una  pia,  e lodevole  frequen- 
deliri  71  ur^  alcra  Im  nagine  affai  antica,  la  quale  fava 
dipinta  in  un  muro  della  Cafa  , che  faceva  an- 
golo sò  la  vii  ietti  de’  Vcgri,  2 lato  della  Parrochia* 
le  d’ O ;ni  Santi , nella  qual  Cafa  era  1*  Abitazione^» 
di  quelli  Je’Vegri,  e particolarmente  di  quel  Gio- 
vanni, Giarec  mfilto,  e Dottore  di  tanto  grido,  il 
quale  fu  legno  Padre  della  Beata  Cartarina  da  Fer- 
rara , decta  da  Bologna  ( non  tanto  per  ragione  del- 
faffar/ l’accidente  di  fua  nafeita  ) , quanto  per  l'impegno 
VhrTt  d’obbedienza  dichiamarfi  tale,  addogatogli  dal  fuo 
Y*4  Bo  P Spirituale  F.  Francefco  Tintore , & altri  Frati  Bo- 
v*a'  lognefi  , come  apparifee  da  gli  antichi  codici  della 
fua  Vita  . Queftorta  detto  alla  sfuggita,  non  per- 
che abbia  bifogno  di  pruova  , màfolo  portato  dall* 
occartone  d’accennare  quella  Immagine  miracolofa  , 
avanti  la  quale  rtavea  per  tradizione  aver  fpertb  ora- 
to quella  Sant’anima  , tutto  quel  tempo,  chcnonu-, 
fu  poco,  nel  quale  abitò  in  Ferrara,  pria  di  fonda- 
re i Manarterij  tanto  in  Ferrara,  quanto  in  Bologna. 
Quefta  Ima gine  però  feofa  mai  fa  la  proliflìtà  del  tem- 
po, eia  non  c iranza  degli  Huomini!  ) con  tutto  , 
che  furte  quotidianamente  venerata,  & approvata  co 
frequenti  grazie , lungo  tempo  non  durò,  percheef- 
fendo  gufata  Jirocau  (mi  fu  lecito  il  dirlo  ) co 

poca 
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poca , ami  nulla  d’avvertenza , una  cafa  di  memoria  j68o 
u gloriofa , reftando  come  in  Ifola  Fin  magine , fog- 
getea alleBorafthe,  & intemperie  delle lagk  ni , iù 
da  undivoto  Cittadino  levata  , & in  li  a Caia  ripo- 
fta,  per  confervare  in  parte,  cine  la  venerazione  ì 
Maria  Vergine  la  riccordanza  dicofa  .fi  memorevole. 
Intanto  il  luoco,  e circuito  della  Cafa  retto  camporelle' 
aperto,  e ricètto  d’  Immondezze,  iìntanto  , chc_.^f ’//£ 
moflofiin  uno  di  que’  divoti  Parrocchiani  rottore  di  ve-  cimiti 
dere  in  tale  ttatoquel  lucco,  tante,  opero,  che  cir- 
condandofi  dimmi,  arrivò  ad  effere  lucco  iacro } fe- 
bea in  ufo  diCimiterio  della  Chiefa  contigua  d Ogni 
Santo,  fot to ’l  Rettorato  di  D Lorenzo  Mantovani 
1*  anno  1688.  : fopra  l’arco  della  cui  porta  , fu  af- . 
fai  meravigliofo , che  la  traicuratezza  lolita  cedef- 
(c  , & in  un  picciol  marmo  , che  per  bafe  ferve 
ad  una  Croce  di  Ferro  , facefse  incidere,  perrav- 
vivare  cosi  degna  , e decorosa  notizia  , quette  pa- 
fole 

Beat  am  Cattar  in  am  de  Vigrìs  Ferrartenfem  , dt^ 

‘Bono  ma  diti  am  , loie  •venerare  «• 

Si  confolò  di  quetto  riguardo  il  Cardinal  Vefoovo,' 
che  defiderava  il  mantenimento  delle  memorie  fa- 
gre  , e raccrefcimento  delle  divozioni  , & inu» 
que’  giorni  per  promovexe  il  vantaggio,  e pro- 
fitto delle  Anime  à lui  commette  , ordinò  , cho 
in  ciafchedun  giorno  dell’  Anno  per  H dopo  pian-  TArtia 
fo  ttafle  efpofto  il  Venerabile  in  qualche  Chiefa 
della  Città  , conforme  l’ordine  , che  ttatui  io. w, 
un  Cattalogo  à tutti  partecipato  , riducendo  alla 
memoria  di  tutti  il  decoro  , e magnificenza  , 
che  fi  richiede  à cosi  lodevole  funziono  , 

Pp  mercè 
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l68<*Ttetcè:  liquate  impetraifero  li.  Fedeli  il  manrenimewj- 
lo»  di  Santa  Chiefa,,  e la  fofpenlfiòne  de’  flagelli  me* 
ricaci  , i quali  venivano , non  vanamente  ptelagjki  f 
dalla  troppa  calma  in.  cui:  Ha vano  le  co  fé  nell  mondo» 
Còme-  ( perigliolo»  ertendo  Tempre:  ogni  eccefso  ji  e da  una-# 
u'  non  pkciola  Cornetta,.  la  quale  aparve  in  Cielo  nel 
✓q . Decembre  „ eli  Iafcidvedere  per  tutto  Gennaro  dell' 
*®aranno  „ che  venne  r ne*'di:  cut  trilli.  influflì„  s anno* 
pifUz-  verarona  principalmente:  nel  Gennaro*,,  pochi  giorni: 
gnid  dòpo,,  che  partirteli  Card. d.'Eftrees  , che  di  paifag— 
per  tré  dt  liete  alloggiato  in. Cartellò  dal;  Cardia- 
ca naie  Acciaili ,.  un*  orribile  Tèrremoto  feguito  nellki, 
Cittì,.  & Ifola  di  Candii r con  là  definizione  di  quat— 
lL7otn  tro  inefpugnabHi  Fortezze,,  cioè  , Càndìà , Canea  r 
Candì*  Rettimo,  e Pittimo,.  e con  tutto  Io  fpavento  dìque" 
Barbari,  chelìabitavano  ; nècolàfolòfi  provaronoj, 
in  quel  tempo,,  limili,  danni,,  ma  nelle  Parti  ancora 
di  Lombardia  , eflendò,  che  nel'venteJlìmo  giorno  dii 
Giugno  , lì  rifveglid  una  non  breve  feoffa  , la  quale  v 
febbene  non  danneggiò,,  mercèT  a juto- divino-,  que- 
lle parti  r intimorì  però;  tutti’'  per  K apprenfione.  det 
dèttrimento',.  che  viene  da  elfi  tal'  or  cagionato'.. 
JJ:  Era  ilato  nel  giorno  avanti:  elètto  Giudice  de' Savj  il’ 
Marchefe  Francefco  Rofietti,.  la  feconda,  volta  : sù  f 
-^-i  afpectazrone  d'un*  egual  regimento , che  già  fece  agli 
djtvoitd Anni:  partati,  ottimo,,  eglòriofo,.  & in  fatti  tra  lo 
* pròne  Cure  irr  cui  egli  s' adoperale  ,.  fù  quella  delle 
, acque  la  principale  ..  Era  dànnofo  in  que?  tempiil 
StST Pregiudizio , che  dava  a*  Fètrarefi  il  Fiume  idice , il 
»c  ia<frq^iale  porto  in  non:  calè  il  Corfo  antico , interritoli  fra 
le  fue  liete  rovine,.  da  non  sò  qual  tempo  in  qui , ri- 
volto aveva  il  fuo  viaggiò con  T accompagna men* 

: ■ ì 4 ' . - to  d* 
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*od  Tnnumerabili,  e lacrimevoli  Rotte  al  Pòdi  Pii-  i£%i 
marOj  dove  avea  incomiadatoàprecipitare  con  dan- 
no evidente  .delle  più  belle  nollre  Campagne , e del- 
le entrare  Camerali principahreme  per  Je  Valli  di 
Comacchio , che  farebbero  in  poco  tempo  ila  te  inter- 
rite ; Laonde  premendo  al Marchefe Roderti ilridu-. 
cimento  di  quello  Fiume  , benché  la  ilagione  inver- 
nale, ches’  accollava  no  'J  permetteflc , con  tutto  ciò 
in  minor  Ipazio  di  quaranta  giorniperfezianò  da  ti*è 
miglia  d’ Alveo  per  far  sboccar  detto  Piume  ne 
Valle  ^ Simili  applicazioni. usò  egli  pure,  con  fin- 
defefsa  premura  della  fua  aflìllenza  nel  terminare  ì'tltft. 
efeavamento del  Canai  Bianco,  opera  intraprefada^/^m,^ 
Tuo  Anteceflbre,  .e  nel  prò  vedere  alle.  Te  benpiccòlc 
fcorreric  del  Canalino  di  Cento,  facendo  fer  vire  per 
utile  d’ alcuni  Modini  un  antico  follegnofitvato  fuori 
à Porta  Paula  , da  elfo  ridotto  in  ufo , e guifa  di  lira** 
mazzo  . Quella  era  la  vocazione  à cui  parea  fuf. 
fé  Rato  dellinato,  cjuella  feconda  volta  , ilGiudice 
de’  Savj  , fotto  li  dicui  Regimenti  lì  fono  Tempre  ve- 
dute nuove  xofe  magnifiche , & utili  . Accompa- 
gnava quella  vigilantiflima  premura  il  Card  Legato, 

.e  fa cea  godere  al  Popolo  un  fioritifllmo  Gove?no  , 
principalmente  .con  rendere  la  Città  ahbcndanredi 
Vitto,  diminuendone  il  valore  di  quello  . E riflet- 
tendo, .che  la  dilui  follecitudine  , fù  Tannotrafcor- 
fo  intenta  i far  rellare  provilli  d'  oportuno  fovveni- 
mento  Ji  Poveri , e continuandogli  il  penderò  di  fa- 
cilitare à quelli  il  pagamento,  fece  fapereà  qualuque 
„ perdona,  che  nell'Anno  paflato  , dallaCcmunirà. 

})X)  da  altri  $ d ordine  fuo,  felle  fatto  reflar  piowi-gmim 
do  d’ ogni  forte  di  grani  per  loflentamento  delle  loro*'^"4 

Pp  2 Fa- 
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l6$l’>FamegUe,  queft’annó,  fcvolcflcro^  dovettero  re-  * 
„ llituirc  alcrc tanto  grano  al’  prezzo  che  correva  , cor» 
f,la  clauSula,  chele  la  Comunità  , ò altri  Me  per 
„ vendere  detto  fermento  , ò grani  di  più  di  quello  t 
,,clti  veniva  compensato  nella  reftituzione , dovette 
„ettcre  reftituito  ildi  più  à quelli , che  ne  haveffercr 
,,dato,  promettendo  à Padroni,  che  da  loro  Lavo» 
,r  ratori  ne  a venero  riScotto  quantità , la  forte  grazio» 
Jyfa  di.  paterlo  rilraere  fobito  francamente  fùo~ 

„ ridi  Stato-,  per  vantaggiare  Centrata  ; alche  pure' 
Tjjfa^aggionfc  il  Legato  la  Taflfa  alli  Grani',  che  di*  più 
9rm  non  dovettero  venderfi  ( parlo  de' Frumenti/  difcu-* 
di  7.  il  Moggio,  Solo,  che  da*  Fornaj , peri’  uri- 
‘ licà,  che  ne  avevano  tratta,  per  cerio  termine  dr 
tempo,  pagar  fi  dovefsc  à nove  feudi , con  reinte» 
grame  fopra  li  fette  , quelli,  Ghe  glielo  a veliero  ven» 
duto  per  Tavantrj  e ciò  per  dare  a divedere  iidefi» 
derio  fuo  , eh’  era  apertamente  per  la  pubblica  utili» 
tà,  principalmente  in  tempi  così  abbondevoK  di  tut- 
te le  forti  di  Vettovaglie,  ne*  quali  farebbe  flato  de» 
Iictoenorme,  & immediatamente  contrario  alla  Pro» 
videnzi  divina,,  il  voierSr da  quattro intereffatiintro». 
durre  la  penuria  r quando  dal  Cielo  veniva  con  kr» 
ga  beneficenza difpcnfata  X abbondanza,  & ilPrin- 
cipe,  che  tiene  in  terra  le  Vecrdi  Dio  appropriando!» 
FoffcSa  fatta  alla  liberalità  delCklo-,  con  pene,  e> 
saftighiyche  rendevano  efsofi  li  Angariatori , fece  pa» 
Meli  Sua  Sempre  lodevole  vigilanza,  e riffenthnento^ 
Il  fi  nile  mo'trò  egli  nello  Svellere  FabuSo , che  pure  mal 
nostro-  grado, a vea  incominciato  à ripullula  ve , d*  atter- 
rare le  Cafe  inafittate , focto  il  prete  (lo  dcH’  Inabilità,  e 

deiriuàuiincatc  loro  rovina,  co  i Supporre  k quale i 
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mf  accorti  Padroni,  credendo  d’ingannare  il  Prin- i£|g 
ripe,  loroftelfi,  e le  loro  facoltà  deludevano,  e tra- 
divano la  propria  Patria,  della  qualle  pre\edefì  tutto  r 

giorno  T elter  turnazione  irreparabile  , tanto  più  , ;i 

che  de*  negozj  mercantili  andava  celiando  il  trafi- 
co , fe  non  che  fi  riduceva  il  giro  in  buone  ma- 
ni,- per  effer  falliti  i Banchi  feneratizi;  , cagione  , Bamto, 
che  diè  impililo  al  Cardinal  Accia joli  di  vietato  fWje 
i qualunque Chriftiano  d*  impegnare  forte  alcuna 
di  cofe  in  mano  di  quelli  , per  altro  languivano  i . 
privati  interdlì , da’  quali  ne  viene  il  mantenimento 
de*  pubblici  . Mancarono  in  quell’  anno  due  ec- 
cellenti maeftri  nella  loro  Profeuìone  , e che  eoa-» 
le  operazioni  illuftravano  Tempre  più  quella  Pa- 
tria , già  per  1*  avvanti  famofa  per  li  innumerabi- 
li foggetti , che  la  rendevano  celebre  , onde  più  d’ 
uno  lifeiò  fcritto  , e principalmente  il  diligenrilfi- 
mo  Egidio  Menagio  Franceie  , nelle  fuc  Òflerva- 
2?oni  fopra  1*  Aminta  del  Tallo,  eflere  quella  Cit- 
tà, albergo  delle  Mufe  in  que*  tempi  , c Madro 
de!  belli  ingegni  ; EJno  fu  Gio:  Battilla  Mazzafer-  m$rte 
rata  infigne  Mufico  , eMaftfo  dell’  Accademia 
la  Morte,'  (limato  da  tutta  l’Italia,  dove  non 
lo  con  la  Tua  prefenza  avea  operato  , mà  con  lo 
©pere  pubblicate  alle  /lampe  divulgato  il  fu©  nome, 
per  Io  che  in  fine  fù  onorato  di  fontuofe  eflequic 
nella  Chicfa  dell’  Archiconfraternità  , dove  tanto 
egli  avea  dato  faggio  del  fuo  fa  pere  . L’ altro  fi  fù  Fi-  mr1e 
lippo  Porri  Scultore  di  grido,  che  conlofealpelloavea^/^jj 
refo  immortale  il  fuo  Nome,  nelle  molte  di  lui  Ope-  re 
rcfjChe  ancoal  di  d’oggi  fi  vedono  fparfepcf  liTem- 
p;  3 e per  le  Cale  particolari  . Se  quelli  furono 

colpi 


L; y 2 & O ~ 

colprnon  poco  fenfibili  alla  Città,  non  minore! anzi 
ài  grantunga  maggiore  fù  quello  , che  provolfi  uni-. 
v^vUhnzm  perla  morte  accaduta  nella  Città  di  Faen-  , 
Rottoci  fuoVefcpvato,  in  perfonajdel  Card.CarloRof- 
fetti  noftro  Porporato , e decoro  fplendidilfimodi  que- 
lla Patria,  le  dicui  fatiche  fofferte  in  esaltazione  di 

• Santa  Maire  Chiefa,  tali  erano  Hate,  e tante,  che 
ancora  ne  vive,  e vi  vera  la  memoria  . fùegliNun- 

fniim-z io,  nel  tempo  della  fua  prelatura,  Jn  Inghilterra  , 
pte£>!’  per  render  corraggio  cóla  fua  a (Ji  (lenza  A Cattolici  d* 
Irlanda  , che  erano  molto  perfeguicati  da  Cattolici , 

• protettami  d’Inghilterra  , che  vai  à dire  del  Parla-  . 
mento,  dal  quale  erafi  rifsoluto , di  ftrapar  dalle  ma- 
ni di  detti  Cattolici , non  tanto  ogni  forte  di  Coman- 
do, mà  di  pili  ; renderli  in  una  ànguftia  miferabile  , 
cfpogliati  di  tutti  li  privilegi,  che  godevano:  e per- 
che  quello  fattoera  di fom ma  gelolia,  pensò,  comp 
infattifeguì,  di  penetrar  colà  détto incognito,  efeo- 
nofeiuto  , per  non  menerà  repentaglio  la  riputazione 
della  Santa  Sede  , (limando  per  altro  egli,  4i  fua-, 
iomma  fortuna  jl  morir  colà  mal  trattato,  per  man-  . 
tenimento  della  vera,  & unica  Religione  ,come  quali 
,qualì  gli  accade  , per  gli  ordini  (trecci , .che  colà  fi 
promulgarono  d’  arredarlo  prigione  , vanzi  impofero 
juna  grofsa  taglia  jfopra Ja  Jilui teda , per  averlo  nelle 
loromani  inqualunque  modo  poifibile:  d’onde pre- 
fe  motivo  la  Santa  Sede  d’ inviarlo  Nunzio  in  Colo-  • 
nia,  per  li  trattati  della  Pace  generale  , e da  Colo- 
nia, dopo  poco  di  tempo,  pafsò  à quella  divienila, 
doveper  Jcfue  rare  prerogative  , e modo  dilin volto 
di  trattar  ardui  negozj  , meritò,  ,che  rjmpcradore  - 
Ferdinando  fi  loiaife  del  dilui  merito  particojarmep- 


- - -,  * f J T Ol  Jej 

tt,  onde  guari  non  fletè,,  che  fù  aflunto  alla  Pcrpo- 1681 
ra  Cardinalizia  nel  dee  in  o terzo  giorno  di  Li  glie  del 
1^43:  in  età  di  ventotto  anni  * e dopo  pcco^cmpo 
fpedito  al  Vifcovado  di  Faerza  , di  virtù  Politiche, 
e morali  ricolmo» Acche’  vifìe*  vero  ellemplare  dell* 
Ectlefiafticadifciplina  ..  Nè  la  pendo  meglio  il  Mar -fatfa 
chefe  Francefco  luo  Nipote,  che  allora  in  grado  dij*"^ 
Giudice  de'Savj  governava  quefìa  Città,  dirrefra- 
re  al’  pubblico»  IT  interno  ra  manco,,  che  nafeerdeva 
neh  petto  y fece  celebrare  ardefontc  Zio  pcn  ptfif. 
flme  dfequie*,.  adorne  di'  quantità  d'im  pitie  e tro- 
fei, nclIaChiefa  dello  Spirito  Santo,  dove,.'  per  cosi 
dire,  tutta  concorfè  là  Città  per  tcflimcniare  il  luo 
dolore  ,,  & accompagnare  co’i  pianto  la  flebile  di- 
moft’razione  dèi  fuo  Nipote  , ih  guiTa  , che  addi  dan- 
doli il  lutto  arpubblico  Padre  della  Patria ,,  venne  in  ‘ “1 1 
un  certo  modo  àdichiaraift  per  univerfahe  - Peral- 
tro Iè  cole  dcllaCittà  correvano  co  T (olito  paflb  .cioè 
col  coftume  Ferrarefe,  eh.’  è placido,  e manlbeto, 

& il  Card:  Legato1  godeva  dii  non  aver  occafiere  d* 
afterare  ha  Tua  illarita,  benché  moflraffè  un  faggio 
delia  fua  Ghiftizia  fevera  neh  giorno  decimoquarto  d* 
Agofto  , fn’  perfona  di  Bernardino  Cavallieri  da  Vi- 
cenza, il  quale  nel  giorno  antecedènte  aiea  {canna- 
ta una  femina  nella  ftrada  dell  Affidrara,  per  cagio- 
ne* d’efler  flato  coftui  , da  quella  aecufato  d’un  in- 
fulto  in  materia  d'onore’,.  & ih  notabile  fi  fìù  , che  nel 
giorno  Aèdo',  in  cui  commileili  delitto*,  fatto  auLi 
fp  e tra  co  Io  di  fe  fieflb  un  Malfattore  nella  pubblica^ 
piazza , e fi  diflè  aver  coftui  detto  alla  prelenza  d’al- 
cuni: , che  tanto fl’o  aurebbe  arditegli:  fatta  tempa- 
giiu  al  condannato  con  una  finii!  morte,  tameavea 

A a- 
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tfSl  ^abilito  ili  mente  la  pertinace  riflfoluzfone delfenor-. 
me  eccdfo,  che  dopo  poche  Kore  commifè  , fioche 
la  Motte  nel  voler  fuggire  dalla  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
dove  s’ era  ri  lotto  à (il /amento,  fìi  ferito,  e ferma- 
to da*  Miniftri  della  Giuftizia , che , condottolo  in  Car- 
» Cere, diedero  campo  in  poche  hore  alla  lentenzadi 
morte,  che  su  la  vent’una  del  giorno  in  lui  s’eflequt  « 

' Rari  però  , & in  conseguenza  notabili  accadevano 
quelli  accidenti,  la  onde  campo  avea  il  Legato  di 
mmtenere  ( cofa  tanto  utile  alla  Republica  ) l’il- 
larità  nel  pooolo,  e medita  va,  già  nel  Decembre,  in- 
trodurre , confar  ne  al  foli to,  nel  giorno  dopo  Na- 
M4che- tale,  le  carnovalefche  licenze,  fc  non,  che  Noftro 
r*pfo  „ Signore  zelantiffi  no  del  Culto  Divino,  avendo  con 
dpEp!  » pistofi  fi  no  fentimento  deplorato  1*  abufo  introdot- 
fmi*.  ,,  to,  c dal  comune  nemico,  e dall’umana  malizia  , 
„ contro  1’  olfervanza  dovuta  ad  elfo  culto,  cioè  di 
,,fcioglierfi  la  sfrenatezza  carnovalefca , con  tutti  i 
}Jfuoì  aggiunti  ne* giorni  fedivi  del  Santo  Natale,  o 
,•  mantenerfi  anco  ne’  tempi  de’ Divini  Ufizj,  con  evi- 
udente  pericolo  d’irritare  femprepiùfopra  di  noi  la-. 
,,  divina  Giuftizia  , volendo  eftirpar  quella  mala  con- 
sueta line  difdicevole  in  tutti , mà  principalmen- 
„te  ne’ Sudditi  di  Santa  Chiefa  , che  devono  eflcrc 
„ nonni  della  divozione,  e fpecchio  del  Chfiftiane- 
„fi  no  à tutte  le  nazioni , quindi  con  fua  lettera  ordi- 
„nòal.Legito  noftro,  chedovdTe  pubblicar  quella— 
^legge,  inerendo  a’  giiiftiflìmi  voleri  Tuoi,  cioè,  che 
niutio  ardille  introdurre  alcuna  licenza  carnovalefca 
£5  ,,-fin  tanto , che  non  fofle  terminata  l’ottava  di  Pafqua 
„dcir  Epifania,  per  edere  li  giorni  antecedenti  dedi- 
cati alle  maggiori  folcnnità  della  noftra  Redenzione, 
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£ ne*  quali  anche  ceflano  i T ribunali  dal  loro  impiego , x£&2 
t jacciò  con  tutto  fpirito  fi  attenda  à celebrai  le , cordi 
»,  più  aggiungere,  co  inibizioni  gra  vilfime,  il  comando, 

»,  che  nelle  felle  ò Dominicali,  ò d’altri  Santi,  come 
»,  nepure  la  mattina  d’ alcun  giornQ , potefle  compari- 
»,  re  in  pubblico  perfona  alcuna  malcherata,  òtrave- 
ftica  . Contutta  quella  prdmmattica  pcrò,pcrdar 
à vedere  , che  l’intenzione  del  Legislatore , non  era 
fiata  di  diminuire , ò ellirpare  quelle  giocondità  , il  Le» 
g ito  fece  pompa  della  fua  Generofità  con  tutti  li  Nobi- 
li , che  ne  reflarono  molto  ammirati , c fi  nutrì  Tempre 
più  l’ affezioni  oro  pronta , ed  ifvilcerata  verfo  di  quel- 
la; ed  egli,  che  già  dal  tempo  della  fua  prima  Lega- 
zione aveva  capito  il  Genio  de’Ferrarefi,  che  delle.-» 
magnifiche  onorevolezze  fi  nutre,  (limò  bene,  fin  à 
quanto-la  di  lui  prudenza , & il  grado  di  Principe  Ec- 
clelìaitico  gli  permetteva  , condefcendere  in  quello 
à tutti,  ed  affezionarli  Tempre  più  il  Sud  dito,  per  a ve- 
re poi  il  loro  cuore  libero  in  pugno;  Eragli  pòidellina- 
roda  N.  S per  Vicelegato MonfignorGiofeppe  Ferdi- 
nando Paniucci  , •magnificentiliìmo  Cavallaro  , & 
onore  della  Prelatura  / il  quale  co‘1  riguardo  Tempre 
del  minor  grado,  in  cui  fede  va  in  quello  Ducato,  ope- 
rava però  Tempre  con  tale  cofpicuità  , che  ne  facea 
nafeere  eziandio  maggiore,  per  l’impegno,  la  ma- 
gnificenza del  Legato  , dall’  animo  del  quale  egli  pun- 
to non difeord ava , anzi  infieme  co ’l  Marchcle  Fran- 
cefco  Rollati  Giudice  de’  Savj , che  poi  fù  conferma- 
to in  carica  nel  Giugno  , s’unirono  per  ravvivare  il 
pubblico  trattenimento,  che  fin  dal  Cardinal  ( higi  Frflrdì 
Ili  re  (li  tu  ito  , nel  giorno  del  Protettore  S.  Man  elio, 
cioè  del  Corfo  delle  Barchette  rei  Pò  di  Vthro,fg^, 

Qo  late- 
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róSakteralnaente  ortntodi  Palchi  in  guifa  diTcatro,chè 
rendeva  giocondifli ma  villa  à chi  vi  concoide , e prin- 
cipi! nente  a’  Forellieri  affollatili  in  molta  coppia  , e 
quantunque  la  cofa  in  fé  fletta  , cioè  il  trattenimen- 
to , non  fia  di  molta  gran  novità  , e meraviglia  , 
contuttociò  per  V acompagnamento  magnifico  de' 
Rinfrefchi fatti,  à tuttala  Nobiltà,  dal Legato,  o 
perla  memoria  antica  di  limile  d i inoltra  zione,  e per 
la  ri  novazione  d’effa,  che  pcralquant’  anni  s era_. 
intrometta  , e finalmente  perla  gloria  d'unir  l'animo 
del  Suddito,  al  defiderio  , e compiacenza  delPiin- 
cipe,  degna,  fi  puotè  dire , di  lpeziale  memoria, 
benché  il  fine  di  quella  fulTe,  per  altra  cagione,  con- 
ni binr  turbato,  per  l’accidente  occorfod’  un  Turbine,  che 
da/uioji  jej|1  £e^.a  ^ tanto  jmprovifa , efubitamente 

occupò  l’aria  con  Nubi , venti,  tuoni,  lampi,  ful- 
mini, pioggie  , e grapjnuola  impetuofiffrma,  ficche 
trafmutò  in  un  batter  d occhio  la  leena  lieta  in  funefta, 
difperdendoquà , e là  per  le  campagne  le  genti,  che 
correvano à ricovero,  fenza  faper  dove,  parte  ca- 
dendo nel  Fiume  giu  dal  Ponte,  che  Io  varca , nel 
voler  ritornare  in  Città,  parte  calpeftata  dalla  furia 
degli  altri,  de'Cavalli,  e Carrozze,  conio  fmarri- 
mento delle  Mogli , Figli , Compagni , Amici , e Ser- 
vi, che  tutti  alfa  propria  falvezza  penfando,  pone- 
vano in  non  cale  l’altrui  compagnia,  erutta  la  loro 
fìlanza  nella  fuga,  ficche  rimafe  deferta  la  riva  di 
qu.d  fiume,  poco  avanti  colma  di  miglia/a  di  Perfone, 
e fi  Teppe  che  nello  fletto  tépo , in  Pò  grade , era  fi  affon- 
Mom:;  ditoun  Legnocon  l’ affogarli  più  Religiofi  Monaci  , 
JT”5  che  dal  Capitolo  generale  ritornavano  a’ loro  Mona- 
fieri,  efrà  detti  il  P.  D.  Domenico  Graziani  Ferra- 

" " refe. 


SESTO . 3®7 

refe,  e Priore  di  quella  Ducale  Certofa,  perfonag- 168 1 
gio,  per  le  Tue  prerogative,  Himato  non  Iclo  dalla», 
fua  Religione,  ma  da  tutta  l'Italia  . In  quella  la- 
griraevole  guifa  ebbe  termine  1*  Innovazione  di  que- 
llo trattenimento;  & il  Legato,  non  lafciate  già  di 
mira  le  occorrenze  pubbliche,  penfava  bene  alle co- 
fc  del  iuo Governo,  e perche  non  Tempre  tutti i bifo- 
gni  de’ Popoli  lìponno  penetrare,  perche  il  Principe 
jnonfltà dappertutto  à vederli,  quando  da  quelli  non»; 
vengono  palefati , e dati  in  1 uce , fa  tto  certo,  per  mez- 
zo d’ una  Supplica  arrecatagli,  dalli  Savj,  e mag- 
giori della  Mafia  Superiore  , Stato  di  Ferrara,  d’ef-^,^ 
fere  il  loro  Territorio  colmo  di  Povertà,  e perciò  bir 
fogne  vole  di  follie  vo,  che  in  altro  modo  dai  fi  loro suptnt- 
nonpotea,  che  coll’ inlUtuire,  in  efla  Terra,  un  Mcr-  "• 
cato  pubblico , egli  volontieri  condefcefe  al  loro  de- 
riderlo, come  non  eccedente  il  giufio,  e concefle  lo- 
ro facoltà  ampia,  e libera  di  poter  fare  un  Mercato  di 
qualunque  mercanzia  in  un  giorno  determinato  di 
ciafcheduna  fettimana,  fenza  pregiudizio  però  delle 
Gabelle,  e Dazj  della  R.C.A.  , e della  Comunità 
di  Ferrara,  e d’altri  luoghi,  e loro  Appaltatori.  In 
memoria  di  che  poi , 1*  anno  1 $ 7.  per  render  eterno  , 
con  la  ricordanza  di  tal  benefizio,  il  Nome  dell’Au- 
tore d’ eflo , in  un  muro  della  detta  Piazza  fopra  una 
gran  Lapida , furono  incife  quelle  parole , 

D.  O.  M. 


Eminentifs. , O*  Renvcrendifs  T>.D.  fi  ICO  LAI)  S 
A C C 1 A J O L'V S S.  R.  E,  Cardinali s , Ferrari*  hit 
Legatus  fetnper  Amphjffìmus  , femperque  glonofus  , ut 
Jncohs  , & Exteris  fttam  largitati , beneficenti  am  , (jr 
dementisi  imperi  ir et  ur  , Irkrum  omnium  j\undinaruai^ 

Qg  2 cem- 


30S  L i *b  r o 

l6%2co*nmercium  } éjuotidic  S abbati  m hoc  Terra  Mafif  Su- 
periori! Foro  , erigi , fieri , exeneri  , conccjfit  , 
da~uit . ]ofepho  à Vidua  , O4  joanne  Baptifta  Francia  fio 
‘Trocuratoribus  D.  C.  fFercule  Lollio  Brancaleone  , 
Domina  Comttiffa  Maria  Virginia  Sappia  Fonerei  la  Pa- 
trocmantibus  anno  Domini  16 '87.  rPrid.aNon.  'Piotiem- 
bris . Protndc  in  canta  munificenti a objecjmum  r Princi- 
pi Optano , Summo , BeneficentiJJìmo  perennes  grates  % 
perpetuum  crexit , renafeens  , exultans  tskajja  pependit 
- '•  D.A  G H. 

Il  Giudice  de'Savf  alcrelì  non  oziofo  nefpenfare  tutta’ 
l’ utilità  poilibile  , & il  decoro  della  Città,  enervato 
avendo  più  volte  ritrovarli  il  Ponte,  che  diilpalìag- 
gio  fopra  il  Pòdi  Volano  , io  faccia  alfa  Porta  di  S. 
Giorgio,  in  si  pelli  mo- fiato,  chcoltre  il  render  poco' 
decoro , meno  ficuro  arreccavail  pafiaggio,  peref» 
iìs  G/orfere  tutto  fabbricato  di  legni,  fin  da  principio  , che 
ibe’.wtiì1  Fcrrarefi  palTarono  dà  Ferrarola  in  Ferrara  di  qua 
carni  vie  dal  Pò-,  ne*  primi  effordij  di  quella  Città  , forfè  per 
i!Ul*0, rendere  allora  men  ficuro  il  Pafiaggio  de’  Nimici  coT 
facilmente  diroccarlo , fc  folle  all* i nprovifo  fiata  af- 
fidila la  Città,  che  fiava  siila  riviera  di  quello;:  mi 
ora,  che  quella , & ir  fuo  Stato  liede  in  una  tranquil- 
lili ili  pace,  alle  cofe  di  magnificenza  viene  applica- 
ti: così  fu  mollo  nell*  animo  del  fiopraccennato  Giu- 
dicede’ Savj,  un  talento  dì  vedere  più  lUbde  ,,  più 
utile,  e più  onorevole  quello  Ponce,  talmente  , che 
conferito  if  fuo  penfiero  , e maturando  co'fuoi  Savj 
diMaefirato,  e conia  proclive  intendenza  del  Card. 
ZTgw Acciaioli  Legato,  non  efclufane  l’approvazione  be- 
x«f'WfHgni  finii  di  Noftro  Signore,,  s’accinfeà  voler  ritìfar- 
tutto  edj  Punte  di  Pietre,  che  rmfcì , per  la-* 
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(uà  affidila  fovraftanza , nel  tempo  di  poco  più  di  due  1682 
meli,  incapo  de’ quali  fi  fcoperfe  eflfo  Ponte  terminato 
dipinto  in  tré  grand’  Archi,  Cotto  de  quali  vantag- 
giofamente  ponno  avere  il  paiTaggio  i Legni , cho 
vanno  per  quel  Fiume  ; d’Archittetura  nobile,  ede- 
corofa  , abile  al  paiTaggio  de’  Carri  5 comodo  , & 
parimenti  ficuro  per  li  pedoni,  à cagione  d'ambe  le 
iponde , che  lo  (palleggiano  in  giuda  proporzione  , 
concludente  inquattro  gran  Piededa Ili,  Copra  di  cui 
fi  dille , che  meditalfero  collocarvi  quattro  Statue , 
per  maggior  pompa  di  quello  ( comecché  conduce 
siila  Via  Romana,  popolata  continuamente  da  infi- 
niti palla  ggieri)  le  quali  però  fino  al  giornoin  cui  feri- 
vo, non  fi  Cono  vedute  ancora,  e dubbito , eziandio, 
che  non  Ciano  per  vederfi  : in  Comma  fu  fatto  quello 
Ponte  in  modo  , che  quand’  anco  fi  gonfiaflc  oltre 
moJo  Volano,  abile  folle  facilmente  per  il  paiTaggio. 
Eranfi  bensì  intumiditi  fuordimifura  alcuni  fiumi  cir- 
convicini, a’ quali  non  potè  tanto  ballare  la  lolleci- 
tudine  delle  provvigioni  , ficche  non  cagicnailcro 
lagrimev  li  inondazioni  . Principalmente  per  ca- 
gione dell*  Adice  diede  fott’acqua  gran  parte  della_ 
Molinella  \ Il  Montone  refe  Coggetta  à sè  quafi  tutta  mi. 
la  Villa  di  S.  Marco  su  ’l  Territorio  di  Ravenna  \ il 
Sanremo  inoltro  le  Tue  fierezze  contro  Fufignano,  & 
il  Panaro -alzatofi  dal  Tuo  nativo lito,  nel  giorno  quin- 
to d*  Aprile,  nel  fuoco  detto  S.  Lorenzo  , un  miglio 
difopm  del  Finale  diModona,  fece  una  rotta  confì- 
derabile  d’ottanta  pertiche  di  becca  , quella  avan- 
taggiandola prima  fucccffa  nel  medeiro  fito  l’anno 
1677  nel  mele  di  Decembre  , che  fù  di  dicccfetto 
pertiche  fole  . Inondò  queft’  ultima  divelle  Ville  del 

Mo- 
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^fo^odoaefc  » difondendofi  ancora  l’ acque , parte  su  *1 
MiranioUno,  c parte  fui  Mantovano,  nè  andò  cf* 
lente  ilFerrarefe  , imperoche  Tei  miglia  dittante  di-, 
Bondeno,  una  Villa  detta  la  Redina  reftò  tutta  co- 
perta dall’ acque,  c quelle  tutte eflendo  poi  caduto 
nelle  Valli  del  Bondeno  pretto  lì  Tediarono  nel  Pana- 
ro per  la  Chiavica  della  Buova  , avendo  procura- 
to li  Modonefi  di  chiuder  rollo  quella  Rotta  co  '1  dif- 
penJij  di  moliilfimo  denaro  . Nè  già  lliede  queto 
il  Reno  con  le  Tue  torbide  (correrie  cagionate  dall’  ac- 
que piovofe , che  per  molti , e molti  giorni  cadettero , 
anzi  egli  pure  nel  Contado  Bolognefe  fece  campo  di 
Tua  fierezza,  talmente,  che  per  il  timore  , che  ave- 
vamo noi  con  vicini,  fifufeitò  alquanto  l’antico  talé- 
toditrafportare  , ò divertile  il  Reno  perretta  lineo 
di  Valle,  inValle,  enei  mentre,  cheli  motivava  il 
principio  di  quella  operazione  presentita  da’  Bok  gne- 
li,  ne'  fpedirono  avvili , pejr  mezzo  del  Marchefo 
Gradì,  al  Senato  di  Ravenna,  per  impedire  unita- 

♦ mente  quello  attentato,  eh’ elfi  chiamavano  pregiu- 
diziale per  loro , laonde,  tra  che  da  una  parte  li  Fer- 
rateli non  erano  in  illato  allora  di  far  opera  lidifpen- 
diofa , (ebbene  leggiermente  motivata  , e trà  le  in- 
flanze avverfe  de' Bologne!! , e Ravennati,  nulla  per 
lanottra  parte  ficonchiufe;  Era  bensì  intento  il  Giu- 
dice de  Savjallecofe  de'Fiumiin  altra  parte,  &io 
particolare  del  Pò  grande,  eflendo  , che  per  la  lun- 
ga piena  di  ventiquattro  giorni , accaduta  in  e(To  Fiu- 
me l’anno  i<J8d, , che  portò feco  un  evidente  perico- 
lo, erafirefo  ilfroldo  della  Trombona  poco  più  abi- 
le àfervire  d’antemurale  all’impeto  di  quelle  acque, 
alle  quali  allora  ilMarchefc  Roflettiin,  qualità  di  de- 
putato, 
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patate,  fece  afliftenza  , perciò  temendofi  in  quelli  1681 
giorni  da  eflo  probabilmente  una  Rotta,  con  1 in- 
nondatone di  piùcàmpi  de’Noftri,  pensòcomefar 
potette  à premunire , e preveniie  co  '1  rimedio  il  ma- 
letemuto, econfultatofi  co’ periti  di  quello  genere, 
e colla  propria  intelligenza,  che  in  quelle  marerie  era 
grande,  ftabilitane  una  Congregazione,  fi  determi-  Caronti 
nò  l'erezione  di  una  Coronella,  che  non  Jfòlo  difen- 
dette  quel  pollo,  màgli  altri froldi  adiacenti.  Fù in-  Trombo 
traprefa,  benché  dilpendiofa  di  ben  no  vernila  feudi 
1’  opera  , enei  termine  di  poco  più  di  diciafette  meli 
fe  ne  vide  1’  edito,  il  quale  colla  ficura  fperanza  di 
valevole  difetti , refe  leggiero  il  cumulo  dello  fpefo  da 
quella  Comunità  . Nè  li  fermò  la  fua  in/lanche vole 
applicazione  iblo  fu  quello , 
verfale,  mà  vedendo  avanti 
decaduto  lo  fplendoredell 
caniche,  delle  quali,  c di  tutte  le  altre  è capo  il  Giu- 
dice  de’ Savi,  arricchite  di  tanti  Piivilegi,  non  che furm M 
erette,  introdotte,  e mantenute non  lolo  da’Piinci- 
piEflenfi,  prima  della  devduzione  di  quello  Stato , 
mà  da’Santittìmi  Pontefici,  e loro  Legati,  che  Lx-, 
quello  fecolo  anno  avuto  il  Dominio  nollro  ;e  vedendo 
ciò  fuccedere  con  quali  he  discapito  di  quella  magnifi- 
cenza, che  fi  richiede  nelle  pubbliche  funzioni  a quelle, 
che  conllituifcono  il  corpo  della  Piazza  , pensò  egli 
torto  al  rimedio,  e febbene  gli  Huomini  d ette  non- 
„dourebberoaver  avuto  maggiore  impulfo  di  quello, 

5,  che, loro  proviene  dall’obbhgo,  che  cerne  ammett- 
ali, e deferitti  nelle  Arti,  anno  d’ accompagna  re  i 
,, loro  Stendardi,  oliano  Palj  nelle  fenzioni  pubbli- 
„ che,  venendo  non  di  meno  da  molti  tramutata  la  pro- 
pria 


che  fpetta  all  utile  uni- 
igli  occhi  eflere  quali  che 
Univerfità  delle  Arti  mer 


Confala 
ni  tifile 
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1^82,5  pria  obbligazione  in  grave  pregiudizio  del  pubbli- 
co decoro,  e dell’ Arci  medefime,  vedendoli  il  più 
5Jdellc  voice  molti  di  detti  Stendardi,  òpalj  foli,  e 
„fenza  alcunfeguito,  polli  come  per  mera  Infegna  5 
„ quindi  è,  che  il  fopradecto  Giudice  de’Savj,  per 
, Avellere  un  tale  abufo,  con  partecipazione  avuta., 
„ co  *1  Card.  Legato,  impofe  gravili! me  pene , a chi, 
,,  non  impedito,  trafgredilfe  d’accompagnare  le  loro 
v ,,Infegne  nelle  pubbliche  fonziorri , che  molte  fra  1* 
„anno  occorrono  , le  quali  ( nonfupponendo  difcaro 
al  Lettore  quella  Informazione.)  laranno  qui  da  mè 
delfeb  brevemente  efpolle,  e notificate,  comcccne  ad  elfe 
rofm - folennità  devono  trovarfi  tutti  quelli  Confa  lloni,  inal- 
puS-  bcrati,  co’l  feguito  degli  Arteggiani  preceduti  da_^ 
che,  o-Trombe,  e Tamburri  . La  più  an  ica  fonzicne  è 
°^ate  quella,  che  fanno  nel  giorno  di  S.  Domenico  ad  clfa 
Chiefa,  inftituita  lino  V anno  1 3 1 7 in  memoria  del 
trionfo,  che  in  limile  giorno  ebbero  i Ferra  refi  dall* 
infolenza  de’ Soldati  Cattalanni , che  à nome  della. 
Chiefa  guardavano  la  Città , perturbando  oltremcdo 
i Cittadini,  e ciò  accadècon  l’ellerminio della  mag- 
gior parte  d' elfi  . Vanno  pure  alla  Chiefa  di  S.  An- 
tonio Vecchio  a*  17.  Gennaro  dall' anno  1 44  j.  in  qua 
per  decreto  del  Marchefe  Leonello  d’  Elle  Signore  di 
Ferrara  , 'regiflrato  nelle  Lettere  del  Comune  . Alla 
Chiefa  Cattedrale  nel  giorno  diS  Giorgio,  principal 
Protettore,  ladicui  inllituzione  fù,  che  dato  princi- 
pio à vellire  di  marmi  la  Torre  del  Duomo,  nell*  anno 
1451.  in  quello  moderno  tempo  dal  Duca  Borio  d* 
Elle noftro Signore,  fù ordiniti  detta  offerta  , alla__ 
quale  dovevano  trovarfi  prefenti  tutte  le  Podellarie 
delloStato , con  tutte  le  Arti  di  Ferrara  , La  detta 
/ offer- 


% 
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offerta  viene  oggidì  ricevvta  dal  Canonico  Peniren- j^g;* 
ziere , che  appaiato  co  *1-  Peviale  nel  Canta  rfdella^ 

Mefla  folenne  Uà  fopra  de’nove  gradini,  cheafeen- 
dono  al  presbiterio,  tenendoinmaròci  Mar,i|  ck  l'a- 
gro , che  da  tutti  li  Asteggiaci  rei  fare  1 cf  cita,  ucce 
baciato.  Procedono  pure  allaChiefa  di  S Anna  Ca- 
pitale, nel  giorno  della  Tua  folennità,  per  fondazione 
del  Duca  Boriò , che  n’  ordinàli  offerta  anco  p$  àm-t 
pia , & in  meglior  forma  l’anno  1458.  A Santa  Maria 
in  Vado  nel  giorno  dell- Annunzia 7 ione  diM  V;,  per- 
orine del  Duca  Ercole  primo  j dell’anno  ì/oo  Ali’ 
Oratorio  del  Sagro  Monte  diPictà  nella  feconda  fella 
diPafquadilleflurezione;  ficrede,  che  quella  offer- 
ta a vclfe  il fuoelfordio nell’ anno  f/07  , mànonlìpuò 
lìcura mente  aflferire  . Alla  Chiefa  di  S Spi» ito  de* 

Padri  Minori  OlTervanti  la  Domenica  in  Albis  , la  di- 
cui  origine  fu  circa  l’anno  1/151.  Finalmente  alla_, 
Chiela  delle  Monache  diS.llocco  nel  decimo  fello 
giorno  d’*  Agallo,  e ciò  come  Santo  difenfore- nollro 
particolare  lopra  la  Pelle , prefo  da  tutta  la  Città  una- 
nimemente l’  anno  di  quello  fecolo  i62p.  . Accade' 
quella  rifforma  nel  tempo  a punto,  che  Io  lldfo  Giu- 
dicede’Savj  per  maggior  decoro  dell’  Uni verlìtà  deìl'salbdH 
Arti  liberali,  inilandone  il  Savio  deputato  lopra  d ’iopX 
effa*,  ch’era  ilfapientillimo  Dottor  Girolamo Nigri-^ 'p  ”- 
fòli,  fece  rendere  piùcofpicua,  e decorò  la  con  varp  “ta 
abbellimenti  la  Salla  al  difopra  delle  Scuole  pubbliche 
della  Sapienza , dove  leggono  li  Signori  Giurilìi,  re- 
fa  dall’antichità  quali  inabitabile,  per  cui  ire.rr.cria 
furono  in  capo  ad  elfa  Salla  fcritte  qutf  e parole  , I* 
anno, che  venne,  màfocto  ilminillero  del  medefano 
Mau  liuto  *«  * * ì >•’.-*  * ■ 
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Xyfìo  huic  Ars  cui  defecerat  , 


^vetuftas  infecerat 
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Sleganti am  pubblica  jujfectt  Cura , 


‘Prudentia  Coromdetn  .. 
Anno  à Virgims  Parta . 
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Di  fa mofi  Dottori,  che  in  quell’ ultimi  tempi  ufciflc- 
ro  il  q leda  U aiverfità  celebre  quanto  ogn’ alcra , ef- 
fen Jo  abile  à provvedere  le  Cattedre  d’ altri  Paelì,  uno 
certamente  ( per  non  parlare  de’ viventi  allora,  alle 
abdicai  glorie  non  intendo  pregiudicare  ) uno,  dico, 
tÓrptf.ccnx  lliace&il  Dottore  Almerico  Ridarelli,.  Giure- 
farctu.  confulco,  Filofofo  , e Teologo  aomatiifimo  di  quella 
Patria,  che  appunto  in  quell' anno  era  mancato  nel- 
la Città  di  Padova,  dove  era  per  molt’anni  Lettore 
nello  Studio  detto  del  Bue,  di  Materia  Canonica,  e 
Civile  , nella  quale  s’ei  fofle  verfato,  & emerito  ne 
’v  fanno tedimonianza  più  Tuoi  pareri,  efentenze,  o 
fopra  tuttiidue  vola  ni  intitolati  de  Donatiombus  , il 
fecondode’.  quali  redò  apprelfo  gli  Eredi  luci  M S.  * 
Le  altre  facoltà  Poetiche , e Retoriche , furono  da  ef- 
fo  di  nodrate  , la  prima  honorando  le  fcene  con  piti 
Drami  unificali,  la  feconda  nel  fuo  eflercizio  ded' 
Armilli  dtfciplina , & in  varie  Orazioni,  fra  le  qaali 
due  furono  recitate  in  pubblico  Concidoro,  avanti 
due  So  n ni  Pontefici  l’ uno  dopo  l’ altro  , cioè  li  due 
Clementi  Nono  , e Decimo,  nell'occafione  , che-» 
queda  Comunità  mandoà  Roma  li  fuoi  Amba feiado* 
ri  per  predare  la  folita  obbedienza  alfa  San:a  Sede . 
Per  quedo  (piacque  non  tanto  à noi  fuoi  Concittadini, 
q auto à quell’ Al  ni  università,  do v' era  Lcttore,la 
lua  morte,  & alla  Republica  Idelfa  di  Venezia  , da  i 


di- 
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diari  Proveditori fù, nel mefedi.Luglio,à noi  parteci.  |£g2 
pato  lo  fcoprimento  di  Contagine  nelli  Stati  Aullria- 
ci  confinanti  à quelli  di  Venezia , ne  quali  credendo  co  ta- 
di  momento  in  momento  il  Malore,  dava  à temere , 
che  futte per  inoltrarli  nel  Friuli,  chejaltra  guardia,  . 
e ficurezza  non  avea  , .che  '1  fiume  Lifonzo  , cho  au‘ 
anco  per  etterfi  refo  guazzabilc  fi  coftituiva  dificilo 
da  guardare  ; perlocche  moflbfi  quello  pubblico co'l 
Legato  ad  invigilare,  efarufare  tutte  le  pofiìbili pre- 
cauzioni , acciò  con  li  noftri  convicini  Stati , non  fi 
framifehiaffe  quella  Calamità  ; Fù  in  primo  luoco 
fofpefo  il  Commcrzio  con  Lubiana,  Gradifca,  Go- 
rizzia,  Aqujlea,  Cragno,  Carintia  , e Crovazia  ,• 
sùl’eflempio  delle  diligenze  ufate  da  quel  Vigilantif- 
fimo  Maeftrato;  di  più  fi  deliberò  l’erezione  de’Ra- 
llclliàipalfi,  & à i luoghi  opportuni , e {uccelli va- 
mente  di  ripigliar  l’ ufo  delle  Fedi  di  Sanità  , facendoli  , 
à tutti  intendere , che  nell'avvenire,  fino  à nuovo  or-  y 
dine  non  farebbero  ammette  i,n  quello  Stato  Perfone, 
nèRobbc,  che  dà  altre  Città,  e Luoghi  venifiero 
fenzaeffe  Fedi  fottofciitte  , e confermate  dilucgpin 
luogo,  dove  fottero  partite,  e pattate  , e perche  fi 
dubbitava  che  bella-  concorrenza  di  tanto  Pepe  lo  , 
chefuojc  affollarli  alla  fclennità  del  Perderò  d’Att fi  yffiiojpr 
potette  introdurli  per  Mare,  e perii  Porti  dello  Stato  j0‘ 
Ecclefiaflico  tali’  uno , che  venitte  da’  luoghi  cótumaci 
nell’  emergenza  di  tale  fofpettoj  in  efsecuzicne  della 
Tanta  mente  di  Nollro  Signore , che  invigilava  con_ 
paterno  zelo,  alla  pubblica  falute , il  Legato  notificò 
con  un  Avvilo  aratri  la  fofpenfione,  per  quell’anno* 
della  folennità  di  tal  Perdono , t>cciò , che  niuno  di 
quella  Legazione  fi  mo vette  per  andarvi,  tanto  più, 

Rr  1 che 


jià  L 1 2 R 0 

1682^2  nell’ anno  paffuto  s'cra  qurinftituita  urta  Congre- 
ga zi one  nella  Chiefi  di  S.  Apollinare  di  molti  contri- 
c«*/><-bueati  per  il  viiggioà  quella  Città  , potendo,  nepiù 
Ìl  Pe* Ae  nsnò 1 Fedeli  acquilbre  hi  medefima  Indulgenza 
dono  d-  ncne  Cbiefe  de’  P.P.  Francefcani  di  tutti  li  Ordini  eh* 
fuetti!" erano  in  Ferrara  . Di  più  fù  (Vegliata  la  Chrilliana 
ìhFct-  pietà  ai  i nplorare  I’ajuto  divino  in  tali  bifogni , con 
particolare  premura  dal  Card.  Cerro  Vefcovo,  infti- 
tuendo  nuoye , pie  , e particolari  divozioni,  tanto 
nella  Cattedrale,  quanto  nelle  Confraternite,  òOra- 
torjdi  Secolari  . . Ma  appena  eranfi  fedatii  rumori 
dell!  Pelle  nella  Germania,  che  infellonito  quell’em- 
pio moflro  à.  danno  della  Comune  biute  tentava  di 
propagarli  anco  in  Italia  > effendoli  già  fatto  lènfire 
nella  siine  luoghi  vicini  ad  ella , come  nella  Stiria  , & in  altri 
r,a‘  luoghi,  chefibandironoimmediat3mente  . Cosili- 
. , novanio  il  Legato  generalmente  tutte  le  provvigioni 
fatte  intorno  à limile  materia,  per  rimettere  alla  me- 
moriale piu  follanziali  à chi  conviene , riflolvette  di  re- 
plicar quelle,  con  foggiongere  di  più  quello,  eh’ egli 
credè  ricercaffero  le  congiunture  correnti , mentre  tra- 
mandandoli da  finii  forte  di  male  Peftilenziale  , ne' 
Cuori  la  morte,  prima , che  fc  ne  feorgano  nel  Corpo 
• le  velligia  delle  ferite , non  deve  relhr  indietro  appli- 
cazione veruna  , conche  li  tengano  lontani  anco  i fof- 
petti  .•  Principalmente  egli  incaricò  quella  gelolia_* 
alli  Cudoii  Deputati  alle  Porte  del  la  Città,  & a’ puf- 
fi (abiliti  da’nollri  confervatori  della  Sanità  * c ciò 
finche  mancando  à pocoàpoco  il  malore,  e diquel- 
To.gli  avvili,  finalmente  , . per  la  Dio  mercè,  fi  ripi- 
gliò ogni  ficurezza  , e s' introduce  nuovamente  ih 
Com.aercio,  c allora  fù,  che  il  Legaco.defiderofo 
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d* oprar  tuttofi  póflìbile  à noftro  pTÒ,fipoferìfsolirta-ii5>82 
mente  in  animo  di  introdurre  la'jlcurezza  nel  Diftret- 
to,  e Stato  noftro , fu  '1  fondamento , che  negli  Go- 
verni d' Ariano,  *Treccnta',  Melari’,  Crefpino,  ó 
nelle  Podeftarie  di  Ficaroló,  e Bondeno per  fa  vici- 
nanza che  annocon  le  éonfina  dentati  de’ Principi 
Stranieri,  fiandafiero  trattenendo,  entrando,  rag- 
girando, Banditi,  Graffa  tori,  Siccarj , e Perfono 
facinorose  ; le  qualiin difpregio'della  Giustizia  attiva-' Banditi 
vano  à commettere  eccelli  gravidiriii  , e turbare  IaL 
quiete  de’ Popoli  i Egli  che  in  ogni  po/libile  modo  “ 
voleva  provedere  alla  ficurezza  de’  Sudditi  ,-Ìuhrliriò 
contro  d’ elfi  Bandi  rigoroTìlìimi,  e perche  quefti  da* 
fimilifciopcrati  venivano  più  torto  fcherniti,  che  a't- 
tefi,  a ggionfe  una  taglia  rigorofiflìma^  e richitìTmàii1 
à chi  ne  potette  dare  in  qualunque  mòdo  alcuno  d eflr 
in  mano  della  Giuftizia  , & dfendo,  che  li  Birri,’  e. 
Minirtritali,  perlo  più  con  erti  la  perdevano,  reftan- 
do  feriti,  ò morti,  la  onde  s’accrefceva  di  molto  il 
delitto,  concede  libertà,  che  in  qualunque  luoco  fi- 
potettero  coftoro  arreftare  à furia  di  Popolo,  e Tene 
vide,  non  molco dopo  l’effetto  in  più  d’effi,  chefre-  - 
quenti,  e vivi,  e feriti,  e morti  , furono  condotti 
in  Città,  e con  pubblico  effempio  igneminiofamen- 
tecaftigari;  onde  puotè  vantare  quefto  Legato  d* 
aver  egli  con  la  fua  induftria  efpurgate  quelle  Parti 
da  fimil  Pefte,  cófa  da  tant’ altri  Anteceflori  tenta- 
ta / ma  non  mai  condotta  all’  ultimo  fine  . Con 
quefta  glòria  limoffe  egli  1’  applicazione  <jà  que- 
fto, e fi  ridufle  alla  provvigione  abbondante  della^  ^ 
Città,  per  eftere fiata  fcarfa  aflai  la  raccolta  de* graninoci?» 
à cagione  di  certe  nebbie  talmente  nitrofe , che  in  erba’ 
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1682  xvevano*,  c nel  nodro , e nello  Stato  della  Romagna, 
inaridite  le  fpiche  immature  in  maggior  parte,  enefià 
. prognoftico  naturale  di  quella-  fcarfezza , la  moltitu- 
dine di  certi  vrermi  velenolì , e piccioli , che  nella  Pri- 
mavera tanto  per  le  Campagne,  quanto  per  le  ftra- 
de  della  Città  s' erano  fparfi,  come  dalle  congietturo 
. fatte  fopra  di  quelli , fu  dichiarato,  e le  non  che  li  fe- 
minati deli’ Autunno., che  venne,  erano  incapaci  di 
danno,  aarebbe eziandio  cagionata  maggior  penu- 
l|-.  rialagngnuola , che  nelli  ideili  due  Stati  cadè  eoo 
^ • tuoni  orrioili  in  abbondanza,  ne|  mefe  di  Gennaio 
( cofa  aitai  ftrana  fatto  quello  clima  ) mà  principal- 
mente il  maggior  danno’fi  fcbperfe  sù  'I  Ravegnano  . 
Ne’  qaai giorni , fu  d’ ordine  di  Nollro  Signore  com- 
melTo,  che  lì  mettelTero  in  piedi  li  Sargenti  maggiori 
delle  Milizie  , gii  decaduti  , affinché  quelle  venir- 
ci ?>  fero  provvide  de’ tuoi  Comandanti  maggiori,  per 
ogni  buon  fervizio  della  Santità  Sua-,  e del  tuo  Stato; 
„ Comandò  pertanto  la  Sagra.Congiegazione,  che-» 
,, d alle  moderne  Comunità  dello  Stato  Ecclefiafìico 
„ venilfero  fo  nminillrati  li  (oliti  utenfìlii,  cioè  di  ti£ 
„ feudi  per  vifita , che  folle  per  fare  il  Governatolo 
„ dell’  Armi , ò Maeltrodi  Campo , e di  due  feudi  à 
„ Sargenti  maggiori , e Collaterale  , di  modo,  che 
,,la  vifita  fi  dovelte  fare ogn’ anno,  tanto  di  Fanteria, 
„come  di  Cavalleria,  quando  però  non  fui fero  quelli 
» alloggiati  à fpefe  , d’altri  del  luoco,  dove  fi  fife  la 
„vifica?  di  più  , chequedafpefa  fi  dovefse  dalja  Go- 
„manità  Jiciafchedun  luogho  esprimere  nella  (olito 
„Tabella,  co  1 nominare  l’Omziale  , chevifitallc, 
„&  il  numero  delle  Compagnie  coll’ avvertimento  di 
non  confondere  quella  pax  cita  in  Tabella , con  quel- 
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jjladcgliutcnfigljmenftrui,  che,  fi  pagano  allime-1682. 
}i  delirai  Officiali,  volendo,  cheliMagillrati,&al- 
J}alcrijninilh-idelle dette  Comunità,  nbn  folo  fusero 
tenuti  aH’olfer vanza  puntuale  di  quella  Regola , mà  ... 
dovettero  provvedere , che  le  ftefie Comunità,  non 
„ foggi  i celierò  à fpefa  magiore  di  detti  Utenfilj  ,e  che 
alli  iX*pofitar  j non  fi  facelfe  buono  altro  pagamento,. 

„ lotto  pena  di  dover  riifaicire  del  proprio  il  danno  del- 
la  Comunità  . Era  in  quello  mentre  accaduto  in  Cii- /„<*»<&<> 
tà,‘  in  Agolto,  un  Incendio  memorevole  per  il  lucgo.J 
efùncì  Palagio  del  Marchese  Ippolito  Denti  veglio , gii. 
dal  quale  ne  nacque,  con  infinito  diftui  bo,  il  conlumo 
di  varie  llanze  d’clfo,  che  lo  rendevano,  coni’ anco 
rella  riguardevole  , e la  maggior  confola  zione,  che 
da  quello  danno  ne  riffulrafie,  fòche  non  s'appigliò 
il  fuoco  nella  Bibliotecha  , ch'era  in  elio  Paljgio  , do  B^fLe 
ve  era  radunato  il  fiore  de’ più  bei  Libri  in  < gnr  mate-  Mmb. 
ria , che  fi  potefife  defiderare  dà  un  Principe , non. 
che  da  un  Ca  vaifiero  privato , radunati,  era  cali  da 
varie  parti,  per  opera  d’elfo Marchefe  Ippolito. che 
come  ituJ ioli ifi ino  delle  feienze , godeva  di  fintile  dot- 
ta compagnia  , e de'  Perfonaggi  letterati,  che  da  va- 
ri  lacchi  vi  concorrevano  ? Quando  , per  preludio 
forfè  de*  ventufi  dilaflri  alla  Chtillianità,  comparveifw||rt/ 
ro  nel  Cielo  due  ben  olTerva  bili  Comete , le  qua  li  per  apparfe 
non  breve  tempo  perfilfendo,  diedero  che  penfare, 
tanto  più  , che  in  Francia  facevano  gran  tumulto  li 
perfidi  -Ugonotti , contro  S.M  Chiefa  , econtio  la_ 

M iella  Chi  Munirti ma  * che  con  leloardentillìmocer-ri/wiw. 
cava  di  non  tanto  fcacciaj  li  dalfuo  Regno,  màd’af- 
fittofìppdmeili,  & annientargli,  avendo  fatto  {re- 
cedere , come  per  monicotiale  chiamata , una  Lettera 
• Pa- 
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1682  Padorale  dell’  Aflfemblea  de’  Vefcovi  di  Francia  i tut* 
ti  li  pretefi  Riformati,  che  fi  ritrovavano  nel  Regno 
akrimence  detti  Ugonotti  . Di  non  minor  confe- 
guenza  eraia  molta  deiTurchi,  i*quali  non  oliarne 
ioo^la  Tregua,  che  duravi  tuttavia  coll’  Imperadore  ,, 
rotta  da  elfi  con  la  lolita  temerità,  xliedero  d'occhio 
éjjed/a.  alla  famofa  Città  di.Vienna , fede  ordinaria  dell’ Au- 
tA  • gudiffimo  Imperatore  , e corlèro  im  prò  vita  mente  ad 
„•  . aflfediar  quella,  arrivando  lotto  d elta  nel  giorno  de- 
cimo, quarto  di  Luglio,  e llringendola  con  forte  aire- 
dio,  fperando  con  quel  gran  trionfo  di  far  indi  ac- 
quilo di  gran  parte  d Europa  . Quella  inafpettata 
minaccia  fece  ben  toftjunir.e  gli  animi  de'  Principi,  e 
PotentatiGattoIict:  per  allora  li  Veneti,  che  nella-.: 
parte  della  Dalmazia  , e nelle  lfole , che  pofledeva- 
nonell’ Ionio,  avevano,  che  temere  da  gii  Ottoma- 
ni, s'  unirono  fubico  in  Lega  coll’  Imperatore , c eo/l 
••  Rè  Giovanni  Subieski  di  Polonia  > eperdivertirela— 
furia.di quelli  cpntrodi  Vienna , tutti modero!’  Arme 
contro  de’ Barbari  ^ chi  per  Mare,  chi  per  Terra  * $ 
con  non  molta  dificoltà  incominciarono  à fccmargli  1* 
orgoglio,  coll’ impadronirli  di  Santa  Maura,  e del-; 
la  Prevefa  : Sentine  , dove  davano  in  guardia  quelli 
vittorie  Infedeli  , fiqcorne  nella  Dalmazia  la  munita  piazza 
di  Cartel  Nuovo  , e V afona , con  4kri  limili  luoghi 
di  non  minor  titolo,  c conleguenza  : lo  che  infulo 
fmovo  fpiiito  ne’ Veneti , lotto  la  condotta  del  gran 
r Francefco  Morofini , à prender  di  mira,  il  Regno  del- 
laMorea.,- checon  amirabile  valore  , & inarrivabile 
preftezza  fù ricuperato  , dopoducent’  anni  incirca  , 
che  da  quelli  empj  era  dato,  ufurpato  ; Ma  non  per 
quello  punto  avviliti i Turchi  (.  già. come  s’è  detto  y, 
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porta  in  non  cale  la  tregua  giurata  di  vént*  anni , 1683 
non  terminata  ancora  ) nulla  lì  rimoSfero  dall’ Im- 
prefa  dell’  AStedio  di  Vienna  , anzi  Mehemet  IV. 
loro  gran  Signore  porto  in  fuperbia  maggiore , e fo- 
mentato del  perfido  fuo  Consiglierò  Mutìafà  Karà 
Primo  Vifire,più  accrebbe  à fe,&à  Suoi  l’orgoglio,  •i-1 
forfè,  c non  improbabilmente  colla  fallace  Speranza 
di  coronarli  Rè  d’Occidente  iiccom'  egli  era  d’Orien- 
te:e  ben  aveacampoda  infupcrbirli  ,& avvalorarli  il 
fuo  fuoco,  fe  dava  d'occhio  al  numero  di  centocin- 
quantamila Combattenti , nello  fpazio  di  cinque# 

Anni  da  eflb  raccolti  5 con  la  fdelra  fra  d’  clli  di 
cinquanta  de’ più  formidabili  Bafsà  , e l’aSfirtenza»-'*  dd 
• furibonda  d'nn  Popolo  intiero  di  Tartari,  che  tutti7"** * . 
deliderofi  di  Sangue  Sollecitavano  l’animo  furiofodd 
loro  Signore  , nulla  drtTuafo  da’  frequenti  rimpro- 
veri del  fuo  Muftì  , che  con  iftimolo  di  zelo  ono- 
rato tentava  di  ritirarlo  dal  rompere  fi  barbaramen- 
te la  Tregua  giurata  . Aggionfe  di  più  nuova  ef« 
ca  à quelto  i npetuofo  fuoco , l’empia  , e fagrile- 
gi  fellonia  dclli  due  Ungheri  Michiele  Teldi  , e# 

Co:  Budùni,  che  fordiJa mente  fi  ribellarono  à C 'c-cejwc. 
fare  in  favore  dell' Ottomano,  per  aver  parte  nc* 
fantailici  fuoi  acquifH,  ( tanto  può  la  fame  insazia- 
bile di  Signoreggiare  1 j Si  vide  in  qticfto  , quanto 
1j  Chiftiinirà  fufle  vnita  per  la  ditela  dell*  Impe- 
rio , e principalmente  fua  Santità  avvifato  per  mez- 
zo del  Cardinal  Carlo  Pio  protettore  dell’  Inte- 
re fi  ddrimperio^ion  mancò  di  follecitareruniverfale 
concordia  , & acciochè  con  l’ Arme  temporali 
follerò  unite  eziandio  le  forze  delle  Spirituali  , 
con  un  univerfale  Giubbileo  pubblicato  per  tutta 
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.1683 ^ Ch rii H anici  fece  implorare  1*  a juto  Divino  in  un  af- 
fare di  tal  rilevanza , etfen  do  troppo  poco  valevole  da 
fe  la  tenue,  e icarfa  Armata  dell*  lmperadore,  che 
fourapref»  dalla  novità , in  poche  oreyraccolfe  . Mà 
I? lode à Dio,  co'l  foccortodell’ajuto  luo,  per  mezzo 
cbl'  dell’ Armi  Polache  comandate  dal  Rè  Giovanni  io-, 
perfona , che  colà  pervennero , e poiero  in  fuga  , e 
trucidarono  il  nemico,  nel  duodecimo  giorno  dilet- 
temòre  allora  quando  parea  il  negozio  piùdifperatoy 
e lpcravanoli  Barbari  di  piantare  il  Vellillo  Ottoma- 
no su  le  mura  di  Vienna , appunto  io  quel  giorno  bef- 
fo, in  tempo,  chela  Piazza,  per  infiniti  diisagi  , 
accompagnati  con  quelli  della  guerra , più  non  fapea 
COilìS  difenderli , piacque  all’ À Iridi mo iddio  liberar- 
la da  cale  anguftia  , con  g,  ave  dilcapito  degli  Afl'e- 
. diacori , e darà  vedere  Tempre  più  con  qual  Amore 
protega  1‘ arme  della  fua  Unica,  e SantillTma  Fede  - 
In  quella  guifa  fi  liberò  l’ Alfedio  di  Vienna  , come  dx 
tante  inligni  penne  viene  deferitto  , e 1’  lmperadore 
abbandonò  Pollavi*  , dove  s’  era  ricoverato,  e ri- 
tornoal  polfelTo  della  fua  Città , non  celiando  intan- 
to te  Arme  Chridiane  d’incalzare  i Turchi, e ritoglier 
dal  loro  artiglio , tante  Piazze  fortilfime , da  foro  ab- 
bandonate , durando  in  elfi  l’apprefo  timore  fotto 
Vienna , per  molto  tempo  : e quelle  vittorie  fi  aveva- 
no non  Gl  1 co ’l  valore  dell’ Anne  Polache , mà  del 
Duca  di  Losena,  e da  altri  gencrofi  Capitani  . Per 
fegno  di  Vittoria  volle  il  Rè  Polacco  poigernc  vera- 
ce Tedi  nonio  à N >dro  Signore  , coll’  inviargli  il  la- 
rdar mofo  Stendardo  Ji  Maometto  ritrovato  nel  P^diglio- 
^ M urta  fa  gra  n V idre,  ch’era  fuggirò  enn  gli  altri 
Nel  viaggio,  convenne  , che  quello  Stendaidopaf. 
( ...  fafse 
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fafse  per  più  Città , c fù  degna , tra  quelle,  Feriaradi  1683 
vederlo,  comecché  a vea  orato  perladifefa  nel  ptib- 
.blico Giubbileo  ..  11  Legato  rtcfiolo  volle  in  CaikU 

lp.,  dove  contemplandone la  richezza , eflendo tutto 
dibrocato  d’Orofinillìmo,  con  frangie  d’Oro,rof- 
fe , e verdi , con  in  mezzo  più  Lune  d' argento  j non  ^ 
fi  puotè  trattenere  qualcheduno  dal  non  tramandar  7* 

lagrime  di  giubilo  , jn  confiderare  la  riffolutezza  de’  > 
Xuijchi.,  e 1’  alfiilenza  di  Dio  in  favor  noftro  . Si 
parti  intanto  per  la  via  di  Roma  per  fpiegarfi  à piedi 
del  Romano  Pontefice,  mentre  in  tutte  le  Città  , oltre 
■ .il  (ciorre  voti  di  ringrazia  mento  à Dio,  lìpieparavano 
a Uegrezze pubblice  in  legno  deUVuniverfale  contento. 

Le  quali  cofe  tutre  .come  fatte  unanimemenre  , la_  v/w 
Chrilhanità  tutta  confidavano,  e Ferrara , che  fi  van-  hbmlli 
ta  Città  Cattolica , quant’ogn’altra  , ede’Cbrirtiani 
av.vanzamenti  bramofa , con  gli  animi  fuoi  antichi  di 
magnificenza  accompagnàdo  con  la  Gioja  il  Te  Deum 
che  filanto  in  pubblico  sù  la  Ringhiera  della  facciata 
del  Domo,  diè  faggio  del  fuo  Genio  ne’fuochi  arte.^r^ 
fiziati,  che  nella  Piazza  diPefcaria.,  come  prolfima 
al  Cartello,  & in  veduta  del  Cajd.  Legato,  Vicile- 
gato, e Giudice  de' Savj  s'  alzarono,  es'arfero.con 
moltilfimeialve  di  Mofc.het rieri,  ehclla  Fortezza  di 
Pez^àdi  Cannone  per  tutto  ’l  tempo  in  cui  furono  con-  : . 
fumati  alcuni  archi  trionfali  eretti  in  detta  Piazza  ac- 
compagnati da  alcune  ridicole  dimortrazioni  , cho 
fi  ferono  in  beffe  de’  T urchi  . Non  fi  ma  ncò  però  di  f, ìfiqi 
Suffragare  allenirne  de’  Ffdclioh’erarv morti  in  quel-  t>crl*-’ 
la  guerra,  e principalmente  nella  Chiefa  della  Trini.  '4mme 
tà  , dove  apunto  quell’  Anno  s’era  inltituira  una- 
anione  fpirituale  , fondata  su  le  Limofine,  che  fi  de- 
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limarono  cercare  continuamente  perla  Città  . Nei 
corfo  di  quelle  cofe  , più  , e varie  opere  fi  ferono 
nella  Città  degne  di  fpeziale  ricordanza  . Princi- 
palmente il  Marchefe  Francefilo  Roffetri  Giudice 
de’  Savj  pria  , che  hfciaffe  la  Tua  dignità  m mano 
March.de  1 Mirchefe  Cariò  de  Monte  Cavalliero  di  gran^. 
Jg*.  Prudenza  che  ad'  effo  hir  lùcceffe  nel  Giugno  r 
6.  de s. credendo  pure  di  non  aver  abbaflanza  operato  per 
lo  fplendore  della  Città , dopo  aver  incaricate  le 
Uuiverfità  delle  Arti-  à lare  certe  Buche  di  Marmo,, 
^filabili  per  tutto  il  Corfo  della  Procellione  dei  Con» 
per  u pus  Domini-,  dove  fi  piantaffero  r legni-  déHà  llra- 
ftwirì/du  coperta  , che  fi  fuol;  fare  nella  Solennità  dilF 
Cor pu%  A ugai ìnfimo  , follecitò  r P.  P.  della  Congrega  zie  ne 
Bovum. d ■ ^ Filippo*  Neri  dimoranti  in  S.  Stefano  a pone 
torp0  anco  in.  maggior  venerazione  il!  Còrpo  di  S.  Leone 
a J-  .di  cui  ftà  indecifo>  fe  folle  Pontefice  ò Vefeovo  r 
mtfy? certo,  però  Santo  collocato  nell'  antico  Calfone  dT 
Annia-  Fauftina,in  alto  fito,neI  Corno  finiftro  deir 
Aitar  maggiore  , cioè  al  fato  dell’  Epiftola- , e per- 
•JP  che  eziandio  il  Card.  Vefcovo  n'aveva  particolare 
defiderio,di  veder  quelle  cipolle  alla  univerfalè  Ve- 
nerazione in  luoco  più  proprio  , e cofpicuo,  conde- 
fcefe  di  buon  anima  ali'  Intenzione  del  Giudice  de*' 
Savj , e de*  P.  P.  dell*  Oratorio  , i quali  nel  melo 
di  Maggio  con  1*  alfillenza  del  Cancclliero  Epifco- 
-pale,  e di  degnillimr  tdlimonii  apprirono  quel  Mo-- 
numento  , e ritrovate  in  elfo  le  Sagre  Reliquie  con- 
fidenti  in  più  Offa, e Ceneri  , con  una- Crocetta  dì 
ferro,  rinchiufe  in  una  non  picciola  Caffetta  di  Piom- 
bo coperta  d’  un  Panno  turchino  , con  fopra'  quelle 
parole  incile  tìn  re^utefeit  Corpus  S,  Lcoms  Pontifi* 
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cis  , ft)  Sacerdoti s ChriJU  translatum  bue  à Ficorven-jW? 
ti a fub  Grattano  Ferrarienfi  Eptfcopo  Anno  'Domini 
Ai.  LX  XXL  XV! . Kal.  Alar  tu  mài  Et  ione  JF.  Que- 
lle decentemente  levate  furono  et  n lumi  acccfi  de- 
portate sù  1'  Aitar  maggiore  , fai  tanto,  che  depo- 
lla in  Terra  la  Calla  di  Marmo  , e collocata  lotto 
detto  Altare  con  la  bocca  rivolta  *erfo  il  p(  polo> 
in  eflo  furono  figlila  te  le  Reliquie  , circondate  > & 
ornate  di  \arj  Chnitalli  , & intagli  di  gran  decoro 
alta  venerazione  de' fedeli:  Fù  lodata  quella  rilfolu- 
. zv  ne,  alla  q ;ale  rant’ altri  Velcovi  non  feppero  ac- 
cingerli nelle  vilite  , che  tante  volte  furono  latte  à 
quelle  Reliquie  , e principalmente  ir  quella  fatti-, 
nell’ Anno  ijop.  dal  Cardinal  Ippolito  d’Efìe  à 2$. 
Giugno  y che  lafciò  nella  calfetta  di  piombo,  lcrit-/*/r  /o- 
to  in  una  membrana ,coine  lo  Hello  Anno, e giorno,^/ 
Hora  16  in  eodem  fepulcro  indenta  futi  prafata  cap - 
futa  plumbea  cum  rclatis  infcriptiombus . La  quale  fu 
poi  trovata  l'Anno  ics'j 7.  à 2^:  d’ Aprile  nella  vilì- 
ta  del  Card  Carlo  Pio.  11  Card.  Donghi  pure  toc- 
co da  un  fanto  zelo  in  vedere , che  li  fedeli  con- 
correvano à quello  per  ottener  grazie  da  Dio  perdi 
lui  mezzo  , e gli  mantenevano  lampadi  accefe  , & ‘ 

appendevano  voti,  lafciò  in  undecretodd  j.  à 20. 
Febraio  ,come , Auditis  T heoiogorum  , & ]un/ìarù  njo- 
tis , rejlttait  prtfttno  cult  ut  advrationis  corpus  tllud , e tut- 
to ciò  per  levare  la  dubbietà  cagionata  dalla  parola,  ut 
aferunt  incilà  in  marmo  in  una  Infcrizione  poco  dal 
monumento  difcofla  d’ ordine  del  Card  Magalottigià 
Vefcovo  di  f.m.Dipiù  d dii  loro  volle  fare  il  Card. Cer- 
ro,e coirli  Jerate  tutte  quelle  ragion^cioè  che  dal  Card» 
Donghifùdata  licenza  d’alzare  ’ Tmaginc  di  detto  S. 

vicina 
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vicina  al  fuo  fepolcro , che  il  Popolo  da  immemorabi- 
le tempo  non  celiava  di  venerarlo  , e l'autorità  de* 
Vefcovi  Ancecelfori,  e particolarmente  del  Fonrana, 
che  nella  Sinodo  dell’anno  ijyi  ordino  1’  officio  di 
quello  Santo,  conia  particolare  Inlicazione  deJU 
Reliquia,  e varie  altre  fonarne  autorità,  per  levare 
il  dilordine,  che  potei  fuccedere , non  vedendoli  al 
difuori  nel  monumento  il  Nome  del  Santo  , mà  folo 
infra mez.z.ate  da  varj  geroglifici  della  gentile  antichi- 
tà, e da  varie  fepolcrali  audizioni , quelle  parole  • 
TJ.  Anni  a Fau/tinaH'va  [ibi  P.  confiderà  te, dico  , 

tutte  quelle  ragioni,  itimò  meglio,  e fintamente  di 
ridurquelle  nell’  Aitar  Maggiore  , doveal  dì  d’oggi 
ancorali  venerano  . Si  fmarrì con  quello  la  minio- . 
riad’Annia  Faullina,  rellandole  Lettere,  che  l’ir» 
dicavano  verfo Terra  , in  luoco  , ove  fcc.piir  non  fi 
ponno,  &il  coperchio  fcolpito  , e lavorato à fcaglie 
diPefce,  con  due  figure  togate  nella  facciata,  ed^e 
Gorgoni  da  i lati , fu  poftoin  Terranei  Cimice  rio, 
dove  al  dì  d’oggi  fi  vede  ancora  à ndlun  ufo  delimito. 
Applicava  allora  il  Card.  Legato  (opra  gli  Interdfi 
jFn1'.  „ delle  Monette,  e benché  la  determinazione,  chetò 
caiau! ,,  ultimamente  da  elfo  lui  prefa  per  rimedio  delle  nw>- 
nete  fcarfe  nella  forma  praticata  , & ordinata  da 
»>Roma,  e per  tutto  lo  Srato  Eccldìafiico  , fuflo 
„giudicara  ballante  per  il  buon  regolamento- de’  Te- 
„ Soni  dilettoli , con  tutto  ciò  allora  l’elperienzadi- 
„moftrava,chcla  malizia  altrui  avea  cagionata  ,mag- 
„ giorinrroduzione di  Teftoni  calanti , per  l’ utile  cer- 
„to,  che  veniva  à ctvarfi  dalla  diverfa  qualità  del 
„ Bajocchodi  Roma  da  quello  di  Ferrara  , che  con- 
cila di  fei  quattrini,  c quello  cinque,  il  che  procede 

dall* 
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udaU’eflerela  noftra  una  forte  di-moneta  più  lorga,i68} 
„ òdi  minor  valore,  eficcome  era  maggiore  rutilo 
„fopra  iTeftonipiù  calanti,  così  per  lovverchia  in- 
„ gordiggia  di  chi  applicava  à fimil  forte  di  guadagno, 

,,fe  nc  era  introdotta  quantità  confiderabile  , cho 
,,  finalmente  diede  giufio  mori  vod’univerla  le  doglian- 
za per  elfierne  inferrata  quella  Pia7za  in  pregiudizio 
>>  del  pubblico,  e privato  Comercio  . Perciò  volen- 
„ do  egli  provvedere  à così  perniciofo  inconveniente, 

,,  conchiufe  tutta  la  provvigione  in  regolare  il  calo  del  ^ 
,,  Tefione  in  Ferrara  , con  quello  di  Roma  , con  ag- 
,,  giungere  un  quatti  ino  Ferrarefe  , per  ogni  cinque 
sgrani  di  calo  fino  al  vigefimo  quinto;  mane  pur  Sa- 
ltando quello  al  Popolò,  che  profegu iva  nelle  d<  glià- 
ze  perle  dificoltà  , che  s’ incontravjno  tra  mercanti 
ne’ pagamenti  , convenne  venire  all'  efiirpazicne  di 
fiinile  moneta  calante,  con  radunarli  tutti  in  una  ma -,<«.»« 
no,  e perche  quello  non  potea  provvedere  alle  altre-»  ,flnPati 
perfone  non  mercantili,  e non  avevano  comodità  d* 
ellraeili  fjori  di  fiato,  nè  contrattai  li  lema  timore-# 
d'incorrere  nella  penaconfiiruita  ; comando  egli  con 
un  nuovo  ordine , fiotto  il  giorno  decimo  quinto  di  De- 
ce mb  re  , à tali  pedone,  che  avellerò  tal  moneta,  che 
in  Termine  di  giorni  fiei  dovelìcroaver  portata  quella 
in  un  determinato  Banco,  dove  loro  farebbe  quella 
ricambiata  in  buona,  littenendofi  però  ’I  Banchiero  il 
valore  de  grani  mancanti,  e con  ciò  fi  chiule  l'addito 
ad  ogni  riccorfo,  vietando,  fiotto  gravidi  me  pene  , 
neppure  l’incettare  per  argento  fimil  moneta  fuor  di 
bilancio  . Il  danno  che  ne  rifluita  va  à partici  lari  fù 
fioloofiervato  (comecché  la  Plebe  poco,  o nulla  pe- 
netra il  buon  fine  del  Principe  1 non  l’utilità  ur.ivcr-  . 
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1683 Tale  del  Trafico,  e della  negoziazione  1 Queffo 
diede  addico  eziandio  d* ifucllere  ,e  (piantare  , V 
intollerabile  radice  , che  avevano  gettati  gli  Ebrei 
„ nelle  fordide  loro  Vfure  , oltreche  confiderando 
fiHre^ N offro  Signore,  che  le  medefime  ragioni,  che 
jfr«  „g1>  diedero  morivo  di  proibire  con  Tuo  Chirografo 
e/2irf*r9} legnato  ne!  penultimo  d’Ottobre  del  1 cXi.  àgli 
„ Ebrei  dimoranti  in  Roma  le  vlure  , fino  à quel 
„ Tempo  loro  tollerate  , & ordinare  anco  per  tale 
effetto  l' abolizione  de’ Banchi , e Banchieri  Ebrei, 
^militavano  altresì  à doverli  fare  tali  proibitioni 
?Jper  tutto  Io  Stato  Ecclcfiaffico  , quindi  ineiendo 
il  Legito  alla  fanti  mente  di  N<>ff.  Sig  & ad  un 
^ChioTraf»  fpedi  0 nel  decimo  di  Novembre  di 
qucff'  Anno  , in  di  lui  dTecuzione , rivocò,  & abol- 
ii , pri  nieramente  in  tutto  ,e  per  tutto  ogni  tolle- 
9)rxt\n  d*  ufure,  & ufo  di  effe , non  offa n te  qual- 
che privilegio  particolare  ci’ alcun  Fbico  o Ban- 
co , e poi  , che  non  dovcffero  più  tener  Banco 
da  far  inpreffanze  ò dar  denari  per  qua  Ili  vo- 
glia fomma  nè  à Chriffiani ,ne  à loro  llellì  Ebrei; 
E perche  non  parca  abbaiUnza  dichiarato  quell* 
”0  dine  , nuovamente  con  altro  Editto  fotto  li 
55ventilue  Decembre  dichiarò  per  comune  notizia, 
’che  non  folamente  voleva  eftirpata  ogni  ufura  , 
* & occafione  d'  effa  , mà  che  i pegni  acquiftati 
5>  fuffero  fubaftati  , terminato  , ò nò  il  tempo  de 
”dieciotto  mefi  conffituiti  fra  d’ elfi  per  la  rifeof- 
5,fione,  per  effer  così  la  mente,  & intenzione  della 
” Santità  Sua  per  confufione,  e difpregiodi  quella 
” abominevole  nazione  . Quelle  cofc  , che  appar- 
tenevano al  pubblico  vaotaggio  furono  infeguite  da 

altre 
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altre  limili , come  à dire  in  aflegnare  il  prezzo  ir- 1^8^ 
revocabile  , & inalterabile  delle  V Stovaglie,  io_, 
comandare  le  giufte  denonze  de  grani  in  univerfale  **itrt 
per  fapere  di  quanto  fulfe  bifognevole  ò abbondando- 
le la  Piazza  ; in  rimediare  alle  fraudi,  che  fi  co-»*** 
mettevano  ne'  dazj  comunitativi  , e principalmente 
di  quello  del  Sale  da  cui  la  Comunità  ne  cava-  i 
Salarii  de’  Lettori  di  quell’ Alma  Univerfità:  in  vie- 
tar l'ufo  delle  folline  nelle  Pefcaggioni  malfima- 
mente  nelle  Valli  di  Comacchio , con  detrimento 
della  Camera  Apoftolica  , fino  à porre  in  rigorofa 
pena  la  fabrica  di  tali  llromenti  . A quelli  Ordi- 
ni avvedutamente  inftava  eziandio  il  Marchefo 
Monti  Giudice  de’  Savj  , cui  premeva  il  mantene- 
re li  diritti  comunitativi,  da  quali  all’  univerfale  ne  V. 
„ rifluita  grande  utilità  ; anzi  conofcendcfi  manife- 
„llamente  il  danno  graviflìmo  , & il  pregiudizio 
„ ineftimabile , che  rifluitava  à quello  Stato  dal  ncn  ^ 
tarli  à fuo  Tempo  le  dovute  riparazioni  , e 
jjfarcimenti  à gli  Argini  pubblici , l’efcavazicni 
iì  efpurghi  de'  Canali  , e Condotti , che  veraireA-t. 
,?te  fono  pubblici  , come  anco  dal  non  ripararfi 
^oportuna mente  le  Chia viche, e Ponti  ; quindi  egli 
ileflo  co'l  fuo  Maeflrato  riccnofcendo  l’obbligo, 
che  loro  correva  , riflolfero  d’  applicare  alle  fo- 
5 pradette  rcparazioni , con  quella  attenzione , che 
^richiedeva  l’urgenza  del  Bifcgno  , Ma  ficcome 
” tale  riflblurionc  non  poteva  avere  il  luo  efletttf, 

’fe  non  mediante  reflazióne  de’Lavorieii  pubblici, 
che,  di  tempo  in  tempo  , andaflcro  maturando  , 

■”  perciò  intimato  il  pagamento  àrdebircri  fi-  pefero 
le  mani  lopra  vaiii  lavorierr  tii  Mà  prima  ccil- 
%*■  *>  4 Tt  accon- 
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léBjacconfentimento  del  Legato  fu  pubblicata  una  ini- 
bizione contro  di  quelli,  che  danneggiavano  gli  Ar- 
gini del  Fiume  Idice  con  Animali , ò Taglj  , parti- 
colar  mente  dal  Luoco  detto  S.  Nicolodino  fino  alla 
ulT'  Valle  , con  gran  pregiudizio,  non  folo  degli  intc- 
d*mc&-  refiati,  ma  iufieme  del  felice  corfo  di  detto  Fiume, 
che  in  tempo  d’eferefeenza  formonta  poi  con  faci- 
lità gli  Argini  dirupati  , ficcome  incontrando  aper- 
ture ò tagli  , per  quelli  indirizza  il  fuo  cor fo  , & 
abbandonando  , e interrendo  in  uno  fteflo  tempo  il 
fuo  Alveo  naturale  , fi  porca  prec ipitofa mente  nel 
Pò  di  Pdmaro,  e con  le  lue  torbide  Io  interrifee , con 
eviientiifimo  pregiudizio* del  Polefine  di  S.  Giorgio, 
L:vo-e  VaHi  di  Comacchio  . Quindi  fi  pafsò  à Lavorie- 
rieri  à ri  ne  gli  Argini  del  Reno  Inferiore  à ponente  incar- 
Ken9'  ricandone  gìi  Intereffati  del  Doffo  nello  fcarricare  il 
Froldo  detto  del  Gatto  . Mentre  fra  quello  mez- 
T zo  s’attendeva  à quelli  interelfi, il  Giudice  de'  Savj, 
non  trafeurava  gli  altri  maneggi , e in  primo  luoco 
quello  di  confervarcla  falubrita  dello  Stato  mollran- 
sio  «/-dolafiia  vigilanza  nel  fofpendere  il  Commercio  pri- 
^^micramente  de’ Mercanti  nella  Provincia  della  Tu- 
ringia  per  l’avvifo  avuto  da  Proveditori  della  Sanità 
di  Venezia  ( à cui  fiamo  di  molto  obligati  per  la  ci- 
vile convenienza,  eh’  ufano  con  noi  in  limile  affare/, 
come  il  Contagio  faceffc  progreflb  nella  Città  di 
quella  Provincia  , cioè  Erfurth  , Milaufen  , o' 
Mesburgh  , tanto  più , che  avea  prefo  il  fuo  vigore 
.ne*  tempi  della  flagtone  affai  calda  , nella  quale-» 
^Tpervenne  di  ritorno  alh  Patria  il  Co:  Alfonfo  Bevi- 
SSS»  c<llta>  c^s  *n  qualità -d’ Àmbafciadore  nollro  ordi- 
fiwire.turio  , pex  più  anni  in  Ronia  avea-  riffeduto  con^ 

; :T  J isfeg- 
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isfoggio  affli  con/ìderabilc  , c quel  che’  importa-,  1683 
con  piacimento  , e fatisfa/.ione  di  tutta  qutlta  Co- 
munita  , jn  vece  del  quale  il  Marchefe  Francesco 
Roderti  informatillìmo  de’ notòri  Interctflì  fu  et  là  de 
ftinato  nell'Anno  , che  vfnne  , benché  poi  noi- 
etiercicò  quelli  carica  per  varie  vrgemillime  cagio -h.oi.ctti 
ni , fu  ’l  principio  di  quell' Anno  , e fu  nel 
quarto  di  Genajo  ( giorno  appunto  in  cui  principiò 
un  freddo  di  tal  rigore,  che  da  effo  congelato  il  Pò  frrdi • 
valfc  à follenere  il  Palfo  di  grandillimi  pefi,  che  ca-r^'fl** 
gionò  Mortalità  di  Poveri , e penuria  di  Viveri  per 
eiìèrlì  inaridite  le  biade  in  erba  ) la  fera  accade  un 
Incendio  nel  Monallero  delle  Convertite , che  con- a» emù* 
fumo  varie  danze  d*  effo  , con  infiniro  rama  rico 
e diitutbo  di  quelle  Monache  alle  quali  non  fi  (nan  titt.. 
cò  , tanto  dal  Card.  Vefcovo  , quanto  dal  Card. 
Legato,  di  porgere  follie vo  , e ridoro  fra  tanto, che 
fi  ridabiliffe  il  Monallero  , collocandone  per  allora., 
parte  d’effe  , fe  non  tutte,  in  quello  poco  dicono  di 
Santa  Monica, & in  quefto  mezzo  fi  ridorarono  i dan- 
ni avuti  non  folo  dall’incendio,  mà  da  Guadatoli,  j 
che  co’l  titolo  d’accorrere  al  bifogno  per  follievo, 
fogliano  in  quedi  cafi  cagionare  maggior  ruina  di 
quella  , che  dall'Incendio  ne  nafee  . Il  Soccorfo 
non  mancò  certamente  , mà  fu  datto  da  Cittadini, 
che  contribuii ono  à larga  coppia  elemofine  , delle 
quali  per  lo  più  quelle  Monache  vivono, come  fpro- 
priite  di  tutto , e con  le  quali  fi  mantengono  tant* 
altri  luoghi  Mendicanti,  e Pii  di  cui  abenda  qi.eda 
Cirtà  ; & uno  d’ elfi  apunto  fù  indituito  , e com- 
podo  qued*  Anno  . Era  non  poco  tempo  , cho 
per  queda  Città  vivevano  alcune  Donne  in  Vita 

Tt  a celibe  - 
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i634celihe  fotto  il  Titolo  di  S.  Oifola  , onde  Orfolino 
Orfoiineerln^  addi  ramiate  dimoranti  però  folitaie  nel- 
e io<-o  le  Cafe  loro  particolari  fepararamente  con  la  con- 
convett  fuet;acIi,ie  di  radunarli  nella  Chiefa  di  S.  Leonardo  f 
dove  avevano  eretto  un  Altare  à S,  Orfolaye  dove 
venivano  fpiritualmente  dirette  da  un  Padre  della-. 
Compagnia  di  Giesù  . Mà  comecché  le  cofe  ne' 
loro  principi!  fono  tenui  afpirano  all’ avvanza- 
mento  , malfimamente  trattandoli  del  Culto  Divi- 
no , i fine  , che  s’ aumentale  quella  pia  addunan- 
za,fù  loro  lifciata  per  ragione  di  Legato  una  Cafa 
polli  sii  la  pubblica  Via  detta  di  Spazzarufco  nclft-, 
Parocchia  di  S.  Steffano  r dove  potefiero  quelle  r 
e quelle  y che  potevano  luccedere  , avere  comune 
abitazione  , Quando  r Ce  fu  in  quell'  Anno  ) per 
iattanza  dalla  Mirchefa  Antiopa  Poli  Moglie  del 
Mirchefe  Ercole  Trotti,  zelantilfima  del  profegui- 
mento  di  quelli  devota  Congregazione  dichiarata 
perciò  Protettrice  delle  medcììme  con  le  Llcmofi- 
ne  d'  alcune  pie  Perfone  , e con  l'aj'uto  dellì  Emi- 
nenti:limr  Accia/oli , e Cerri , fi  vi Jcro  ridotte  al- 
cune danze  contigue  adì  fopraderta  Cafa  in  forma 
di  piccoli  Chiefa  , trafportandovi  1*  Altare  dalla-, 
Chiefa  di  S.  LeonarJo,e  per  fóndale  con  più  dato- 
liti quello  Collegio  , già  che  fi  trovavano  avere  ot- 
tocento fcuJi  à cenfo  di  Capitale  y colla  fperanza  y 
che  dal  vivere  in  comune , dal  frutto  de’  loro  lavo<- 
ri  , dall’  vtile  dell'  ammaedrare  le  Fanciulle  , e da 
altre  lperate  limoline  ,foffe  per  riufeir  facile  la  con- 
dotti loro  , folo  mancandogli  direzione  - La  ló- 
praictta  Marchefa  , con  fue  inllanze  fece  venire  à 
Ferrara  dal  Collegio  di  Trevigi  fui  Patria  , due  , 
, ^ • Vergi- 
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Vergini  Collegiali , di  funi!  regola  j l’una  nomata^  1^84 
Suor  Francefca  Querra  , che  fù  rantolio  deftinata_ 
per  Superiora,  e l’altra  Suor  Maria  Vincivali  Vica- 
ria; colf  eflempo  delle  quali,  quattro  altre  Vergini 
furono  vellite  in  quel  tempo,  e furono  4c  pi  ime,  cioè 
Suor  Lucrezia  Gualluzzi  da  Bologna , Suor  Anna_, 
Maria  Sartorelli  da  Cartel  Franco  Trevifano  , Suor 
Leonora  Albertinidi  Ferrara  , eSuor  Lucia  Peri  da 
Bologna,"  ed  indi  deilinato  loro  dal  Card  Vtfeovoun 
direttore  Spirituale,  pero  Prete , s’aprì  nell' anno  fo- 
pradetto,  la  Chiefa  già  benedetta  d’ordine  del  Vcfco- 
vo,es  incominciò  ad  otfiziarla  con  Sagri  dlercizj  ,e 
funzioni  . Ecco  in  quella  accreiciutr  1 militanti  nel- 
la Chiefa  Cattolica , anco  in  Ferrara  , di  cui  maggior 0- ^ 
intenzione  non  a vea  la  Santa  mente  dell’  allora  Ke-r?»ns. 
gnanre  Pontefice  Innocenzo  XI  , per  cui  opera,  e Dc°0meni 
con dicui piacimento , &ordine,  lì  viderillabilita,lo  v* 
Hello  anno,  nel  Convento  di  S.  Domenico,  1 Olìer- 
vanza  , conforme  le  vere  conflituzic  ni  loro  , e nel 
modo, che  vi  furono  deftinari  fin  l’anno  i 518.  da  Leone 
X.  di  f.  mi  Sommo  Pontefice,  in  vece  di  quelli,  che 
dal  Marchete  Obizo  VI.  da  Elle  Signore  dr  Ferrara, 
vi  furono  porti,  anco  prima  dell’anno  1 274.  . Ora 
introdotta  quella  Ollervanza  di  nuovo,  per  n czzo 
del  P.-Maeftro  Clemente  de’Clementi,  che  vi  fu  de- 
llinato  Priore  , per  accrefcere  il  numero  de'Zdjnti 
oifervatori  delle  loro  Conrtituzioni  , o me  |me  per 
occuparci  luoghi  dique’  Padri,  che  non  vollero  tog- 
giacere  ad  ella  , c u ritirarono  nel  C<  mento  de*  gli 
Angeli,  dove rilfiedono pure  i Padri  Picdicarr  ri,  tra 
non  dell’ ollervanza  , furono  introdotti  alni  Rtligioli 
compagni  ? che  co  '1  buon  ellcmpiu  cernii  1 ano  lino 
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I^J^algiorno  d'oggià  dar  buon  odore  di  fé  medefimiiiO 
ogni  regolare  offervanza  . Era  apunto  in  quelli 
morte  giorni  mancato,  oltre  il  P.  Daniello  Bartoli  della  Có- 
£!tou3P agniadiGiesù,  che  morì  in  Romaà  13.  Gennajo, 
e del  P. notifllrao , efamofo,  e perle  predicazioni fue  evan- 
^omgeliche,  e per  li  dotti  volumi  Hiftoriti,  Morali,  Eru- 
diti, e Filosofici  confegnati  all’immortalità,  anco  il 
P.  Nicola  Spadoni  Agoftiniano  della  Congregazione 
Oflervante  di  Lombardia , mentre  era  impegnato  nel 
Quadra  geli  male  in  Milano,  con  univerfale  applaufo, 
c frutto  non  poco  dell’ anime,  pei  lacche  da  tutte  lo 
Città  d’ Italia  veniva  deiiderato,  & impiegato  in  ca- 
riche rigguardevoli  dalla  fua  Congregazione  . Me- 
ritava bene  il  fuo  credito  , che  le  gli  faceflero  dalla 
Tua  Patria  fontuofi  funerali,  come  fi  videro  nel  vige- 
fimoquinto  giorno  di  Marzo  nella  Chiefa  di  S.  An- 
drea , dove  orò  pubblicamente  in  lode  del  defonto 
Padre,  il  P.  Luca  Blciio da  Carpi,  de’  minori Ofler- 
vanti  di  S Franccfco  . Alle  deliberazioni  intanto 
del  Marchefe  Monti  Giudice de’Savj  fopra  l’alfiften- 
za  de’ Fiumi  a’ quali  viene  minacciata  la  ruina  al  Ter- 
ritorio Ferrarefe  * aggionfe  vigore,  e ripigliò  d’effe 
oTuvio  ^ Pen^lcro y con  lodevole  accuratezza  il  Marchefe  Ot- 
Michiatzvio  Macchia  velli,  al  quale  fudata  la  carica  di  Giu- 
Hes'av)  dice  de’Savj  nel  mefe  di  Giugno,  coinè  Cavalliero 
fperimentato  altre  volte , e che  al  particolare  negozio, 
il  pubblico  prevalere  faceva,  cofa  tanto  dificile  da 
farfi*  quanto  è il  difa  inorarli  del  proprio  interefle,  e 
ilpenfare,  più  ad  altri,  che  afe  . Egli  però  ne  pre- 
feil  pofieflo  co  '1  giuramento  avanti  il  Card.  Acciaioli 
nella  Vigilia  di  S.  Pieno,  giorno  apunto  nel  quale  fo- 
glionfi  da'  Fer  rarefi*  & altri  pagare  li  feudi , cho 
I-  :,v„  . molti 
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Motti  fono  , & antichiffimi  , comecché  da  Princi-ig8^ 
piEftenfi,  per  Io  più  inttituiticon  larga  abbondanza 
per  mantenere  richi  li  Sudditi,  da’ quali  ne  rifluita  il 
mantenimento  del  Principe  . Conl'eftinguerfiperò 
d’ alcune  Fameglie  antiche , reflando  il  fondo  de’  Feu- 
di alla  Camera  Apoftolica , ne  fono  ftate  invertite  altre 
Fameglie,  con  la  mutazione  però  de’Canoni  , cho 
confitte  va  no  in  leggiere  contribuzioni,  e gioviali  re  co- 
gnizioni, cornea  dire  d’un  contrapunto  di  Mufica  , 
d’un  latrato  diCane,  d’un  fafeio  d’ Afparagi  , del 
fumo  d’ una  bollente  vivanda , & altro,  con  che  ve- 
nivano  da’ Principi  naturali  i Feudi  infìituiti  . Con^ 
che  retta  terminato  quell’ Anno,  nel  quale  oltre  la  fa-,  ^ 

grofanta  Lega  (labilità  rràCefare  ,v  Rè  di  Polonia,  e troii 
Republica  di  Venezia , contro  il  comune  Nemico,  al.  TurcQ 
tro  non  accadè  di  cofa  rimarchevole  da  regiftrarfi  uel- 
la  memoria  dell’  eternità . 


. ‘Hy.v  > 


Fine  del  Sello  Libro . 
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Rdinatamentef  profetai fce  l' ordine  incomin- 
ciato de  {rlt  anni  (cri -vendo  della  morte  del 
Marche fe  Ippolito  Bent  invoglio , e del  March . 
Èrcole  T rotti  , D’ indi  rompe  il  Fiume  La - 
mone  su  V Ra-vegnano  : sviene  <vinto  da’  Chnffiant  *Nayn 
chetfel , e Corone  f nel  tempo  dt  rvarj  Terremoti  , e poco 
prima  della  [confìtta  de gli  'Ugonotti  dalla  Francia  . Si 
narrano  lf  emcrgenzf  de’  Confini  della  Mirandola  co*-> 
Aio  don  a manchiate  dal  Card.  Acciaili  >•  fi  ripiglia  1‘ 
ordine  delle  Vt tot je  Chrifitane  con  l'accjuifo  dt  "Buda , e 
le  allegrezze  per  ciò  fatte  , con  la  creazione  di  'trenti fette- 
Cardinali , O*  il  paffaogto  perF  errar  a del  Card.  Ciceri  . 
Viene  e [cacato  Volano , banditi  li  Zecchini  fofpetti  , e 
fatte  alcune  prò  •v'vipg  ioni  per  li  Condotti  pubblici  nell’ 
occafone  de'  Confini  nojlri  contr affati  da’  Ra-vegnani  f 
Siegue  la  Creazione  'de(ùiudké  de'  Sa^vj  Co:  ^Manfredi 
folto  il  cui  reggimento  rompe  il  Po  alla  Trombona  : Si  ac - 
crefcono  li  Jìipendj  à Lettori  pubblici  , firinonvano  alcune 
flange  de’  Confoli , e muore  il  Marchefe  Gto : Villayfn_^ 
che 5 /’ anno dopoyil Giudice  de’Sa<-vj  Manfredi l'acc om- 
pagna  , e ne  svengono  fatte  pompof e effeguie } à cui  fuc» 
cede  il  cfdfarchefc  R ondinclli , che  fà  inftitutrc  una  Fiera 
in  Codegorp , con  la  ejuale  occafone  fi  narra  la  neccffità  che 
haejueftaCittà  d’ una  fimile  Fiera  % Tre  macchine  fon~ 
tuofe  ft  fanno  nel  Fiume  V°lano  con  il  tne^jo  del  Corfo 
delle  ‘Barchette  , e l’  ultima  piti  fngolare  aelle  altre  . 

* Tafano  per  Ferrara  moltijfmi  7 ut  chi,  e 7 urche  Schifi- 
'<  •.  oa  nje  , 


'rve  . Sì  [copre  in  Roma  un  Erefiarca  nominato  Miche- 
le Moltnos  , e da  quella  Città  Viene  impetrato  il  Cor  pedi 
S.  Faujlmo  M , line  condotto  in  Ferrara  /?  colloca  nel- 
lo Spirito  Santo  . Piene  dipoi  ojfefa  da  un  fulmine  prò - 
dioiofamente  la  Torre  del  Duomo  . Dopo  quefio  pafsa  il 
‘Trtncipe  della  Tofcana  per  Ferrara  , e s'  odono  Terre- 
moti in  Romagna , O*  in  'Napoli  . Si  levano  alcuni 
Dazj  in  tempo  di  grand’  Abbondanza  . Pongono  intra-  , ^ ^ 
dotti  t Som  afe  hi  nella  Parrocchiale  di  S Nicolò  : e d‘  ìn- 
di fi  narrano  alcune  Fittone  de ’ Chnfitani  contro  de'  T ar- 
chi . Muore  in  Roma  la  Regina  di  Svezia  , dopo  in- 
viati i Mandarmi  da  Siam  al*Tapa  5 e colà  parimente 
muore  il  Senatore  Nigrellt , O*  il  Card.  Tio . In  Man  tua 
il  Dottor  Florio  T ori  celebre  Avvocato  , C>  in  Ferrara 
il  Dottor  Ntgrtfoli  inftgne  Medico  ; gf  ultimamente  do- 
po narratele  palificazioni fatte  à Volano  , muore  t~Papa-» 
Jnnocenjgo  X /.  refi  andò  , dopo  la  partenza  del  Legato , e 
Ve f covo  ^ Vicilegato  JH/onfignor  Acquaviva  , e Giudi- 
ce de’  Sa<vj  il  Jd far  chef  e Alberto  ‘Tenna  , i quali  ,Crea- 
to  Alefi andrò  Ottavo  , ricevono  il  *T>rtncipeì  e Princi- 
peffa  Ottobont , che  pacavano  per  portarfi  a Roma  am- 
bedue « 
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EU'  Ingreflo  dell'  Anno  1 68  j. , come 
continuava  1*  Indullria  del  Card. 
Acciaioli,  per,  fenon aumentare, 
mantenere  almeno  Io  fplendoro 
antico,  rimallo  in  qualche  parto 
nella  Città , nel  fomentare  i Citta- 
dini à curar  di  fe  llelfi , non  folo, 
ma  del  decoro  pubblico  r coll'  ufcir  da  queir  ozio  , 
nelqualepcr  mancanza  di  premio,  e d'impieghi  pa- 
rca , che  ’l  popolo  più  comodo  avefle  incominciato 
ad  illetta rghirlì  ; cosi  più  collante  la  mala  forte  di 
queftoclimi  togliea  dal  Mondo  que' Cittadini,  che 
per  il  fmgolare  talento , e per  la  intrinfeca  propenfio- 
ne  all’ altrui  follie  vo,  e Prottezione,  con  cui  s'obbli- 
gavano gli  animi  di  tutti , fama  rendevano  à Iorolteflì, 
onore  alla  Patria  , e gradi  di  merito  alla  pofterità  ; 
{degnando,  che,  con  noftra  confusione  , e fcorno, 
altre  Città  di  molto  minor  grido,  tolganola  palma  , 
chea  noi  converebbe,  e più  s’avanzino  in  loro  (Ielle, 
co’l  progrelfo  de’ Tuoi  Figli,  i quali  fanro  ben  pro- 
cacciarfi , e non  (limano  degenerare  dal  loro  onore  , 
e fama  il  ValTallaggio  di  qualche  Principe  , nè  anno 
quella,  più  tolti  vile,  che  nobile  fuperbia  di  non  vo- 
lerfervbe,  qualìche,  ò non  amino  d edere  onorari, 
ò pure  (limino  d’ aver  premio  fenza  fatica  j Cofe  tut- 
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te,  che  fanno  di  noi  pigliar  befie,  & accennar  coni £$5 
derilione  quelluoco,  che  da  rame  Città,  eProvin- 
"cie  veniva  venerato  con  ammirazione,  come  fe  non 
folfimo  obbligati  per  legge  di  natura  à mantenero 
quello  fplendore  , che  ci  Jafciarònoi  noftri  Antecef- 
lori,  e inoltrare  aggradimento  di  ciò,  che  da  quelli  * 
avelfimo,  quando  più  tolto  ingiuria  non  fi  Aimi,  che 
benefizio  . Io  accennai  sù  '1  principio  del  pattato  li- 
bro alcune  fatiche  del  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio,  umte 
tutte  per  T amore , e conferva zione  della  Patria  com-^//A/<r 
porte,  ora  della  dilui  morte convicmmi  favellare , acculo Beìi 
caduta  nel  quarto  giorno  diFebraio  . Fù  indicibi- 
le  il  cordoglio  della  Città  tutta,  e de’ Cittadini  tuoi, 
in  vedere  ma  ncarfi  lo  fplendore  de’ Cavallari,  il  pro- 
tettore degli opprertì , & il  fautore  delle  nobili,  e ma- 
gnifiche Azioni  5 E non  folo  fù  di  ramarico  alla  Cit- 
tà tutta  , che  1*  a vea  provato  in  ranti  maneggi  tutto 
vifcere  d’amore , mà  alle  eftcre  Provinzie  , dove* 
colle  Azioni  avea  dato  faggio  del  fuo  valore  fotto  il 
comando  di  Sommi  Principi  . S’  aggionfe  à quella 
doglia  della  noftra  Città  nuovo  , e non  minore  moti- 
vo nella  mancanza  del  Marchefe  Ercole  Trotti , &’**** 
anch'eflo  nelprefente  anno  pagò  l’inevitabile  tributo  eh.  eZ 
alla  Morte, la feiando  disè  gran  defiderio,perlecon-  i 
fidcrabjli  prerogative,  che  in  fe  aveva,  bendimoAra- 
te  grandi  nell’amorevolezza  alla  Patria,  nella  qua- 
le la  prima  dignità  avea  pofleduta  , e maneggiati  con 
lodevole  difinterelfatezza  .rilevanti  interefli  , fempre 
con  vantaggio  del  pubblico  benefizio , à cui  fece  £>iu- 
Aizia  la  dolorofa  efprertìone  de’  Cittadini  , e laTciò 
di  lui  perpetua  memòria  la  fama,  che  perfino  i mar- 
mi in  di  lui  lode  refe  loquaci  . E con  ciò  eccomi  an- 

Vu  2 cora 
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T68 scora  di  nuovo  alle  mihaccie  de’  fiumi , a cui  tanto 
foggectorimme  quello  Stato,  per  la  dicuidifefa  vigila- 
no tanti  Opera} , e tante  induftrie  fi  ftudiano , la  mag- 
gior delle  quali  Tempre  fi  fcuopre  eflere  il  riccorfo  à 
Dio  per  mezzo  de’ Santi  noftri  Protettori  , vedendo- 
r tttou  léne  continui  miracoli  à prò  noftro , la  dove  fe  di  fear- 
ntLc*~  ricarfianno  talento»  Fiumi , vertono  per  lo  più  in  ab 
trc  parti;  e lo  Tenti  berte rn  quelli  tempi  il  Territorio 
di  Ravenna,  principalmente  sù  la  Villa  d»Savarna_, 
perl’impetuofa  Rotta  del  Fiume  La  morte,  che  gran 
parte  drquelle  Campagne  colla  Tua  inondazione  reTe 
foggette  . V arme  incanto  Chriftiane  co*  progredii 
felici  nel  Ungheria,  contro  de’ Barbari ,accrefceva- 
noacq.uifti  alla  Fede,  e Sudditi  allTmperadore  Chri- 
ftiano  , eflcndo che  quelle,  Totto  il  comando  dellm- 
victo  Duca  di  Lorena  Carlo  V , e generale  dell’ Ar- 
^ f(-me  CeTarcc,  fecero  prefa  à viva  forza  nel  giorno  vcn- 
fcìprtfo  tefimo  d’ Agoflo  della  Fortezza  m uni  tifi!  ma , e Rea- 
fllanì?  le  ® Niycherfel,  detta  in  lingua  Ungara  Ovvar , fi- 
ntata nell’Ungheria  in  una  Palude  in  vicinanza  del 
Fiume  Vago,  e Nitra  , già  barbaramente  violata., 
dal  Turcho  K anno  i Totto  ’l  comandodi  FafiI 
Acmet  primo  Vilire,  e ficcome  erafi  in  Ferrara  non 
meno,  che  nelle  altre  Città  d’ordinedi  noftioSigno- 
Trrre.  re  implorato  il  divino  a juro,  non  tanto  per  il  follie vo 
5^'J^dal  flagello , che  minacciava  co’ Terremoti  frequen- 
ti nel  Regno  di  Napoli,  mà  eziandio  à favore  dell' 
Coron  Arme  Cattoliche  nell’  Ungheria  , nel  Peloponeffo 
Sfotto  Coron  , fiperato  con  lodevole  Vittoria  dall' 
Arme  Scremili  me  nello  fletfb  mefe  , così  anco  quivi 
alUtreife  ne  dimoftrò  ftraordinaria  contentezza  , non  folo 
Y'tefto  conifcioglimentidi  Voti  al  Dio  delli  Efferati , mà  co 
— felle, 
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felle,  e fuochi  artefiziati  fcntuofilìimi  , che  feronoi68.5 
teftimonianza  del  comune  giubilo , accrefciuto  anco- 
ra dal  fortunati/fimo  Avvifo  della  fconfitta  de’pcifidi 
Ugonotti  dalChriftianiilìmo  Regno  di  Francia,  fai  -foretti 
rada  quell’ invittiflìmo Monarca  Luigi X IV. proiber.-^‘a utt 
do  ogni  forte  d’  ellercizio  pubblico  della  Rcligioi  e 
pretefa  riformata  in  quel  Regno,  la  onde  di  tal  con- 
tentezza trovolìì  colmo  il  cuore  del  Sommo  Pontefi- 
ce , vedendo,  che  alle  altre  marche  illuilri,  che  au- 
torizzavano la  fomma  pietà  di  quel  Rè,  quella  avea 
aggiuta  di  propagare  la  Fede  Oi  todolia,che  trattener- 
li non  puotè  di  dargliene  con  particela!  Breve  un  di- 
fufiifimo  Laudo  fotto  1*  Idi  di  Settembre,  per  appro- 
vazione di  sì  buon  Opra  . Maneggiava  in  quello 
mentre  il  Legato  noftro  alcuni  internili  di  Stato  di 
non  poca  confcguenza  co’l  Duca  della  Mirandola  •Coi^ni 
Avea  quell’  ultimo  , con  fue  illanze  ripolla  la  rido-  ^So- 
luzione d’ogni  giuflo  ripiego  in  quel  Cardinale,  cir-  v^acnx 
ca  alciine  pretenfioni  , e gelofie  di  confini,  eh’ egli 
avea  co’l  Duca  di  Modona  , & alcuni  altri  Principi, ( 
fopra  le  quali  il  Legato  nollro,  confiderato  il  grave 
impegno,  chctenea,  non  così  facile  àfcioglicrli  fen- 
za  pregiudizio,  edilfapore  diqualcheduna delle  Par- 
ti, con  valevoliflìmi  ripieghi  , che  non  devono  mai 
mancare  à i politici  , farisfece  non  fidamente  al  fuo* 
inpegno,  ma  venne  principalmente  ad obbligarfico 
eroico  modo  il  Duca  della  Mirandola  , che  fi  fentì 
molfo  à far  dimoflranza  di  reflar  pago  con  la  k-  Itttera 
guente  Lettera  ferina  all’ accennato  Cardinale.  de[^Uma 
Eminenti f r. , e R e'verendtfs . S ig  mio  S g.  Colmo . Mirando 

]o  mi  fon  confolato  à gran  fegno  in  'vedermi  cosi  beni- 
guarnente  aJJìJUto , e dall’  afjettuofa  prudenza , e dall  t, aioli. 
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68  5 autorità  riverita  dell'  £ V.  in  qttefie  mie  cosi  fpinofc-» 
emergente  . Premevo  però  il  rendimento  di  quelle  grafie , 
che  ben  conofco  dovute  dall * obbligata  mia  divozione 
all'  humanità  fua  f rmpre  grande , io  mi fo  lecito  aggiun- 
gerle riverentemente  , che  quanto  al  primo  de'  tre  fug-. 
geriti  ripieghi  l'  avevo  già poflo  m ufo  nel  modo  pr atti- 
cabile  , referivendo  à Milano  , eh'  aurei  f entità  ben-* 
prontamente  dal  Signor  Conte  Vitalian  Borromeo  qualun- 
que proporzione , che  fofie  / iato  per  farmi , ma  femprc. j 
confideratolo  come  interpolo  dal  Signor  Co:  Governato- 
re , e non  come  minijìro  della  Maejld  dell’  lmperadore  , 
mentre  in  tal  grado  non  debbo  io  rteonofeere , fenon  che-» 
folo  il  Signor  Co:  della  Torre  ,à  cui  fu  data  daS.C.M. 
/’  incombenza  diquefto  fatto  , mà  poco  poffo  fperarne  di 
mio  profitto  per  la  già  nota  parzialità  y affetto,  che'l 

mantengono  unito  a quella  Cafa  , e n ho  cavato  un 
efficace  rifeontro  dall ‘ aver  viflo  , che  da.lui  folo  s'  è 
approvata  per  ragionevole  la  pr  attica  della  rimefia  nel 
Signor  "Duca  di  Mo don a , quando  le  Corti  d’ it alia,  e 

10  fiefio  Governatore  di  Milano  fono  tutti  flati  di  fen- 
timento  diverfo% 

Quanto  al  fecondo  della  deputazione  d' alcun  Ter^o, 

11  quale  , hinc  indè  , potejfe  udir  le  ragioni  dandogli  tut- 
ta la  facoltà  di  decidere , n avevQ  pur  anche  fatta  , e 
repplicata  la  propofizjone  à Milano , fupplicando  quel 
Signor  Conte  Governatore  à fpedire  foggetto  di  qualche 
filma , come  anno  fatto  altre  volte  in  cafi  di  quefia  for- 
te li  Anteceffori  dell'  E S.  $ mà  non  ho  avuta,  fortuna 
di  vederla  gratificata  in  altra  miglior  maniera  , ch<-> 
co*l  rimetter  l'affare  al  Sig.  Co:  Vitaliano , perche  ferivefie , 
forfè  perche  li  Signori  Spagnoli  per  mia  difgra  jia  non-» 
anno  piu  quel  concetto  , che  avevano  prima  di  quefia 
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ì darjfc  riconofciut a , eftimata , ne’ tempi  ad- $ 
dietro,  il  freno  de  Circonvicini  .• 

"Nel  Terzo  poi  mi. pregio  d’cjfcrmi  precif amente  incon- 
trato nel  fentimento  dell'  E.  V.  , e prevenutolo  con  l’  efse- 
tuzjone , mentre  più  giorni  fono  trafmifi  alla  Corte  Ceja- 
rea  una  pianta  di  quefo  Stato  filmile  alla  Congiunta 
perche  fi  fupphc  affé  la  C.  Sf.Sua , d’ una  inibizione  ge- 
nerale , che  lo  comprendere  tutto  per  is fuggire  ogni  equi- 
voco , &*  impedire  la  rinovazione  degl t attentati  in~» 
qualfiivoglia  altra  ‘Tarte  . Mà  non  so  già  , fe  farà 
valevole  à cagionar  tal’  effetto , perche  a Alo  don  a fi  fon 
dichiarati  altre  volte , e precif  amente  in  proposto  dell ’ 
Inibizione  fpeditafi  alSig  Conte  dellaToYre , che  Rima- 
no si  /’  lmperador e,  O*  il  Re  Cattolico  , ma  non  li  te- 
mono . In  ogni  cafi operò  mifervirà  quefia  provvtfìo- 
ne , come  prudentemente  ha  confi derato  E.  per  poter 

dimoflrare  in  qualunque  tempo , eh’  io  non  ho  mai  confien- 
ttto , e mi  fon  mai  acquietato  a ftmilt  turbative , in  mo- 
do , che  ne  pojsano  t Modonefi  cavar  ragioni  da  giufltfi - 
car  il  Tofisefso  , finche  co  ’l  tempo  fi  muti  faccia , come-» 
confido,  allccoje. 

In  tanto  repplicando  àV.  E.  il  rendimento  delle  più  vi- 
ve grazie  per  quelle  di  cui  m’onora  , la  fuppltco  à conti- 
nuarmele tuttavia , con  l’ ufo  fempre  benigno , nonché 
fruttuofo  della  fua  favorevole  Trottepvonc  . E rejio 
col  rajjegnarmi  colmo  d’ offe  qui  o (gfic.  tirandola  18. 
Febraro  1685.  DiF.E. 

"Dcuotijfimo  Ser nitore  II  Duca  della  Stirandola . 
HConfigliarfi,  infatti,  non  fù mai  dannofo à chi  fe 
ne  feppe  prevalere  à fuo  tempo , nè  volle  co  ’l  cercare 
il  parer  d’altri  render  più  autorevole  il  proprio  , vc- 
dendofi  in  effetto , che  elfcndo  il  nortro  corto  intendi- 
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mento  fallace,  allora,  che  più  di  fe  ftelfo fuppohe ; 
menosà,  echi  della  propria  opinione  vuole  formarli 
un  Idolo  , tanto  nell'  Amore  di  quello  s’  acciecha, 
che  non  difcerne  la  filladi  ancoapertiilìma , e cade 
d’ un’errore  in  un  alerò,  fempre  più  peggiora  ndo,co- 
me  appunto  fè  in  quelli  giorni  la  Turca  profunzione, 
la  quale  in  fe  (teda  troppo  fidandoli , ribbattuta  dalle 
mura  di  Vienna  , ch’ella  pretendeva  forprendere,  cade 
in  perdite  fempre  più  lagrimevoli,  e per  la  Chriftiana 
Fedelietilfi me . Certamente  fù  notabile  la  Vittoria  ot- 
' <o<tcnuta , dall’ Arme  noftre,  controd  ella  nelriacquifta- 
16  re  la  Ideale  Città  di  Buda  diftante  da  Vienna  centofef- 
Buda  u fanta  miglia,  di  cui  già  nel  1541  fe  ne  refe  Solima- 
quisìata no  Imperadore  de’Turchi,  con  finti  pretefti  alfoluto 
Aafti*n‘.  Signore  . llfaurtoavvifo  di  quella  celebre  Vittoria 
fi  fparfeben  torto  con  indicibil  giubilo  per  tutta  la_* 
Chrillianità,  che  ne  moftròfegni  così  vivi  d’allegrez- 
za, ficche  parca  , dove  la  Vittoria  era  ftata  degli 
Auftriaci,  rtata  folle  d’agni  particolare  Città  . E 
Ferrara  ficcome  fempre  fi  inoltrò  interelfata  fomma- 
mente  nelle  fante  intenzioni  del  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo XI.  ad  eflaltazione  della  Fede  Cattolica  , à 
favore  dcllTmperio,  e della  Setenifiima  Republicsu. 
di  Venezia,  continuando  gli  elTercizj  di  (ingoiare  pie- 
tà, e fpezialmente  la  quotidiana  efpofizione  del  Ve- 
nerabile Sagra  mento  in  tutto  il  tempo,  che  le  noftrc 
arme  intra  prefero  la  giuftillì ma  guerra  contro  ’l  Co- 
mune Nemico;  cosi  all’  avvifo  di  quella  ftrepitofaj 
Vittoria  ottenuta  nel  lecondo  giorno  di  Settembre  , 
rivolfe  tutti  ifuoi  più  reneri  affetti  à Dio  con  quel  di- 
voriamo rendimento  di  grazie , che  fi  doveva  alla  gra- 
dezza  del  benefizio  . Che  però  cantatofi  nel  decimo 
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Suinto  giorno  dello  lle(To  mefe  fclerrcmcr.te  il  Te  i£86 
eum,  nella  Cattedrale,  d’  ordine  del  Cardinal  Vcfcc- 
vo,  e coll’  aflìfienza  del  Legato,'  con  triplicate  fpar-  Mic-^ 
rodi  tutta  la  Fortezza,  fi  prefeguieen  porgere  , per2"^ 
molti  giorni,  fuifragj  all'  anime  de1  valorofiC  ampicni, 
che  coi  fiangue  avevano  autenticato  fi  celebre  acqui- 
fto,  & alle  comunioni  generali;  e perche  ciafchedu- 
no  folle  partecipe  dc’tefori  , che  da  Santa  Chicfa  fi 
dilpenfarono  , volle  lo  ftefio  Legato  , che  la  matti- 
na del  giorno  di  S.  Matteo  , anniverfario  della  glo- 
riofa  affonzione  al  Ponteficato  di  Ncrtro  Signore^  , 
tutti  li  Carcerati  fi  cibaflero  coi  Pane  degli  Angeli, 
facendo  in  oltre  à medefimi  un  lauto  Banchetto.  Ma 
non  furono  quefte  le  fole  dimoftrazioni  della  genero- 
fità  Ferrarefe  . Inalzò  ella  co  1 difiegno  del  Co:  En- 
rico di  S.  Martino,  nella  Piazza  delle  Pefcarie,  co- 
me la  più  dificofta  da'  luoghi  fiacri  , e dirimpetto  al 
Cartello  , un  alta  Torre  d'otto  angoli , intorno  à cui 
facevano  nobile  corteggio  alcune  fortificazioni  rovi- 
nate, e rozzamente  incomporte  : Sù  la  cima  d’ef- 

fii  vedevafi  la  Luna  curvata  in  Arco  lacerata  dall’ 
Aquila  , e dal  Leone  gloriofiflime  infiegne  dell’  Impe- 
ratore, e della  Hepublica  di  Venezia  . Era  querta 
fiotto  de’  piedi  d una  grande  Statua,  che  à gli  abi- 
ti , ed  a’  geroglifici  dimoftrava  d’ eflcre  la  Fede  , 
che  oltre  le  Infiegne  del  Calice  , e della  Crcce,  appo 
di  sè  curtodiva  F arma  Pontifizia  di  Nortro  Signore 
regnante  ; fiancheggiavano  querta  Mole  Copra  gTan 
Piedeftalli  , da  una  parte  una  Statua  di  rilievo  rap- 
prefentante  il  Duca  di  Lorena  fopra  un  deftriero,  c 
dall’  altra  il  Simolacro  del  generalirtìmo  Morofini  , 
il  tutto  della  grandezza  maggiore  del  Naturale . Per 
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i63£il  relhncc  poi  dilla  Piazza  detta  delle  Ortolane era> 
no  alzati  varij  altri  Piedeltalli  con  fopra  d’  elfi  varie 
Statue  di  Turchi  incatenati,  ed  avvinti  condotti  da 
due  Alfieri  Vir.toriolì  , che  fpiegavano  all’  aria  lo 
Bindieie  Imperiali , e Venete  . Tutte  quelle  cofe 
comecché  gravide  di  fuochi artefiziati  incominciaro- 
no, su  l’ imbrunir  della  Notte,  à fcoppiarecon  tal  mae- 
ftria  , che  parca  ritornato  il  giorno,  tutte  ardendo 
quelle  Machine , e le  Statue  de'  Turchi  , dopoché» 
iù  da’  Mailer  eccellentrrtìmi  dell’  Accademia  dello  Spi- 
rito Santo  , d’ordine  , e con  direzione  dell'  Abbate 
Ferante  Bentivoglio,  cantatoli  Trionfo  della  Fede 
sii  la  Ringhiera  della  Cafa  Donati,  da  uno  della  cui 
Fameglia , c fu  Agoflino  , erano  Hate  comporto  lo 
Poetiche  parole  per  celebrare  elio  Trionfo  . Par- 
ve , che  pc*-  accrelcere  giubilo  à tutta  la  Chriftia- 
nità  facerte  Iddio  prevedere  al  Sommo  Pontefice  la 
giornata  appunto  di  quella  Vittoria  , Impcrocho 
. nello  Hello  giorno  fecondo  di  Settembre  , infpiratcr 
nJKda  aItozero,promulgò  la  fofp irata  Creazione  diven- 
Car*ia*  tifette  Cardinali  di  Santa  Chiefa  , 1*  annovero  de" 
quali  per  edere  longo  , e d*  aliai  fuori  der  mio  pro- 
pofito  qui  taccio  , folo  dicendo  ertcre  ftato  nel  nu- 
mero d’ellì  uno  degli  eletti  il  Card.  Fulvio  Affolli, 
allora  Commirtario  dell’  Arme  in  Roma,  & ora  vr- 
pafar-  giUntilfimo  Legato  di  quello  Ducato,  nel  tempo  in1 
^c/d  cu* ì & il  Cardinale  Carlo  Ciceii  Comafcho  y 
Ciceri,  che  fu  qui  di  partaggio  per  Roma,  nell’  Ottobre^  , 
fplendidamente  accolto  da  tutti  , mà  principalmen- 
te dal  Card.  Legato  Acciaioli,  che  con  magnificen- 
tirtìma  pompa  applaudì  alla  dilui  eflaltazicme;  allo- 
ra che  quelli  invigilava  Ipezialmcnte  al  rilevante  in- 
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terefle  della  cura  de' Pupilli,  intimando  il  rendimen-  j^86' 
to  de  Centi  à Tutori  , Curatori  , ed  altri  Minili» 
de’  beni  di  quelli , e d’  altri  mifcrabili  , tieppo  ne-  Tupniì 
ceflfaria  efiendo  la  cuftcdia  d'  eflì , che  abbando-*”0f‘w 
nati  da  propiii  Parenti , ncn  altri  vien  loro  ccr.cef- 
fo  dal  Cielo  per  Padre  amorevole  , che  il  proprio 
Principe,  edendo  dedinata  la  cuia  d’eflì  , per  Io 
più  à Vicelegati  . Dall’altra  parte,  per  il  governo, 
e mantenimento  delle  provvigioni  pubbliche  mos- 
trava Singolare  premura  ( per  eder  la  Comunità  al- 
lora fmembrata  di  denaro  , edendofi  nell’anno  paS- 
fato  terminata  1’eScavazione  del  Pò  di  V(  lano,ccnSej£J 
1* esorbitante  fpefa  di  fefiantamila  Ducattniincircaj  za,° 
e levato  l’abufo  dell’edrazior.e  fuori  di  Stato  de  Vi- 
ni , che  in  quell'anno  furono  fcarfi,  s’applicò  tutto 
al  Negozio  delle  Monete  , & efendo  data  fparfiL, 
gran  coppia  d’adulterati  Zecchini,  per  non  infettar-  ubarli 
ne  quella  Piazza  , tofto  sbandigli , come  pernicio- 
Pillimi,  quali  troppo  efiendo  ancora  la  tolleranza  , 
che  Sopra  d’ alcune  monete  correva  , co  i pregiudi- 
zio, che  quelle  native  di  quello  Paefe  erano  dato 
fmanite  , etrafportate  altiove,  per  il  buono  intrin- 
seco loro  valore,  di  modo,  che  eravamo  sforzati  à 
valerci  delle  altrui  monete  con  la  federenza  del  prez- 
zo maggiore  più  dell’  intrinleco  valor  loro,  e con  1* 
evidente  ragione  di  non  v’  edere  edempio  d’  alcun_. 
Principe  , che  abbia  battuta  moneta  , e che  non  1’ 
abbia  fatta  valere  fempre  più  della  forediera,  & an- 
co ( incafo  di  non  batterne  ) che  abbia  mai laSciato 
■correre,  nè  abbia  per  me  db,  che  la  moneta  edera-, 
vaglia  ( Se  ben  minima  coSa  ) più  della  nativa  . 

.Non  Si  moveva  però  difeorfo  alcuno  circa  Io  riffa bi- 
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1 686 limento della  Zecca  in  quello  Paefc,  perche,  quan- 
tunque fufife  bifognevole , c neceflaria  1*  applicazio-? 
ne  à quello  intcrefle,  pure  altre  maggiori  urgenzo 
divertivano  da  quello  ; eflfendo  , che  per  il  corto 
tempo  ò della  Legazione,  òdel  Miniltero  di  Giudi- 
ce de’ Sa  vj  non  li  ponno  maturare  , e partorire  tut- 
te le  cole che  nel  corfo  d’  elio  tempo  fi  penfano  • 
Nè  era  già  la  mente  del  Legato,  e Giudice  de'  Sa- 
vj  Macchia  velli  difap  pii  cara  perche  continua  mento 
premunivano  la  Città  ne’  bifogni  Tuoi-,  e gli  abufi  , 
p^v^chc  venivano  praticati,,  con  grave  pregiudizio  de* 
gioHtjo- Condotti  pubblici,  ficcome  in  corfo  di  tempo  pote- 
fortpù vano  cagionare  la  ruina  delle  Campagne  prive  de' 
loro  declivj  nccclìarj  per  lo  mantenimento  delle  me- 
desime , così  avevano  di  bifogno  di  particolar  ri£- 
flellione  ; la  onJe  facendo  di  meftieri  il  provvedere 
alla  pubblica  indennità  per  h confervazionc  di  quelli 
d’onde  dipende  d'ordinario  l’Abbondanza  de.’  rac- 
colti, & iiìfiemealla  falubrità  dell’ Aria, ellcndo  im- 
pedito ad  arte  il  corfo  delle  Acque  , gli  ordini  fer- 
virono  di  legge  univerfale,  perche  potea  vantarli  i l 
Card.  Acciajoli  d’aver  Sudditi  così  ubbidienti , c-» 
fedeli,  che  polponevano  ogni  proprio  riguardo  per 
incontrare  il  diluì  buon  Genio  , la  onde  ne  nafeea— 
una  tranquillità  nella  condotta  d’ alcuni  interdir , che 
rara  poteva  dirli  , e (ingoiare  . Un  effempio  di 
quella  li  vide  fin  Tanno-  itrS‘4.  palTato , allora  quan- 
doi  Ravennati  inftandoappo  la  Sagra  Congregazio- 
ne dell’ Acque;  acciò  fuCTe  loro  deputato  un  perito  à 
mifurare  le  Terre  foggette  alla  Bonificazione  mag- 
giore di  Ravenna,  ottennero  T Avvocato  Tofini, 
non  odami  le  contradizioni  delle  Comunità  di  Lugo, 
- ed' 
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c cT  Argenta,  Tetritorii  della  Legazione  di  Ferrara,  1686 
ed  in  fatti  per  affegnare,  edivifare  i loro  confinida’ 
noftri , pensò  , & in  effetto  determinò , come  feguì 
di  piantare  piò  Colonne  marmoree  per  termini  dello 
loro  pretenzioni,  difendendo  improvifa mente  i Mi-ron/fa/ 
niifri,  co* Soldati  di  Ravenna,  e piantando  , dette 
Colonne  diviforic  lenza  confentimcnto,  &avvifo  d c contro. 
luoghi  circonvicini  del  Ferrarefe,  & in  conieguenza  Ul  ’ 
■dell’  Card.  Legato  , Il  peggio  fi  fù  , che  eficndo 
fondata  la  peritia  del  Cavimi  loro  deputato,  sù  quel- 
la del  Martinelli,  che  non  ebbe  elmetto  alcuno  ( el- 
fendo,  che  contro  d’efla  la  Comunità  di  Lugo  otten- 
ne in  Roma  un  amplillìmo  mandato  de  manutenendo , 
col  quale  è Tempre  (fata  pacificamente  ) limarono 
noi  inavertiti  , e che  non  fapeilìmo  qualli  fulìero  le 
Terre  noftre,  e le  loro;  perciò  con  una  franchezza», 
mirabile,  alzarono  colà  cinque  colonne  , ma  parte 
talmente  fuori  del  loro  dovcie,  che  venivano  ad  oc- 
cupare largo  fpazio,  c più  poderi  del  Ferrarefe  Ter- 
ritorio, ne’  Luoghi  prollimi  alla  Frafcata , Lavczzuo- 
la,  ò Territorio  Leonino  , e confimili  . Una  fola 
Colonna  eravi  prima  diquefte , porta  veramente  con 
giufte  ragioni,  e ftava  eretta  dalla  parte  della  Via_, 
di  Ravenna  su  ’1  Pò  d’ Argenta  , pocodiftante  dall’ 
Argine,  e veniva  appellata,  ficcome  ancora  , Co- 
lonna Rolletta  . Le  altre  cinque  innovate  fi  videro 
effere,  l’una  su  l’argine  preffo  la  FofTa  Bentivogli, 
non  deferitta  da’  Ravennati  ne’  loro  difiegni  , & fù 
fituata  nell’ angolo,  che  fa  detta  Foffa  dietro  la  Via  di 
Ravenna;  la  feconda  fù  pure  alzata  all’angolodcl- 
la  Fofsa  Bentivoglia  , dividendoli  sù  ’l  Territorio  Ra- 
vennate, e Leonino,  in  fico,  dove  anticamente  fe- 
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i686guiva  la  Via  di  Ravenna  , eh*  oggidì  s’èfmarrita  - 
Quelle  due  non  furono  neppure  da  noi  contrada  te  d* 
un  punto,  perche  dabilivano  il  giudo  termine de’con~ 
fini  ; mi  non  così  le  altre  tre  , che  feguono  . La 
prima  fu  piantata  su  la  Folta  Bentivogìia  , là  dove 
confinano  alcuni  beni  de'  Signori  Bentivogljcon det- 
ta ;FolTa  , eco’Benide’Cafelli,  ora  de’ Farri  . La 
feconda  Colonna  fi  vedeva  à retta  linea  di  quella , po- 
da  sù  l’angolo  della  Via  detta  del  Cavamento  in_; 
dirittura  della  Via  de’ Marzi  , à mezzo  della  quale 
s’  alzava  la  terza  Colonna,  come  proveniente  lopra 
una  Via, che  pretenderebbero  innovare  1 Ravennati , 
e rinchiudere  sù  ’l  loro  Territorio  un  triangolo  di  Ter- 
ra, dove  fono  alcuni  beni  del  Sereniamo  di  Modo- 
na,  & altridetti  laTravafona,  comecché  il  termine 
della  Via  antica  è perduto  . Qucdi,  &ifopraderri 
beni  de’Bentivogli , e Farri  , con  altri  contigui  de’ 
Marzj,  ò Caleagnini , e T alleili  , che  nel  principio 
della  Bonificazione  del  itfi  3.  furono  librati,  e deter- 
minati sù ’l  Territorio  Argentano,  & in  confeguenza 
Ferra  refe  ; erano  nello  fpazio  di  Terra  , che  fecondo 
le  loro  ragioni,  avevanoquellidi  Ravenna  occupato, c 
pretefo  conquedo  d’edìgere  ,con  la  mano  regia  , le 
Collette  di  Bonificazione  , delle  quali , non  odante 
la  perizia  Martinella , eCavina,  n’  è in  pofleflo  la  Co- 
munità d’ Argenta,  d’ effigere  , cioè,  dette  Collette 
in  più  de1  luoghi,  che  pretefero  occuparci  Ravenna- 
ti . Quede  tré  Colonne  ultime  fuori  del  dovere  pian- 
tate poco  perlìderono  nel  loro  edere  : non  già  però  fi 
controvertevano  con  idrepiti  , e fchiamazzi  quede 
innovazioni,  nelle  quali s’  erano  gli  avverfarj  impe- 
gnati, mà  quali  fimuUndo  noi  di  tollerarle  , ò no* 

curar- 
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curarle  ,fi  lafciò  con  qualche  colore  di  non  curanzai£86 
trapalare  qualche  tempo  , acciò  più  fidati  i Raven- 
nati del  loro  portello,  deduceflero  dalla  noftra  trafcu- 
ranza  la  loro  ficurezza  , abbandonando  di  guardare 
quc’  Porti  da  eli!  loro  così  francamente  occupati  . 
(Quando  una  Notte(  non  lì  cerca  da  qual  parte  ) ufci- 
ronopcrfone  risolute,  e potenti,  le  quali  in  un  bat- 
ter d’occhio,  per  così  dire,  fvelfero  le  tré  piantate 
Colonne  à noi  pregiudiziali,  e furono  nafcorte,ò  fepolte 
in  così  remota  parte,  che  mai  più  fu  pollìbile  il  ritro- 
varle, e talmente  il  luoco,  oveerano  alzate  fi  con- 
fufe  , che  il  fegno  neppure  vi  rimale  . Procedette 
tutto  ciò  contai  fegretezza,.  elilenzip,  che  mai  po- 
terono fvelarfi  gli  autori  nè  principali nè  accefiorii 
d’ imprefa  li  bella  . Così  il  pregiudizio  , che  pa- 
realì  tollerato  à chiufi  ocelli  fu  tolto,  quando  meno 
afpettavafi  . Ricuperaronfi  in  quella  guila  tré  mila 
tornature  di  beni  ufurpati,  tanto  tempo  da' Ravenna- 
ti pretell  , ma  non  mai  à loro  alfegnati  » Impero- 4 
che  nel  principio  della  Bonificazione,  ch’ebbe  origi 
ne  dd  1606,  ,.  per  regolare  i debiti  di  ciafeheduna  f*** 
Comunità,  e de’  Terreni  fottopolli,  fu  detto  Mon- 
fignor  Cofimo  Bardi  allora  Governatore  di  Raven- 
na , e da  elfo  furono  vifitatl  tutti  li  Territori  di  Bo- 
logna, Ravenna,  Ferrara  , e Romagnola  à fondo 
per  fondo  , con  Y alfiftenza  degli  intercidati,  e la  Aia 
determinazione  fu  da  tutti  accettata,  e perciò  fi  fece 
l’ affi  llone  de’ Pali  per  capire  fin  dove  dovevafi  im- 
porre la  Bonificazione  : Nè  in  quella  vilita  le  noftre 
Terre  trapalfarono  a’  Ravennati  . Nell’  anno  poi 
1 609.  il  Card.  Legato  Caetano  di  Ravenna,  à fine 
di  crearne  ad  ogni  Comunità  il  loro  vero  debbito  man- 
dò To- 
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firato,  che  con  le  faggie  determinazioni  ammirabile 
fi  rendeva  non  meno  del  già  (caduto,  unito  co  ’l  Mar- 
chefe  Ottavio  Macchia  velli,  fotto  la  cui  direzione  , 
prima  , che  rinonziatte  il  pubblico  maneggio,  volle 
attìeme  unito  con  i due  Riformatori  dell’  Almo  noftro  Lettori 
Studio,  dare,  fcnon  nuova  norma  , alcerto  nuovo 
regolamento  , & utile  à gli  Lettori , per  le  fatiche-» miati. 
le  quali  in  e(To  Liceo  confu  ma  vano  à frutto  de’  Scolari, 
ad  onore  proprio,  e gloria  della  Patria  ; nò  ciò  al- 
trimenti pensò  poter  fare,  che  coll’ aggiongere allo 
antiche  coftituzioni  , rinovate  1’  anno  ìtf  iq.  un  nuo- 
vo partito,  tenuto  nella  Congregazione  fopra  diciò 
determinata  nel  ventefimo  giorno  di  Giugno  dell’  anno 
corrente  , offendo  che  dopo  abbollite  alcune  Cat- 
tedre fuperflue,  parve  neceflario  ad  dio  di  coftitui- 
re,  e fermare  l’onorario  naturale,  che  à cialchedu- 
na  Cattedra  dovette  appartenere  nel  fuoirgretto,  con 
,, quefte , e più  condizioni  : Principalmente,  che^ 

„ venendo  il  cafo,  che  la  Congregazione  voi  ette  con-  ag 
„dure  ò un  Filofofo , ò un  primo  Prattico  di  Medici-^'®"** 
,,na , Matematico,  ò Leggila  di  primo  ingreffo  , fof- 
„ fe  in  arbitrio  di  detta  Congregazione  attegnarli  l’ono- 
rario: di  più  , che i Lettori,  che  optalfero  à Cat- 
tedre fu  per  iori  vacanti,  entrattero  non  folo  con  lo 
„lbpendio  naturale  di  detta  Cattedra,  mà  fecopor- 
„ tattero  tutti  gliaccrefcimenti  avuti  nelle  anteceden- 
,, ti  Inferiori  : Poi,  che  dovendofi  fare  accrefcimen- 
„ti  à tenore  della  coftituzione  , non  vollero,  ched’ 

„ etti  fotte  capace  alcuno  , che  non  avelie  feorfe  al- 
,,  meno  due  Cattedre  prime  ordinarie , & in  ette  letto 
„ almeno  per  tre  anni  continui,  e che  nel  fare  gli  ac- 
„ crefcimenti , fi  dovette  aver  riguardo  bensì  al  merito, 
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i68£j>& alle  fatiche,  ma  ancora  regolarfi  conforme  alle 
,,  forze  della  Cada  dello  Srudio,  il  quale  dovefse  fem- 
,,pre  avere  qualche  cofa  d avancaggio  per  ciò  , che 
» potette  occorrere  . Si  dichiarò  in  oltre , cheptrca- 
j>podi  merito, e di  riguardate  fatiche  fidovefleroofler-' 
ìì  vare  que  Lettori, che  a vede  rodati  alle  Stampe  volli- 
» mi  lodevoli  nelle  facoltà  ,e  dottrine  dà  elfi  infognate 
ì òche  nel  medefimo  avedero  fodenute 
„ piu  difpute pubbliche , ò à quelle  a dllito  in  ajuto  de' 
„ Scolari  . Finalmente,  che  nell’  uno  , ò 1*  altro 
?»  Rotolo  venilfc  dichiarato  qualche  Lettore  emerito 
3,  per  aver  fatica  tofopra  quaranta  anni  continui nel- 
„Ie  Letture  fopra  quell  Almo  Studio  , e quelli  che 
3)  optaifero  la  Cattedra  difocupata  fofo  con  il  na- 
turale ordinario  prima  la  polledellero,  e perciò  in 
„una  feparata  Tabella  furono  a degna  ti  alle  Letture  i 
j,  loro  dipendi  ordinar;  . Talmente  I afeiò  le  cofo 
pertinenti  all  AlmoScudioil  Macchiavelhin  manodel 
fouraccennato  Co:  Manfredi,  eletto  già  Giudice  de* 
Savj,  allora  quando  eziandio  furono  eletti  que’ Con- 
foli  alle  Vie  tovaglie,  i quali  avendo  ritratta  da’Ma- 
ccllai  trovati  delinquenti , una  pingue  condanna 
fecero,  con  parte  d'efla  render  magnifiche  alcuno 
danze  della  Re/hdenza  loro  appo  'J  Corrile,  con  que- 
fio  perpetuo  rie  cordo,  cheferirto  sù  1 muro  fi  , 

***WC°i.ao  Card,  acciaiolo  i,  SL 

foli  ad*  re  Legato,  dignitate , ac  hurn amt at e Lts  Principi  aui 

nate,  exactarnà  Lanijhs  tnulèham  , m hutus  ornatimi  ILdis 
traducens  , Comite  X/COLaO  C A)  ET  A NO 
Ai  A NF  REDO  Sap.  ]ud.  Vntutetn  generis  clar  ita - 
te  «quante , fe  Lonfulibus  aureum  pr debuti , f amarti  alie- 
no « vextt  iti  crìmine  , crimen  munificente  facra<-vtt  . 
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Annidai Muroccllus y Claudius  Libanonus  / Co:  Anto-  j68& 
mus  CajetanusCrifpus , Jo:  'Bapttjìa  Arientus  *ter- 
num  hoc  grati  animi  monumentum  excit or unt  M.  T>C. 
LXXXVl. 

Immortalando  in  quella  guifa  la  loro  giurtizia,  de- 
gna per  certo  Ja  1 >Jarfi  per  elfer  confidate  in  mano 
d’e:ifi  tutte  le  ragioni  del  Mantenimento  della  Città  . Rotta*. 
Cod  trappafso  1 annodel  Ottantafci , in  cui  d’altro  -/nmi» 
memorabile  non  accade,  che  una  inondazione  di  Pò  na. 
grande,  che  ritrovandoli  in  fomirità  d’acque,  fece 
una  rotta  li  7.  Novembre  uella  Coronella  della  T rom- 
bona  con  una  apertura  di  ventidue  Pertiche,  qual 
Coronella  in  longhezza  di  tré  miglia  era  Hata  inalzata 
confua  Banca  tre  anni  avanti  , con  la  fpefa  di  nove 
mila  feudi  * L’ Acque  fi  diffufero  perii  Polefine  di 
Ferrara,  appoggiandoli  all'Argine  detto  de’Braz- 
zolIi,ovecon  incelante  lavoro  furono  fermare  .-quan- 
do da  poi  calata , fù  prefa  detta  Rotta  prima  di  termi- 
fi  l’anno  prefente  - Altro  ramarico  s’ebbe  per  la^  morte 
morte  del  Marchefe  Giovanni  Villa  accaduta  già  neltj,.  cio. 
mefe  di  Marzo,  con  non  dicevole  fpiacimento  di  tut-  r,Ua 
ti,  che  l'avevano  veduto  non  folo  nelle  Cariche  à lui 
conferite  di  Ma  Uro  di  Campo  d'un  Terzo  d’infante- 
ria n<  Ile  Guerre  d’Urbano  Vili.,  e d’ Innocenzo  X. , 
di  Governatore  della  Fortezza  Urbana  , di  Go- 
vernatoregenerale dell’ Arme  delle  Marche  del  Orien- 
ti, e del  Tronto  , mà  ne  provò  1’  amorevolezza  fua 
à prò  della  Patria  allora,  che  fù  Ambafciadore  Stra- 
ordinario ad  Urbano  Vili.,  &ad  Innocenzo  X.  or- 
dinario, ed  indi  premurofilfimo  Giudice  de’  Savj,ol- 
tr’  elfer  egli,  fuori  d’ ogni  carico  , Ca  vailieto  d’ autori- 
tà grandiilìma , e già  fatto  vecchio , porte  in  non  cale 
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l68<Sle  pallate  glorie , che  Tempre  accompagnare  vanno  da 
qualche  fapore  ingratillìmo , ritiratoli  nel  foto  pende- 
rò della fua  Pace,  affalito  da  inefpugnabile  malore  , 
convenne,  che  cedeffe  alla  morte,  Iafciando  disc 
una  viva  » e fplendidillima  Immagine  nel  Marchefe 
Guido  dilui  Nipote,  in  quello  tempo,  in  eh’  io  ferivo, 
acclamatifirmo  Padre  della  Patria  , Entrato  in  que- 
llo mentre  1'  Anno  fegucntc  accompagnato  dalle  alle- 
grezze carnovalefche,  eom’èfolito,  per  antichiffìma 
inftituzione y fù  il  Popolo  ricreato  co  l coifo  de’  Ca- 
valli Barbari , chefuot  fard  fegnatamenre  dalle  maf- 
ie , che  fono  all’ angolo  della  Chiedi  di  S.  Barbante 
nella  Giovecca  fino  al  Sacrato  degli  Angeli  lopra  la 
Via  di  quello  nome  , dove  Uà  inalberato  il  premio 
per  il  piò  valorofo  Dcltriero  r Più  Corfi  fi  lògliono 
BjJLn  fare  fra  l’ anno  , ma  tre  determinatamente  non  fi  tra- 
lasciano; ad  uno  de’  quali  pone  il  premio  1’  Arte  degli 
Odi,  &àgli  a lui  due  1*  Univcrlìtà  de’gli  Ebrei  r li 
primo  viene  con  tutta  pompa  applaudito  la  fera  della 
Converfione  di  S.  Paolo  ( che  quell’  anno  terminò 
con  lutto,  per  Jaim  provila  morte  del  Dottor  Giurif- 
con  fui  co  Gio:  Battilla  Baraldi,  affalito  ma  vedutamen- 
di  uno  de’ Cavalli,  clic  correvano,  il  quale  cal- 
peftandolo,  c percotendolo nella  Telia  , miferamen- 
tel’uccife) , 11  fecondofuolfuccedereper  1’  ordinario 
nel  Giovedì  graffo,  & il  terzo,  fuord’ogni  dubbio, 
nel  dì  di  S.  Marco  „ Mà  ad  una  dolorolìllìma  perdi- 
ta, e Iagrimevole  caduta  chiamano  1’  ordine  della-, 
mia  Moria  i Tempi  Quarefrmali,effenJo , che  nella-, 
ygft.  notte  deci  ma  quarta  di  Marzo,  oppreffo  da  grave , & 
*•  infupcrabile  infirmità  lafciò  di  vivere  il  Giudice  de* 
dt'Zvì  Sa vj  Co:  Nicola  Gaetano  Manfredi  in  età  di  trentadue 
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anni,  ultimo  propagatore  disi  nobile  Fameglia  , tre  1687 
mefi  appunto  prima  che  tèrminafle  il  tempo  del  fuo  go- 
verno \ nel  quale  tanto  benigno  s’ era  dimoftrato  y 
che  s’ era  refe  deliderabile  perfetìnprc  ••  Queftocol- 
po  inafpcttato  refe  bene  fconfolata  tutta  la  Città,  o/ter/fe- 
principa!  mente  il  di  lui  nobile  Macerato,  che  in  cantei* 
determina  donigli  era  flato  compagno  . V eflfer  egli 
flato  pubblico  Benefattore  lacca  diftiuguèrne  le  do- 
glianze da  qualunque  altro  privato  Cavallaro  , Mà. 
perche  la  poflunu  dimollranza  , che  à Morti  fuol 
farfi  è per  così  dire  ultimo,  e fommo  fegno  dell* in- 
confumabile  altrui  crepacuore  , pertanto  deflinato  il 
giorno  del  trafporto  del  dilui  Cada  vero  , che  fu  la-» 

(era  decimanona di  Marzo,  conia  Pompa,  e-magni- 
fìcenza uficali  à gliultd  Giuidci  de' Savj  morti  ia— 
Carica  , fù  accompagnato  alla  Chicfa  di  S.  Paolo, 
nobile,  & antico  ricetto  della  Fameglia  Manfiedi  . 
dell  orJinmza  efpreffa  del concorfo del  Popolo,  ede’ 
lugubri  apparati  , non  llimo  dicevole  farne  menzio- 
ne, fi  perche  verfo '1  tutto  furono  confinili  à quelli 
proliifamente  accennati  in  occafione  di  Don  Carlo 
Varani  moito  pure  in  Carica  1’  anno  i6<5\?  , ondo 
nojofo  farebbe  ripeterne  la  narrazione , lì  pure  perche 
furono  dottili!  ma  mente  deferitti,  e fatti  pubblici  per 
mezzo  delle  Stampe  dal  P.  D.  Stefano  Cupilli  della 
Congregazione  Somafca,  pubblico  ( in  quel  tempo  ) 
e fapientilfimo  Lettore  di  Rettorica  in  quell’  almo 
Univerficà,  &ora  nel  tempo,  in  ch’io  ferivo;  altret- 
tanro  zelante  , quanto  meritevole  Velcovo  Tragu- 
rienfe  . Solo  vi  fù  didiftinzione  il  viaggio , che  prof- 
feguì  dal  Cortile  su  la  Giovecca , e d' indi  per  la  Via 
di  S.  Francefco  s’avanzò  in  quella  di  Voltapalletto, 
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l687Canonica,  c Piazza  di  S Ciifpino  fino  alla  Vìa  , e 
Chiefa  di  S.  Paolo,  dov’  era  per  autentico  faggio  del 
co:nun  dolore , e per  foglio,  come  trionfateci  <fd  de- 
fonco,  eretto  un  fontuofilfimo  Catrafalco  iftoiiatoLÒ 
le  di/ife  di  fuafumeglia  , da  dove  potea  da  tutti  ette- 
re  comodamente  feoperto  ; e perche  non  avellerò  i 
poderi  da  1 amen  tarli , che  non  folle  (fata  preconizza- 
tala Vita  d’un  sì  lodevole  Padre  della  Pat.ia  , orò 
pubblicamente  nel  tempo  del  maggior  Sagiifizio  in  lo- 
de deldefontoil  Dottore  Pietro  Leone  Marchioni  al- 
lora Confulcore  di  quel  Maeftrato  , e fapientiifimo 
Auvocato  in  quello  Foro;  dopo  di  che  celebrategli 
le  elTequie  folenni  coll’ alhftenza  de’ principali  fogget- 
ti  della  Città,  tu  riporto  nella  Tomba  de’  Tuoi  Ante- 
nati, fatto  la  Statua  d'  Annibaie  fuo  Proavo,  non_. 
reftando  però  perdutala  fua  memoria  , benché  fufle 
occupato  quel  (ito  dall’efigie  di  quel  fuo  Antecelfo- 
f,to!>0 re , perche  dalla  pietà  della  Cornetta  Ippolita  Muz- 
zarelli,  di  lui  fconfolatillìma  moglie,  fù con  la  dilui 
mezza  Statua  in  marmo  alzatogli  un  nobile  Depofito 
nel  lato  finiftro  dell*  Aitar  maggiore  ad  eguaglianza 
di  quello,  che  fi  vede  eretto  à Monfignor  Accoram- 
boni Vicilegato,  già  morto  . Per  quefta  impenfata 
mancanza , acciò  non  redatte  priva  la  Città  del  fuo 
Padre,  fù  d’uopo  anticipare  laraunanza  del  Gran- 
Confeglio  per  l’elezione  d’un  nuovo  Giudice  de’Savj, 
m.  no». la  quale  fattali  nel  fettimo  giorno  d’ Aprile  ne  riufeì 
Giùdice onorato  di  tal  Carica  il  Mai chefe  Giovanni  Rondi- 
dt’frvjnelli,  Cavalliere  negli  interelfi,  e maneggi  rilevanti 
prattichittìmo,  e con  ciò  s’anticipò  parimente  la  pre- 
ftanza  del  giuramento , che  folea  farli  nella  Vigilia- 
di  S.  Pietro,  reftaado  frattanto  per  compire  if  loro 
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corfodi  Savj,  che  Aerano  trovati  nel  minìflero  del  1^7 
Manfredi  . Con  quella  in  fella  occafionc  fù  pubbli- 
cata , e prcfentata  alMarchefe  Rondinelli  una  fuccin-  Tabriia 
ta  notizia  Cronologica  di  tutti  lj.  Giudee»  de’ Savj  >%?£f 
liquali  dall’Anno  Ì440Ì  jìnoà.qucito  tempo  aveva- 
no governato  gli  Interèriì  del  pubblico,  cavata  eflata- 
mente  dalla  Tabella  delle  Colte  del  Comune»  e poi 
da’regiftri  della  Comunica,  non  eflendofi  potute  rica- 
vare notizie  autentiche,  e fica  re  degli  Antecedenti 
per  Io  fmarrimento  delle  principali  fcritture  : egli  è 
però  certo,  chela  Cameadi  Giudice  de’Savj  è coe- 
tanea àqublto  nollro  Paefe  , benché  poi  moderata  , 
e francheggiata,  tant’annidoppo,da’trè  ordinidi  Per- 
fone  corfifpondenti  al  Patrizio , Equeflre , e Plebeo  . 
Stabilito  in  quella  guifa  in  carica  il  Rondinelli  , uni- 
tamente co  1 Card.  Legato  fi  pofe  à cuore  la  vigilan- 
za fopra  il  pubblico  Benefizio  de'  Popoli  conimeli] 
alla  loro  cura  . Quindi  fù,  che  appunto  nell’ Aprile 
cpndefcelero di  buona  voglia  àie  lltanze  fjtte  prin-  . 
cipalmente  al  Legato  , dalla  Comunità  della  Terra_  còmo- 
di CoJigoro,  ÒCapo  di  Gora,  chedefiderava  cele-  r0m 
brare  in  quella  Terra , ciafehedun  anno,  una  Fiera 
d'ogni  forte  di  Quadrupedi , robbe  comefiibili  , & 
ogn’  altra  Mercanzia , e fù  quella  loro  permeila  , che 
doveilc  a vere  il  fuo  principio  nelgioino  ottavod’Ot- 
tobre  per  dover  continuare  dieci  giorni  continui  libe- 
ra , e franca  , & immune  da  qualunque  Dazio  ,6  , « 

Gabella  perii  detto  tempo,  e due  giorni  avanti,  o 
dopo,  1 Mettendo  alla  utilità , ch’era  per  rifluitare  al- 
la Terra  fopradetta , come  non  delle  minori  di  quello 
Ducato;  deputando  quattro Offiziali,  che  invigilaf- 
fero,  fecondo  la  mente  del  Legato,  à detta  Fiera  .Ora 

fe  tan- 
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*1687^  tanto  d’utile  fi  prometteva  per  una  Fiera  di  foli 
diecigiorni,  immune,  e libera  da'Dazj  una  Terra 
Fw-am- di  Ferrara,  quanto  ne  rilfultarebbe  di  follievo  alla_, 
mFcrra Città  propria,  fe alquanto  folopiù  longa  fuffe in elTa 
ra • infticuira  tal  Fiera  . Si  ravvivarebbono  le  mercanzie 
illanguidite,  e quafi  ellinte  ; s'  acciefcerebbe  il  nu- 
mero del  Popolo:  i viveri  s’e/fitarebbono  in  quanti- 
tà: farebbero  locate  le  abitazioni,  che  vanno  vvote: 
la  mala  impresone  dell’ Aria  fi  perderebbe  , peichc 
dov’  è guadagno  è buona  ftanza  : infomma  re  fsufeita- 
rebbe  il  morto  denaro,  e raggirandofi , con  la  fua 
forza,  eh' è ben  grande,  eccOaccrefciute  le  forze  al 
Nobile,  perche  trovarebbe  Fedito  delle  fue  entrate 
fe  n za  feomodo  alcuno,  e con  vantaggio;  al  Cittadi- 
• no  per  l’opulenza  in  cui  farebbe  la  Città,  ficche  per 
mantenerli  non  farebbe  agravato  da’ Dazj;  al  Mer- 
cante, perche  elfi  tarebbe  le  mercanzie  proprie  , eli 
provvederebbe  di  nuove,  con  minor  pefo  ; e final- 
mente alla  Plebe  per  l’ abbondanza  di  tutto,  e per  1* 
Impiego,  che  non  mancarebbe  r Quelli  fono  gli  ef- 
fetti oriondi  da  unacofa  fi  facile  da  introdurli , e di 
cui  tanta  necelfita  ne  tiene  quello  Paefe  . Il  malo 
però  unico  provviene  , che  quantunque  il  Popolo 
tutto,  per  una  bocca,  la  chiami,  eia  defideri,  al- 
cuno però  non  fi  muove  per  procurarla  . Et  ecco 
nuova  occafione  di  fvantaggio  alla  pubblica  utilità  per 
Zeuhi-  k determinazione  prefafi  in  quelli  giorni  circa  il  ca- 
ra calati  lamento  del  prezzo  à Zecchini,  i quali  ( per  iempli- 
ce  tolleranza  , non  per  valore  intrinfeco  ) efiendo 
fiati  fino  all'ora  valutati  giulj  ventuno  , fi  riduflero 
alfolo  valore  di  diecinove  , e commecche  quella  era 
monetta  comuniflìma , e còppiofa , introdotta  per  ca- 
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gione  di  tolleranza  , così  pure  fu  comune  , c cop«  1687, 
piofo  lo  fchiamazzo  del  popolo  per  quella  inafpet- 
tata  rilfoluzione  , vedendoli  effo  calare  in  mano  il 
denaro  per  di  piùacquiftato,  fenza  fpenderlo  , che 
con  perdita  . Con  tutto  ciò  fi  foggiacque  à que- 
lla legge , e fi  divertì  l’ impresone  , che  s’era  fat- 
ta nell’  animo  di  tanti  con  la  folenne  celebrazione 
del  Corfo  delle  Barchette  nel  giorno  di  S.  Maure-  Corfa 
lio  , accrefciuto , e refo  adorno  d’  una  macchina 
di  molto  vaga  bruttura  fondata  sù  le  Barche  , c^conm*. 
sù  Legni  grandilfimi,  la  quale  fervendo  d'  introdu^'"** 
zione  al  Corfo , concerneva  alle  lodi  del  Legato 
non  foio  , alla  cui  benificehza  tanto  vedevafi  ob- 
bligata la  Città  , ma  alle  Dame  y Cavallieri , o 
Nobiltà  , che  con  numerofillimo  Popolo  v*  era 
prefente  , e comecché  fono  fempre  degni  di  par- 
ticolar  ricordanza  li  printipj  ( potendofere  malfi- 
me  fperar  aumento  di  maggior  riguardo  à quella 
Nobiliflìma  Città  , al  di  cui  fpiritofo  genio  riefee 
ordinaria  cofa  , in  quello  genere,  il  partorir  mera- 
viglie ) non  (limo  disdicevole  il  darne  in  brevi  pa- 
role notizie  à Polleri  , difufamente  avendone  def- 
critta  una  relazione  la  famofa  Penna  del  Dottor 
Giulio  Cefare  G razziai,  non  meno  nella  Poetica, 
che  in  altre  infigni  facoltà  ftimatilfimo  . Fù  dun- 
que 1’  ordine  della  Macchina, diretta  dal  Signor  Co: 
Pinamonte  Bonacolfi,  l’introdurrejr  Eridano,  alfie- 
me  con  Climene  Ninfa  del  Sole  à tributare  omag- 
gi , l’uno  alIEminentilfimo  Legato  , 1’  altra  allo 
fplendilfime  Dame  di  Ferrara  . Egli  conducea  il 
Genio  eroico  della  Città  , e quell’  altra  il  Coro  del- 
le Ninfe  Eliidi  forelle  di  Fetonte  . Erano  con- 
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i 687 dotte  quelle' perfone  fopra  d’  una  Macchina  in  gui- 
fa  d'  un  vaghiamo  Giardino  , adorno  di  Vafi'  di 
Fiori  ,,  Lauri  ,,  Cipreffr,.  Mirti  , & altre1  Pianto  ,, 
coll’  accompagnamento  d’  altre  Ninfe ,.  e Fauni 
e Silvani  ,. che  compivano*  tutti  un  perfetto  Corpo* 
di  Mlifica  ,,  che  alludendo  in  parte  co ’l  Canto  al- 
la, pienezza  felice  che1  fi  godeva  di:  quella  Città 
{otto*  il  Reggimento  d’ un:  tal  Principe,  venne  à 
render  filare  l'  animo  di  tutto  il  Pòpolo  , che  di.fi- 
mili  dimollrazioni  và' anfiofo»  . Mà  avevafi  ezian- 
Tenmà^ 10  motivo’  maggiore  di  mollrare  allegrezza  ( ii-, 
di  ««.tempi  abondantiilìmi  di  Vittovaglie  fuor  ché  di  Vi- 
ni che:  dal  Legato*  furono»  fatti  da  circonvicini 
Piefi  trafportare  ) dante  la  Ièttura  , che  correa-,- 
delle  Vittorie  ottenute  dall’  Arme  Chrilliane  irò 
™'più  luoghi,  quell’  Anno  ,,  che  tollero  alla  ba.barie1 
condotti  Turchelca  oltre  Efek  più  altri;  Luoghi  , e refero- 
2”^.fchiava.  molta  quantità  di;  que’  Popoli , non  poco» 
numerodel  quale  lì  vide  avvinto  , & incatenato  palla- 
re  per  Ferrara  condotto  da  un  Capitano  in  gratuito» 
dono»  ad  un  Principe  fegnalàto* ,,  alloggiando  per' 
quel  giorno  ,,  eh’  ivi  llétero,.  nella  Scuderia  di  que- 
llo Legato  ,,  dóve  da  infinito*  numero' di  Popolo* 
furono  vifitati  ,;fin  che  partirono  per  la  via  di  Bo- 
logna , altra  memoria  di  loro  non?  lafciando  , cho- 
infinite  immondezze  , e la  Vita  d’uno’di  loro  , che1 
mal  concio ' da f viaggio  , e dà  difaggi  patiti  , noru*. 
potendo  più  portar  avanti  I*  affannofa  Vita  ,.  mal- 
trattato dal  Condottiero  lafciò  di  vivere  fotto  un  fla- 
gello,^ fu  apprefio  i Terragli della  Città,  dà  fuoL 
fteifi  Compagni  rabbiòfamente  fotterrato  . Quelli 
era  un  faggio  folo  de*  Vintile  refi-  fchiavi , perche 
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afcendeva  al  numero  di  foli  cento  fettanta , toltone  il  1687 
numero  di  quaranta  Donne,  le  quali,  non  già  vil- 
mente erano  condotte^  imi  co  I rifpetto  dovuto  al- 
la loro  imbelle  puìilanimità , meglio  d' afsai  veniva- 
no trattate,  fo  lo  a verandofi  indie  Teflere  Schiave, 

•e  manomellc  fotto  il  Dominio  Chriftianodi  Santa^ 
.Madre 'Chiefa,  che  con  quelli  progredì  s'  andava-, 
ravvanzando,  quantunque  avelie  procurato  di  de- 
turbarne Io  fplendore  1’  empio  Erelìarca  Michiele  mòiìms 
Molinos  oriondo  Spagnuolo,  in  quelli  tempi  , fco-®*»*9 
perto  in  Roma  difleminarore  d’empie  , e fagrileghe 
propofiziorii,  :&jnftitutore  d'  una  enormillìma  fetta 
detta  de*  Quietirti,  per  certa  Orazione  di  Quiete.,  ed* 
Artrazione  da efso  innovata,  e per  fantitfima  falfa- 
mente  predicata .,  in  pena  della  cui  fellonia  .,  o 
temerità,  fcopertalì  per  divino  volere,  fù  in  perpetua 
carcere  chiufoper  vivo  elTempioàsè  lìelfo,  &Tà  tut- 
to il  Mondo  Cattolico,  dopo  aver  fatta  una  folci*- 
ne  Abiura  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Maria  fopra 
Minerva  , il  giorno  terzo  di  Settembre  di  quell’  an- 
no, alla  prcienza  de’ Cardinali,  Generali,  Inquifi- 
toii,  in  tutta  la  .Republica  Chrilliana,  e di  tutto 
il  Sagro  Collegio,  e Confultori,  emolt'altri  Prela- 
ti , Principi,  Cavailieri,  e Popolo  numerolìllìmo  , 
della  Città  nonfolo  di  Roma  , ma  d'altreeziandio. 

Da  Roma  appunto  inquefiiTempi  fu  impetrata  dall  rfiSAw 
Abbate  Ferante  Bemivogho,  per  arricchirne^  Chie-fl'"0* 
fa  dello  Spirito  Santo  di]Ferrara,la  Reliquia . ò Cor- 
po di  S.  Fa  urtino  Martire,  con  parte  d’unafpinadi 
Chrillo  Signor  No  tiro,  tutte  le  quali  cofe  rinchiule 
in  preziofi  Cancelli  di  chrifta Ilo  adorni,  furono  traf- 
portatenel  dì  fedicefimo  di  Novembre  dalla  Chiela 
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i687<ii  S.  Polo  à quella  dello  Spirito  Santo,  con  un  ac- 
compagnamento cosi  pompofo,  e ricco  di  molte  fol- 
li a tefc he  , che  diede  ben  à vedere  la  Nobiltà  Ferra- 
refe , e di  quella  Congregazione  , non  eflere  fola- 
mente  nelle  cofe  temporali  , fplendida  , mà  Tempre 
anco  in  quelle  concernenti  al  fagro,  ufcir  fuori  coo_, 
isfoggio  particolare  . Parve  , che  T aria  con  un 
Turbine  improvifo  volcffe  fraftornare  così  nobile  fun- 
zione,  eflendo  che;  in  un  iftante  minacciò  la  cadu- 
ta d’una  gran  procella  , mà  non  così  tofto  furono 
molle  quelle  Sante  Reliquie , che  raffrenandofi  la_, 
borafea  , il  Cielo  fece  pompa  della  Tua  tranquillità  per 
quefta  funzione  con  notabile  avvenimento  . O ro 
mentre  d’un  Turbine  mi  vren  fatto  'I  decorrere,  mi 
fovviene  aver  tralafciata  la  notizia  del  danno  , che 
niie  dei  diede  una  funile  procella  nella  Torre  della  Cattedra- 
futnm*  k 9 F anno  pa (Tato  nel  forgere  il  giorno  trentefimo 
w.  d’  Ottobre  . Fu  quefta  toccata  da  un  fulmine,  il 
quale  violentemente  ferpendo  per  più  parti  di  quel- 
la , cagionò  notabile  danno  ne’  marmi  , che  la  ve- 
ftono  , reftando  offefa  in  più  luoghi , e particolar- 
mente nella  fafeia  fopra  il  fecondo  ordine  d’  elfo  , 
fvellendone  alcuni  marmi , e guadando  le  Ietterò 
prime  dell’  Infcrizione,  che  vi  fi  vede,  dicente . Dr- 
<~vq  Hercule  Duce  fecundo  Imperante  reftando  diftrut- 
ta  la  parola  Dwo  ( cofa  molto  olfervabile  , o 
tanto  più, che  parimente  nell’ Anno  1630.  la  ftelfa 
parola  era  ftata  da  un  altro  fulmine  tocca,  e gua- 
lcata ) • Da  quefta  , c da  altre  burafche  agitata 
detta  Torre  in  più  luoghi  faceva  apparire  fegno 
manifefto  del  bifogno  , eh’  avea  d’  elfere  in-, 
qualche  parte  riabilita  . Ora  con  V occafione 
' di  do- 
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di  doverli  rifsarcire  li  danni  dal  fulmine  fatti  nel  1687 
fecondo  ordine  d’  eflfa  , vi  furono  rimedi  alcuni 
marmi  , e quello  in  particolare  dove  era  fcolpitajjMJj- 
la  parola  Di'vo  , che  da  poi  più  incifa  non  vi fiorito  n 
fù  , ma  Colo  co  ’1  Carbone  fegnata  , accio  fa- 
cilmente  co’l  tempo  , fvaniffe  quella  memoria  di 
Divinità  , che  à Dio  folo  conviene  , deche  noa-, 
fc  ne  accorgelìero  così  rantolio  le  Genti  , e la  po* 
teflero  credere  più  torto  , che  da  gli  Huotnini  , dal 
Tempo  abollita  , dillrutta  , e lcancellata  . Con 
quello  mezzo  , elfendo  logorata  la  falcia  di 
marmo  bigio  , eh’  era  fopra  il  terz  ordine  , nel-  Lettert 
la  quale  Ita  vano  incallrate  molte  , e varie  Lettere 
di  Bronzo  , pedanti  dei  , e dette  libre  per  cada-p^,,^. 
una  , ne  potendo  più  detto  marmo  tenere  in  se 
dette  lettere  , fi  che  cadevano  in  Piazza , a po- 
co à poco  , con  loro  danno  , c pericolo  de 
gli  altri  , li  rilfolfe  da  quel  Capitolo  di  Cano- 
nici di  levare  elle  lettere,  come  detono  , fintan- 
to  che  fulfe  in  iftato  la  Calda  della  fabbrica  di 
poter  fottometterfi  ad  una  dpefa  fi  grave  , qua- 
le farebbe  quella  di  rinveftire  quel  fito  con  nuo- 
vi marmi  per  incalvarvi  le  Lettere  fopradettc  , 
le  quali  , per  tutti  li  anni  di  quello  Secolo  , 
non  vi  fono  ancora  Hate  ripofte  , e dicevano  . 

BER  CV LE  DVCE  SECV’NDO  . BaRTH. 
RVVER.  E'TJSCO'TO  . ‘"PHILIPP.  CESTA. - 
RELLO  J VD  SAn>.n>OP.  PER.  EXTRVX/T . 
Rertando  in  tal  guifa  anientata  la  memoria  di  chi  riduf- 
fe  la  Torre  à quello  ttato  d'altezza  (benché  ancora 
compita  non  ha  ) fecondo  il  folito  delle  code  me- 
morabili, che  per  lo più  in  quella  Città  fi  dirti  uggeno. 
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1^8 8 Era  con  quello  già  terminato  I*  anno,  quando, do- 
po il  patteggio  fatto  per  Ferrara  dal  Gran  Principe 
Ferdinando  di  Tofcana,  accolto,  e corteggiato  da 
tutta  quella  Nobiltà  in  cafa  del  Signor  Marco  Bon- 
del  monte.  Nobile  Fiorentino,  & abitante  , da  mole' 
Vrmcf-  anni  in  quella  Città  nel  Palagio  de’  Marchefi  Obiz- 
pr o» Ti>^\  sù la  Via  de’Sabioni,  un  accidente,  che  fpaven- 
cmA'  i tò  tutta  la  Lombardia,  e turbò  .ancora  multo  l'ani- 
mo de’  Ferrarefi  . Il  Giorno  delle  Palme,  checorfe 
nell’ undecimod’ Aprile  fù  frammezzato  ver fo  l’ora 
•T(rrrr-del  mezzo  dì  dà  una  terribile  fcofsa  di  Terremoto, 
tnotom  la  quale  quantunque  in  Ferrara  non  facefse  effetti 
^ fe  non  di  timore,  cagionò  altresì  danno  notabile  nel- 
la Roin  'gna  alta  , e batta  ,diro,cando.edifizj  grandif- 
fimi,  e rendendo  inabitabili  più  Caflelli,  e Terre  di 
fi  bella  Provinz.ia  . Cottign-la  principal mente  eh' 
è fotto  la  noflra  Legazione  , fu  fatta  maggiore  fpet- 
tacolo  delle  altre  Terre,  e Città , reftando  in  pi  di  , 
ditan  e fabbriche, un  folo  Tempiode’P  P della  Com- 
pagnia . Forlì,  Faenza,  Lugo  , Salari  li  , Ruf- 
fo, Scaltri  luoghi  furono,  alla  sfuggita  roti  hi  da  ta- 
le gattigo,  ma  non  fi  poco,  che  ancor  vivo  non  gli 
rimanga  avantigli  occhi  il  riccordo  ne’mohi  editwj 
atterrati  co  '1  difeapito  di  tanta  Geme,  che  leftovvj 
fepolta  , efsendo  Rato  conlìderato  il  danno  di  £ 
rrrrf.ducentomila  feudi  . Sfogatofi  quefto  tenibile  in- 
fiori» flutto  in  quefte  parti,  tralportò  ( non  fazio  ancora 
Napoli  jn^er'lre  ^ ja  pua  barbarie  nell’ Regno  di  Napoli, 
ne  pur  tregua  facendo  per  due  Mefi,  cflendo  che  , 
nel  quinto  giorno  di  Giugno,  vigilia  delle  Pentcco- 
fte  ( giorni  tutti  doppiamente  fegnalati  ) fcofse  tal- 
mente la  bella  Città  di  Napoli  i che  dibattendola 
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gagliarda  mente  per  Io  fpazio  di  quali  mezzo  quar-i£88 
co  d’ora,  refe  molte  non  folo  di  quelle  fuperbc  fab- 
briche defolate  , ma  non  pochi  Cittadini*  di  quella 
Patria  oppreili  nelle  rovine  d’efife  “ Repplicò  pure 
altra1  feofla  nel  giorno  del  Corpu*  Domini  > in  cui  finì 
di  diroccare  le  molle  fabbriche  neH’antecedente  in- 
vasone . La  Ville  Beneventana’,,  e là  fua  Capita- 
le Benevento  retto  quali'  totalmente  in  frantumi  con 
morte  della  maggior  parte  de’ Tuoi  Cittadini,  tettan- 
do fra d ’ elle  rovine  fepoltoil  Card.  diGravina  , e S card.Or 
Siilo  Franccfco  Maria  Orlino  Arcivefcovo  di  quella,  fal- 
che per  miracolo  di  S.  Filippo  Neri , fu,,  lèbbene  r«n- 
mal  concio,,  eftratto  vivoda’diruppamenti,  che re-wofo: 
fero  ancora  ,,  Capua  r Gaeta  , Setta,  Salerno  , la 
Cava,  Lipari,,  e Limaftro  avanzi  deplorabili  del  lo- 
ro flagello',,  replicato  con:  gragnuole  frequentilfime,, 
che  dittruttero  quelle  Campagne  . Sebbene  fù  pre- 
fervatada  tali  gattighi  la nottra  Città ^ maflimamen- 
te avendogli  avuti  prolfimi  nella  Romagna,  non  re- 
tto perciò  quello  Popolo  di  porgere’  preci  al  Cielo  , 
nelle  quali,,  oltre  il'  rendimento  di  grazie  per  la  ri-- 
ferva  della  parte  nottra , eranvi  unite  le  fupplìche  ,, 
acciò’S.D^M  fofpendette  il  flagello  fopra  l’ altre  Pro- 
vincie abbaftanza  fgravato  La  onde  acciò  tutto f 
Ió5 Stato  Ecclefiallico  uniformemente  implorafse  inL, pubblica 
quelle  necelfità  1*  ajutoDivino  ; Nottro  Signore  prò-  ta' 
raulgò>  una'  forinola  di  preci  dafarfi  quotidiana  me- 
te  in  tutte  le  Chiefe  à quel  fine  ,,  e fe  ne  vide  torto- 
1?  effetto^  per  divina  Mifericordia’  . Intanto  per  fol- 
levare il  popolo  oprcfso  dal  trillo  penfiero  di  quelli 
alti  gattighi,  dopo  efpofte  tutte  le  pottìbili  fuppliche 
al  Cielo  , perche  V animo  reftaffe  ricreato  ancora 
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1^88 dalle  cofe  apparenti,  fecondo  il  Rito  già  introdotto 
dal  Card,  Chigi,  nel  dopo  pranzo  del  fettimogior- 
nodi  Maggio  , folennità  di  S.Maurelio  coll' affillen- 
ii  di  tutti  i Capi  della  Città,  fi  ricreò  il  popolo  con 
il  corfo  delle  Barchette  nel  Pò  di  Volana  , àcui, 
per  fecondare  il  magnifico  genio  del  Principe,  & il 
defiderio  fpeziofo  del  Popolo , fu  aggionta  1*  intro- 
duzione d’ una  macchina  affai  riguardevole  femoven- 
te  sù  Tacque,  avendo  il  Card.  Acciajoli  con  eccelli 
d’animo  regio  contribuito  per  quella  fabbrica,  e di 
più  deilinato  al  nobile  impiego  della  macchinazione 
l’ellevato  fpiiito  del  Conte  Cai  lo  Enrico  S.  Marti- 
ìdacbì-  no  Cavallaro  di  fublimiflìmi  talenti  . Rapprefen- 
na  dd  tava  quella  macchina  il  Monte  Pamafo  introdotto  à 
jJÌJfo  lennizzare  le  glorie  di  giorno  cosi  fedivo, con  tribu- 
tare Poetici  Applaufi  al  Card.  Legato  , Dame,  o 
Nobiltà  di  Ferrara  , Unitamente  co’l  fudetto  Co: 
San  Martino  s’applicò  in  quella  funzione  il  Co:Pi- 
namonte  Bonacolfi,  nella  profeflìone  Teatrale  Eroi- 
ca peritiffimo  , ficche  con  T allìllenza  dell’  uno,  e 
dell’ altro riufeì  mirabilmente  l’Opera,  comparendo 
quella  Poetica  Rupe  poco  meno  d’un  miglio  lonta- 
na per  il  Fiume,  avvanzandofi  con  bell  ordine  verfo 
la  Città,  dove  in  guifa  di  vallo  Teatro  forgevano 
foura  1 una,  e l'altra  riva  dell’ Acque  i Palchi  in  nu- 
merofa  ordinanza  riccamente  adobbati  , Apollo  , 
e le  fue  Mufe  tutte  fopra  d’  elio  Monte  per  ordine  , 
unitamente  co  ’l  concerto  di  moltilfimi  Inllromentl 
muficali  che  alternavano  il  Concento,  e fra  d'elfi  in_ 
mezzo  al  Colle,  forgeva  il  favolofo  Cavallo  Pega- 
feo  , che  mollrava  , con  la  percoffa  del  Piede , di 
far  ifeatturire  da  quella  balza  il  Fonte  fagro  allo 
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Mufe  , che  fgoreava  da  molte  parti  in  coppiole  for- 1£88 
genti  di  vive  onde  . Perciò  giunta  la  Machina  al 
cofpetto  di  S.  E.,  e della  Nobiltà,  fi  cantò  da  quel- 
le Mufe  la  Vittoria  d’ Apollo  contro  del  Tempo,  con 
poetiche  Parole  del  Dottore  Giulio  Cefare  Grazzini 
foftegno  dell’  antico  onore,  che  in  Arte  Poetica  ha 
illufirato  quella  Città  ; econla  fine  del  Canto  diedefi 
principio  al  corfo  nell’ Acque  , che  terminò  con  ap- 
plaufo  univerfale  . Quindi  avendo  ripigliata  la  non 
mai  intramelTa  beneficenza  il  Cardinal  Legato,  con 
più  utile  dimoftrazione , confolar  volle  la  pubblica 
necefiìtà  cftinguendo  certo  Dazio  , che  da'  Macel- 
lai pagavafi  alla  Comunità  , di  otto  denari  fopra 
cadauna  libra  di  Carne  ( reftando  fopprcfso  con_,  D<r& 
quello  il  fiiffidio  che  fi  pagava  al  Clero  in  ciafche-  calne 
dun  anno  ) con  l’utile  dello fmmuimento  del  Prez -levata 
zo  di  tutte  le  Carni  , acciò  goddTe  il  Popolo  dell* 
abbondanza  , che  d’  elle  correva  , unica  con  la 
coppia  di  mole’ altre  Vittovaglie,  e particolarmen-rtjj^ 
te  di  Grano  , la  eguale  , ò maggiore  , non 
cordandoli  alcuno  à tal  grado,  che  di  malavoglia 
pigliava!!  da  gli  Opcraj  il  Grano  in  pagamento  del- 
le loro  Opere  , unto  era  vile  il  prezzo  d' elfo , che 
non  olcrepaflava  i trenta  Giulj  per  moggio  , o 
cosi  fiifleguen  te  mente  di  grado  in  grado  laltre  Biade  ; 
Onde  poteva  lautamente  vivere  , in  que’  tempi  , 
con  poco  foldo  la  Povertà  . Aggiongafi  , cho 
quantunque  del  Vino  fi  foftejnufle  da‘  Cittadini 
il  prezzo  , per  eflervene  fiata  fcarfezza,  il  Car- 
dinal Acciaioli  Legato  che  voleva  univerfalo 
1’  abbondanza  in  tutto  , ad  onta  di  chi  avara- 
mente lo  accreditava  , fece  introdurre  moltifiìmi 
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l688Va(TelIi  di  Vini  forefticri  , i quali  vendendoli  pub- 
blicamente per  le  Piazze,  e per-Ieftrade , in  faccia 
rr&  anSariava  I*  Povertà  , refero  abbondevole-; 3 
/nf/<Jótc*ò  > che  per  altro  era  fcarfo  *•'  Fif  a quello  fempre-r 
n • condclcclo  dal  pubblico  Padre  della  Patria  Marche- 
fe  Gio:  Rondinelli  Giudice  de’Savj  confermato  nel- 
Rondi-  la  carica  per  il  fccond’  anno,  giufia  l’ufo,  cheda^ 
deSav)  a^cun*  Con  lìgi  ieri  parea  fi  volefìe  levare  ; mà  reftò. 
ancora  nel  fuo  vigore , fiante  la  rinovaztone  che  fi  fe- 
ce del  fecondo,  e del  terz’ordine,  i quali  tutti  pre- 
darono il  giuramento  di  fedeltà  , in  vigore  non  folo 
delle  antiche  cofticuzioni , mà  eziandio  d’ un  decre- 
to promulgato  dal  Card.  Accia  job,  con  pena  di  feu- 
di cinquecento,  parendogli, che  alcuni  trafeuraflero 
quella  olfervanza  con  bia  lune  vote  abufo,  contuma- 
ce verfo  la  Santa  Sede,  e pregiudiziale  al  titolo de- 
corofo  , che  ( per  altro)  porta  quella  Città  di  fede* 
Uditila,  & obbedient  rifinì  a alla  llclfa  A perfidile  a Se- 
de . Ripigliata  cosi  la  Carica  dal  Marchefe  Rondi- 
nelli condcfcele  egli , e tutto  il  Maefirato  alla  Intro- 

r*  tèa  — w — 

fchiin y.duzione  de’  P P.  Chierici  Regolari  della  Congrega- 
■ jions  Somafca  nel  Convento,  eChiefadiS.  Nicolò, 
dove  già  ( come  s’è  detto  ) erano  i P.P.  di  S.  Gi- 
. rollino  di  Fieiole  fopprelfi  dal  Pontefice  Alelfandto 
VII  di  f.  m.  . Per  tutti,  & à nome  di  tutti  li  P.P. 
di  detta  Congregazione  , ne  pigliò  il  pofleflb,  con-* 
pubblico Inftromento, il  P D.  Pietro  Biondini  Religio- 
so d’integer  imi  cg/fu  mi , & efiendo proveduto  d’unu-. 
Canonicato  il  Parrocho;  che  colà  rilledeva  , s’inrro- 
dulfero  in  elfo  Convento  inficine  co#l  Collegio  Clehen- 
tino,per  allevamela  Gioventù  nelle  dottrine,  appendo 
pubbliche  Scuole  nella  guifa  de’P.P.Giefuiti.  Abbjn- 
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donarono  con  quella  occafione  il  luoco  primo  della  1688 
loro  reflìdenza , ch’era  sù  la  Via  de  gli  Angeli , te- 
nendo però  eziandio  la  cufìcdia  de’  Poveri  Orfanelli 
nel  Confervatorio  di  S.  M.  Bianca  alla  Spianata  . 

Nel  qual  tempo  fi  rinovò  pure  il  concorfo  de’  divo- 
ti alla  miracolofa  Immagine  di  Maria  Vergine  nella^  imqine 
Villa  di  S.  Sinefio  di  là  dal  Pò  fotto  la  Pompofiana 
GiurifdÌzione,crefcendo  Tempre  più’l  culto  Divino  , fio. 
con  preghiere  fervcntillìme  per  li  bifogni  particolari 
di  S.  Chiefa  contro  la  barbarie  de’  Turchi  , i quali 
pianfero  co’l  fangue  le  loro  perdite,  efiendo  fiata-, 
occupata  gloriofa mente  à forza  d’  Armi,  nel  fefto 
giorno  di  Settembre,  l’importante  Piazza  , e Cz-Bckrt~ 
Hello  di  Belgrado  dalle  Truppe  di  Sua  Maeflà  Cefa-  °r ' * 
rea  , fotto  il  comando  del  Duca  di  Baviera  , à cui 
( per  maggior  fconfitta  , ed  oppreffion  loro  ) fù  purr//w 
tolto  dalle  mani  il  Cartello  di  Clin  , attediato  dall'/®*** 
Armegloriofe  dell’inclita  Veneta  Republica,  cht-,  Mt,m 
non  già  pofe  qui  termine  alle  fue  Vittorie  , mà  V-  aitrtl+- 
avanzò  à rompere  con  Sconfitta  terribile  il  Bafsà  del- r0.m# 
la  Bollìna  per  l’efpugnazione  della  Città  di  Gradif-  r*‘ 
ca#  e coni’  incendio  della  belliflìma  Città  di  Sama- 
dria,  diftante cinque  leghe  da  Belgrado,  con  la  Tem- 
pre viva  fperanza  dell’  artìrtenza  del  Braccio  Divino  r 
alle  loroarmp  per  rdfaltazione  della  Chiefa  Catto- 
lica . Maggiore  allegrezza  non  potea  nè  defidera- 
re,  nè  havere  il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  , 
in  Tentire  fconfitta  l’audacia  del  più  potente  gemico 
che  abbia  la  Chriftianità  . Pure  da  nuovo  moti-  Mmtoù 
vo  fu  Touraprefo , nel  vedere  fotto  i Tuoi  occhi  le  piùrJJ^ 
ftraniere  Nazioni  rendergli  omaggio,  come  à CaP°*2/5 
Apoftolico  di  Sama  Chiefa  . Furono  querti  tre  Ma 
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1688 clarini, con  folertne  equipaggio  inviati  da  tfno  depiù 
fichi  Monarchi  dell'Oriente,  cioè  dal  Rè  di  Siam  , 
Regno  eh’  è dopo '1  Gange  , ficuato  fra  ’l  Golfo  del 
medeinonomc , e quello  di  Bengali  , unito  al  Pegù 
verfo  il  Settentrione , e alla  Penifola  di  Malacca  vérfo 
< il  mezzo  giorno  . Vennero  quelli  accompagnati  dal 
P.  Guido  Tafciard  della  Compagnia  di  Giesù  , che 
in  qualità  di  Milionario  Apollolico  aveva  propagata 
in  quelle  Parti  la  Santa  Fede  / e quello  fu  fatto  da_. 
quel  Rèa  fine  di  Rabilire  coni!  Papa  una  vera  ami- 
cizia , e buona  con  ilpondenza  , con  la  fperanza  d’ 
abbracciare  la  Fede  Cattolica  , & abbandonare  la 
falfa  Idolatria,  nella  quale  era  ftato  allevato  . llde- 
lìderio  di  vedere  tutto  ’l  Mondo  fotto’l  Vellìllodella 
Croce  fece,  che  '1  Pajra  accettale  con  eftremo  giu- 
bilo-la cofloro  Imbafèrata , & i doviziofi  > e Urani 
Regali  mandatigli  da  quél  Rè,  corrrfpofli  bene  da_* 
N-S.  con  altrctanti,  e maggiori,  colmi  d’ogniBe- 
nedizione  , & acciò  più  fi  vedeffe  la  Rima , che  di 
quello  vicino  acquillo  faceva  la  Chicfa  , nel  tempo  che 
dimorarono  in  Roma , fece  quelli  fplcndididìma mente 
trattare,  e fece  pompa  di  tutte  le  bellezze  di  Roma, 
rimettendoli  nella  Via  del  ritorno,  nel  fettimo  giorno 
l6&9di  Gennajo  deiranno,  ch’era  entrato , con  una  Epi- 
ftola  à quel  Rè,  nella  quale  dolcilfimamente  invitava 
la  dilui  Corona  frale  altre  , che  fregiano  laChriilia- 
nità  . Erafr  già  tanto  condecorato  lo  fplendore  di 
Santa  Chiefa  con  facquiflo  della  Regina  di  Svezia  , 
che  acciò  non  mancaflero  àquella  nuovi  acquifli,  la 
^f/rte  Dwina  Provvidenza  a pperfe  l'addito  à quello:  tan- 
ieiuRetopià,  che  ’l  primo  flava  à momenti  per  mancare  , 
swvl  come  fu,  cflcudo , che  inafpeccatamente  fourapiefa 
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da  malore  inoperabile  la  Regina  Chriftina,  dopo  cf- 1689  . 
fere  dimorata  per  lo  fpazio  di  circa  trentatrèanniin 
Roma  , mantenicrice  dell’ Apoftolica  Monarchia  , nel 
giorno  decimo  nono  d’ Aprile  dopo  le  dodeci  ore  refe 
1'  anima  al  Creatore,  che  l’avea  illuminata  à ralfe- 
gnarfifotco  le  Infegnc  Cattoliche  . D*  ella  ne  ab- 
biamo già  favellato  à fuo  luoco,  nel paflaggio,  che 
fece  per  quella  Città , di  cui  tanto  compiacqucfi  , 
là  onde  qui  non  accade  il  difcorrerne,  fuorché  del  do- 
lore comunemente  provato  , che  fiì  un  nuovo  fup- 
plcmento  d*  angoftia  nell’  animo  de’  Ferrarci!  oc- 
cupati dall’ acerbo  ramarico  per  la  morte  del  loro  Morte 
Concittadino  Carlo  Piodi  Savoia  Cardinale  di  Samàdricurd. 
Chiela,  in  età  di  felfantafette  anni , già  zelanti  (limo 
noftro  Vefcovo  , accaduta  nel  mele  di  Fcbrajo  ia_- 
Roma  , dove  nel  Sagro  Collegio  rifplendeva  per 
lino  de’ primi,  tant*  era  la  (lima,  che  d’elfoface- 
vafi,  non  dirò  da  quella  gran  Corre  , mà  da’  Prin- 
cipi tutti  , effendo  in  qualità  d‘ Ambafciadoie  dell’ 
Imperio,  e Protettore  di  Spagna  . Quella  Reco- 
gnizione inviata  ad  efl'o  , fecondo  1’  ufo  introdot- 
to , longo  tempo  fà,  da  quello  Pubblico  , che  da 
lui  , ncìl’  alzamento  alla  Sagra  Porpora  , fù  con 
modi  obbligantiflìmi  ricufato  ( dichiarandofi  , 
che  fenza  d'  elfo  viveva  ben  ficuro  dell’  affetto  de’ 
fuoi  Compatriotti  , che  in  grado  d'  amici  dif- 
tinti'Timi  aurebbe  Tempre  tenuti  ) à ciò  molfo  dal- 
1’  indole  fplend  idilli  ma  che  gli  favea  rifletterò 
elfer  più  di  bifogno  , che  un  Cittadino  della 
fui  forte  , ò della  fua  Nafcira  contribuire  in 
ibllievo  della  Patria  piutclio  % che  permettere  fi 
fnervalfeà  cagione  di  lui  il  pubblico  : Azione  cosi 
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i^89^gna,  che  nella  mence  de’  Pofteri  , a caratteri  in- 
delebili , dovria  regillrarfi  . Quella  Recognizione, 
dico  , che  noi  puotè  avere  il  Tuo  effetto  nella  diluì 
effaltazione  alla  P >rpora  , fu  contribuita  nelfuooc- 
cafo  con  tante  lagrime , e con  tanti  pij  ufizi , quan- 
ti furono  gli  animi  de’  Ferrare!! , e principalmente  de* 
Nobili,  e de' Letterati  , a’quali  con  fomma  parzia- 
lità lì  dimollrava  amorevole,  effendo  egli fiato con- 
decorato della  Laurea  Legale  in  quello  Collegio , e 
Univerfità  . Ma  non  era  auelli  il  termine  del  do- 
lore, e della  jattura  , che  dovea  patire  quella  Cit- 
tà reftando  fenza  porporato  Nazionale  : non  inco- 
minciano mai  per  poco  i travagli:  doveva  anco ag- 
/ giongerfi  ad  elfi  qualche  altro  maggiore  motivo.  Jo 
non  faprei  , dicofa  più  aveffe  dovuto  dolerli  > qua- 
to  al  vedere  mancarli  , poco  dopo  ’l  Card  Pio  , il 
ùlVm » Conte  Giulio  Cefare  Nigrelli  nollro  concittadino,  il 
tore]^f  quale  conftituito  in  Carico  di  Senatore  di  Roma  , 
aveva  , per  tant  anni  faputo  mantenere  in  lommo 
decoro  la  dignità  , & in  fomma  (lima  la  Patria  . 
La  nobiltà  del  fangue,  e delle  azioni  fue,  l’avevar- 
no  refo  celebre  à tutti  , & amabile  per  1’  amorevo- 
lezze ufate  verfo  de’  Tuoi  Concittadini , lontano  di 
molto  reftandò  ogn’ altro  al  merito  di  poter  tant* al- 
to falire,  mancando, di  giorno  in  giorno  ifoggetti  più 
riguardevoli  della  Città  . Nè  fedamente  Roma  fi 
' moftrò  quell’ anno  infefia  alle  nòllre  glorie  : Man- 
tova a neh’  ella  ci  diede  motti  vo  di  dolore,  morcn- 
iciTwì  do  in  effa  il  Dottor  Fiorio  Tori  Avvocato  celebre  in 
quella  , & in  altre  Città  ftimatifiìmo , & à Principi 
grato  oltremodo  . Che  più?  Ferrara  lleffa  a’  fuoi 
Figli  fi  refe  dannofa  , conciofiacofache  nello  fteflio 
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anno,  ( anno  veramente  da  fegnarfi  con  nero  cal  1689 
colo  j tolfe  alle  glorie  di  fé  della,  e di  noi  fucceflb- 
ri  un  gran  fregio,  nel  dar  la  morte  al  Dottor  Gi-  y°rte 
rolamo  Nigrifoli  dottilfimo  Filofofo,  e Medico  ; 
non  ,che  la  dilui  Virtù  rimale  nel  dilui  degno  Figlio^™1'^' 
Francefco  Marii , delle  ftelfe  facolta , e doti  del  Pa-*" 
dre  viva  Idea,  e nobile  Efiemphre  : eflendo  che  ’l 
primo  fu  conofciuto  onore  delle  Cattedre , e de’Ccn- 
fulti,  premiato  bene  da  Ferrando  Gonzaga  Duca-, 
di  Guadalla  , che  per  luo  Medico  I’  delle  , co  '1  ri- 
marco di  lodevole  ftipendio  , da  dove  dopo  molt*- 
anni  ( cioènel  i66j.  ) fù  chiamato  all'  onore  della  ' 
primaria  Cattedra  di  Filufofia  nell’  Alma  Univerfità 
di  queft^  fua  Patria,  refa  vaccante  perla  morte  del 
Dottor  Maurizio  Caiani , conceflovi  , con  fomma-, 
dificoltà,da  quel  Sercniilìmo  per  l’ottimo  fervigio 
predatogli  in  più,  e varie  occorrerne  d’infermità  ; 
tedimoniandone  i Caratteri  del  fuo  favere  le  belle 
opere  da  elTolafciate  à Poderi, non  tanto  manofcric- 
te  , ( cioè  De  'Ufu  Laclis  in  curar  ione  Podagra , Pleu- 
riti di  s , ac  ‘Teripneumoni? , V altro  infcricto  AJorborii 
curationes  fg)c  ) mà  le  ini  prede,  € confegna  te  all’im- 
mortalità della  pubblica  Fama  ne'fuoi  utili fli mi  Pro- 
ginnafmt ^tedici  . Oltre  d’efib,  non  è mai  redata 
qocfta  Fameglia  vuota  di  foggetti  riguardevoli  . Un 
Giovanni  Andrea  fù  Canonico  Prcpefirò  di  quella— 
Cattedrale , Dottore  di  Sagra  Theologia, Vicario  dell’ 
Arcivefcovo  di  Ravenna  , e de’ Vefcovi  di  Cervia, 
e d’ Adria  in  Ferrara  ; Un  Ippolito  nelle Mecaniche 
eccellentiifimo,  nelle  più  drane  urgenze  confultato, 
onorato  molto  da’  Principi , e dal  Capo  d’efli  Cle- 
mente Nono  Sommo  Pontefice,  e per  fine  unSigif- 
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i^S^monJo  J.  C.  (limato,  che  degnamente  fucceflfe  nel- 
le Cariche  del  Zio  Gio:  Andrea,  oltre  1’  effere  (lato 
degno  Segretario  della  celebre  Accademia  degli  In- 
trepidi . Ma  egli  è ormai  tempo  di  levar  la  penna 
dalle  funcfte  Relazioni  di  morte  in  quell’  anno  fre- 
quente, & alle  glorie  della  mia  Patria  perniziofe  . 
Temt>c-  Chiamano  tutta  la  mia  ponderazione  gli  Urani  effer- 
ati della  fiera  borafea  di  Mare  'accaduta  nel  aj.  di 
rottura  Marzo  , la  quale  co’l  fuo  impeto  , &urto  violento 
d'arguti  cortole  in  tal  forma  la  Terra,  che  fcrvivad’  ufo  d* 
antemurale  auanti  la  Chia  .ica  di  Volana  , atta  a fcol- 
lare  parte  delPoleline  di  Ferrara,  che  quella  tutta», 
attorno  sbarbicò  affatto,  avendola  ridotta  in  Ifola  , 
mentre  fi  feopriva  non  folo  tutta  la  Platea  , ma  in 
gran  parte  la  Panificata  ; onde  avvenne  , che  per 
trovarfi  in  così  pelfimo  (lato,  ed  inutile  àpreltarfer- 
vizio  nel  auvenire  , fu  determinato  ( come  legai  ) 
esdiród i riportar  detta  Chiavica  indietro  da  due  miglia , in 
lano ri-  Fioco  detto  l’Agrifoglio  , qui  fabbricata  con  la». 

fpefa  di  tremila,  e cinquecento  feudi  dalla  Comuni- 
•Palifi-tì  . Avendo  di  più  la  Camera  Apollolica  , con_i 
ette  ai  fpefa  confiderabile , fatte  fabbricare  di  nuovo  le  Pal- 
li  fica  ce  al  Porto  di  quello  Fiume  , acciò  , non  così 
tolto  per  incuria  degli  Huomini  fuffero dillrutte,  co 
una  rigorofa  inibizione  fatta  pubblicare  in  quella. 
Città  ( con  l’ aeconfentimento  del  Legato  ) daMon- 
fignor  Giofeppe  Renato  Imperiali  Teforiero  Genera- 
le della  Camera  Apollolica  , che  fu  poi  Cardinale  , 
e Legato  di  quella  Città;  ordinando,  che fotro pe- 
ne gravilfime,  niuno  ardiffe  di  moleftare  le  Pallifi- 
• cate  fopradette,  tanto  in  ogn’ altro,  quanto  in  quei 
Porto,  dal  quale  con  tutto  che  poco  utile  ne  rif- 
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filici,  compie  però  andarlo  mantenendo  aperto  perle 
occorrenze  . Accedettero  le  fopradette  cofe  fotto 
il  Regimento  del  Marche/e  Rondinclli,  non  ellendo 
ancora  incito  di  caiica  ; anziché  prima  di  deporre 
il  Senatorio  Robbone  , elbe  eairpo  , conferire  1‘ 
ufo  , di  vedere  nello  defio  Pii; n.e  una  nuova  Mac- 
chinazione fatta  per  il  tratierin  tntodella  fedadiS% 
Maurelio  , la  quale  ficcomc  fù  più  Iplendida  , ma- 
gnifica , e nobile  di  tutte  le  altre  $ cosi  giudicoflì  , 
che  folle  l’ultimo  magnanimo  eccedo  del  Legato  , 
come  infatti  se  veduto,  e per  .la  mutazione  del  Go- 
verno, e perche  fino  al  giorno  in  cui  ferivo  , nè  al- 
tra, nè  minor  cofa  s’è  più  veduta  . Anno  anco  le 
cofe  magniache  quella  regola  indifpenfabile  , cho 
{Unno  fegno  della  loro  annotazione  , quando  al 
fommo  falifcono  . Per  introdure  la  confueta  Cor- 
fa  delle  Barchette  , pensò  il  Legato  di  porge- 
re un  trattenimento  fedivo  alla  Nobiltà  iurta  j tan- 
to Edera,  ch’era  concorfa,  quanto  Nazionale  , e 
che  quedo  dovclfe  fervire  per  preliminaie  magnifi- 
centillìmo  ad  unaconfuerudine,  che  per  se  noneradi 
gran  rimarco , toltine  quedi  ludri , che  li  venivano  ag- 
giorni dalla  fplendidezaa  de’direttori.  Per  interprete 
della  fua  volontà , e della  vadità  dell’  animo  fuo  Regio , 
coditui  il  Co:  Enrico  S.  Martino,  d ’idea  cotanto  vivace, 
e fpiritofa  , che  fi  modra  ben  abile  ad  abbracciare  qua- 
lunque ardua , ma  onorevole  imprefa  . Ideò  egli  il /og- 
getto, nè  potè  tanto  fofìrirne  di  vagheggiando  dipìn- 
to in  mente,  che  allo  delfo  diede  modello,  di  fua  ma- 
no , c n'architettò  la  gran  mole,  coadiuvando  all* 
ordine  di  cosi  fegnalata  fi  nzione  1*  intervento  del 
Co:  Pinamonte  Bonacoflì,  come  Cavaliere  dotato 
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1689^  ringoiar  talento  , edifperienza  in  limili  operazitv 
ni  . Non  puotè  fpedirfi  tanto  follecita mente  l’in- 
gegnofa  tenitura  di  fi  grand'  opera  , che  fulTe  in_, 
tempo  per  il  giorno  detonato  , eh’  era  il  fettimo  di 
Miggio  , onde  convenne  diferirla  per  qualche  gior- 
no : Oltre  di  che  richiedeva  più  tempo  1*  accompa- 
gnamento , che  per  coronar  l'opera  vi  detonarono/ 
cioè  un  bellitomo  ordine  di  Palchi,  che  trapafsando 
{òpra  del  Fiume  , nell’  amenità  di  quel  fito  forma- 
vano un  bcllifsimo  Anfiteatro  , con  adobbi  di  va- 
rie tapezzarie  resultanti  all'occhio  di  più  piacevole 
^..ammirazione  . Dovea  fetnbrare  pria  di  feoprirfi: 
*#ne  tale,  la  Machina,  un  Ifola  natante  , che  poi  allo  lcop- 
d china  *?'10  di  molti  fuochi  artefiziati  , fi  trasformane  in  un 
orrendilfimo  Drago;  mà  ò folle  il  tempo  , ò la  non 
futociente  larghezza  del  Fiume  allora  (cario  d’acqne 
non  potè  aver  quella  l’incomincia  mento  in  talguifaj 
onde  fi  rillolfe  di  farlo  comparire  fchietamente  lenza 
trasformazioni  , Si  vide  dunque  da  convenevole^ 
lontananza  moverfi  lentamente  uno  finifura  ritorno 
Dragone  d'  altezza  di  cinquantacinque  palmi  Ro- 
mani  incirca,  d’efpanfióne  J' Ali  ottanta,  e dilon- 
ghezza  ottantacrnque  - Intanto  s'andava  egli  a và- 
zando  dibattendo  à tempo  le  grand’ Ali  falcate,  dr 
orribili  occhi  miniate,  e cerulee  , & aprendo  le  ca- 
vernofe  fauci  . Gli  occhi  di  fangue  coperti,  ed  in- 
fiammati s’  andavano  con  la  cremata  Telia  qua  , e 
là  volgendo  , e dalla  fua  vofuminofa  , e proporzio- 
nata Coda  veniva  l’aria  flagellata  di  tempo  in  tem- 
po , torcendo  nello  Hello  modo  il  Collo  in  fiera  gui- 
fa,  e fendendo  l’acqua  d’intorno  con  Pugne  aran-> 
cate  . E ficome  il  lignificato  d’  elio  alludeva  alla 
“ • Greca 
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Greca  Irto  ria  del  Conquido  del  Velo  d'oro  fatta  da  1689 
Giafone,  con  l’uccifione  del  Drago  in  Coleo  , così 
fopra  il  dilui  vado  tergo  s’alzava  un  grande  Solio  fo- 
pra  del  quale,  infieme  con  l’amante Giafone, dava 
aflìfa  la  vaga  Medea  corteggiata  da  numerofofìuo- 
lo  d’ Argonauti  . Era  parimente  difpodo  fopra  d’ 
eflo  con  belliflìmo  ordine  il  Regallo  fatto  da  S.  E* 
alla  Nobiltà  compodo  di  ricche  , e preziofe  bizza- 
rie „ Fingeva  quedi  , per  opera  dell’  Incantatrice 
Medea  portarfi  à feconda  fopra  il  Fiume  Fafi,  verfo 
le  foci  del  Mare  Egèo,  dove  la  famofa  Nave  d’Ar- 
go dava  attendendo  il  Vittoriofo  Giafone  con  la  ric- 
ca rapina  . Queda  fù  la  difpofizione  di  fi  gran  Ma- 
china dupenda,  e memorabile  per  la  bizzaria  della 
novità  , e per  l’impiego  di  moltitudine  d’ Opera;  , 
che  la  dirigevano  : Mà  comecché  nella  moltitudine 
fuol  nafeer  fempre  confufione,nonfi  puotè  avere  da’ 
direttori  tanto  l’occhio  à pennello,  che  à tutte  Ic_* 
cofe  fi  provedeffe  à tempo:  cagione  principale,  che 
non  riufeì  la  dilei  comparfa  , la  prima  volta  , con-, 
quella  perfezione  defiderata  da’  fuoi  Inventori , che 
n' ebbero edremo,  & inconfolabileramarrico,  laon- 
de fù  d’vopo  raflettarla,  e prolongarne  la  compar- 
fa, permolti  giorni,  incapo  a’quali , di  nuovo  in- 
timatone l’ invito  , fi  celebrò  queda  fonzicnc  con-, 
molta  magnificenza , effendo  che , pervenuta  nel  Iuo- 
co  profiimo  i Palchi  , la  Machina , furono  da  varj 
Modri  ufeiti  di  bocca  al  Drago  didribuiti  i Regalli, 
e per  termine  i Perfonaggi , eh’  erano  fopra  d’efla-, 
vediti  all’Eroica,  vicendevolmente  cantarono  llTri- 
*>nfo  degli  Incanti  Amorofi  , componimento  del  fou- 
xaccennato  Conte  S.  Martino  „ Io  ccnofco  eflermi 
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'1689^0^0  difufo  nella  deicrizione  diquerta  Machina , nè 
lenzi  ragione,  imperoche,  fe  le  cole  grandi,  e ma- 
gnifiche, fono  quelle,  che  danno  illullro  all’Iftoria, 
non  avendo  io  per  le  mani  fatti  particolari,  degni  di 
fpcziofa  menzione  ; ho  lafciatoil  freno  alla  penna  in 
quello  calo,  per  decorrere  di  cofa  lì  nobile,  e degna, 
che  nè  la  maggiore  2 tempi  memorabili  è comparfa, 
nè  da  alcuno  11  ima  fi  di  vederne  la  limile  in  avvenire  ; 
nel  defcrivere  la  quale  co’  termini  propr;  in  quell’ ur- 
genza ebbe  il  luoco  primiero  lo  Alle  del  Canonico 
Giulio  Celare  G razziai  Letterato  di  tanta  (lima,  c 
venerazione  . Ma  in  vero  quell’  Anno  , che  con  fi 
infaullo  orofeopo  di  meilizra  3vea  auuto  il  luo  ingref- 
fo  , non  potè  diftoglierfi  dal  porger  materia  di  dolo- 
re all' Italia,  & alla  Chriftianità  tutta  , funeftando 
co’l  bei  l’ereno  di  ll.o-.ni,  la  tranquillità  della  Chie- 
Cattolica  . Morì  dunque  Innocenzo  Undccimo 
cenv  Sommo  Pontefice  nel  duodecimo  giorno  d’  Agollo, 

XL  dopo  aver  retto  il  Ponte  fica  to,  con  fomraa  gloiia  , e 
benefizio  della  Chriftianità  annrdodeci,  racfidiece, 
egiorni  ventidue,  dopo  cinquantaduc  grornidipeno- 
firti.na  infermità  . L’ indicibile  affiizione  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica , per  etfer  fiata  fuor  d’ogni  credere, 
è inenarrabile  : folo  mi  reilringo  à dire,  che  quanta 
ne  può  aportar  la  morte  d’un  Santirtìmo  Pontefice, tan- 
ta comunemenre  ne  cagionò  la  perdita  di  quello,  per 
le  mirabili  doti  , che  oltre  il  Triregno  lo  rendeano 
venerabile  . Partirti  torto  nel  dee i monca vo  giorno 
Jrnitd*  Agoftj  , dopo  l’eflequie  celebrare  da  quella  C it- 
lì Leg.  tà  al  morto  Pontefice  , il  Cardinal  Acciaj*  li  Le- 
gato per  intervenire  al  Conclave  . Fùegliaccom- 
pigiuto  dal  pianto  di  tutto  il  Popolo,  che  difpera- 
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VI  di  più  vederlo  in  quello  governo  : lafciò,  come  1689 
apunto  avviene  delle  Sitile  thè  cadono  , un  lungo 
fcguito  di  luce,  nel  beneficare  con  larga  magnificen* 
za  la  Povertà,  (olita  ogni  mele  edere  da  elio  dillin- 
tamente  fovvenuta  . Fù  reftituita  la  libertà  a’Car- 
cerati,  fi  richiamarono  i contumaci  , e tù  benen- 
ca  , come  fempre  , in  quell’  ultimo  la  Tua  Pietà  . 

Cosi  profeguico  dal  Cuore  di  tutti  li  Cittadini  , pi- 
gliò la  via  verfo  Roma  , à cui  poco  fletè  ad’  ap- 
pigliarti il  Card.  Carlo  Cerri  Vcfcovo  , la  cui  Far*^?2T 
lenza  fù  compianta  da  turto  il  Clero  , che  prelago  tari. 
di  quel,  che  avvenne  per  1’  ultima  fiata  lo  vide. 
unico  follievo,  che  rimale  al  Popolo  fù  nell' ottimo 
governo  del  Vicelegato lafciatoci dal  Cardinale,  di’ 
era  Monfig.  Francefco  Acqua  viva  d' Aragona,  Pre- 
Iato  di  cosi  ottima  Indole,  e generofa,  che  fembra-^%'^* 
va  nato  per  il  Dominio,  e da  quella  dignità  eletto*''»^* 
per  onorarla  . Longo  tempo  egli  amminillrò  quella  0m 
Carica  fenza  il  Legato,  pofciachedopola  Creazione 
del  Paparellò  fofpefa  per  alquanto  quella  Città , dal 
fipere  qual  Card.  Legato  gli  toccafle  in  forte,  e de- 
limito gli  follie  da  N.S.  . Così  frattanto  profegul 
il  fuo  governo  , e fe  non  fi  fufle  trovato  nell'  emer- 
genzad’ un  Anno  d’alfai  fcarfi  raccolti,  aurtbbe  an- 
co di  più  fatta  campeggiare  la  fua  beneficenza  , cho 
dal  volere  di  Dio  gli  fù  impedita  . Caddero  ilamen- 
liperò  sùla  perfona  del  Marchefe  Alberto  Penna  ciea--*®"'** 
to  Giudice  dc'Savj  finodal  mefedi  Gugno,  al  qua.  c 'de' 
le  non  badò  l’ edere  di  mente  vaftiiììma , di  politico , 
economico  fentimento  al  pari,  e più  di  qualunque  al- 
tro, imperocheeflendo entrato  in  dignità,  con  la  (lima 
notturne  di  poco  amorevole  alla  povertà  ( impresone 
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i68c?frlfiflìma  radicata  nella  Plepc  ) ebbe  la  sfortuna  di 
tirarli  adoflb  infinite  maldicenze  da  quelli , che  non 
fanno compenfare co '1  buono  il  cattivo,  e dillingue- 
re  i tempi  , che  non  Tempre  corrono  eguali  , e ciò 
fu  per  vederli  di  fuo  ordine  , e partecipazione  del 
pefo  *iViciIegatò  , fminuito  di  quafila  metà  i!  pefo  del  Pa- 
pnelza  ne  ( co^a  > veramente  parve  grande  affai,  per 
- to.  elfere  dà  uneftremo  all’  altro  la  caduta  j mà  che,  in- 
fatti s'aurebbe  potuta  confeguire  Umilmente,  con  me- 
no di  fchiimazzo,  e d’ apparenza  , feà  poco  à poco 
fi  foflfe  abbaffata  quella  Vittovaglia  , finche  fi  fufle 
pervenuto  al  pefo  , che  dalla  penuria  veniva  confti- 
tuito  . Quello  èlofvantaggio  del  concetto  pubbli- 
co, che  piglia  tutto  à finii itudine  dell’  impresone  , 
che  tiene  in  mente  , Et  eflendo  , che  ne’ tempi  di 
Sede  Vacante,  pare,  chelecofe  fi  regolino  con  me- 
no di  fervore  degli  altri  tempi,  ogni  novità,  per  mi- 
nina che  fia  , fembra  grandiflìma  . Accade  nel 
Cafofiratempo  diquella  Sede  Vacante,  quel  curiofiifimo ca- 
mfoCH  due  Famiglj  d’un  Gentiluomo  Ferrarefe  , 

r,°°  i quali  (ìnfero  , che,  una  notte  , fufle  loro  apparfa 
un  Anima  del  Purgatorio,  che  dicevano  eflcr  llau_, 
la  Madre  del  loro  Padrone  , & aver  quella  pregati 
li  due  Compagni  ad  efsporre  al  loro  Signore  le  pene 
atroci,  nelle  quali  fi  trovava , per  non  aver  adempiti 
alcuni  voti  di  Viàggi,  e Sagrifizj  da  farli  in  Roma,  & 
\ in  altri  luoghi  lontani ,:  che  però  pregava  volerne  elfi 
v avvifare  il  dilei  Figlio,  acciò  faccfle  adempire  quelle 
obbligazioni  per  mezzo  di  loro  due  Servidori,  &per 
farne  apparire  la  verità , diflero  aver  quella  , con  una 
mano  infuocata , tocatele  lenzuc.Ia  del  Letto  loro,  e 
lafciatoviil  fegnoimprelTo,abbruggiando  quella  parte: 
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còSà  chea  prima  villa  ebbe  una  grande  apparenza , 1689 
e dal  concetto  del  Padrone  quali  veniva  approvata , Te 
corretti  dal  Santo  Tribunale.li  Servidori , co'l  discor- 
de eSsame,  non  avellerò  indicata  la  loroaftuzia , & in-  • , 

discoperta  liberamente  la  finzione , recandone  elfi  lo-  ' .. 
ro  perciò  delufi , e meritevolmente  galtigati  . Altre  y,.; 
colè  più  ftrane  Sarebbono,  conforme  al  Solito,  nella 
Sede  Vacante  accadute,  Se  lungamente  fulSetardata 
la  Sofpirata creazione  del  Pontefice,  che  dopo  poco 
più  d’un  meSe  conSolò  la  Chriftianità,  con  l’elezione 
diPapa  ALESSANDRO  V1JI.,  prima  Pietro  Card,  dromi. 
Óttoboni  Veneto  , nel  Sello  giorno  d'  Ottobre:  per  T‘pa 
cuijlìccome  tutta  la  Chriftianità  indirò  giubilo  oltre 
raiSura  , molto  più  la  nativa  Sua  Patria  dilatò  all’al- 
legrezza i confini  f Si  moficro  torta  tutti  gli  Atti-, 
nenti,  e ConSanguinei  per  tributare  in  perSona  gli  atti 
del  loro  ofiequio  a 'piedi  delSommo  Pallore:  E prin-^  . 
cipalmente  D*  Antonio  Ottoboni , e la  Moglie  , di-  Otttbu- 
venuti  Principi , cosi  all’improviSo,  diSanta  ChieSa 
s’ allenirono  , conuna  fioritirtima  Corte , al  Viaggio  rara. 
verSodiRoma  . Doveva  quelli,  eper  il  riSpettodi 
grado  Nobile,  per  li.  dignità  ottenuta  , e per  li  meriti 
del  Zio  Pontefice,  eflereper  dovunque  palSaflcro  ac- 
etici dillinta  mente  , c Serviti;  quindi  la  Cittàdi  Fcr-^, 
rara  , che  per. ragione  della  buona  coriiSpondenza 
che  con  quella  Republica  conServa,  eper  la  divozio^, 
ne  , che  mantiene  al  Pontefice  di  cui  è Suddita , Sapen- 
do, che  dovevano  li  Sopradetti  Principi  porre  il  parto; 
sù’l  Ferrarefe,  e venire  in  Città , furono  deftina ti  dal 
Giudice  de’ Savj,  due  AmbaSciadori,  che  incontras- 
sero quelli  à confini  dello  Stato  , e gli  accompagnaS- 
Seroco’l  loro  Seguito  in  Città,  con  tutto  quel  tratto 
1 i d’  Ur- 
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i^S^J’Ui-banità^  e magnificenza,  che  conveniva  fi  àPaf- 
faggieri fi  qualificati,  ài  alla  Nobiltà  di  quello  pubbli- 
co, che  in  gentilezza  à neflun  alrro  L cede  . Furo- 
jtmh4.  no  quelli  1’  Abbate  Ferirne  B<  ntivcelio  , & il  Mar- 
a''vrht-  chele  Antonio  Trotti , i quali  c >n  decor  ufo  corteg- 
<ipi.  gio  lì  portarono  alla  Guarda  Ferrarle  sù  ’l  Pò, do- 
ve ’l  dopopranfo,  compirono  cv>  *1  Puncipe  in  Buc- 
< cintoro  , e leco  s’accompagnarono  fino  al  Ponte  di 
Lago  l'euro  , dove  attendendo  Monfig  Vicelegato  1* 
arrivo  dello  fteflo,  partirono  gli  Ambalciadori,  e con 
il  detto  Prelato  proleguì’l  viaggio  il  Principe  in  Car- 
rozza verfo  la  Città  . Dall' a Uri  parte  alla  Princi- 
pefia  moglie,  furono  aferitte  due  Dame  àfervirla, 
cioè  laMarchefa  Antiopa  Trotti , e Donna  Carteri- 
na Pia  Molli;  e quelle  riceverono  Sua  Eccellenza  al- 
lo sbarco  del  Cavo  vicino  al  Cartello,  nel  quale  fù 
condotta,  felleggiandofi  intanto  dalla  Città  co’fparri 
diCannone,  e niochi  d’allegrezza  . Sino  alle  due 
ore  di  notte  fù  la  Principelfa  complimentata  da  tut- 
te le  Dame  , e Nobiltà,  ficcome  il  Principe  da  tutti 
liCavallieri,  dopo  diche  furono  introdotti  nel  Tea- 
tro à S.  Stefano  ad  afcoltare  un  Drama  da  ottimi 
Mufici  cantato,  loche  finito  , e tornati  in  Cartello  , 
dopo  il  ripofo  della  Notte,  partirono  per  la  Via  di 
Bologna,  imbarcandoli  alla  punta  di S Giorgo,  fin 
qui  ferviti  da  molta  Nobiltà,  eda  alcuni  particolari 
fino alli  confini  . Lafciando  noi  in  tempo,  che  con 
l'univerfale , c plenario  Giubbileo  mandatoci  da  N. 
S. , s’implorava  ad  effo  longa  profperità,  pace  > c 
tranquillità  alla  Chicfa  Cattolica . 

c,  Fine  del  Settimo  Libro . 
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7?  al  afri  ano  in  quefi’  Ottavo  litro  gli  Amia- 
\ f ci  adori  defiinati  di  portar  /’  ubbidienza  della 
Città  al  Pontefice  avendogli  ejjo  effentati  ; al- 
cuni però  per  proprio  tnterejfe  partono  a quella 
volta , e fra  dì  ejjì  il  *3 /ar  chef  e Gtofeppe  T afoni  Amba- 
fciadore  ordinario , €9*  il  Mar  chef  e Francejco  Sacrati , che 
ottiene  di  poter  fuccedere  dopo  i Gir  aldi  ne'  fuoi  Feudi  . 
Non  emendo  ancora  pervenuto  il  nuovo  Legato , chefù  il 
Card  imperiali , fotto  Moufignor  Acquaviva [ucce dono 
varij  caft  , e fra  gli  altri  muoiono  alcuni  avvelenati , s% 
inflituifce  la  Caccia  del  Toro  ,paffa  per  Ferrara  D.  Livio 
Odefcalcht , e vertifcono  alcune  precedenza  tra  7 Fi rele- 
gato , e G tu  dice  de’  Savj  Muore  da  poi  il  Card.  Cerri9 
fi  narrano  t funerali , 'e  1‘  iiivafione  fatta  di  infinita  mo • 

' firuofita  di  Topi  nelle  campagne  Romane . Creato  Giudice 
de’ Savj  il  Co:  Ercole  Lollto , fi  fofpendono  le  Arme , 
fi  canonizzano  cinque  Santi  dal  Papa , che  poi  muore  dopo 
pochi  meft , dopo  accaduto  un  Terremoto  in  Ancona , e la 
JPefitlenJa  in  "Napoli  . Stando  Sede  vacante  muore  il 
Marcheje  Alierto  eTenna , delle  cui  entrate  s’ alza  il  Col- 
legio de'  Nobili , fuccede  un  lagrimevole  ajfajfmto , e ven- 
gono Soldati  Tedefchi  su  confini  Mantovani , e Modo - 
ne  fi . 'Dopo  di  ciò  il  Fi  ce  legato  r affetta  il  Regtfiro  pubblico , 
accoglie  la  "Principe fi  a Medtci , che  pajia  per  Ferrara , 
e fi  fiat  utf ce  una  Permuta  co’  i "Bologne  fi  del  nofiro  Leta- 
me in  tante  pietre  da  felciare  la  Città  . / ma Im ente  dopo 
U Creartene  dì  Innocenza  XU»  viene  il  Legato  conferma- 
ti À . . * i : Ccc 
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fo  per  alerò  triennio , e non  volendo  che  più.  fi  reck  after* 
Comedie  nel  Teatro  di  Cortile.  t che  di  fu  a infian^afi  ridu- 
ce ad  e fere  Chief  tcoH  Titola  (fi.  S\.Aiaurelto  ftfi  fd,  un—>> 
nuovo  Teatri  per.  leComedie  dai  Coi.G.tofeppe: Scrofta^* 

P afa  per  Ferrara,  la.  Prtnapefta  ‘Panfilia , qJ  il:  Card. 
Q tentoni  conlaCognata , e non  trovando  fi  chi.  ventfte  alla 
Rejfidenzji di quefio  VefcovadoyperJe penJìoni  ilrPap a. de- 
putaJ opra  il Governo^ Ecctefiafiuo  tlCarcL  Imperiali. , che: 
fàfelciare  (juafi  LaCitta tutta,  efpurgare  le  Do~ne  pubbli-, 
che  y infiituifce  un  mercato > puiblico.ejfcntc  nel  Giovedì  <*., 
S.  Giorgio  . Aiuore  in  quefii  tempi  iMonfig  Giofeppe'Ff 
tenfc  AÌnfU-TCuneio  in.Jfpagna , alcuni  alti t.Cav alito  f 

ridi  confi dotazione , e il.  S,  per.  le  liti  de'.  Fiumi.,  eh 
ver  t ono.tr  ànoi,  eBolognefi , deputati  Card. 'Barberino v 
t D' Adda  y.  che  vendono  in  F errata  per.  quefio  effetto. • vi- 
etando le  acque  >t  e nel  tempo  della,  loro  vifita  vien  fattoi 
• VicelegatOìMonfig.'Dor.ia , e Giudice  de’Savj  d March. 
RoJJetti  fot to>  7 cui  reggimento  si  m fi  ituif cono  li  Corrioni, 
per  lamonde'fca  dellaCittà*  Fìene  r.ibfnedettail  Duomo , 
da  Monftg  VeJcovo  diComacchio per  eftere  fiato polluto* 
col f angue  y dopo  efterft  fent ita  una  fcojsa  di.  Terremoto , 
che  faceti  fuo*  effetto  principalmente  in  dfantova  , Ven- 
gono poi  mandate  à.  Ferrara  dal'Tap a y alcune  Compa- 
gnie di  Sol dati per  alcune  fofpijioniy  che fiefpongono . Ac- 
cadonoìdue  tnccndj, memorabili  T uno.  nella  "Biblioteca  del 
Conte  "BouÀcniy  b' altro  nell'  Appalto  dcllafPolvc:.  S ‘eleg- 
ge in  nuovo  Amb  afe  tatare,  il  Adar  che  fe Cornelio  "Sentivo - 
gito  , er  introducono,  in  F errar  a t Preti  della.Congrega - 
\ione  delle oFhtfttoni  rcon  altre  particolarità  confi  derubili* 
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LIBRO  OTTAVO.  ; 


Enfava  quefto  Pubblico,  conforme 
la  confuerudine  inveterata  , d’ in-  * 
vlarc  à piedi  delnuovo  Sommo  Pon- 
tefice Aleflandro  Vili.  ifoIitiAm-  v 
bafciadori  Straordinarj,  per  predare 
T obbedienza  di  quello  Stato  ad  elfo, 
come  Capo  di  Santa  Chiefa,  e Pa- 
drone di  quello  Ducato  , e di  già  nel  giorno  ventèli- 
mo quarto  dell’  Ottobre  pattato , erano  flati  deputa- 
ti  dal  gran  Confeglio  radunato  per  quello  fine  , il  fciadcri 
Marchefe  Giofeppe  Maria  Eden  le  Talloni  ; il  Mar-^^fJ 
chele  Tornalo  Sacrati  ,•  il  Marchefe  Antonio  Trotti, 
cper  Oratoie  l’Avvocato  Pietro  Leone Marchfoni  , 
tutti  perfonaggi  di  dima  , e di  merito,  màil  Pon- 
tefice , cui  fu  partecipata  queda  ufuale,  econfueta 
fifloluzione  , riflettendo  forfè  al  difpendio  alqualo 
per  fimil  cagione  foggiaceva  queda  Città  , fece  à 
noi  intendere  di  redar  pago  della  buona  intenzione, 
e che  perciò  elfi  me  va  la  Comunità  , e Perfonaggi 
deputati  da  quefto  incomodo  , Parti  però  , nel 
Decembre  di  detto  anno  , con  afpettazione  di  gran  ^ 
jiufcita  , il  fopramentovato  Marchefe  Tattoni,  co-  r/flotti  ^ 
me  già  dedinato  fino  nel  mefe  di  Giugno  per  Am.^^ 
bafciadore  ordinario  di  queda  Città  , relfidente  ap- 
pielfo  il  Pontefice  per  efporxe  le  nodre  occorrenze  # s* 
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légo*  riferirfcilc  intenzioni  di  Sua  Santità  . Privilegio 
già  conceflb  per  Breve  Apoftolico  particolare  da  Pa- 
Trmiie-  pa  Clemente  Vili,  à quello  Pubblico  , di  poter 
mantenere  nella  Corte  Romana  quello  Ambafciato- 
<Amb.  rc,à  cui  fu  aflfegnato  il  Tuo  luoco  diftinto  nella  Pon- 
tifizia  Capella  . Non  potè  parimente  trattenerli  dall* 
andare  à baciar  il  piede  al  Santo  Paltore  ilMarche- 
2/  & Francefco  Sacrati  , che  informa  decorofa  , por, 
colli  à quella  Corte  , & avanti  al  Pontefice  ebbo 
ifSviuna  eloquentillìma  Orazione  , per  puro  inflitto  di 
dimoftrare  à N.  S.  la  (ingoiare  confolazionc  di  tut- 
ta la  Chriflianità  nella  dilui  all'unzione  Pontefica- 
to,  & iniieme  per  lupplicarnelo  d’una  grazia,  cho 
con  larga  beneficenza  gli  fù  conceda  , e fù  di  poter 
fuccederenel  pofTelfo  de' Beni  , e Feudi , e Ragioni 
•tiene ideila  Nobile  Fameglia  de’Giraldi,  ch’era  perellin- 
*2&  guelfi,  come  ridotta  fola  mente  nella  perfona  delSig. 
Pernii  Gio:  Battiila,  che  avvanzato  in  età,  davaà  vedere 
• ir  di  mancare  fenza  fuccellione,  dopo  del  quale  in  \ ir— 
tù  cF un  antico  fideicommifio  , 1’  eredità  di  quella-* 
Cafi  dovea  trasfonde»  fi  in  un  Ballardo,  che  eli-ratto 
à forte, da  quelli delConfervatorio  della  Cafa  di  Dio, 
dovelfe  cognominarli  talmente,  e godere  il  benefizio 
della  fuccellione  in  que'  Beni  , lo  che  non  può  più 
avvenire  fin  dopo  recinzione  della  Fameglia  Sacra- 
ti, nella  Linea  però  del  Marchefe  Francefco,  come> 
Marito  d’una  Dama  di  Cafa  Giraldi.  In  quella  gui- 
fa  parte  di  que’ Cavallieri  rcllo  confolata  con  la  vedu- 
ta del  Papa,  eia  Città  provveduta  d’ Ambafciadore, 
mà  non  però  ancora  dinegato  Era  già,  comes’è 
detto  nel  Libro  antecedente  , rimafo  al  Governo  di 
quella  Città,  e Ducato Monfignor  Francefco  Afcqua- 
. viva 
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▼iva  & Àlràgóna  , Prelato , che  veramente  operava 
dà  Principe , e governava  con  tal  magnificenza , che 
f amorc’&tl  Suddito  co’  Tuoi  beneficentiflìmi  tratti 
comprivi,  e fenon  che , nel  tempo  di  l'uo  governo,  mcrtì 
avvenne  qualche  fpezialità  memorevole, come  fù  quel- 
la  d*un  tale  Francefco  Maria  Rotti  da  Parma  , che 
per  entrare  potfeifore , e ragiratore  d’  un  interefl'e  di 
mercanzia  , dopo  aver  pe  feguitaro  in  più  modi  il 
principale,  alla  fine  tento  d’ avvelenarlo  con  una  vi-  . 
vanda,dalla  quale  reftarono  morti  alcuni  della  fua  Fa- 
meglia,  mà  non  quello,  che  defidera  va  il  Malfatto-  ..  , 
re,  che  poi fù  fcoperto , econ  morte ignominiofa  pu-  wiv 
nito  dell'  eflecrabile  eccetto  : Per  altro  tutte  le  cofe 
correvano  con  unaplacidillìma  Ilarità,  e per  fecon-  *, 
dare  il  noftro  genio,  e mantenere  la  Pace  nel  Popo- 
lo, eh’  è una  delle  principali  ragioni  dittato  , dopo  Caceia 
avere  introdotte  le  [bitte Carno va lelche  licenze,  ia?tó7W 
ventò  di  far  dimottrareal  popolo  nel  gran  Cottileap- 
preffo  la  Piazza,  una  dilettevole  Caccia  del  Toro, 
circondandolo  d’  intorno  di  varj  Palchi  in  guifa  di 
nobile S recato,  talché  ufeirenon  potette  la  Fiera  . Sta- 
va Monfignore  nel  plano  del  mezzodella  Scala  def- 
fo  Cortile  , corteggiato  da  moltitudine  di  Nobili  , 
che  da  quel  luoco  adorno  decorofa mente,  andava  go- 
dendo del  nuovo  divertimento . Ebbe  nuova  occasio- 
ne quefto  Prelato  di  moftrare  la  fua  fplcndidczza  ,e 
genio  nobile,  allora  quando  ettendo  pervenuto  in  Fer  •Prìncipe 
rara  nel  ventinovefìmo  giorno  d’ Aprile  , il  Piincip 
Don  Livio  Odefcalchi,  già  Nipote  d’ Innocenzo  XI.  r«* 
dif.  m. , alloggiato  nel  Palagio  della  Marchefa  Gine- 
vra d’ Arco  Bevilacqui , fù  colà  vifitato  dalla  Nobiltà, 
e dal  Vicelegato  inileme  , che  lo  condufie  à vedere 
“n  " le  cofe 
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lèsole  cofe  più  fegnalate  della  Città  ,j  e la  Fortezza , con 
diluì  ammirazione  partendoli , dopo  eflere  /lato  fer« 
vico  del  Bai  lo  di  rutta  la  Nobiltà,  «nel  prigioni  Mag- 
gio inftradatofi  yerfo  di  Vienna  „ Que/le  gole  face- 
vanfinel  tempo,  eh’  era  priva  Ferrara , e di  Legato 
cdi  Vefcovo,  non  comportandone  i’  avverfa  dagio- 
ne  il  ritorno  . Ma  quella  tardanza  fù  cagione  da  una-» 
parte  di  qualche  trafeuratagine,  arrivando  lino,  ©1 
dimenticarli , © non  curarfi  chi  /opra  ciò  era  deputato 
di  provvedere  di  Predicatore  Apoftolico la  noftra  Cat- 
€itte_  tedrale,  che  non  è mai  andata  vuota  d’ottimi , e va* 
draie-,  lenti  /oggetti , Acche  / anno  refa  /limabile à gli efteri, 
Tndicàe  defiderabile  .da  ogni  grand’  .Oratore  Evangelico  . 
t9re • Alla  mancanza  fottentrò  un’ altrettanto  inlìgne  loget- 
to,  che  fu  il  P.  Cattalani  jBernabita  , inviatoci  dal 
^ Card.  Cerri  daRoma*,  e quantunque  non  pervenif- 
fe,  che  folo  nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  terza; 
nulla  dimeno  conia  fua  forre  Evangelica  eloquenza-» 
tanto  operò  , quanto aurebbe /atto  in  un  inticiocor- 
fo  quadrageAmale  . Il  Giudice  de’  Savj  altresì  , 
eh’ era  il  Marchefe  Alberto  Penna  ,d’ una  oculatez- 
za grandiflìma,  benes'  accoppiava  conil  Vicelegato 
circa  al  governo,  ma  non  correvano  eguali  nel  ceri- 
moniale, imperoche  dovendoli  ^ per  impetrare  lafe- 
renità  dell’  aria,  movere  le  Sante  Reliquie  de’  noftri 
Protettori,  non  già  dalla  Cattedrale,  per  le  ragioni  , 
che  dice  d'avere  quello  Capitolo  circa  la  precedenza, 
*deT>zt  <luche  , che  anno  appo  di  loro  li  Monaci  Olì— 
contro-  yetani  nella  Chiefa  loro  di  S-  Giorgio  fuori  delle  mu- 
mr^et  ra,  per  isfuggire  un  impegno,  s’ incorfe  in  un  altro, 
e per  la  mala  difpofizione  de’ Luoghi,  alcuno  non— 
volle  pregiudicate  al  proprio  /lato,  & inconfeguenza 
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alfiftertt  alfe  Proccffioné , che  per  interefle  pubblico,  t^© 
età nco  neceffario  celebrarli  dovea  , eflendo  i Fiumi  ' 

gonfi  ; e le  Campagne  in  gran  parte  dall’  acque  co- 
perte ► Lo  ftrifòavvenhe  nclrarfi  la  Vifita  graiio-f. 

Fa  de’Carcerati  „ per  la  folennità  di  Paiqua  diReflu- 
rezioné  y alla  quale  il  Giudice de^Savinoninterven- 
ne,  per  le  (lede  cagioni  . Si  là  quella  due  volte  Tan- 
no,. àiNacate,  fcidè;  & ì Paiqui  ^nelmezzodel  Pa- 
lagio dellat  Ragione  , alla  pr^itnz^  del  Lega  to„  Vi- 
cclegatoy  Giudice  de’Sav),  e luoJ  Maofttato,  Loco-- 
tenenti,  Civile,,  e Criminale,  Auditori,  Fifcali,  Pro-  yi^ltek 
curatori,  & altri,  che  preceduti  dalle  Trombe  par/™*10  ':l-4 
tono  dal  Calteli»  à piedi  > per  la  leali  di  Comunità 
accompagnando  il  Legato,  e colà  sdii  portano',.  (de- 
combendo. alle  fpefe  V Archiconfraternità  della  Morte, 
per  ordine  del  di  cuiCoinmidario  fi  preparano  tutto 
le  cole  bif  >gncvoli  ..  Vengono  all'  afpetto  di  tutti 
quelli*  condottili  Prigioniavvinti , & il  Procurato- 
re loro  \ narrandobrevemente  ildelitco^e  le difefe,  im- 
petra dai  Card.  Legato  y che  folò  determina  y c fa 
grazia  ,,  la  loro  libertà  . In  qualche  altra  partico- 
larità eziandio  nona'  univano  gli  animi  del  Vicelega- 
to, e Giudice  de  Sav/,.  come  à dire  nel  dominio  fo- 
pradegli  Ebrei  y Giurifdizione  antica  , e notilfima* 
che  di  tante  Sanzioni , Statuti  y e Privilegi  vieno  " \ 
conceda  aLGiudice*  e Maedrato  de'Savj , contela- 
glifido  in. quello  punto,  avendo  voluto  il  Vicelcgato 
dare  il  piacimento  ad  una  fiipplica  della  Nazione^  RfXclt 
Ebrea  , per  poter  ftatuire  le  Regole  da  oflervarfida  ‘fri* 

T idatori  d'eflarnet  far  le  Talfe,  che  gli  occ  or  refiero 
per  gli  aggravj,  acquali  (decombono*  equefie  erano  toni. 
dii  lince  in  ventila  Capitoli;  uno  de' quali  pareva  af- 
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Isolai  (frano,  & era  il  non  darfi  appellazione  fri  d*  elfi, 
neppure  in  firma  di  riccorfo  . Ottennero  glifcbiei,, 
egli  è vero , quella  facolta,  da  rinovatfi  di  fei  in  fri  An* 
ni,  ficcome  il  prudenti  fi  no  Card.  Acciujoli  Legato 
s*era  conpijcciuto  app.ovarlu  fin  dall’anno  108 
ma  però  redo  illefa  l’ autorità  del  Giudice  de*  Savj  , 
che  fipra  le  Liti,  e Neg  >zj  degli  Ebrei  è incontra- 
ftabile,  facendo  vedere  il  Marchefe  Penna  con  un-# 
atto  pubblico  darrparo,  quale  veramente  fufle  la  lua 
Autorità,  alla  quale  protcftolfi  il  Pubblico  ron  vole- 
re, che  fi  filile  pregiudicato , e da  Roma  n’ebbefide- 
cifione  favorevole  . S’aquiecarc  no  quedi  negozia  ti, 
che  riuscivano  di  qualche  Sconcerto , con  la  vvifo  del- 
la preda  venuta  del  nuovo  Legato,  determinato  da- 
Ctrd  Noftro  Signoieà  quella  Legazione  . Era  quelli  il 
imperi» Card.  GlOSEPPE  RENATO  IMPERIALI  Ce- 
1,LeIat'novc(c , Nipote  del  già  Card.  Lorenzo  Legato  noftro, 
creato  Cardinale  poco  avanti  in  una  Promozione  d* 
altri  Porporati,  e non  poco  tempo  trapafsò,  che  ne 
fece  confa  pevole  il  Nollro  Giudice,  c Maellrato  de* 
Savj,  con  l’Epidola  fufleguente  . 

/llufìrtjpmt  Signori  • 

Smlet  Genero  fica  impareggiabile  di  3C  S.  , dopo  avermi 

teraat  esaltato  alla  Porpora  , s' è degnato  de f inaimi  à codefia 
Tabbh-  Legazione  . Porto  però  la  notizia  alle  S.S.  W lllu - 
Jirijfime  , alle  quali  miperfuado  , che  pofia  riufcire gra- 
ta , e per  tl  riflcfso  della  b m del  Stg  Card.  Lorenzj)  mio 
.Zio  ,>che  gode  fienile  fortuna , e per  la  certcjz.a  , che  fé - 
guerìdo  l' ef  tempio  di  detto  mio  Zio  cere  aro  di  rendermi 
benefico’ à tutti , e d’avere  nel  cuore  1 vantaggi  dique - 
fi  a Città , dalla  quale  mi  riprometto  all ' incontro  ptfn 
córri fpondenzjt , perche  tl  Governo  pacifico  e di  comune. 

fu*  li- 
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fdtisf atjone  ^ come  defdero  , mentre  le  prego  dal  Cielo  iCyo 
infinite  prof  per  tt  a . Roma  u Aprile  1690 , delle  S.S.W' 
Jlluflriffme  Afiejionatifs  .per  fer  virosi  Jempre.  G,  R. 

Card.  Imperiali . 

Nè  molto  tempo  dopo  la  lettera  egli  diede  à portar- 
fi  da  Roma,  ficche  pervenne  in  Ferrara  nel  decimo 
giorno  di  Maggio,  accompagnato  da  una  fioritillìma  d.M- 
Corce,  c dal  di  lui  Nipote  D M ichie le  Imperiali  Pi  in- 
cipe  di  Franca  villa  , e Marchcfe  dell'  Oyra  , incon-/«o?<À- 
trato,  e ricevuto  con  le  folite  formalità  de  gli  altri  f9tc 
Legati,  toltone*  che  dal  Popolo  non  fi  fece  alcuna 
acclamazione,  per  non  fapere qual  dovefsecflerc  il 
metodo  del  dilui  buon  governo  , che  ( come  fufle- 
guentemente  vedrafl\)fù  degno,  c memorevole.  Fu 
notabile  fra  le  prime  cofe  fingolari  , eh’  avvennifle- 
ro  appena  eh’ ei  fu  arrivato,  cioè  tré  giorni  dopo  , 
il  caìo  dicerto  Ebreo  nominato  Raffaele  d*  Ancona,  raftw* 
il  quale  pentitoli  d’efTere  entrato  fpontanean  ente,  ['Xbri 
nella  cafa  de’  Catecumeni,  con  due  Figliolini  fui  i à 
fine  di  farfi  Chrirtiani,  appunto  nel  dopo  pranzo  , 
nel  quale  erano  preparate  tutte  lecofe  per  farne  ilfo- 
lenne  Battefimo  nella  Cattedrale,  egli  getròunode* 

Tuoi  Fanciulli  in  un  Pozzo  di  detta  Cafa  de’ Catecu- 
meni , accio  non  fufle  Battezzato  , penfando  egli  di 
fuggire,  ma  uditofi  lo  ftrepito , e ricavatafi  dal  Poz- 
zo" h Infante  , tanto  viva,  quanto  bafìaffe  per  bat- 
tezzarla, fù  fuo  Padre  carcerato  nella  Curia  Episco- 
pale (intanto,  che  dopo  non  molti  giorni  fu  ritrova- 
to Soffocato  , e come  fofpefo  con  le  fuc  proprie  cal- 
zette alla  ferrata  della  Prigione  ( forfè  difperato.come 
fifuppofe,  e più  torto  rilfol  uro  di  morire , che  di  bat- 
tczarfi  ) laonde  con  obrobiio  di  quella  nazione  fù 
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i^oportacoà  fottcrrarfi  da  alcuni  Fachini,  alla  Spiana- 
ta in  luoco  detto  il  Calino  del  Diavolo,  poco  difco- 
fto  dalle  Fornaci . Era  dunque  provveduta  la  Citta 
di  Legato,  e s'attendeva  quanto  prima  l’arrivo  del 
Card  Cerri  Vefcovo noflro,  il  quale,  come  n’ave- 
vamo già  ricevuto  avvilo  , s'era  congedato  da  Ro- 
ma , & inftradato  à quella  volta  . Ma  Dio , cho 
tn-rte  voleva  ri  nunerarlo  delle  lue  fatiche,  &àfechiamar- 
lo  nella  gloria  de' Beati,  fece  sì,  che  infermatoli  nel 
’ viaggio  pocodifcollo  da  Roma,  e ritornato  indietro 
per  gli  opportuni  Rimedj,  poco  ftiede , chelafciodi 
vivere  inqueU’alna  Città  nel  quindicelìmo  giorno  di 
Maggio,  in  età  veramente  avanzata  , ma,  che  per 
noi  era  ancora  deliderabile  . Erano  le  Campagne 
di  Roma  in  que'  tempi  molto  contumaci  da  pratticar- 
Je  cam^ì  per  una  invafione  molto  llrana  d’infinito  numero 
p^ne  di  Topi , da'  quali  fu  devaftato  quel  Paelé,con  Io 
totale  ftruggimento  de’ Seminati , Io  che  eccito  gran- 
de apprensione , non  folo  per  la  penuria , che  ne  po- 
tea  feguire,  màcuriofità  ancora,  fefulTe  fopranatu- 
rale  quella  improvifa,  e portentofa  loro  comparfa  , 
e principalmente  Iainufitata  fecondità, per  cui  fi  vide- 
ro i Topi  ancora  non  nati,  pregnanti  nel  ventre  ma- 
terno, &in  ifpiegazionc  di  quella  llrana  meraviglia , 
ne  pubblicò  alle  Stampe  un  dottiamo parere  inguifa 
di  Lettera  , provando  per  naturai  cofa  quella  mo- 
ftruofità  , il  non  mai  abbaftanza  lodato  nollro  Con- 
cittadino Dottor  Francefco  Maria  Nigrifoli , e per  le 
imprcfse  opere , e per  la  rara  dottrina  celebre  Filofofo, 
e Medico , non  meno, che  Lettore  primario  di  quella 
alma  Univerfità  . Mà  ritorniamo  alla  morte  del 
Card.  Cerri,  che  merita  bene  particolar  ribellione. 

S’ave- 
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S* aveva  quelli  meritato  l’applaufodi  vero  Pallore-»  1650 
in  io.  Anni  del  Tuo  governo,  & obbligatoli  il  Cuore 
di  tutto  il  Clero,  che  non  potè  (lare  di  non  moftiarne 
diremo  ramarrico  . Nel  mentre  in  tanto , che  fi 
preparavano  à quello  fine  i fontuofi  funerali,fù  eletto  il 
nuovo  Vicario  Capitolare  dal  Corpo  del  Capitolo,  c canoni- 
Canonici  della  Cattedrale,  c ne  riufcl  il  Canonico  Do- 
menico  Maria  Gatti, che  preie  quello  carico  con  gran 
fervore;  Prima  però  di  quelli  funerali  fi  cangiò  fog- 
getto  da  N.  S nella  V «relegazione,  mandandovi  in 
vece  diMonfig.  Francefco  Acqua  viva  dellinato  In- 
quifitore  in  Malta  ,Monlìg.  Aleflandro  Sforza  Mila-A*^. 
nefe,  Prelatodi  fomma  ilima,  e risoluto  nel  gover-'l®’*4 
nare,  che.  qui  pervenne  nel  giorno  decimo  ottavo  di?1 
Giugno  . P -chi  giorni  dopo,  elfendo  già  difpolle 
tutte  le  cofe  per  la  celebrazione  deireflequie  alCard 
Cerri,  cekbraronfi  li  pompofi  funerali  nel  vigefimo^m. 
fello  giorno  di  detto  mefe,  nel  quale  apertali  la  Cat- 
tedrale fi  vide  magnificasi,  ma  Iuttuofamenteadob- 
bata  di  quanto  fi  ilimò  convenevole  per  celebrare  li 
pietofi  U fizj,  e mirabilmente  in  quello  adebbo  (pi- 
cò  la  pietà  del  Capitolo  de’  Canonici,  che  a fpefe-» 
della  menfa  loro  pofero  tutto  in  ordinanza,  efrà  tut- 
te le  cofe  rifluito  me  Jto  all*  occhio  la  Mole,ò  Catta- 
falco,  che  nel  Presbiterio  alzarono,  cerne  luocodo- 
vepiù  l’occhio  acquietava!!  , architettato  con  Tin- 
dirizzodc!  Conte  Pina  monte  Bonacolfi,  nella  machi- 
na zionemaeftro  inimitabile  ..  Tralascierò  di  farno 
qui  la  minuta  defcrizione  di  tutto,  perche  (limarci 
far  torto  alla  fublime  penna  di  Monfignor  Andiea_. 
Bertoni,  Canonico  Teologo  , in  quel  tempo,  fe  d* 
altre,  che  delle  fue  parole  mi  vclelfi  fervire,  aven* 
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1699.10112  egli  fatta,  e pubblicata  una  diftinta Refezione 
ricca  li  nobili , e pietofitfi  ni  fentimenti,  la  quale  và 
unitamente  con  l’Orazione  funebre  , comporta  , e_* 
recitata  alla  prefenza  del  Card.  Imperiali  Legato,  e 
di  tutto  il  Capitolo,  nel  tempo  della  Meda  rt  l'enne 
dal  P D.  Pietro  Saffi , ora  Abbate  Lateranefe  da  For- 
lì eloquentiifi  no  Oratore,  intitolata  Lo  Sforzo  del  Me- 
nto . Terminate  quefte  portuine  dimoltranze  fi  die- 
de attendendo  l’ avvilo  in  chi  cadere  l'elezione  di 
Vefcovoper  quelli  Città y ma  non  eravamo  degnidi 
.Cd.Lol  G0S1'  pretti  nente  ottenerlo  . Entrato  in  tanto  nel 
hoc.  *Rcgimento  di  Giudice  de’Savj  il  Cor  Ercole  Lollio 
Sav]  Brancaleone,  attefe  infieme mente  co  ’l  Legato  al  go- 
verno de’  Sudditi  ad  effi  loro  commelfi  , ma  non  po- 
terono nel  primo  armo  aver  fortunali  cattivarleli,per 
le  fcarfe  raccolte  , che  andarono  univerfalmence 
avendo  perciò  alzatoli  prezzo  delle  Vettovaglie, con 
efclatnazione  della  Plebe,  che,  come  più  volte  ho 
detto,  non  sa  compenfare  le  ottime  con  le  pclfimc_, 
annate,  e credono  , che  di  buona  voglia  i Principi 
s’inducano  à quello  rellringimento  perintcrefie  pro- 
prio ( il  che  c falfifiimo  ) come  fuole  avvenire  ire- 
alcune  novità,  nelle  quali  fà  più  di  ftrepito  uno  che 
lì  lamenti,  che  mille  , che  fi  contentino,  come  fù 
in  quelli  r che  per  Pontefiz-io  decreto  , ufcì*  fuori  in 
/«**  quelli' tempi  , cioè  d?  una  proibizione  lotto  pene  gra- 
pltnu  vi  fi  ne  , c di  fcomunica  , che  fi  doveflero  ridurre 
ad  una  iefignata  mifura  tutte  le  Arme  di  punta  , e 
reci  ler  quella  ad  ogni  forte  di  coltello  da  qualunque 
esercizio,  che  s’ adoperate  ; per  levare  con  quelle 
X occasione  proflimadi  far  danno  mortale  ad  altrui  r 
cuicrodurre  la  (divezza  de  Tuoi  Sudditi  r Veniva 

^ueH’ 


Digitizedby  G( 


& f T À £ 0.  rf>9 
qiieft'ordine  finiftramente  da  alcuni  interpretato  fino  t6^o 
in  Roma,  perciò  non  oltfcpaffaioito  %óItF giorni , 
che  fò  dichiarata  anco  à nor  Fa  iritiei&ióflé  del:  Pon-  " 
*tefice,  riguardante  folartiente  l’arme  oflènlive  , e 
difenfive , e non  altri  ftromenti , che  fci*  diverto  u to'  * 
s’ a dop  r afferò . Canonizò  lo  fteffo  Pontefice  nel  fine  Car.otii- 
- deir  anno  cinque  Beati,  arrolhndofi  nc/nùmèro 
Santi,  e furono  il  B.  Lorenzo  Giuftinianò  ^Patriarca 
di  Venezia  ; B.  Giovanni  di  Capiftrano;  B.  Pafcale 
Baylon  de’ Frati  Minori  ambedue  ; il'B.  Giovanni  di 
Dio  Fondatore  dell*  ordine  de' Fatte  béri  Fràt’tel%& 
il  B Giovanni  da  S.  Facondo  Agolliniano,  de’qtfafi,  j£o| 
e in  quello,  e nell’Anno  , che  vennè  fi  celebrarono 
pompolìilime  fe  folennità,  da’  Frati  di  quelle  Religio- 
ni, non  tanto  in  Ferrara,  quanto  nelle  altre  Città 
Chriftianc,  per  1*  accrefcimento  di’ quelli  inrerceffori 
per  noi  appo  Dio  ; e bene  eravamo  in  neceffità  di  fi- 
ntili ajuti  r La  Città  d’ Ancona  era  ftara  tormentata 
da  unimpetuofo  Terremoto,  che  l’avea  in  parte  de- »«*«'*» 
vallata  con  gran  periglio , e fofpetto  delle  Città  pofle  ~4ncona 
in  vicinanza  . La  Città  Parimente,  e parte  del  Re- 7 
gno  di  Napoli  era  afflirra  per  la  peffilenza?  che  colà  'Kv** 
infieriva  » Quella  influenza  , che  prefe  alquanto  di 
vigore  refe  infauftoil  principio  dell’Anno  , ma  per- 
che fa1  provvidenza  Umana  non  parca  , chcàciòba- 
ftaffe,  firrccorfe  comunemente  alla  Divina,  acciò  fi 
degnaffe  dieffinguer  quefto  malore  in  quelle  parti,  e 
prefservarne  infiememente  quelle  noffre  . Se  noi 
per  quefto  operammo  molto , fi  può  eonfiderare  quan- 
to  facelle  Roma,  Città  principale  della  Chrifiiana  iro- 
nirchia  , e convicina  affuoco  infettato  . Mà  nca 
fi  tolto  refpirò,  petto  celiare,  che  fece  queflogaftr. 
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,6915°,  che  nuovo  motivo  di  doglianza  ebbe  Roma  \ e 
con  Roma  tutto  il  Mondo  Cattolico,  per  la  morte  d* 
m*rfc  Aleffandro  Vili.  Sommo  Pontefice,  mancato  nel 
£ falli  penultimo  giorno  di  Gennajo,  dopo  un  anno,  ecir- 
ca  quattro  meli  di  Ponteficato , perlocche  partendo 
tutti  li  Cardinali  dalle  loro  Legazioni  fi  ritrovarono 
prefio  in  Roma  nel  Conclave,  con  tutto  che  nel  cuore 
dell’ Inverno,  per  la  elezione  del  nuovo  Pontefice  • 
Nel  tempo  di  quella  Sede  Vacante  Monfig.  Aleflan- 
dro  Sforza , fece  fofpendere  le  Carnovalefche  licen- 
ze, non  elfendodi  giullo,  che  dando  la  Chiefafen- 
za  Capo  unita  tutta  , &affi  lata  nello  Spirito  Santo, 
vadano i Sudditi  feioperati,  edifuniti  indidrazioni  fi 
grandi  , Qualche  cofa  pei  ot-  llerrflì  ac ciòche  l'Ozio 
del  tutto  non  trùmfafle  . E non  fu  fcarfa  d'acciden- 
ti quella  vacanza,  ficcome  neppure  erano  date  l’al- 
tre  . Mancò  principal  nente  fon  dilpjacimenro  del 
morte  Pubblico  il  Marchefe  Alberto  Penna  , già  Padre  del- 
Tenti*  la  Patria  pochi  anni  avanri,  & onorato  di  degne  ef- 
fequie  nella  Chiefa  de’ Frati  di  S.  Domenico.  Si  feo- 
perfeil  buon  genio  che  egli  avea  avuto  digicvareal- 
la  fua  Patria , Jafciando  rutti  li  Tuoi  Poderi , Entra- 
te, e Palagio  ,à  fine  d’educare,  e mantenere  con_j 
quelle,  & jn  quello  dodeci  Gioveni  Ferrarefi  di  Ci- 
vili Natali  , mà  caduti  in  bada  fortuna  j loche  pei 
fu  mutato  , perche  parve  meglio  2’  fuccedori  infti- 
tuirne  un  Collegio  de’ Nobili,  quantunque  fuori  dell* 
intenzione  del  Tedatore  ; Diquedo  non  m*  accade-» 
ora  difeorrerne,  avendo  determinatodi  farne  men- 
zione nel  tempo  dell’Indituzione  di  tale  Collegio  » 
Dirò  folo  edere  darò  qued’ Alberto  quell’ ottimo  ma  n- 
jtenitore  della  pubblica  Autorità , c quel  diligenti/fi- 
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mo  Scrittore  di  varie  opere,  e principalmente  della \6t)\ 
Deferitone  dello  Stato  di  Ferrara  iti  generale , e delle 
fue  parti  in  particolare  : de  Luoghi  deliziofi  ch’erano/Wopwc 
attorno  le  mura  della  Città,  e de' Giardini  Ducali,  e 
d’altre  Opere  varie,  le  quali  vanno  ò Anonime,  ò 
mafeherate  Cotto  nome  fittizio  , come,  in  altra  oc* 
cafione  s' è detto  avanti  . Olcrediquefte  cofeftava 
ilnollro  Stato  con  qualche  apprenfione  in  vedendo^',, 
calar  giu  da  M >n:i  su  le  confina  Modonefe,  e Man  -imputi 
tovane  molte  Compagnie  diTedelchi,  mandativi  à 
fvernare  dall’  Lnperadore,  come  in  luoghi  feudata-  Manto- 
rii dell' Imperio,  acciò  che  in  elfi  aveflc  genti  per  la  va’ 
Tua  parte  in  ogni  occorrenza  di  mover  Tarmi,  come 
fofpettavafi,  riguardandoli intanto i Nollridal  Com- 
mercio con  quelli, finche  qui  vicino  dimorarono , come 
Gente,  i di  cui  coturni  male  fi  confacevano  con  i 
noftri . A'  tutte  quelle  precauzioni  applicava  cò  la  fua 
vada  mente  il  Vicelegaro,  e nella  Città  aveva  per  le 
mani  un  interette  altrettanto  utile  , quanto  neccfla- 
rio,  il  raggiro  del  quale  fù  frammezzato  da  uno  Ura- 
no afTafTmio  commetto  nella  fera  decimafettima  di  Fe- 
braio,  contro  il  Dottore  Sgottino  Zanchi  Eccellen-^j^ 
tillimoMedicofifico  di  quella  Città,  da  quattro  Per-ddT>ot. 
fone  armate,  e mafeherate  , che  s' introduttero  pereto?”' 
le  finellre  in  fua  Cafa  polla  nella  Via  delle  Pettegole, 

& attalitolo  etto  con  mortalmente  ferirlo,  e tentarlo 
di  foffocare  con  una  fune  , il  limile  tentando  di  fa- 
re ad  altri  famigliari  di  Cafa  , che  valorofamente  fi 
difefero,  affine  di  rubbargli  (comecch'era  molto  fa- 
coltofoj  qualche  grottafomma  didenaro,  locheper 
la  reffiltenza,  che  tutti  ferono  , non  andò  à Ladri 
benfatto,  partendoli  di  moto  proprio  forfè  sii  il  dub- 
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1691  bio  di  reftaf  fcoperti , c forprefi , nè  molto  tempo  ali- 
do, che  furono  per  mezzo  d'  una  grolla  taglia  fve- 
lati  , e giuftatncnte  puniti  . Profeguì  il  Vicek  ga- 
sato à maturare  ciò,  che  poi  difpofe,  tanto  utile,  epro- 
0rdÌMt0ficao  alla  Città,  e fù  il  porre  in  affetto,  &in  ordine 
il  Regiftro  de’  Rogiti , & lftromenti  de’  Notaj  di  Fer- 
rara^ che  non  giàerafi  perduto  , ma  fenza  ordine  , 
& inconfufo  per  trafeurate/za  andavafi  ^ come  an- 
nientando; che  percioordinò,  & intimò  a* Prenden- 
ti del  Collegio  de1  Notaj  di  far  poire  per  ordine  tur-, 
• . te  le  fcritture  antiche  , e che  di  più  U Notaj  daffe- 
ro  coppia  , e regiftraffero  in  elfo  luoco  tutti  li  loro 
Protocolli,  e de’ Nota;  andati,  che  fuffero,  in  que- 
llo, flati  negligenti  ; Eltrpai.do  in  quella  guifa  1 
abufo  introdotto , per  cui  col  tempo  fi  perdevano, 
ò fmarrivano  le  fcritture  d’  interelfi  rileva ntifiimi  , 
dal  che  per  certo  ne  traffe  lode,  & encomio  . 
ne  compiacque, di  quella  premura,  il  Caidinal  Im- 
periali Legato,  che  ancora  fi  tratteneva  in  Roma  , 
e rinovò  ad  effo  1’  incarico  d'  affiflere  , e d invigi- 
lare fopra  tutto  ciò, cui  egli,  come  afsente  , no ru. 
p4«.  poteffe  , e perciò  egli  vifitò  , c con  Amtuofi  regalli 
gioiella  onorò  la  Principcffa  Anna  de’  Medici  , Figlia  di 
“peffaMe Coli mo  Gran  Duca  di  Tofcana,  che  con  1'  accom- 
pagnamento di  quattrocento  perfone  , e convoglio 

richi  (Timo,  di  qui  pafsò  nell’ undecimo  giorno  01  Mag- 
o-io per  andare  à fpofarfi  in  Germania  coll’Elettore 
Palatino  della  Cafa  diNeoburgo  , alloggiata  coro 
gran  parte  del  dilei  feguito  , nel  Palagio  de  Mar- 
chefi  Bentivogli  adobato  , per  quell’  incontro  , eoa 
apparecchi  reali , dove  da  tutta  la  Nobiltà  di  Fer» 

rara  fù  inchinata , & alTìflica  fino  alla  fua  partenza, 

che 
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che  avvenne  nel  decimo  quinto  giorno  di  detto  mefe,i69i 
avendo  vifi  tata  gran  parte  diquefte  Chiefe  , e cofo 
particolaridi  più  rilevanza  . Con  1’  occafione  pure 
dell’attenza  del  Legato  abbisognò,  ch'etto  Monfi- 
gnoreaffiftetteal  nuovo  giuramento  del  Giudice  de* 

Sa  vj  Co:  Ercole  Lollio  Brancaleoni , per  il  fecond’  asi- 
no , e del  fuoMaeftrato,  nella  Chiefa  de’  P.P.  Teatini 
per  cagione  della  inegualità  del  Ceremoniale  con  il  no- 
ftro  Capitolo , e Canonici  . Non  fi  fece  pure  quefta 
fonzione  nel  tempo  folito,  imperoche  coftumandofi, 
ogni  tré  anni,  dirinovare  ilConfeglio,  nel  tempo  di 
convocarlo  , che  d’  ordinario  fuccede  nel  mefe  di 
Maggio , effendo  Sede  vacante , non  fi  potè  ottene- 
re il  Brevetto  folito  mandarfi  per  1'  abilitazione  de* 
Nobili,  onde  fu  prorogato  fino  alla  nuova  creazione 
del  Pontefice , dal  quale  s'ottenne  il  Brevetto , e fi  ra- 
dunò ilConfeglio,  per  la  rinovazione,  nel  fettimo,  & 
ottavo  giorno  d’  Agofto,  come  pure  nel  ventèlimo 
primo  per  reiezione  del  Giudice  de’ Savj,  eMaeftra- 
to  . Era  ben  d’huopo,  cheentratte  un  Maeftrato  di 
pari  prudenza  al  pattato,  per  li  bifogni  al  pubblico 
occorrenti,  e in  particolarealla  gente  Rufticale,  af- 
flitta da  una  ftranafearfezza  di  Vittovaglia,  tutta,  po- 
ca quant’  era  , introdotta  inCittà,  fe  non  che  com- 
miferando  il  Giudice  de‘ Savj , e Vicelegato  il  loro 
infelice  vivere,  à larga  coppia  mandando  fuori  Io 
provviggioni , folle vò  quella  miferabile gente,  chef» 
moriva  d’inedia  . Era  di  più  necettaria  la  loro  at- 
tenzione per  maturare  fe  fufie  utile  per  il  pubblico  il  Tatto,* 
patto  , che  per  Inftromento  fi  fece  poi  da  quefta  Co-^",JJJJ 
munita  co’ Bolognefi  di  permutare  tutti  li  noftri  Le-^nr/ì, 
tamiin  tante  Selci,  per  mantenere  la  Città  felciato 
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i£^|  dappertutto  . Applicava  altresì  elfo  Monfignorc  alF 
abbellimento  del  proprio  Palagio , e R.elfidenza , che 
perfemprec  fiato  nelle  danze  contigue  al  Cartello  fo- 
pra  le  Pelearie  , e vi  fìì  qualche  controverfia  nel  rif- 
fare  certe  Porte  di  quelle  danze,  eh’ erano  balTe , & 
antiche,  per  ridurle  nella  moderna  Architettura,  im- 
peroche  il  CommilTario  del  Duca  di  Modona,  che 
rilllede  in  quella  Città , non  volle  permettere  , che 
fopra  d’elle  Porte  lì  Ievaflero  i Nomi  del  Duca  Alfon- 
fo  d’Efte,  ch’erano  in  marmo  foura  d’elfo  Porte  , 
comecché  le  fabbriche  fono  lòtto  la  Padronanza  del 
Duca,  e la  Camera  Apoltolica  ne  contribuifce  l’af- 
fitto . il  contrailo  fu  breve,  perche  conofciutafi  la 
veritàdella  pretenlìone,  s’acquietò  il  Vicelegato,  & 
attefe  ad  afpettare  l’arrivo  dei  Legato  , ch’era  im- 
minente , tanto  più , che  nel  giorno  duodecimo  di  Lu- 
glio era  fiato  alzatoalla  fornata  dignità  di  Pontefice  il 
Card.  Antonio  Pignatelli  Napolitano  , già  Legato 
Cmv*  in  Bologna  , che  afiunfeil  nome  d’  1NMOCENZO 
noccX0  XII*  » Per  fo  cui  esaltazione  fi  fcrono  le  folite  allegrez- 
xii.  ze  nella  Città,  c nella  Fortezza,  con  quello  di  (Ira- 
nò,  cheuna  Pallad’un  peAod’  Artiglieria  ri  volta-, 
verfola  Città,  andò à colpire  nell’angolo  di  marmo 
dell’una  delle  Porte  minori  della  Chiefa  diS.  France- 
feocon  qualche  pericolo  notabile  ► Quella  creazio- 
ne lolecitò  la  venuta  del  Legato , che  ottenuta  la  con- 
ielLegj feniu  in  quella  Legazione  per  altro  triennio  , fù  in.* 
tof  Ferrara  nel  decimoquinto  giorno  di  Dece  mbi  e,  efe- 
co  ne  portò  l’ intimazione  del  Santo  Giubbileo  per  im- 
petrare da  Dio  un  ottima  condotta  nel  fummo  minifte- 
1692  ro  . Dopo  di  che  , entrando  l’ anno  feguente , defide- 
rofo  il  Popolo  di  quelle  ricreazioni,  che  furono  fofpe.. 
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k nell’  anno  paflato,  perla  Sede  Vacante,  che  fi  am- 1692  • 
mezzo  quella  dagione,  di  buona  voglia  condefcefe  il 
Legato à concederle  ; mà  circa  il  lucco  dove  fi  rappre- 
fentavano le  Comedie  degli  Iftì ioni,  ch’era  l’antica^, 
Capella  Ducale,  non  volle  già  più  che  di  ral’ufo  fer- 
vide, meditandoegli  di  ridurlo  in  idatodiluocofagro  « 
ficcom’era  ne’ primi  tempi  , Perciò  efl'endo  privo 
quedo  Popolo  di  Teatro  per  limili cofe,  entrò  nell’ Teatro 
animo  del  Conte  Giofeppe  Scroffa  di  volere  pur  ravvi 
vare , ò mantenere  quella  antica  ricreazione  al  Popo- 
lo, e dabilirneun  nuovoTeatro,  com’egli  fece , sù 
la  Via  di  S.  Paolo,  in  fito,  dove  erano  Magazeni , e 
Fondachi  di  Legnami , apprendolo,  con  acconfenti- 
mento del  Legato,  à comune  divertimento  nella  fera 
depredici  diGennajo,  recitandovi  una  Compagnia 
d’Idrioni,  fotto ’l  titolo  dell’ Elettore  di  Baviera;  nel 
qual  tempo  fù  pure  ricreato  il  popolo  dal  arrivo  cho 
fece  in  Ferrara  un  rariifimo  prodigio  della  natura  ,cioè 
d’un  Huomo  nomato  Hentico  Le  Cozic  nato  à Guin-^of? 
gan  in  Bada  Bretagna,  alto  due  foli  Palmi,  benché  d’ infitta 
età  d’anni  quaranta  , come  dall’ afpetto  del  volto  ve-™* 
devafi;  à mirare  il  quale  concorreva  numerofo  Popo- 
lo, come  àcofa  veramente  drana , e maravigliofa  . 

Così  padarono  le  carnovalefche  giornate  , c ne’pri  g,e Ma 
mi  dìQiiadragefimali  fùdi  padaggio  per  Ferrara  la_, 
Piincipeda  Panfilia , che  come  incognita,  alcune  vi-  Tifili* 
fite ricever  non  volle,  quantunque  alloggiade  in  Ca- 
dello,  dove  la  ricevette  il  Card.  Legato  . Non  colà  JjfljjS" 
però  alloggiarono  la  Piincipeda  Cognata  , &il  Card.tw  ,e 
Pietro  Ottoboni,  che  di  qui  padarono  per  gire  à Ve- 
nezia , nel  mefe  di  Maggio , mà  in  cafa  privata  di  Car-  boni. 
iodc'Nepoti,  e per  poco  lì  trattennero,  &allasfug- 
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i^2gicafur°n°  da  varij  Cavallari  vifitati,  non  compor- 
tando metterli  in  figura  per  il  poco  tempo , che  qui- 
vidimorare  penfavano:  ma  per  altro  n’avea  ben  il 
comoio,  come  Cardinale ricchiflìmo,  ediBenefizj 
Ecclefiaftici  fommamente  cumulato  . A quello  avea 
pnjhnc  hf  m.  di  Alelfandro  Vili  Pontefice  fuoZio  donata-* 
*Til?c£uru  Pen^one  di  nove  mila  feudi  sù'l  Vefcovado  di 
pjrov  Ferrara  , dopo  la  morte  del  Card.  Cerri , per  lo  qua- 
le fmembra mento  impoverito  quel  pollo  non  vi  fù  al- 
cuno, per  allora,  che  lo  defiderafle  , & il  Cardinal 
MARCELLO  DURAZZO  Vefcovo  di  Carpcntraf- 
•3$ proprio , à cui  fu  conferita  quella  Chiefa , dopo  fatta  rifflef- 
^fefione  all’ infulìzienza  di  poter  mantenerfi  nel  dovuto 
di  Ferra  grado  à fronte  d'un  altro  Cardinale, ch’è  il  Legato,  do- 
r*‘’  ve  quello  dava  buone  fperanze  d’ accettarlo,  e di  già 
n’avea  fpedica  la  Lettera  d'avvifoà quello  Capitolo, 
non  conclufe  però  mai  di  pigliarne  ilpofiefio,  poco 
rellando  perii  foftenta mento  della  propria  Perfona, 
della  Corte , c de’  Poveri , che  fono  in  molta  quanti- 
tà . Per  quello  il  nuovo  Pontefice  Innocenzo  XII. 
vedendo,  che  quel  luoco,  prima  ambito  da  tanti,  abi- 
le à mantenere  nel  grado  dovuto  fplendidamcnte  un-* 
Porpora  to  di  S Chiefa,  &à  follevare  i Poveri,  e Luo- 
ghi Pij  della  Città , che  per  quella  occafione  tutti  lan- 
guivano,fapendocon  qual  fervore  avea  il Card.  Impe- 
iLffriet  riili  Legato  intra  prefi  li  negozj , & atfàri  del  pubblico 
li  Deie-  Governo , incaricò  ad  elio , con  dargli  titolo  di  Dele- 
Spello  gat0  Apollolico , ancora  il  governo  Ecclefiaftico , così 
fcco.  arduo  da  reggerli  da  chi  unicamente  v’è  deputato, 
co  I vantaggio  di  mille  feudi,  e mille  da  applicaifià 
Poveri , e Luoghi  Pij  : e pure  la  mente  lei  Lega  ro , eh* 
era  vaftufuna;  & il fuo  fervoi  e , eh  u a ind  teliò  a p plico 
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ad  ambedue  quelli  intereflì  tanto  rilevanti, quanto  che'l 
primo  è d' una  delle  conlìderabili , e gelofc  Legazioni 
co  ’l  ragiro  d' infiniti  negozj , il  fecondo  d’una  Diocefi, 
che  richiede  particolare  rifflelìo , per  condurre  tutte  le 
cofe  con  quiete,  e zelo  . Aveaegliper  le  mani  allora 
una  facenda  altrettanto  utile , quanto  neccffaria , cioè 
il  mantenimento , e riilabilimento  delle  fclciate  della  strade 
Città , che  per  effere  di  molt  anni, ormai  più  non  fervi-f^”* 
vano,  & erano  ridotte  alcune  ftrade  impraticabili,  fa- 
cendo , che  la  Comunità  s’obligaffe  à mantenere  prov- 
vida la  Piazza  di  Salii,  e Ma  toni  per  quell’ effetto,  nò 
fervendo  più  il  patto  fatto  co’  Bologne!!,  anziché  per 
levarfi  quello  dillurbo  d' attorno  la  Comunità  ne  in- 
ftituìun  Appalto,  anco  con  fuodifeapito,  tantoera 
risoluto  il  Legatodi  voler  fare  quell’opera,  dalla  qua- 
le nafeeva  il  decoro  della  Città,  e maggiore  falubrità 
d’aria,  levandoli  le  immondezze , che  fi  fermavano 
sù  alcune  Iliade,  benché  li  privati,  à cui  incaricava 
con  ordine  rigorofo  il  far  operare  à loro  fpefe  avanti  le 
proprie  cafe,  le  ne  doleffero,  perildifpendioch’ap- 
preffo  ad  alcuni  era  efsorbitante  . Non  potè  fucce- 
dere  il  fine  di  quella  tanto  lodevole  operazione,  fotto il 
Regimento  del  Conte  Lollio , perche  terminato  il  tem-  ^ 
po,  fù  eletto  la  feconda  volta  in  Giudice  de’Savj  il SLi 
Marchele  Gio: Rondinelli,  il  quale  unitamente  co  ’l  Le- 
gatos’accinfe  à quella , & ad  altre  opere  lodevolilfi-  e *** 
me  . Erafi  già  nel  mefedi  Maggio  addunata  una_. 
Congregazione  avanti  di  S.E.,  Giudice  de’Savj,  paf-  collegio 
fato,  e Commiffarij  dell*  Eredità  Penna,  per  vedere, 
come  lì  potefle  dar  effetto  al  Tellamento  del  Marchefe  »e . * : 
Albe-  ro,  già  detto , & il  Legato,  che  voleva  la  gloria  d* 
eiigcre,  lotto  la  fua  condotta,  quell’ opera  di  tanto 
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1^92 splendore  alla  Città  , riflolfe  di  alfofutamente  dar 
principio  ad  un  Collegio  fotto  la  direzione , & ammi- 
niftrazione  dc'P.P.  della  Compagnia  di  Giesù,  fa- 
cendo, che  '1  Palagio  del  fop-adetto  Penna , pollo  sù 
la  Giovecca  fi  riducete  abileià  tal*  impù  go , reftando- 
ne  però  Tempre  il  Titolo  d*  Erede  Fideiomi miliario  al 
Giudice  de’ Sa vj,  e Maeftrato prò  tempore,  inftitu- 
endone  nel  gran  Confeglio  più  Cavallicri  fopia  inten- 
denti ad  eflo:  Eque*  primi  vedendo  con  quanto  calore 
s’era  il  Legato  infervorato  in  quello  affare , lafciarono 
ad  elio  1*  intenzione  d* erigerlo  à Tuo  piacimento , come 
Collegio  Protettore  di  quell’opera , talmente  che  nel  terzo  gior- 
pwm  nodi  Novembre  fù  aperto  detto  Collegio , non  tanto 
afert0  abile  a ricevere , e mantenere  que’  dodeci  Perfonaggi 
eh’  erano  (lati  affegnati  dal  Teftatore,  ma  molti,  e 
molti  di  più,  quando  fuflero  venuti , econtribuitoavef- 
fero,àdifcrenza  degli  Alunni,  la  fpefa  per  gli  alimenti, 
di  feudi  feflfanta  l'anno  . Fù  provveduto  quello  Col- 
legio di  tutte  le  neceffarie  fupellettili  à fpefe  dell’ere- 
dità , efù  adorno  di  varie  Stanze,  eLoggie  appro- 
pofito  per  glidlercizj  Cavallerefchi , che  do  evano 
apprendere  que* Giovani  non  tanto  Convittori,  quan- 
to Alunni,  come  primi,  anzi unichi  nell’ intenzione 
del  Teftatore  . Perlochefare  pareva  al  Cardinale, 
chcfufte  angufto  eziandio  il  fito,  quantunque  ampio, 
e capacità  mo,  ma  per  il  fuppofto del  concoifo  di  Gio- 
straiven*  convenne,  che  di  Tuo  ordine  fichiu- 

tWw/f  defterodue  ftrade  pubbliche , eh’ erano  à Cittadini 
comodillìme,  luna,  che  dalla  Giovecca  palla  va  al 
Praiftolo,  e Via  di  S Francefco,  e l’altra  detta  de* 
Coramari,  in  retta  linea  à quella  della  Stuffa  del  Gam-  • 
baro,  ch’era  dalla  parte  opofta  al  Collegio  contigua 
s.,  ^ ad  un 
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ad  un  Orto  de’  P.P.  Conventuali  di  9.  Francefco  .1692 
Quell*  opera , come  penfata  ( febbene  con  altro  fine  ) 
dà  un  Cittadino  benefico , e determinata  da  un  aman- 
tilfimo  Principe , incominciò  à rendere  splendore  alla 
Città , prima  per  dover  edere  tutti , e fingoli , che  do- 
velferoeffer  e intrometti  ,di  nalcita  nò  meno  che  Civile; 
in  fecondo  luogo  per  il  comodo  d*  educarci  Fanciulli 
fuori  del  materno  grembo , e tutela  ; e in  terzo  luoco 
perche  quella  fpefa,  che  da  tanti  nobili  fi  faceva  per 
mantenere  i Figli  ne'  Collegi  efiranj , reftava  nella  Pa- 
tria educandoli  in  elfo  , come  luoco  non  men  nobile , 

& illullred’ogn’  altro  , elfendofi,  in  pochi  anni,  tal- 
mente colmodi  numeroli  Cavallari  efteri,  cheilfito 
quantunque  grande,  non  è fiato  baftevole,  ed  c fia- 
to di  nefiieri  ampliarlo  con  l’acquifto  di  più  d‘uno 
de*  vicini  Cafamenti, eziandio  conricufa  de'poffeffo- 
ri , feemandofi  perciò  ne’  Forafiieri  quella  falla  , ero- 
nea,  ed  infuifiliente  opinione  dell*  aria  mal  buona  , 
vedendoli  in  effetto,  che  non  ricufano  tanti,  etanti, 
mailimamente  della  gelofilfima  Republica  Veneta  di 
mandarvi  in  educazione  li  loro  unichi  Figli  più  nobili , 
con  le  Ipefe  de’  quali  fi  mantengono  tant’  etti , quanto 
li  Alunni , e Miniftri , ed  intanto  l’entrata  del  Collegio 
ponefi  à parte  per  le  occorrenze , forfè  di  renderlo  più 
magnifico,  e infigne  di  quello,  chefia  . Qualcho 
pregiudizio  pare  però  chefia  proceduto  da  quella  er- 
ezione alla  Città,  per  altra  parte,  imperoche  em- 
piendoli , per  cosi  dire , le  Scuole  de’  Padri  Giefuiti  di 
quelli  Con vitori  per  lo  più  Efteri,  refiano  defraudati 
di  potervi  entrare  gli  Figli  de'noftri  Cittadini , per  ren- 
derli dificile  ad  elfi  Padri  attendere  à tanti,  e fe pu- 
re anno  luoco  in  effe  Scuole,  pare  non  rielcano  piu  di 

quel  . 
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4^o2 quel  modo,  che  s’afpettava , e vedeva  ne*  tempi  an- 
' dati  . Per  minore  aggravio  del  O dle^io  il  Card  Le- 
gato fece  sì,  che  per  nezzo  del  Giudice  de*  Savj,  e 
d*  alcuni  Cavallari  Accademici  benaffetti  ad  elfo  Col- 
legio, fi  levate  dall’ entrata  dell' Accademia,  chefin 
dall'anno  i<5oi  gli  fu  lai  Gran  Confcglio  concefla 
infomma  di  cento , e dieci  feudi  in  circa  , cinquanta 
feudi , augnandone  quaranta  al  M altro  di  Scherma , 
e dieci  à quello  del  Ballo  di  detto  Collegio,  comecché 
* dall’ Accademia  degli  Intrepidi,  ch'è  d’Arme^  o 
Lettere  fi  fallaria  vano  due  limili  Maeftri,  mà  tali  ora 
con  meno  affai,  fecondo  la  necelfita,  che  n avea  1 
^Srie  Accademia  , e 1* abilità , che  trova vafì  nel  Soggetto, 
caiemu  cooneftando  quefto  fmembramento , con  due  ipecio- 
f£2\ furimi  pretefti,  l’ uno  della  fovrabbondanza  dell’  en- 
trata ali’  Accademia , ballando  quella  poca  rimaftavi 
per  quelle  Accademie  che  fi  facevano,  l’altro  .che  que- 
fti  due  Maeftri  fi  dovettero  chiamare  MaeftriddrAcca- 
demia  degli  Intrepidi,  e qualunque  volta  , che  alcuno 
Accademico  voleffe,dove(feroefli  dar  lezione  in  Acca- 
demia  : Prerogativa , e titolo  vano,  imperoche  eflen- 
dofi  provveduta  1*  Accademia  di  chi  la  ferve  fenza  iuo 
difpendio,  retta  ptjva  di  ciò , che  poneva  à parte  per 
fuo  foftentamento , e per  leoccafioni,  chepotefjero 
venire  di  fare  Accademie  fontuofe  per  paleggio  di 
Principi,  ò d’altri,  ò per  imprimere  libri,  efimihco- 
fe  . Jononsò,  fe  con  quefto  il  Card.  Legato  pen- 
fafTedi  fomentare  ie lettere,  & inanimare  li  ftudiefi, 
sòbene,  che  vedendo  egli  quafi  tutto  il  Corpo  dcll^ 
Accademia  efferfi  diffaporato,  e refoaffente,  pei  n° 
edere  rimafto  all’Accademia  conche mantenerfi , le 
uon  per  poche  fere  dell’Anno,  egli  prudentemente 
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fece  intendere,  chepermoftrarenon  eflere  fiata  fua_,  1692 
intenzione  , che  le  Lettere  fi  cofternafl'ero  fi  mala- 
mente ; fi  faceflero  pure  quante  Accademie  à Lette- 
ratti  pareflero , e con  tutta  la  fontuofità , che  vcltfì’e- 
ro,  c h’ egli  del  proprio  aurebbe  fomminiftrato,  e fa- 
rebbe foggia ciuto  allefpefe,  Te  afeendeflero  fopra  la 
poca  encrata  rimanavi,  ficcome  in  fatti  egli  fece  più 
volte,  negli  anni,  che  feguirono,  qualora  fi  raduna- 
rono gli  Accademici,  &in  particolare  fiotto  *1  Princi- 
pato del  Marchefc  Scipione  Figlio  del  Marthefe  Fran- 
cefico Sacrati,  Fameglia,  che  tuttavia  fra  le  Nobili 
Ferrare!!,  in  più  d’ un  Ramo,  ch’ha  origine  da  una 
fola  Radice  degnamente  confiervafi  . Quefto  Ripie- 
go trovato  dal  Card  , benché  fufle  in  fe  fteflb , & à pri- 
ma villa  ottimo,  e baftevole  per  allora,  tale  non  fu 
percerto,fie  riguarda  vali  alfavvenire,  non  eflendofi  ri- 
trattatoli partito,  chegiàfifece;  imperoche  dipen- 
dendo dalla  pura , libera  , e benefica  volontà  fiua , 
quefto  sborfio,  in  ciò  che  fi  facefleàfovrabbondanza. 
dell’entrata  , non  fi  potè  però  farne  alcun  fonda- 
mento , non  elfendo  i Legati  perpetui  , ma  folo  di 
tre  in  tre  anni  , c non  tutti  d’  eguale  generofità  : 
che  vale  à dire  fi  raddolcì  l’animo  degli  Accademi- 
ci per  tutto  *1  tempo  che  durò  la  Liberalità  dell* 
Imperiali  , mà  poi  ritornofiì  al  primo  difeapito  ori- 
ginario dall*  aflfegnazione  certa  , ed  inalterabile  ì 
que’  Maeftri  di  Scherma  , e di  Ballo  . Ebbe  ri- 
fleifione  il  Cardinale  Imperiali  , con  quefto  , di 
alleggerire  le  fipefie  al  Collegio,  quantunque  Cisu, 
.pingue  , c d’  animare  que*  Proffeftori  ad  infie- 
gnare  con  ifpirico  alla  Nobiltà  , acciò  appren- 
dere quelle  Arti  Cavallercfche , che  fanno  diftin- 

Fff  guers 


4ii  L'1  $ R O 

l^2guerc  il  Mobile  dal  Plebeo . Non  fu  quella  la  maggior 
opera , che  incrapprendclle  à prò  d<.  Ila  Città  il  Legato 
nella  fi.a  condotta  ; n'avea  egli  per  le  mani  altre  non 
meno  utili,  che  gloriole,  da  cui  il  particolare,  non 
che  il  Pubblico  potea  trarne  vantaggio  , talché  ve- 
nendo egli  follecitato  dalle  proprie  premure  à far  go- 
,, dere  generalmente  à tutti  gli  effetti  più  Angolari  del 
„fuo paterno  Amore,  confiderò  poter  grandemente 
„ conferire  al  comodo  pubblico,  e privato,  il  facili- 
*f<rr(jfo»tarc  quanto  più  fuffe  potàbile  il  libero  commercio 
dt Biade  } delle  Biade , rifpetto  ancora  all' eftra/ione, affinché 
ciafcuno averte  più  pronta  I'oportunità  d’agevola;- 
,,reil  proprio intereffe  con  la  libertà  del  traffico,,  e 
^mercatura  delle  Biade  . Quindi  per  comodo  uni- 
verfale  incroduffe  nelfettimo  giorno  d’ A golfo  ( len- 
za però  pregiudizio  del  introduzione  del  teizo  del 
^raccolto  ) un  mercato  pubblico  per  cadaunoGio- 
yj  vedi  della  fettimana  , co’I  libero  trafico  de' fornic- 
ati, e d’ogn'altra  forte  di  grano,  nella  llefTa  Piazza 
di  Giorgio  fuori  delle  mura,  dove  facevafi  quella 
^del  Lunedi;  e con  il  vantaggio  di  potere  cllraere_> 

,, fuori  di  Statotuctociò , che  nel  Mercato  fi  compraf- 
,,fey  piglia n io  le  debite  fpedizioni,  che  fi  m inoraro- 
no nell’ aggravio  di  molto  . La  gente  però  quali 
non  voleffe  conofcere  quell'  utile  nella  parte  , cho- 
dovevafi,  trafcurandolo , Iafciò  , cheillunguidendcfi 
quello  negozio,  non  molto  tempo  corfe  , che  cefsò 
difulfiltere  , Ma  nè  per  quello  l’Idea  grand  iola  dei 
Legato s’ arellò  da!  maturar cofe grandi , proficue,  c 
decorofe  à quello  Pubblico  „ Caperò  trovo  altroda  ^ 
accennarli  prima  di  quelle  , & in  princtpal  luoco 
mi  cade  dalla  penna  la  gran  perdita,  che  fece  quella 
' ; città, 
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Città,  conia  morte  di  Monfignor  Giufeppe  Eftenfio  1692 
Morti,  Prelato  Nazionale,  e Arcivescovo  di  Nazian- 
zo , e che,  per  due  anni  , elTercitato  avea  la  Non-  none 
ziatura  Pontefizia  appo’l  Rè  Cattolico,  nella  Reai e/£f2£ 
di  Madrid  , dove  Iafciò  la  Vita  nel  ventinovefimo  gio r*/^* 
no  di  Luglio,  in  età  di  circa  cinquantacinque  Anni  , 
lo  cui  Cadavere  depofitorti  nella  Chiefa  colà  dell’ Os- 
pitale de  gli  Italiani  . 11  merito  di  quefto  nobiliflimo 

Prelato,  portato  1*  avea  di  grado  in  grado  à piùinfi- 
gni  Governi  , & amminiftrazioni,  che  difpenfar  fi 
pollano  dalla  Sede  Apoftolica  . Riconobbe  da  Pa- 
pa AlelSandro  VII,  i Governi  di  Tivoli , Rieti, Mon- 
talto,  & Alcoli  . Papa  Clemente  IX.  lo  fiimò  de-  Ws0* 
gno  d’ addogargli  quello  d'Ancona,  di  Frollinone , wm 
oMaritima  Campagna  3 dell*  Umbria  relfidenrein  Pe- 
rugia ; della  Marca rertìdente  in  Macerata  3 e d’indi 
l’ertaltò  alla  Nonziatura  di  Torino  ; e fingimento 
AlelSandro  Ottavo,  per  poi  aggregarlo  al  Collegio 
Aportolico,  edare  lamentata  Corona  alle  Sue  fatiche 
conia  Porpora,  l’inviò  Nunzio apprefso’l  Monarca 
delle  Spagne  •>  La  mancanza,  dirò  quali  di  quefto 
Cardinale  , alla  noftra  Città  fu  fenfibile  , per  elfer 
egli  adorno  d’ogni  Virtù,  e grado,  che  ad  infigne 
Ca  valliero , ed  Ecclefiartico  fi  convengono  , e per  nò 
avere  allora  la  Città  altro  Personaggio  iniftatodi  far 
fimil  corfo,  render  luftroalla  Fameglia,  e protezio- 
ne, nelle  occorrenze,  alla  Patria.  Di  quella  Cafa_, 
poco  ftiedc  à mancare  di  vita  , eziandio , il  Co:  Fran-  drUr. 
ceScodilui  Fratello,  Ca  valliero  di  fingolari  talenti 
che  mancò  nell’ottavo  giorno  dell’ Anno,  che  verme  .fi,'  0 
Non  ceSso  quivi  lollimolo  di  Spiacimento,  eh*  ebbe 
quella  Città. . Fù  pure  abbandonata  dal  MarcheSe 
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1 692  Tomafo  Sacrati  Cavallaro,  cheavea  moftrata  la  ri<> 
bilcà  dell' animo  fuo,  e l’efperienza  in  molte  Azioni 
morte  Ca  vallerefche,  da  dio  mirabilmente , per  la  fua  parte 
Uro-  condotte  . Ma  ritogliamo  ornai  la  penna  da  quefte 
mifasa  funelle  memorie  , e profeguiamo  la  narrazione  de' 
&ÌM'  fatti  illuftrt  del  Card.  Imperiali,  che  con  tutta  la  pof- 
fibile accuratezza  attendeva  à rendere  , con  gli  inte- 
rdi! della  Città  , la  Città  ftelTa  lolle vata  , coll’  mftitur- 
stradc  re  opere  di  gran  magnificenza  , ed  utilità  . Tale  fu 
[cicute  per  certo  quella , peT  cui  la  falubrità  dell' arra  cftla- 
mava  ; e dopo  il  felcia  mento  di  più  llrade  bisogne- 
voli , e dopo  ’l  rimedio  trovato  al  taglio  fatto  ne! 
lutino  rae|k  Settenibre  , non  fi  sà  dachi , del  Reno  nello 
Valli  di  Marrara  in  Iuoco  detto  laSalarola,  eCafe- 
cupate,  richiederà  particolare  riffieifione  . Era- 
Lociecf^o  trentadue  anni , che  non  avevano  le  Doccie  pub- 
pvgtnv  bliche  avuto  quello  nftora mento  d'cfpurgo,  per  cui  fi 
conftituifcono  abili  à ricettare  tutte  le  acque  delle 
llrade,  e mantenere  netta,  e fahibre  l’aiia  circon- 
vicina ; la  onde  effendo  più , che  apparente  il  bi- 
fogno,  unitili  infiemc  il  Legato  , c Giudice  de’  Sa- 
vi determinarono  nell’  ingrello  del  Decembre , come 
llagione  più  propria  per  quella  operazione,  di  faref- 
i purgar  quelle  dal  principio  fino  al  fine  , valendoli 
per  ciò  della  pianra,  efituazione  d’ elle  Doccie  , 
che  in  una  Camera  della  Refirdenza  del  Maeflra- 
to  ftà  affìtta  , & avendo  appaltato  quello  affare 

ad  uno  , e più  , che  ne  pigliarono  1*  aflìllenza  , 
avuto  ordine  di  comandare  tutti  li  Carri  del  Fer- 
I rarefi:  , che  à quell'  opera  venilfero  à lavora- 
re, con  mirabile  politezza  , e facilità  , fò  adem- 

v pica  \‘  iaceniioue  de'  Padroni  , t ne  retto  folleva- 

ta  la 


Digitized  by  Google 


OTTANO  41* 

ta  U pubblica  necelfità  . Non  era  ancora  termi-i^a 
nato  1’  anno,  che  avendo, già  il  Legato,  fatto  far 
acquiftoalla  Comunità  dell  antica  Cappella  Duca- 
le , cedendoli  titolo  d’ufufruttuarii,  che  avevano, 
gli  Signori  Bentivogli , a*  Principi  Ertenlì  , da  cui 
fìì  ceduta  , ridotta  già  ( con  tanto  fcandalo  ) ad 
ufo  Profano  ; à fine  di  quella  rinvenire  dell’  antico  creila 
fplendore,  e rellituire  il  culto  Divino  in  ella , atter- 
ratti  i Palchi,  e le  Scene  , e per  tutto  quafi  queft’K/Jt 
Anno  impiegata  eflfendofi  1*  indulto  degli  Opera j , 
per  ridurla  in  forma  di  Cliiefa  à fpefe  del  pubblico , 
nel  Decembre  fi  fperò  di  vederla  aperta  , e termi- 
nata , mà  non  ancora  reftò  conlolato  il  Popolo,  per 
efier  imperfetta  di  qualche  ornamento,  di  cui  inten- 
deva , il  Legato,  come  promotore  , & infittente à 
quell’  opera  , eh’  ella  redatte  illuftrata  . Erafi  pe- 
ro terminata  la  facciata  tutta  , e di  dipingerli  , o f 
di  adornarli  di  marmi  intorno  alla  P<  rta  , che  riu-  , ^ 
fcì  di  modello  nobile , e gentile , efiendo  (late  polle 
in  opera  due  Colonne  marmoree,  di  cui  n’avea  fat- 
to acquillo  la  Comunità  , da  Monaci  Benedettini , 
che  le  avevano  levate  dal  loro  Coro,  come  troppo 
gravi  , e di  altri  marmi  di  qualche  rarità  rifluitanti  i 
in  balli  rilievi  e termini  d’ottimo  lavoro  tolti  da  cer- 
to luoco  del  Cartello  , dove  erano  ad  altr’ufo  im- 
piegati , ed  ora  difpofti  talmente  , che  circondati 
dall’Arme  diN.S.,del  Legato  ,Coir unirà,  e Giu- 
dice de*  Savj  chiudono  una  Infcrizione  in  Marmo  , 
che  à nome  del  Pubblico  , fu  polla  per  encomio  al  , 
Legato,  come  raggiratore  di  quello  l'agro  Interelle,  l 
& è di  quello  tenore , , 
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Quod  VeEHg  alt  Lilerculorum  Cullato 
Agrttm  F errar tenfem  'DuriJTimo  oneri  fulduxerit) 

Ut  ampliamo  leneftio  fìet  Fides , 
*2Ionumentum 

...  /»  tac  ddcrrf  ^tornitati  commendatum 

Sul  AuCptcns 

]0SEPH1  RENATI  S.R  È.  CARD  IMPERIALA 

, Leiatf 

In  hoc  munere  impetrando , 

Summam  operam  funClo 

J OANNES  MARChtO  RO^D/NELLVS 
Savtentum  J udex 
*24agi/lratf(jue  Ferrartcnfts 
Optimo  ‘Patri  , ‘Principi  rP.‘T>. 

. Anno  Salutts  M.  DC , XCU. 

...  Sù*l  principio  di  quella  Infcrizione  s’accenna  quel 
drLbrl grand 'utile,  ch’ebbe  il  Popolo  Ferrarefe  dalla  tu p- 
<*!*  preirionedella  Gabella  detta  de’ Libriccu  li,  già  ag- 
gravio onerofi/lìmo  . Era  quelli  d’ Inftituzione  an- 
tichiilìma  , efinofottoli  Principi  Eftenfi  introdotta  , 
& inpolla  (opra  tutti  li  contratti  minuti,  che  nelle  Vil- 
uftfrf  le,  e Terre  dello  Stam  facevanfi  dalle  Genti  princi- 
P^'palmente  Rufticali , pagando  cinque  percento  di  tut- 
a f tociò  dicuifi  faceffe  contratto  . Pelò  veramente^ 
eravofo , per  rifpetto  della  povera  gente,  dovendo 
foccombere  per  ogni  capo  di  contratto,  per  piccolo 
chefufife,  à darne  all’ Appaltatore  di  quella  Gabella, 
quel  poco,  che  apprclTodel  Venditore  molto  farebbe 
flato;  &eflendo,  che  l’attendere  à tutti  quelli  tenui 
Contratti,  eh’ erano  frequentidìmi, era  moralmente 
impoilibilc  4 s'accordavano  li Soccollcttori  di  quella 

Gabel- 
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Gabelli  co  le  Centi  tutte  in  particolare, acciò  pagando 
quanto  pattuivano,  potettero  independentemente  fa- 
re quali!  voglia  di  quelli  Contratti  j t diqul  ne  nafce-  - 
va  unaltroincoveniente,  cioè,  che  le  non  accorda-  .J- 
vano,  era  talmente  l’opra  d'elli  invigilato,  che  una_» 
volta  trovati  in  fraude  ne  fentivano  per  molto  , ve- 
nendo condannati,  rigorofa  mente , e fé  facevano  ac- 
cordo, tali’ ora,  e per  Io  più  a veni  va  , che  li  Poveri 
pagavano  molro,  e non  facevanocontratti,eIifacoI- 
toli  per  lo  molto  contrattare  non  foccon  bevano  à tan-  'JV 
to  . Fù  la  foppreffione  di  quella  Gabella  duella  più  i 
volte  a Pontefici  da  gli  Ambafciadori  notti  i , per  gra-  ; ! 
zia,  mà  pero  mai  era  Hata  ottenuta , perche  l’ utile  del-  - ^ 
la  Camera  Apottolica  era  grande,  ettendo  molte  le 
Genti  Rufticali,  e perche  dovevafi  quella  gloria  al 
Card.  I nperiali:  il  quale  per  noi  fupplicando  il  clc- 
mentiifimo  Innocenzo  XII.,  ne  ottenne  quanto  bra- 
mava , come  dal  Chirografo , e moto  proprio  di  No- 
ftro Signore,  l’uno,  d’altro  dato  in  Roma  refpetti- 
vamente  fotto  li  8.  Febrajo,  e i<>  Aprile  di  detto  An- 
no, coppiofa mente  fi  vede  . Finalmente  dopo,  che  1693 
nel  fecóndo  giorno  di  Febrajo  dell’ Anno, che  venne  fu 
riconciliata,  lafopradetta  nuova  Chiefadtl Coitile, 
coni'  Eccleliafticaceremonia  fatta  dal  Canonico  Vi  -'ndctu 
cario  Domenico  Maria  Gatti  ( il  quale  pure,  nel  me- 
le di  Marzo,  nel  giorno  fello  decimo,  benedille  quell *-$^4 
di  S.  Apollonia  finita  d'  alzarli  di  nuova  pianta  )ltptiit- 
con  intitolarla  à S Maurelio  Vcfcovo,  e Martire». 
Protettore  di  quella  Città,  fìì  nel  nono  giorno  di  det- 
to mefe,  aperta  à pubblica  veduta , e cekbrovvifi  da 
etto  Vicario  il  primo  Sagrifizio,  con  l’attillenza  del 
Card.  Legato,  Giudice  de  Savj,  eMaeftrato,  ac*i 
’r  ' 1 coiti- 
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f^^c°mpagnat°  da  due  Cori  di  Mufica  diretti  da  Ciò: 
Battifta  Battani  infigne Maeftro  di  Capella  deila  Cat- 
chitft  tedrale  , e . dell’ Accademia  della  Morte  j eflendo  di 
>lfwap più,  con  finillìmi  Arazzi  del  Ca  d.  Legato,  adobba- 
ta  la  Chiefa  tutta  , affittita  dille  guardie  Svizzero' 
dello  fletto,  acciò  per  la  moltitudine  del  Popolo  non 
nafeette  tumulto,  lodando  di  poi,  che  in  ella  peri* 
avvenire  fi  celebraflfero  tutte  le  Etelefiattiche  fon- 
rnionez ioni.  Età  quello  fine  fu  quella  confegnata  con  pub- 
^blicolftromenro  , dallaComuiunirà,a'  Fratelli  dell* 
portata  Unione  Spirituale  dell'  Anime  dd  Purgatorio,  che 
iJnelli  Chiefa  della  Trinità  avea  fino  allora  auuta  la 
f/wf/«.fua  Relfidenza  . V ufo  di  far  celebrale  leMelfe 
delle  elemofine  giornali  , raccolte  per  la  Città  , da 
que’  Fratelli,  fi  trafportòin  elfa  nuova  Chiefa  , à fi- 
ne, che  futtc  continuamente  aperta,  & uffiziata  con- 
forme era  l’intenzione  di  chi  1’  avea  ridotta  à quell* 
t ettere,  e per  ciò  refa  comoda  eziandio,  al  Legiro, 

Vicelegato,  e Giudice  de’Savj,  che  per  ftrada co- 
perta potevano  venire  à certi  cancelli  ad  afcoltarc 
gli  Ufizj  Divini,  fenza  elfere  olfervati  da  alcuno  . V 
Alcar  Maggiore  fu  comporlo  d’architettura  nobiliffi- 
* ma,  e di  belliifime  figure,  conforme  l’ufo  che  cor- 

f reva,  diStuchi  adornate,  & in  mezzo  ad  etto  era», 
apefo  un  gran  Quadro  con  le  Sagre  Immagini  di  Ma- 
ria Vergine  co '1  Bambino,  SS  Giorgio,  e Maurclio 
Protettori,  effigiati  da  Francefco Sivolli  Pittore  Ge- 
iw^i«fnovefe,  che  (lava  apprelfo  di  S.E.  . Retto  incanto 
Immagine  miracolala  di  Maria  Vergine  ( per  tant' 
^v^anni  feonofeiata  , & abbandonata  ) dalla  parte  fini* 
ftra  dell’ Altare , eritoccata  alquanto  dal  Pennello  di 
Francefco  Ferrari,  che  pure  dipinfe  tutto  quello  che 

v.e- 
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tedefi nella  facciata  dell’AItar  maggiore  sii ’1  muro,j£o3 
veniva  da’  Fedeli  venerata  , & anichita  di  preziofi 
doni  per  le  continue  grazie,  che  per  dilti  intera  ffo- 
ne  da  Dio  s’  ottenevano  . Tutte  qutfìc  opere  infi- 
gnipromofie  con  tal  fervore  dal  Card  Imperiali  .ben- 
ché le  fpefe  fulTero  rtare  fatte  dalla  Comunità,  merita- 
vano bene,  che  la  di  lui  Fama  s’eternafle  fino  ne  mar- 
mi, e che  reitafle  à porte  ri  memoria  minuta  di  quan- 
to era  ftato  fatto  in  ella  Chiefa  , da  donde  fi  potefle 
ricavare  com’  ella  fufle  prima  d’  eflere  riconciliata  . 
Perciò  fenza  farne  iota  precifa enumerazione  trafpor- 
tarò  quivi  fotto  gli  occhi  del  mondo,  ciò,  che  leggefi 
fcritto in  marmo,  & affilio  nella  parete  dertra  , en- 
trando in  erta,  verfo  T Aitar  maggiore,  fotto  alcuni 
de' Cancelli  già  nominati,  con  f adornamento  di  va- 
rj  lavori  di  finiffimc  pietre. 

Sacellum  hoc  oTim  Atejlinorum  Principum 
Sacris  din  intermij/is 
‘Ter  profano s fU[us  exauguratum 
ÌOS  EPH  R E'NAT'US  S R.E  CARD , 
l Ai  ‘TER /AL/S  Legata* 

Cum  Rrc  publico  acquifttum  v ‘ 

J uribus  Commumtatis  Ferrartenfis  adfcripfijfet 
Uunc  detnùm  propittato  fumine , 

£t  rt'vocatis  fanfltoribus  Offìtiu  f 1 * 

Ara  extrufta  , firato  *T alimento 
Fornice  'Tartctibus , Cr  ProfpeSlu  refi  aurati* 

Prtjìino  cultut , ty*  [or mx  refiituit 
Anno  D.  M.T>C.  LXXXXJ1J. 

Bbbero  campo  di  vedere  quert’ opera  fi  lodevole  , e 
ritrovarfi  in  quel  tempo  in  Ferrara  ( infieme  con  ’D-dlT«c,‘ 
Tadco  Barberino  Principe  di  Paleftrina,  che  quìfij^S 

Cgg  crac- 
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intrattenne  per  poco  tempo,  e di  paflaggio,  alloggia- 
to in  S.  GiorBattifta  ) li  due  Cardinali  , Francefco 
Barberino , e Ferdinando  D’ Adda , ambedue  depu- 
rino[  e tari  da  N.  S.  (òpra  l’interelfe  importantillìmo  dello 
frinir* Acque,  perla  Urepitofa  innovazione  de’ Bolognefi  , 
a '.quc  che  pretendevano  di  divertire  il  Fiume  Reno  ad  chi  lo- 
rocontumacifhmo,  piu  che  à noi,  per  cui  venivano 
à perdere  molto  delle  loro  facoltà  . Jo  tralafcieiò 
di  dire,  che  perelferc  fiata  la  venuta  di  quelli  Car- 
ri inali  in  tempo  di  Carnevale  , fu  di  folhevoal  Popo- 
lo, chepercagion  loro  godè  più  tranquilla  , e cop- 
piofadi  novità  quella  llagioner  perche  un  affare  tan- 
to importante  per  cui  qui  vennero,  non  merita , eh' 

10  dillragga  l’attenzione  da  quello  punto  . Quan- 
tunque fulfero  benveduti,  & accolti  fplendidamente 
dal  Card  Legato,  e Giudice  de’  Savj,  nel  decimo 
fello  giorno  di  Gennajo,  prima  che  partilìe  da  quella 
Vicelegazione  Monlìg.  Alelfandro  sforza  , in  dicui 
luoco,  nel  Febrajo , fuccedettc  Monlìg.  Sin i baldo  !>' 
Oria  Genovefe , non  Crono  però  la  loro  reJhdenza^ 

(hiefa  nel  Cartello  con  il  Legato , mà  nel  Convento  de  P.P. 
asDn  Domenicani!  la  cuiChkfacrafi  incominciata  à rhno- 
^J^dernaiefotto  1 Priorato  del  P.  M.  Tornato  Cantoni 
tiataa  da  Pa via  ) perche  dovendo  quivi  dimorale  non  po- 
nare.  co , fecondo  la  contingenza  de’Cafi , non  conveni- 
va porgere  un  incomodo  sì  lungo  al  Legato,  cheal- 

11  intereifi  della  Città  era  applicatillimo,  come  adire 
nella  politezza  della  Città  , già  che  1’  efpurgazione 
delle  Doccie  s'era  provara  utile  per  il  benefizio  de* 

^ Scoli  . Continuandoli  perciò  L fekiatura  delle  Ilia- 
de, per  manreninenrodi  tutto  quello  , fece  rigoroli 
proclami,  mà  alla  fine,  vide,  ch’era  d’hvopo d’altro 
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rimedio,  al  quale  non  s’applicò  però  fino  in  Settem-,^ 
bre,  fiotto  ’lMiniftero,  e Regimento  del  March  Fran-  y 5 

celco  Roflerri  , che  fucceffe  al  Rondinelli  . Da-,  *f~cb. 
quello  volle  il  Cardinale , che  s introducete  l’ufo  de  g *££ 
Carrettoni,  il  mantenimento,  & ufo  de’ quali  fuffein-*'^ 
caticatoaPerfona  deputata,  confutile  , & emolu- 
mento di  lei  Giulj  perCarro,  ò Carretta  , che  da_  £££ 
Ferrateli  fi  manteneffe  in  Campagna,  elfimendo  elfi  Prodotti 
Carri,  e Carrette  dall  obligo  di  Carricare  lei  mmon* 
dezze  qualunque  voltali  partiffero  di  Città  ( effendo 
ufo  antico  introdotto  da  Legati  anteceflori di  farcar- 
ricare  a quelli , che  polite  affai  meglio  mantenevano 
le  ffrade,  quelluando,  per  cosi  dire,  per  le  Cale  la 
materia  da  carricare,  per  non  incorrere  nelle  peno 
falmin  ue  contro  d’ elfi  loro  ) eperche  all’Appaltato- 
re deputato  di  quelli  Carrettoni,  che  dodeci  doveva 
effere  , s aggionfe  l’obbligo  di  mantener  fané,  e non 
dirupatele  itraje  fielciate,  di  nuovo;  fece  il  Card, 
Legato,  che  la  Com  munita  gli  affegnaffe,  oltre  li  lei 
Paoli  per  Carro,  ficudifieicento  della  Caffa  dc’Lavo- 
rieri.  Gaffa  cosi  gelofia  , che  tant’oblighi,  e cauzio- 
ni in  le  rinchiude  , Tutte  innovazioni,  che  nel  ani- 
mo di  Sua  Eminenza  , ebbero  per  fine  una  da  lui  giu- 
dicata utilità,  la  cui  lode,  non  tanto  nel  principio, 
quanto  nel  profegui  mento  confille  . Di  più  ancora , 

& incefsantemente  meditava  di  fare  il  Legato  à no- 
ftro  prò,  mà  veniva  per  Io  più  contrariato  da  una-, 
avverfa  fortuna  , cheimpediva  ad  effo  l'cffecuzionc, 
eia  lode,  & à noi  il  beneficio  . Era  d’ intenzione-, 
egli  di  mantener  opulentilfimo  quello  Stato,  mà  con 
tutto  quello  defiderio,  fù  d’huopo  d’accre/cerean-j^/f- 
«he  di  molto  più , e più  volte,  in  quell’anno,  nonché 
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1693  di  fminuire  il  prezzo  delle  Victovaglie,  e principal- 
mente del  pane  venale , il  che  con  gran  ripugnanza  fù 
incefo  dal  Giudice  de’Savj,  e dal  Popolo,  ch’erau, 
afluefarto  nella  buona  fortuna  ; màfe  fidava  d'oc- 
chio alla  perverfità  de*  tempi , che  correvano  , fi  po- 
tevano bene  tutti  li  animi  turbolenti  acheiare  impc- 
roche  le  continue  pioggie,  che  nel  mefe  di  Maggio 
inondarono  le  Campagne , e profeguirono  nel  Giugno, 
furono  cagioni  motrici  d’  un  tanto  pregiudizio,  nella 
Bonificazione  di  Trecenta,c  Luoghi  adiacenti.  Nell' 
Agoftocadè  cosi  grolla,  e rovinota  grandine,  che-» 
levò  affatto  tutto  i!  raccolto,  cfù  confiderato  ineifi- 
BtufM  mabde  il  danno  , si  nelle  Campagne,  come  nello 
«Mg  Fabbriche  dirupate  . II  Canal  Bianco  sii ’l  Venc- 
cVl  Un  z-*300  fece  una  Roca  nel  Giugno  , le  dicci  acque  s* 
inoltrarono  sù  '1  Ferrarefcà  Crei  pino  , avendo  inon- 
date Ja  quaranta  poflefTioni;  mà  i Fcrrarefi  operaro- 
no talmente  , che  fatto  tagliare  un  argine,  calarono 
at otta  fpeditamente  Tacque,  fcarricandofi  tutte  su  lo  Sraro 
Veneto  . il  Tartaro  parimente  ruppe  T argine à Ma- 
rcila,nel  Luglio,  colf  aprire  una  bocca  di  venti  perti- 
chi, le  cui  acque  fi  diffiderò  nella  Bonificazione  di 
Trecenta,  appoggiandoli  a II  i Argini  del  Goigo,  del- 
la Sp  'fa  » e de*  D >iìi , quali,  dopo  tagliati , come  quel- 
le di  Migarino,  c de’ Monaci  di  S.  Benedetto,  cor- 
fero 1 acque  al  biffo  per  le  Valli,  c Tei  re  nuove-» 
fermandoli  sii  'I  Veneiiano  all’Aigine  Tra  veri  agno  , 
detto  anco  drl  Sabbato,  che  da  Veneti  con  adkiui 
lavorieri  fu  diffefo  . Abbracciaronodctte  a<  que  piu 
di  crema  niglia  di  Paefedi  longhczza  , e lette  in  otto 
nella  (uà  maggior  larghezza;  nè  con  altro  fù  chiuia, 
che  con  dargli  lalkrccia  ntlfeuimo  giorno  di  Scttem- 
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bre  . Cofc  tutte  che  ànoi  fervirono  di  danno , per  169$ 
levare  le  quali  non  manca  rono , e preci  à Dio , e pre- 
diche al  Popolo , fatte  d’ ordine  di  S,  E.  à fine  di  pla- 
care l’Ira  divina  , ch’era  rivolta  verfo  di  Noi  . Lo 
conobbero  evidentemente  li  due  Cardinali  Delegati 
fopra  l’intereffe  dell’ acque,  ad  inllanza  principalme- 
te  de’ Bologncfi  , i quali  pretendevano  , che  fi  diver- 
tine il  Corfo  del  Reno  . Quelli  dopo  venuti  in  Fer- 
rara , affiditi  da’  piincipali  noftri  Periti  di  quella  Cit-  yijjta 
tà  , diedero  principio  alle  vifite  de’ Fiumi,  e cornee- 
che  medita  vano  elfi,  fin  dal  primo  tempo,  di  condurre  m‘ 
il  Reno  à sboccare  nel  Pò  ( cagione  principale , che 
le  propofizioni  de’Bolognefi  fembravanooracolij  su 
quello  Fiume  fi  portarono,  alloggiando  nella  bella f/wé 
Terra  di  Ficarolo  entro ’l  Palagio  de’ Signori  Sara  chi, 
per  lo  cui  onore  à perpetua  ricordanza,  fu  iu  effoin- 
cifa  la  leguentc  lfcrizione . 

Superbtjt  'Domus  hxc 

Hof pitto  glortofx  « 

Eminent tjjìmorum  D.  D.  Cardinalium  . j 

. F ER  DINAMO/  D E'  ADDITA  , & 
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Ad  Aejuas  Legatorum 
Dum  uwTjerff  Fifitdttonis 
muttus  oinrent . 

Anno  Domini  Ai.T)C.  XCM.  x^vttj  FehrudTtj , 

Cola,  e nelle  Rive  dii  Ponte  di  Lago  feuro  videro*^*  4 
bene,  fe  con  noftra  utilità  poteva  avete  effetto  ura_  Tonte 
riffoluzione  tanto  à noi  pernii  iofa  , quant'era  quella 
d aggiungere  acque  al  Pò,  con  l’introdurvi  il  torbi- 
d irti mo  Reno , che  con  le  fue  fcorreric  non  fa  parto, 
che  non  apporti  nocumento  5 c ficcome  sù  ’l  princi- 
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1693 pio,  promoveva qucfta  vifita,  furono  d’ordi- 
ne pubblico,  fatte  da  noi  preda  Dio,  &à  Santi  no- 
ftri  Prottetori,  acciòche  ne daflero grazia, che  le  de- 
rilioni, eh’ erano  per  farli,  non  furierò  per  noi  dan- 
nofe , cosi  in  quello  punto  operarono  per  diitoglicrc 
l’opinione,  cheavevano  quelli  duoi Porporati,  non 
potuta  volgerli  datante  perizie,  che  provavano  à noi 
dannofo  il  porre  un  Fiume  nell'iltro,  nè  dalle  dottif- 
serìttu  fi^clcritture  datante  infigni  Penne  ufeite,  eprinci- 
rr  prr  pai  mente  dal  Marchefe  Francefco  Rolfetti , e dal 
f|*^rtConmi(Tario  Alelfandro  Cervelli,  Rendente  quivi 
per  l’Altezza  di  Modona  , le  quali  provavano  per 
falfa  l’opinione  di  coloro,  che  tenevano,  avere  anti- 
camente il  Reno  sboccato  in  Pò,  prima  della  concef- 
•pmfie  ^one  d*  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , nè  dalli  dotti  Pen- 
ri  i 4c  fieri  4’ Accarilio  Napolitano,  che  circa  quella  di- 
c*r‘fio  yerfione ingegnava  una  via  facile,  e nondannofa,  i 
quali  penlieri,  in  quello  cafo  , furono  polli  Cotto  gli 
occhi  di  tutti , rida  npandoli  . Quello,  dico,  cho 
non  fòbadevoleà  fare  la  perizia  di  tanti  Huominiinlì- 
gni  , fece  {'evidenza  idelfa,  imperoche  nel  punto  , 
che  votarono  quedi  due  Fiumi , inforfe  una  piena  cosi 
{trabocchevole , non  folo  nel  Po , mà  nel  Reno  anco- 
, ra,  che  la  maggiore  nons’era  à memoria d’Huomo 
veduta,  talmente,  che  temendoli  da  ambe  le  parti 
rovina  irreparabile  , conobbero  citi  quanto  pregiu- 
diziale farebbe  ftato,à  noi  non  folo,  màà  vicini  tut- 
ti il  pigliare  in cafa  un  nemico,  ilquale,  febbene  ró 
fempte,  fpefse fiate  peròmoftrafi  turbolento  , quali 
che  ’l  Pò  ,da  fe  delfo  fojo,  non  ballafse  per  rdlerminio 
del  con  vicino  Paefe  . Egli  è cerro , che  l’ acque  tor- 
bide delReno,  prima  che arrivaffero  nel  Pò,  perla 
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loro  coppia  trafcenderebbono  l’alveo,  per  efserfij^j 
alzato  il  Tuo  Letto  dalla  moltitudine  dell’  arena  , & '• 
allagarcbbono  le  Campagne,  e quelle,  che  arrivace- 
lo al  Pò,  non  fi  fcaricarcbbono  nel  medefimo,  per- 
che quefto  vartiifimo  Fiume  li  fà  alle  v*.  he  cesi  tumi- 
do, e fuperbo,  che  il  luo,  per  altro  vafliflìmo  Iet- 
fo  nonio  capilce  , e ciò  principalmenre  fuccede  ne* 
meli  di  Maggio,  e Giugno,  allora  quando  le  Nevi 
fopra  de’Monti  à furia  dileguanti,  & in  Novembre, 
per  le  acque  Auttunali  ,che  f glionoabbondantemé- 
te cadere  dal  Cielo;epcrò  végono comandate  leGenti 
armate  in  numerotilfime  fchieie  giorno,  e notte  nell* 
una,  e 1’ altrafponda,  à farla  guardia , per  impedi- 
re , che  da  la  parte  oppofla,  no  ti  faccia  qualche  taglio 
in  danno  dell’altra,  ovvero  fe  lo  fio  Fiume  corro- 
dere gli  argini,  per  potere  con  palhficate  , e terre- 
no rimediarvi  v E quando  l’ Acque  del  Rcnofcor- 
refleronel  Pòfenza  ufciredal  folito  Alveo  ( ilcheè 
dificile  j li  vicini , & ogn  altro,  che potelicro  rice- 
ver danno  dall’  accrefcimento  del  Pò  non  Io  per-  * 
metterebbono  • Così  avvenne  in quetii  tempi,  nc* 
quali  non  d altro  cura  vanti  i Bologne!! , che  di  fcari* 
carfi  del  loro  male,  fenza  riflettere  dell’altrui  dan-' 
no , e pregiudizio , conciofia  cofa , che  ritiratiti  nell* CarJint 
Eftate  li  Cardinali à Bologna  , dalla  cui  Comunità 
ficcome  dalla  Noftra,  e da  quella  di  Ravenna , cor-*"-* 
reva  loro  la  provvigione  di  feudi  cinquecento  al  Mc- 
fe , non  ricordati  di  ciò , che  avevano  veduto  nel  Re- 
no, e nel  Po,  ò pure  credendo  per  Falfiftenza  de* 

Periti,  che  feco  avevano,  non  ci  fufle  per  fuccede- 
re  ranto  danno,  come  Dio  aveva  chiaramente  loro 
diinoilrato,  tanto  più,  ch’eli!  erano  in  Bologna,  e 
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l693vedev.nl0  il  danno  , veramente  grande,  dì  quella £ 
per  rinediare  à ciò  , determinarono  di  porre  ir  ef- 
fetto li  tanto  pcr.fjta  inno  azione  di  porre  R no 
nel  Pò,  e già  per  prova  avevano  incornine ,*ìo  ù;». 
HurtdrCÀ  va  mento  all’  Ortc-ria  nova  vefo  Cento  . La  Li- 
nea  del  Reno  da’ Ferrateli  progettata  , mai  da  due 
Cardinali  fu  ammetta  , quantunque  d’ordine  di  N. 

S.  , fatte  incominciata  à livellarli  . Cominciava 
quella  alTrebbo,  & avanzandoli  quali  in  linea  retta 
arrivava  nel  Fiume  Savio , in  diftanza  dal  Mare  cinque 
miglia  . Detta  linea  faceva  due  angoli , il  primo 
infcnfibile,  ilfecondo  piùgande,  &era  tutta  la  fua 
Ionghezza  di  fettantafei  miglia  . Un  terzo  dique- 
fta  ne fù  pallinaca,  & il  iella n te  fofpefo  per  allora  à 
cagione  de’ richiami  fatti  dalli  InterelTati  per  il  dan- 
no, che  dicevano  ricevere  ne* raccolti  ; la  onde  più 
(1  rinvigorirono  le  difpofizioni  de*  Bologne!!  j ma  non 
fi  torto  lì  Teppe  da  noi  quella  rittoluzione  , cho 
con  l’ afTiftenza  Divina  , che  incefantcmente  veniva 
da  noi  implorata  , avvifati,  nonsòfe dalla  fama  , ò 
da  alcuno  particolare  , li  Vicini  tutti  di  limile  ftabi- 
/ limento,  & in  particolare  li  Veneziani  gelolìlflmi  del 
mantenimento  del  loro  Stato  , e dell’indennità  della 
loro  Juislizi  one  , efclamando  tutti  unitamente  all’ 
orecchio  di  N.S.,  feiono  si,  che  in  un  lubitofifof- 
pefero  tutti  li  Decreti,  e per  evitare  un  male  maggio-  . 
re,  che  da  quelli  fi  poreafar  nafeere,  perelfercmal 
c<rrf.^fentita  tal  rilfoluzione  da  tutti  li  Principi  conuicini  , 
Uèlio* chia  nati  à Roma  li  Cardinali  , reftarono  tutte  le-» 
ma:  cofe  nel  fegno  di  prima , & i Fiumi  furono  lafciati  cor- 
rere do  re  la  natura  auea  loro  infinuato  il  libero  cor- 
to . la  quella  guifa  rcfpiraron*  i campi  Ferra refi# 
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c la  Gente  tutta  ne  porle  ringraziamenti  à Dio,  in- 1693 
lìcme  co’l  Card.  Legato  , che  d'  ogni  noflro  avan- 
taggio s’  era  moftrato  intereflatiflìmo  mantenitore  . 

Nel  tempo,  che  s’erano  trattate  quelle  cofe,  altre,  ; 
febben  minori , non  però  da  tacerli,  erano  avvenute  ‘ 
dentro  della  Città  di  perfonaggi  qualificati,  che  nJ 
elfa  mancarono , alcuni,  per  certo,  degni  furono  di 
particolare  menzione  . In  primo  luoco  dirò  del  Ca-  mtrte 
nonico  Giovanni  Ciavarnelli  Archidiacono  di  quella  deira- 
Cattedrale  $ c già  Avvocato  celebre,  Canonica,  c 
Teologo  fublime,  cfotto  alcuni  Vefcovi  Vicario  Ge-  ”'&»■ 
nerale,  per  le  cui  confulrazioni  venivano  da  lontane 
partii  Clienti,  tanto  egli  era  diGiullizia  ripieno,  e 
d’affabilità,  perciò  fopranomaro  la  Penna  d’Oro  . 

Morì  pure  in  quell*  anno  il  Marchefe  Annibaie  Ro- 
mei,  Cavalliero,  che  nel  maneggio  dell’ Arme,  era  tbtje 
lo  fplendore  della  Nobiltà  . In  altro  genere  perder- 
te  un’fogetto  lìngolare  quefta  Città,  con  la  morto 
d'Antonio  Cottini  celeberrimo  Mulìco,  che  da  va  rj 
Principi,  e Potentati  era  llato  arrichito  di  riguarde- 
voli  premii,  elfendo  ultimamente  mulìco  attuale  del- 
la Sagra  Madia  dellTmperadore  Leopoldo  Regnan- 
te, per  le  quali  cofe  , ficcome  egli  refo  avea  luflro 
alla  Patria,  cosila  Patria  Io  volle  onorare,  facendoli 
lodevoli  elfcquie  co*  mufici  tutti  della  Città  , nello 
Chiefa  di  S.  Maria  in  Vado  . Quali  nello  Hello  tem- 
po pervenne  l’avvifo  della  morte  feguita  in  Roma,  del 
Card.  Flavio  Chigi  benemerito  di  quella  Città,  perrf"°(r^ 
cui  vacò,  frà  gli  altri  Beni  Ecclelìallici , il  Priorato  di 
S.  Romano , afeendente  all’ entrata  di  circa  mille  feu- 
di , che  poi  fò  dopo,  dal  Papa  Regnante,  cinici  ito 
al  Card.Gio:  Battilla  Spinola  detto  il  Card.  S.Cefario* 
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Fra  tutto  quefto,  che  fin  horahò  accennato  rinchiu- 
der fi  deve  la  Riconciliazione  fatta  della  Chiefa  Cat- 
tedrale, pereffer  fiata  polluta  dal  (angue  d'un  Or- 
fanello  percofio  da  un  Cieco  quefiuante,  nella  mat- 
tina del  terzo  giorno  di  Luglio,  per  cui  cagione  fi 
fofpefero  in  efia  gli  Ufi zj  Divini,  fintantoché,  per 
mancanza  di  VeTcovo  in  quefta  Città  , pregato  da! 
Card.  ImperiaIi,Monfig.  Nicolò  de' Conti  d’ Arcano 
Vefcovo  di  Comacchio , come  più  prolfimodegh  al- 
tri, & inluoco  foggetto  alla  Legazione,  qui  fi  por- 
tò , e nel  giorno  fettimo  di  detto  mefe  in  Martedì 
( il  giorno  dopo  appunto,  che  con  univerfale  timore 
s’era  fentita  una  (colla  di  Terremoto,  che  fece  ilfuo 
effetto  in  Mantova  diroccando  più  luoghi,  e parto 
di  quel  Palazzo  Ducale  ) riconciliò  detto  Tempio  in 
abito  Pontificale  procefiìonalmenre  preceduto  da! 
Clero  fecolare,  e da  Canonici  in  Cappa  , eflendo» 
prima  fiato  ricevuto  effo  Monfignore  in  Abito  prela- 
tizio, da  Canonici  in  abito  nero,  alle  fcalle  del  Ve- 
feovato  . Convenne,  per  riconciliare  quel  Tempio, 
far  paffaggioal  diffuori  per  tutte  le  Botteghe  de'Mer- 
ciari,  Scaltrij  che  fono  fotto  li  Portici  derti  de*V*az- 
ziaroli  ; feoprendo  qualche  parte  del  muto  della  Chie- 
fa contigua  , acciò  con  1’  acqua  benedetta  tulle  af- 
perfo  , e d'indi  trapaffando  nella  Via  di  Gorgadel- 
lo,  entrarono  in  Duomo,  Scinauti  , e gli  Altari  re— 
ftarono  tutti fimilmente  afperfi  co'l  fafiio  dell  Elbe 
folite  , conforme  '1  Rito  Romano  „ Riapertali  poi 
la  Cattedrale  profeguirono  gli  Uficj  Divini , e fù  quel 
Vefcovo  fplendidamente  regi  lato  dal  Capitolo,  gra- 
ziato d’un  favor  fimile , e che  importa  tanta  fogge- 
zione  , c fatica  . Con  quella  occafione  fù  di  pia- 
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cimento  al  Legato,  che  Io  fteflo  Vefcovo  celebrato  1693 
la  fonzione  della  Santa  Crefima,  giacche,  perefTer 
priva  da  tant'anni , quella  Città  di  Veicovo  , tro -Crrfmà 
va  vanfi  privi  molti,  e molti  di  limile  Sagramento,  ed  fiuli- 
egli  con  indicibile  carità  foccombè,  di  buona  voglia  fa™*’ 
à quello  pelo,  facendo  quella  fonzione  perpiùgior-£*.4<:e 
ni  privatamente  , nel  mefe  di  Luglio,  nel  Capitolo 
de'  Frati  Conventuali  di  S.  Francefco,  dov’era  egli 
albergato,  e di  poi  nel  Novembre  pubblicamente  , 
per  molti  giorni , nella  Cattedrale,  crefcendo  inef- 
fo  Tempre  più  il  defiderio  di  favorirci , fino  à tenere  ^ 
pubblica  Ordinazione  di  Preti  nella  Chiefa  nuova-, 
del  Cortile  , Lo  fcandalo  nato  nella  Cattedrale  , 
già  menzionato  , avvenuto  per  l’ importunità  , che 
fogliono  tifare  i Poveri  nel  quelluare  per  le  Chiefe  , 
fece  nafcere  defiderio  al  Card.  Legato,  e Delegato 
Apollolico,  di  vedere  come  far  fi  potefleà  levar  dalle 
Chiefe  quello  intollerabile  abufo,  tanto  più  indecen- 
te, quanto,  che  fi  vedevano  le  Cittelle  vagabonde 
in  periglio  notabile  per  fimile  libertà;  molte  dique-  Toveri 
11?,  cioè  le  più  pericolofe,  ne  fece  rinchiudere  iietì*  "*«*»*' 
Ofpedalede'  Mendicanti,  àqueflo  fine  già  eretto,  e 
parte  nell’Ofpedale  di  S.  Giobbe:  mà  perche  il  nu- 
mero trafeendeva  il  dicibile  , non  fi  puotè  provve- 
dereàtutti,  quantunque,  d’ordine  di S. E. fufie fu- 
ta in  Duomo,  dà  un  P.  della  Compagnia  di  Giesù, 
una esortazione  al  pubblico,  per  porre  in  effetto,  a 
forza  d'elemofine,  unOfpizio,  che  non  ebbe  in  que- 
lla occafione  altro  , che  l'ombra  del  fuo  principio  , 
efiendochedi  mala  voglia  fi  riducono  i Poveri  in  Co- 
munità, più  godendo  d'efler  liberi,  febbene  mal  prov- 
veduti , c poi  la  moltitudine , che  à guifa  di  formiche* 
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làyjcrefceva y faceva  difperame  buon  edito,  eziandio^ 
chi  poteva  comandare  affoluta mente  . A\eva  da- 
to Dio  quello  caftigoànoi  diveder  piena  la  Città  di 
Poveri  , non  folo  perche  fotto  quello  nome  molti  fi 
coprono,  ma  per  la  mancanza  d'impieghi  , anno 
già.  se,  tante  volte,  detto,  e pai  imente  perche  non 
li  provvedeva  airingreflò  degli  Eteri,  che  in  larga 
coppia,  ma  Ili  ma  mente  giù  da' Monti  difeendono  qui- 
vi per  fvernare , e riportare  alle  loro  cafe,  nell*  Erta- 
teli guadagno  fatto,  queftuando, con  tanto  pregiu- 
p twi a òe  Poverinativi,  che  mai  non  mancano  . Le 

annate  poi  correvano  peffime,  talché  nontrovavali  , 
la  fera , dalla  Povertà,  Pane,  ne  in  compra  , ne  in  ele- 
mosina . Per  quello  li  rinovarono  le  pubbliche  pre- 
ci,  e per  facilitare  ilconcorfo  al  miracolofo  Croccfif 
fo  di  S.  Luca,  ne  (Borgo,  con  minor  incomodo,  fu 
fotto  un  Ponte  (labile  di  Legno,  che  actraverfa  um- 
Lu:a  Ramo  del  Pòdi  Volano,  in  faccia  della  Chieia , così 
ottenutone  l’aflenfo  da  D.  Giufeppe  Varano  di  Ca- 
merino, che  con  privilegio  Ducale  polTiede  il  Jus  del 
fondo  di  dett’  acqua  , contribuendoli  da'palbggic- 
ri  una  tenuilfima  ricompenfa,  llatuira  poi  dal  Lega- 
to, per  levare  ogni  aggravio,  & cilorfione  eh'  indi 
potefle  nafeere  . Le  difeordie,  in  quelli  giorni  de* 
Principi  Chrirtiani,  con  tanto  difcapitoprolcguivano 
inccflantemente  , quantunque  il  Pontefice  con  pub- 
blicare, e Giubbilei,  c Indulgenze  , procurate  ap- 
< predò  Dio  di  far  difeendere  in  quelli  uno  Spirito  di  Pa- 
ce , acciò  ceflatero  le  turbolenze  , che  ad  elfo  , e à 
tutta  la  Chrillianirà  rendevano  tanta  inquietudine 
Principalmente  lo  difeendere,  che  avean  farro,  co- 
me s' è detto per  Lavanti,  le  Genti  Impeiùh  su  Con- 
> fini 
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finiModonefe,  eMantoano,  faceva  tenere  infofpi-^^g 
zione  li  convicini , per  il  timore  di  qualche  improvifa 
fcorrcria,  che  perciò  ordinolfi  per  Ferrara  molta  cau- 
tela nel  tenere  ordinate , & unite  le  foldatefche , e più 
quelle  del  folito  Presìdio  . Perloche  fare , avendone 
la  Camera  Apoftolica  radunati  di  nuovi  , à cui  non», 
bacavano  li  Quartieri  foliti , determinolfi  da  quello 
' Commilfario  della  Camera  , e Governatore  dell'  A T-^uartil; 
medi  provveder  la  Soldadefca  di  nuovi  Quartieri,  »per 
rinchiudendo,  fra  Raitelli,  molte  cafe  in  più  ftrade, 
fra  le  quali  fu  quella  della  Porta  S Pietro  , chiufa_, 
dalla  parte  verfo '1  Terraglio,  e verfo  la  Già ja , quel- 
la della  Porta  di  lòtto,  liPolìrini,  & à S.  Biagio, im- 
poirelfandofi  delle  cafe  d*  elfo  fito  per  fervigio  delti 
Soldati,  e diacciandone  chi  v’abitava  , &i  Padro- 
ni ftedi,  i quali  per  1 impacienza  di  dover  vivere  ii-i 
mezzo à limile  Gente,  farebbonfi,  eziandio  da  loro 
ftelfi  levati,  marcando  per  avvifo  ad  dii  le  Cafe  co ’l 
Bollo  Papale  P.  P.  , chevolea  dire  ‘TròPapa  . La 
cagione  motti  ice  di  quella  provvigione  fi  conobbe  *^94 
più  chiaramente  nel  Settembre  dell’  Anno  , cho 
venne  , allora  quando,  per  ragione  di  buongover- 
no , premendo  al  Pontefice  di  tener  allenito  quello 
Pieffidio  , per  la  vicinanza  de’  Soldati  Tedefchi  , 
fece  un  diftaccamento  dalle  Soldadelche  di  Roma  9CmP+ 
di  fette  Compagnie  di  Soldati,  cioè  una  di  Cavalle-' fidati 
rii,  e 1’ altre  di  Fanteria  , e quelle  accompagnate^^' 
da  loro  Alfieri  , che  in  qualità  di  Comandanti  fu-  m a? 
rono  ad  elle  deputati  , per  elfere  rimalli  in  Rq, 
ma  li  Capitani  , furono  fpedite  verfo  Ferrara  , 

1’  una  poco  tempo  dopo  dell'altra,  dillribucndolo 

per  i Quartieri  3 già  detti  , La  Cavalleria  era  di 

cent' 
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i^4cenc'  Huomini  in  circa , comandata  dal  Capitano  Cri- 
fpoldi.  La  maggi  )rede’Ped  )ni  era  di  ducent' Huomi- 
ni, coman  lata  dal  Colondlo  Ceruti  Ingegnerò  gene- 
rale di  Sua  Santità,  à cui  mandarono  da  Roma  per 
* Aiutante,  levandolo  dal  Cartel  S.  Angelo,  il  Careni 
eh:  nel  reftante  di  tempo  la  comandò  . Delle  altre 
erano  comandanti  li  Alfieri  Ercolani,  Bagliori,  Maf- 
Cntera  lèi,  e Griffoni  . Sopra  di  tutti  quelti  poi  N S.de- 
Umuia  ftinoviun  Maertro  di  Campo  Generale,  che  fù  Don 
■*’  Camillo  de  Dura  Conte  d’Arce  Napolitano,  che-» 
quivi  accompagnato  da  un  fuo  Fanciullo  fpiritofiflì- 
mo , e da  molta  commitiva  di  Gente , arrivò  nel  gior- 
no ottavo  di  Novembre  , dopo  efTer  pervenuti  tutti 
li  Soldati,  e fermò  Jafua  Remdenza  nel  Palagio  de' 
Mirchefi  Sacrati  su  la  PiazzadiS  Domenico,  dan- 
do dilà  gli  ordini  per  lemoftre,  e prove  generali,  che 
di  quando  in  quando  fi  facevano  in  Piazza  nova-  , 
confiftendo  tutta  la  loro  opera  nel  fa  re  quefti  efferci- 
2 j , e far  le  guardie  confucte  » Mà  perche  nella- 
ftagione  d’inverno,  qui  in  Ferrara  il  freddo  furie  ef- 
fere  affai  più  rigorofo,  che  in  Roma,  e Napoli,  il 
Matfro diCampo  affuefatto  à quelle  placidiffime  fta- 
u'pZfa  gi°ri>  non  potè  fopportare  di  fermarli  quivi  Iunga- 
inBoio  mente,  Cicche,  portatofi  à Bologna,  vi  dimorò  tut- 
gn4'  to  ’1  reftante  della  ftagione  più  rigida,  e fin  che  piac- 
que al  Pontefice  di  chiamarlo,  per  la  riforma  chefe- 
. ce  delle  già  dette  Compagnie  . Quella  militare  fa- 
• • cenda  m’  ha  dilungato  dalle  cofe  particolari  della— 
Città , che  in  queft'  anno  fcarfe  non  furono , ed  inco- 
minciarono sù  '1  bri  principio  , Due  incendij  refero 
memorevolii giorni  che  correvano,  imperocché  non 
aurebbefi  mai  creduto  divedere  diftrutta,  & incene- 
rita , 
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riti,  così  in  un  illa nte,  la  coppiofa,  e per  particola- 1694 
re  perfonaggio  privato,  fa  mola  Biblioteca  del  Conte 
Vincenzo  de' Bondeni,  nella  quale  nel  giorno  quar- 
todi  Febrajo  su  1 ore  ij  , s appiglio  talmente  il^ma 
fuoco,  che  non  fu  pofibile  l’eftingueilo  prima,  chc^J^ 
a vede  confumata  tutta  la  detta  libreria,  e mole*  altre 
llanze  di  quella  Cafa , colme  di  ricchilfime  fupellet- 
tili,  comecché  elfo  Conte  ( che  in  quell’  emergen-w/w<^e 
za  trova vafi  alla  Mirandola  chiamatovi  da  quella- ridico-. 
Principelfa  Reggente,  per  avere  direzione  in  alcuni L0,ldCht 
impcrtantidìmi  affari  ) era  molto  fa  col  tofo,  fc  avuto 
infornino  credito  da  molti  Principi  . S’  arfero  Li- 
bri fcieltidimi  in  molto  numero,  e con  eflìnon  pochi 
M,  S. , che  e(To  Conte  Ita  va  per  pubblicare  alle  Stam- 
pe, nella  guifa  delle  altre  Opere  Juridiche,  Morali, 
e Sagre , di  cui  pregiali  la  Republica  delle  Lettere  • 
per  lo  cuifapere  inoltrato  inelli , merito  d’jdfere  in- 
tertdato  negli  affari  importa  ntillì  mi  dimoiti  Principi. 

Fù  veduto  in  Bozolo  in  grado  di  Vicario  , che  porta 
(eco  la  fuprema  Giudicatura  di  quella  Città  , e fu b or- 
dinazione di  tutte  le  Terre  fogge  tre  di  quel  Principa- 
to . Molto fe  ne  valfe  nel  gelofo  feoprimento  della.— 
congiura  tramata  contro  d’effo,  il  Principe  Scipione 
Gonzaga  Duca  di  Sabioneda  . Travagliò  per  ap- 
pianare le  dificoltà,  che  guardavano  il  Politico  nell* 
unione de’due  RamiGonzaghi,  Principeda  diGua- 
ftala  , e Duca  di  Mantova,  allora  che  n conchiule  il 
matrimonio  loro  , in  premio  di  cui  ebbe  1’  onore  d' 
una  Tedia  nel  Senato  di  Monferrato  . InCafalc  fu 
Viceprellìdente  del  Senato,  e poco  dopo  ebbeluoco 
in  quello  di  Mantova  . Così  ricco  del  fregio  di  Ca» 
valliero  di  Chufto,  veramente  mofirò  fofferenza  da 
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1694  Celiano  , nel  tolerarele  calunnie  dalla  malnati!, 
invidii  addogategli  ; che  poi  fi  (coprirono  per  tali  , 
ad  infama,  e con  premura  dell’ Elettore  di  Baviera: 
dopodiché  non  molti  anni  andarono,  che  con  ua_» 
laudo  nobiliifimo  fi  vile  richi  turno  al  luoco  di  De- 
cano del  Senato  in  M innova  per  la  morte  d’Antonio 
Gobbio  Prefidente  d'eflo,  il  tutto  per  riconofcimen- 
tochefece  delle  fue  fatiche,  e meiito  il  Duca  Fer- 
dinando Carlo  vivete, tenédolo  nel  fuo  Confeglio  rilfer- 
vato,c  fegreto.Di  quello  Perfonaggioera  la  confunta  li- 
breria dall’  Incendio,  dalla  quale  molto  utile  ne  traeva - 
BiUittr no  1*  letterati  della  Città  , non  cflendovi  pubblica.- 
a qut’i Biblioteca  , che  fomenti  la  Gioventù  nelle  feienze, 
fofpiraca  però  da  molti,  per  la  fourabondanza  del 
^^difpendio  d’intieri  Patrimonj  che  porta  l’acquifio  di 
moltilibri,  e con  effi  delle  piùfublimi,  erecondito 
feienze  . Neceflìtà  , che  non  fi  conofce  (enon  da 
chi  è dotato  da  Dio  di  talento  fcientifico  , e non  può 
avvanzarfi  per  quella  Remora , che  tanto  forte  trat- 
r tiene  . Se  quell*  incendio  fù  grande  accaduto  nel- 
la pubblica  Via  di  S.  Francefco,  detta  di  Voltapaler- 
to,  nella  Cafa  di  Ragione  della  Fameglia  Bertazzo- 
li,  con  rovina  delle  llanzede’  vicini,  e morte  d'uno 
de’Guallatori  accorfi,  eco'l  periglio  di  altri  perfo- 
naggi  qualificati,  che  per  miracolo,  percosidire.fi 
falvarono,  mentre  erano  iti  per  foccorrerc  , & alle- 
Piceni*  dire  li  Opera  j , fe,  dico,  quell’ incendi»  fù  grande, 
Jputo  nonmcno  memorevole  fù  quello  accaduto  nel  nono 
giorno  d’ Aprile . nella  giornata  del  Venerdi  Santo  sù 
l’ora  ventuna  , per  cui  effetto  fi  Tuonò,  benché  in  tal 
giorno  , la  Campana  maggiore  del  Duomo,  per  far 
accorrere  ajuto  . Avvenne  quelli  in  Piazza  in  un» 
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Bottega  1*  Appalto  della  Polvere  da  fchioppo, 
quantunque  fuffe  in  poca  quantità , perche  s’anda- 
va trafportando  in  altro  fito,  affai  più  lontano  dal* 
la  Piazza  , conturtociò  volendo  un  tale  Fjancefco 
Zoccolati  Speziale  Medicinale  della  contigua  Botte- 
ga , far  prova  con  un  lume  , fc  quel  rimafcuglio 
di  Polve  reftato  per  terra,  era  abile  à prender  fuo- 
co, riffenrendofi  cffefoun  poco  in  una  mano  dalle 
faville,  gettò  inavedutamente  il  lume  in  Terra,  do- 
ve era  alti  a fimife  materia  , talmente  , che  in  unu. 
batrer  d’occhio, accendendoli  d’intorno  tutti  i muri 
tinti,  e infettati  dalla  foligine  della  polvere,  chepfcr 
tant’anni  v’era  fiata,  feoppiò  tutta  quella  fianza-, 
di  fopra  , e gettato  in  aria  tutto  il  tetto  in  una  fia- 
ta , venne  con  le  fue  rovine  à fcpellire  , pria  cho 
uccidere , nontanto  il  fopradetto  Francefco,autoreJ 
della  Rovina,  chetrovoffi  arfo,  e per  così  dire  cot- 
to in  quei  frantumi,  mà  un  dilui  Fratello,  cheàca- 
fo  feco  trovoflì  al  difotro , & un  Sartore  pure  acci- 
dentalmente colà  capitato,  fenza  un  Famiglio,  che 
abbruftolita  la  faccia  , ed  arfe  le  carni  d’ intorno  , 
dopo  pochi  giorni,  morì  nello  Spedale  di  S.  Anna  * 
Oltre  la  morte  di  quelli  vi  fu  lo  fpavento,  e danno 
grandiflimo  de'  convicini,  per  effere  fiato  il  colpo  in  un 
ifiante,  tanto  veemente , die,  oltre  il  luogo  fopradetto, 
fu  atterrata  la  contigua  Speziaria  Medicinale  , detta 
del  Salvatore,  con  la  Cafa  al  difopra,  & un  altra  Botte- 
ga dall’altra  parte , feompaginàdo  le  altre  vicine,  & in 
particolare  il  Coro  della  Chiefa  di  S. Remano  La  pre- 
ftezza  co  cui  avvenne  quefta  rovina  no  diede  capo,che 
accorrendo  i!  Principe, Giud.  de’Savi,e  Gtiaflatoripo- 
jjpfferoad  alcuna  cofa  rimediare,  come  farebbe  fiata  la 
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|^^I°ro  intenzione  . Trà  Y uno , e 1'  altro  incendiò 
narrato lì  frammezzò  '1  principio  della  Quarelìina , il 
quale,  per  ragione  del  digiuno,  convenne  anticipa- 
re d’una  giornata,  imperoche, celebrandoli  nelpri- 
mogiornod'dla  lafolennità  di  S. Mattia  Apoftolo  , 
fu  cercato  appo  la  Sagra  Congregazione  de’ Riti , fc 
per  edere  il  giorno  antecedente  1'  ultimo  del  tempo 
carnevalerò,  fufìfe  obbligata  la  Cattolica  Chiefa  ad 
odervarloin  Vigilia,  e digiuno  , perloche  d’  ordine 
Decreto^  Noftro  Signore , fu  fatto  pubblicare  dal  Card.  Al- 
dei  dì-  derano  Cibò  Decano,  un  decreto  del  fottofcrittotc- 
zmno’  nore  . Qusfitum  fiat  a Sacrorum  Rituum  Congrega- 
tione  declarari  , an  in^vigiha  S.  Matthta  Apojioh  oc- 
curretis  hoc  anno  in  feria  t erti  a poft  Domimi  am  Quin- 
quageftm*  , pojfit  , ratione  carnis  priT>y  , anticipar/ 
cum  jejunio , O*  eadem  Sacra  Congregatio  refpondit  ne- 
gative , O*  Jejunium  feria  terna  omnino  fn^andum  % 
die  Ll.]annuarij  16^4.  A.  Card  Lybò  '£  tnghtramus 
Sac.  Rit.Cong  Secr.  , Per  quello  fenza  alcuna  Inno- 
vazione, fuonò  la  lolita  campana  del  digiuno  nel 
Martedì  notte,  conforme  il  confueto  . Morirono  in 
quell’anno  alcuni  Cavalieri  di  Ipeziale  riccordanza. 


drica/-digni(fìmi  . Nel  Febrajo  era  morto  il  Marchefo 
ca&niui  Francefco  Caleagnini , che  in  molli  impieghi  avea 
dimoftratoil  valor  fuo,  e principalmente  ne’ Cover* 
ni  della  Fortezza  di  Perugia,  e poi  dell'Arme  di  tut- 
ta la  Romagna  , à quali  venne  da  Nollro  Signoro 
AlelTandro  VII.  deputato  . Non  s'ellinfe  già , con 
la  dilui  morte  la  Fameglia,  impcroche,  oltre  I efler 
vi  quelli  della  Già  ja,  egli  era  dato  ar  ichito  d' una 
coppiofa  prole, avuta  da  Donna  Violante  degli  Albiz- 
* zi . Nobile  di  Cefena  , di  lui  lUmatillìina  moglie  . 
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A taf  pafl*o  parimente  foggiacque  nel  vigefimofettimoj^^, 
giorno  di  Maggio,  nella  Cafa  di  Lugo,  ilMaichefe 
Giulio  Sacrati  figlio  del  Co:  Scipione  . Quclti  inu*  morte 
unalongi  età  difettanti  due  Anni,  ch'era  vifluto  , X/r”* 
a vea  raccolte , e radunate  nel  fuo  Palagio  rariflìme^ 
antichità  di  cui  oltremodo  fidiletrava , enemollrava 
una  nobili/lìma  Galleria,  divifa  in  più  Camere,  alla  calieri* 
quale  concorrevano  Principi,  e Nobiltà  foreftiera  in  *<•&**** 
molto  numero,  comecché  era  riccclma  d'idoli,  Me- 
daglie, Pitture,  Pietre  p re ziofe,  Marini,  Vafian- 
tichi,  e di  tutto  ciò  infomma,  che  compone  una  in- 
figne  Galleria , alla  quale  a vea  molto  coadiuvato  la 
raccolta  , & intelligenza  del  gentiliflìmo  D.  Carlo 
Mauri noftro  Concittadino,  che  v'accoppiò  moltiili- 
me  cofe  raunate,  in  molto  tempo  , dalla  fua  indu- 
ftria  . A quello  March.  Giulio,  di  cui  favelliamo,  fù 
permutata  la  Contea  di  S.  Valentino  in  Marchefato  dal 
Duca  FrancefcodiModona  ; il  fecondo  de' quali  pure 
in  quell'  anno /'doppo effere mancati,  ilCo:Giofeppe^rcf«,* 
Scroffa  fondamento  in  Ferrara  di  quella  nobile  Fame-^^. 
glia,  &il  Co: Aleffandro Garzoni  Nobile  Bolognefe, 
Cognato  del  Co:  Francefco  Muzzarelli  ) mori  nella  mene 
Città  di  Modona  . Principe  , che  per  le  fue  rare., 
doti  dell’animo,  cper  lafrngolare  fua  beneficenza  ,«/«//. 
s'era  relo {limabile  da  tutti  li  Sudditi,  e riguardevo- d'^do 
le  à rutti  gli  altri  Principi , quantunque  in  tutto  '1  tem- 
po della  fua  Vita  non  godefTe  buona  falute  . L'ef- 
fere  mancato  quefto  Principe  fenza  Prole,  chefucce-  Cardt 
der  poteflenel  Dominio,  fù  principale  cagione,  che 
il  Principe  Rinaldo,  già  creato  Cardinale  di  $arita_JJ;v* 
Chiefa  l'anno  1 , s’  invogliale  di  cangiare 
Capel  Rollo,  nello  Stocco  Ducale,  come  più  prof-^Jwi 
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.^94 limo  alla  fuccertìone,  c Figlio  della  terza  Moglie  del 
famulo  Duca  Francefco  primo.  Avolo  del  morto  Du- 
ca , ficcom’  egli  in  effetto , dopo  non  poco  tempo  ,fi 
rilfolfe  di  fare,  con  tutta  la  buona  grazia  del  Som- 
mo Pontefice , fotto  li  cui  occhi  efpole  la  necelfità  po- 
litica, che  negli  Stati  develafciar  fuccedcre  chi  più 
partecipa  del  buon  Sangue,  e più  alla  Radice  s*  ac- 
coda . S’  egli  voluto  avefle  ritenere  I’  ccclefiaftica 
dignità , v’  era  però  chi  avrebbe  potuto  fuccedere  nel 
Ducato,  rimanendovi  li  Principi  fratelli  Luigi , Fo- 
refto,  e Cefare Ignazio  Figli,  del  Principe  Borfo  d' 
Kfte,  come  ancora  il  Marchefe  di  S.  Martino  detto 
comunemente  il  Marchefe  d'  Elle,  oltre  li  Duchi  di 
Brunfuich  in  Germania , che  fono  della  medema  Li- 
nea di  Cala  d'Elle  . Tanto  più  egli  s’ impoflefsò 
volontieri  dello  Stato  , quanto  che  convicini  avea  al 
Finale  di  Modona  ancora  li  Tedeichi  Soldati  , che 
inviati  dall’Imperadore  dimoravano sù  quelloStato. 
I noifri  confini  però  nulla  pativano  . Venne  bensì  à 
n°i  perturbata  la  Giurifdizione  Epifcopale  dall'Ar- 
*Ar  ivo civefcovo  di  Ravenna  Monlìg,  Ramiondo  de'  Conti 
i°iÌrn‘ Ferretti,  allora  quando  nel  vigelìmofcttimo giorno d’ 
n*»  Aprile,  ertendo  ftato  in  Vifita  per  alcune  Terrene  Ville 
della  fuaDioccfi,  che  fono  sù '1  Ferrai efe  Territorio, 
portofiì , eziandio  nella  Città , comecché  teneva  qui- 
vi un  Vicario  perrender  ragione  in  erti  luoghi,  & à 
quelli,  che  da  Ravenna  più  difeofti  non  anno  co- 
modo di  colà  pervenire  per  ogni  minuzia  . Ch'egli 
vcnKfe  à vifitare  quelli  Tuoi  Minillri,  non  vi  fù  alcu- 
no lo  contradicdfc , nc  pordTc  ragionevolmente  far- 
lo . Parve  bensì  ad  elfo  Prelato  d'aver  privilegio 
di  portarli  io  quella  Città,  in  abito  didinto  , e non 

inco- 
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incognito , con  Rochctto , Mezzetta , e con  la  Croce  1694 
inalberata  avanti,  procedendo  col  fueno  di  campa- 
nello, benedicendo  il  Popolo,  che  nulla  fapendo  di 
quella  innovazione  umilmente  inchinava!!  5 le  quali 
cofe  nulla  concordano  co’ privilegi , che  gode  la  Ve* 
fcovale  giurifdizione  di  Ferrara , effentc , & immune 
per  grazia  de’  Somi  Pontefici  dalla  foggezione  di  qua* 
lunque  Arcivefcovo  . Parve  ftrana  al  Capitolo  , e 
Canonici  quella  innovazione,  maffimamentc fatta  in 
tempo,  ch’era  Sede  Vacante,  nel  noftroVefco  vado, 
fembrando  loro  quello  attentato  fatto  à bella  polla 
in  quella  congiuntura,  per  mancarvi  chi  potefle à lui 
eoncrallailo  . Il  Vicario  Capitolare , in  primo  luoco, 
ne  fece  rilTentimento,  e parimente  il  Promotore  della 
Curii  Capitolare,  talmente  che  rilfolfero,  non  già  di 
perturbateli  viaggio  del  Vefcovo  per  Città  , perche  la 
notizia  pervenne  à loroquand’  era  già  fatto  , ma  di 
pie  riunii  e,  nell’ avvenire,  i P<  fieri , & eflbVefcovo 
infieme , acciò  non  avvenite  tal  pregiudizio . Perciò 
fu  fatta  dalla  Curia  Capitolare,  e dal  Capitolo  unita- 
mente ( per  moftrare  che  ciò  era  fiato  un  meio  cap- 
pricciofo  attenrato  ) la  feguenre  Protetta , la  quale 
pubblicata  in  illampa  , fu  affitta  in  varj  luoghi  delizi 
Città,  e principalmente  alla  Reffidenza  del  diluì  Vi- 
cario, <Sz  alla  propria  in  Ravenna,  non  mancandoci, 
in  quello,  il  bi  accio,  & alfillenza  del  Card.  Legatole 
Delegato  al  governo  fpirituale,  il  quale  ebbi  fatisfa- 
zione,  che  non  fitrafeuratte  una  cofa  fi  pregiudiziale 
à privilegi  conceffi  al  noftro  Vefcovado,  ecne  aureb- 
bc  potuto divenr  legge  talmente,  chefidichiatòco- 
meaon  fatta,  con k ieguenti  preciic  formalità. 
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1 6 94  M ufi rtfirmo  ] G*  Reverendi (fimo  D.T>.  Raymundo  ex  Ce: 
de  Ferretti s Archiepifcopo  Ravennaten.  Prò  Cuna  C a. 
Trote-  pitulari  , fg)  Reverendi  fimo  Capitu/o  Ecclefta  Cathe - 
Cap’t§.  drahs  Ferrari a . De  mandato  Perilluflris  , G*  Re  ve- 
lo* rendiflimi  Domini  Vtcarii  Capitularis  F errar tf  notifice- 
te praditto}qualiter  compar  iter  unt *' Pertllufiris , G Lx- 
cellentifsimus  Domtnus  Dottor  jofeph  Scutellarius  Pro- 
mot or  Curu  Capitularis  Ferrari^ } G*  ‘Ptrilluftris , ac 
Reverendifstmus  D Auguftmus  botta*  Sac  1 Ineoi  9 
G*  ].V’.D.  'Trothonotanus  Apofìolicus  G*  Canonica* 
Pcenitenttarius  , deputatasi i Reverendi! simo  Capitulo 
Ecclefif  Cathedralts  prò  omm  jure , G interefie  ejufdem 
Capitali  , fi  quod  (g)c  ut  de  eius  deputatane  confi at  ex 
decreto  habito  fub  hac  die  prefenti  matti*  met  exibito , 
C ’P*  d d.  n.n.  dixerunt  ad  aure s pervenire  (juahter  pra- 
fatus  Ulufiriftimus  , G Reverendifistmus  D.  Archie - 
fife  opus  fub  die  27.  labentis  menfis  Aprili s Anni  cur- 
rentts  1694. , in  mane , publice  amtttus  Ro:hetto  , G 
Mochetta , factendo  deferre  ante  fe  Crucem  in  Afia  eie - 
vatam , Crucis  fignum  formando , aufusfuerit  per  hanc 
Ctvitarem  incedere , magna  popult  admiratione , quod 
ei  nullo  modo  facerelicutt , aut  licere  potuit  extra  fuam 
D tace  firn , G *Trovinciam , in  Ci  vitate , G Dir  cefi 
exempta  à cutufcunufuè  Archteptfcopi  fubicttione } qua- 
li* efi  hac  Ferrarla , qua  ex  plurtbus  diplomatibus  *Ton- 
tificus  , à plurtbus  , G*  plurtbus  fecali*  , privilegio 
txemptionis  , G libertatis  donata , immediate  foli  Ro- 
mano * Pontifici  fubietta  futt  decreta , dettar  at  a , G ron- 
frmata , G femper  hutufmodi  cxemptioms  , /;£rr- 

*4fix  Privilegiis  abjque  ulla  interruptione  potitaefi  uf- 
qu'c  in  prefentem  diem , trpotitur,  ac  fruttar , ncc  un- 
quam  ab  hominum  memoria  ab  allo  unquam  Archie- 
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pifcopo  in  fuà  pacifica  poffcfsione  exemptionis , O*  li  ber- 1694 
tatis  prediti*  turbata  fuent  Cttmque  hoc  fecerit  Jeu 
faccrc  attentaverit  3 prxfatus  lllujlnfsimus  D.  Archie - 
pifcopus  , cantra  awne  Jus  , fas  , maxime  in  Epi- 
fcopali  Sede  Pacante  , m cuius  prftudtCtum  nihtl  licct 
innovare  C Tc.  Quàpropter  ne  ex  hmufmodi  aftibtis  , 
iniufle , invalide  , £?*  perperàm  attentatis  , a/iquod 
prtiudicmm  huius  S.  F errar ten.  Ecclefu  , Capitali 
exemptioni  , g/’  hbertati  huiufmodi  aut  tur tsdiEl ioni  , 

C>*  tnribus  Epifcopalibus , Capitularibus  , ullo  un- 
quam  tempore  inferri  } aut  gencrari  pofsit  , a«f  »<?///- 
genti*  tmputari  quomodohbet  : Ideo  pràfatis  nominibus> 
protesati  funt , proteftautur  prafatos  aFtus  nullos  , 
perperàm  , invalido s , centra  ius , fasfuijie  atten - 

tatosy  quodcumque  }uris , (sfatti  remedium  , O*  at<- 
xdium  conti- à eofdcm  implorantes  , eofdemque  magts  0 
O*  mchus  protejtabilibus  wfìantes  fg)c.  O*  prediti  a &c. 
atque  omni  *g)c  Qu*  omnia  notipcantur  predillo  lllu - 
Jtnfstmo  Domino  Archiepifcopo , ncCrc.  Larolus  Qucr- 
cuis  Notartus , Catane.  Cap.  Ferrari* • D/e  29. 

//x  1694. 

Nc  fu  di  tutto  quefto  informato  i!  noftro  Ambafciadore 
ordinario  in  Roma  , eh’  era  il  Marchefe  Giufeppo 
.Maria  Eftenfe  Talloni  , poco  prima  , che  finitìe  il 
tempo  del  dilui  ininiftero,  e dal  Gran  Confeglio  ve- 
nifse  deputato  à lui  fuccelTore,  nel  vige  fimo  fecondo  Merci! 

• giorno  di  Giugno,  il  Marchefe  Cornelio  Bentivogliof/,r*w 
prudentidìmo  Cavalliero,  dacuifperavafi  unottin  a bgfci4m 
condotta,  fe  altre  urgenze  avellerò  permetto,  che*"** 
egli  in  Roma  fi  porta  (te  per  quefto  impiego  sìriguar-/;/i/f;ffl 
devole,  perlochefu  d'huopofoftituire,  non  però co ,\'f'el'fon 
titolo  d’ Ambafciadore , Monfig.  Carlo  Montecatini 

. Prela* 
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I^n4?rehc°  noftro,  eh*  era  in  Roma  Avvocato  Con clfto- 
riale,  & Arcivelcovodi  Celidonia,  che  in  quell  al- 
ma Città  morì  poi  nell’ anno , che  venne  1^99.,  con 
un  alfegna mento  fattogli  dalla  Comunità  perricom- 
penda degli  incomodi,  che  à riguardo  della  Patria^, 
co*f,r-  prendevafi  . Dillo  ftctTo  Gran  Confeglio  in  quel 
Rj/nn  medefimo  tempo  fu  di  nuovo  eletto,  fc  non  vogliam 
in  Cut-  dire  confermato,  nella  Carica  diGiudicc  de’Savjil 
Salt/  Marchcfe  Francefco  Rodsetti  eipcrimenratifl'imo  , il 
quale,  qantunque  i Raccolti  fuflcro  flati  tormenta- 
ti da  una  longa  aridità,  nulla  di  meno  (e  ppe  far  cam- 
peggiare 1 Abbondanza  con  ifminuire  di  prezzo  i gra- 
ni, inftituendo  fra tant* altre,  una  Bottega  à cui  pro- 
vedere fi  dovettero  tutti  li  Locandieri,  per  fabbricar- 
ci ella  il  Pane  dipuriflìmo  fiore.  Terminarono  qui- 
vi l opere  del  Giudice  de’Savj,  in  quell'anno,  &il 
SuitMì  Legato  , óltre  1*  aver  bandite  certe  Monette  contu- 
ndi» maci,  che  nomina vanfi  Sultanini,  afcendential  va- 
brtt'  lore  didieciotto  Paoli  per  tolleranza , nulla  di  più  ri- 
marchevole operò  come  Legato  • Non  dirò  qual 
cofa  di  più  s'operafle  dalla  parte  Vefcovale,  perche 
la  grolla  penfione,  più  che  l’apprenfione  deH’Aiia_, 
fiondava  addito,  che  alcun  Cardinale  v’ applicale, 
perciò  Ha  vafi  co’l  Delegato,  e co*  il  Vicario  Capito- 
lare, condicui  permillione  fùtrafportata  dalla  Cat- 
tedrale fino  alla  Chiefa  delle  Capuccine  proceffional- 
mente,  con  tutti  gli  Ordini  Francefcani,  una  Reli-. 
gJw  quia , confidente  in  una  Ciocca  , ò piccola  Treccia  di 
s cbta  Capelli  diSanta  Chiara  d’Alfifi,  chiuda  in  un  nobi- 
liti mo  reliquiario  , impetrata  in  Roma  dal  piiflimo 
Marchefe  Onofrio  Bevilacqua , à fine  d’impreziofìre 
la  Chieda  di  quelle  Madri  ritiratilfime  ..  Prima  di 

«he 
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che  fecefi  (bienne  fetta,  il  fecondo  giorno  di  Maggio,  1694 
nella  Cattedrale,  dov' era  depofitata  la  Reliquia , no- 
bilmente adornata  , in  lode  della  quale  Santa  Ver- 
gine o òcon  un  dottiamo  Panegirico  il  P.D  Erme- 
negildo VaccariFer/arefe,  foggetto  riguardevole  del- 
la Congregazione  Somafca . Dall’  altra  parte  il  Lega- 
to, come  deputato  al  governo  del  Clero,  defideran- 
dovedetlo  impiegato  nelle  Ecclefiafliche  difciplint-  , 
operò  talmente,  che  nel  giorno  decimo  quinto  di  De- 
cembre , tu  inflituita  fotto  la  direzione  del  Padre  Gio-  ccmzrt- 
feppe  Savio  Lettore  Teologo  della  Comp  di  Giesù 
una  Congregazione  in  un  Oratorio  leparato,  che  do-  «w  c/c- 
vdfe  fervire  per  iflruzione  à quelli  eh’  erano  incarni- 
nati,  e volevano  incaminarlì  alla  Vita  Clericale,  o 
d' infegnamento  a tutti  per  l'Ora7  ione  mentale,  e per 
il  modo  prudenziale  di  ben  confinare  , governar  JcJ 
anime,  le  Monache,  le  Parodile,  &ogn’altrocfler- 
cizionecelfiirio  per  gli  Ecclefia  ilici.  Avvifatone  però 
tutto  ’l  Clero  d'  ordine  d’  elfo  Legato  incominciò  ad 
intervenirvi  . A quelto  lodevole  fine  s' indullriò  pu- 
re il  Cardinale  Imperiali , che  s’ introducete  in  Fer-^^ 
rara  la  Congregazione  de’  Preti  delle  Miflioni , cesi  '« 
detti  per  edere  il  Ioroinftiruto  fonda  menta  tosù  l’opera  mar 
pia  di  far  Milfioni , e Cattechizzare  per  le  Terre  Ca- 
melli, e Ville  del  Clviiliandìmo,  a’ quali  dal  Papa., 
InnocenzoXl  antepaflato,  fù  pure  incaricata  l’ope- 
ra pia  della  direzione  de’Chierici  negli  efierciziilpi- 
ritua li  per  It  Ordinazioni  . Fu  nor  pccotcn  po,che 
quelli  ilavanosù’l  avvilo  d’ introdurli  ir  quete  Città, 
avendo  già,  à quello  effetto,  tatto  acquifc  di  certo 
fondo  nella  Villa  di  Scortichino  , lafciare gli  dalia-, 
Marchefa  Camilla  Bevilacqui  moglie  giàdtlMaichefe 

KkL  Chi- 
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i694>Ghirone  Villa,  lungo  tempo  contefaglida gli  Eredi, 
mà  poi  finalmente  có  l’aflìttenza  del  Card.lm  periali  fu- 
perata,  col  che,  e con  I’ajuto  delle  loro  fatiche,  e 
conciò,  che  co’l  tempo  potettero  acquiftare,  parve 
al  Legato  di  poterli  atficurare  della,  loro  comoda  Per- 
manenza; chiamandone  alcuni  da  Roma  , i quali 
incominciarono  àfarMittioni  per  le  Ville,  e Terre-* 
del  Diftretco,  impiegandoli,  eziandio  nell'inftruire, 
edirigere  grórdinandi netti fpirituali ettercizj , facen- 
do la  loro  relfidenza  nell’  Palagio  dell’  Abbate  Giu- 
lio Vacci  Nobile  Genovefe,  che  da  lungo  tempo  abi- 
tava in  Ferrara  su  la  Via  de’ Baftardini , eflendochc 
li  primi  Preti  di  detta  Congregazione,  che  qui  ven- 
nero, erano  Tuoi  compatrioti,  e l’uno  Tuo  congiun- 
to, e furono  il  R.  Gio:  Battifta  Vacca,  &il  R.Gio: 
Battifta  Lega  ambedue  Genoveli  , Religioli  tutti  di 
fornmi  venerazione,  co’ quali  aveva  il  Card. Lega- 
to una  ftrettilfima  confidenza . 

tJti*?  f r. t 

Fine  dell’  Ottavo  Libro . 
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Kkk  z dello 


•Digita 


44* 

dello  fcoprimento  dì  Effo  . Nella  Promozione  d' al* 
cuni  Cardinali  •'viene  Creato  il  Cardinal  Taraci  , e 
determinato  Vefcovo  no(lroì  tl  quale  dopo  ejlervt  dimo- 
rato per  folo  nove  meft  in  circa , muore  , prima  di  che 
il  Duca  di  Modena  celebrali  nobilitimi  Sponjali  con  la 
* Trincipejfa  d'  Annover  , cr  il  Card.  Imperiali  •me- 
ne chiamato  à Roma  , e determinato  a quefìa  Lega- 
tone il  Cardinal  Ferdinando  d'  Adda  . Aljafi  di 
nuova  pianta  la  Chiefa  di  S.  Girolamo  . Gli  Ebrei 
ottengano  fentenga  contraria  circa  il  refiringimento  del 
Ghetto  y e •-viene  creato  Giudice  de’  Savj  tl  Conte. 
Antonio  Federico  Nolana  . Viene  di  p disaggio  il 
Cardinal  "Barberino  dopo  terminata  la  Legatone  di 
Ravenna  }e  vien  dichiarato  Delegato  Apojtolico  f opra 
il  Governo  Eccleftafltco  il  Cardinal  d'  Adda  . ^(a- 
fce  un  gran  f concerto  nel  VMontc  di  Pietà  per  i intac- 
co d'  alcuni  •Adimjlri  , che  però  dal  Legato  fi  fan- 
no molte  provigiont  circa  di  quefto  . Viene  opre(J*s 
qualche  parte  della  Città  da  un  Turbine  impetuojtjjì - 
mo , con  Fulmini , e Grandine , e ne  patifce  parimen- 
te la  Campagna  , per  tocche  nafte  qualche  penuria 
Ottengono  intanto  V Armi  Cejaree  una  Vittoria  me- 
morabile contro  del  Turco  , dopo  di  che  muore  il  Co - 
Alfonfo  Bevtlaqua  , O*  il  Marchefe  Filtppo  bava- 
glia. Viene  abbandonata  la  Chiefa  della  Trinità  dal- 
la Confraternita  , che  vi  dimorava  , e poi  dal  Co - 
mondatore  di  tA/alta  vi  e rimejja  . Non  molto 
tempo  trappafsò  , che  fu  dichiarato  Vefcovo  di  Fer- 
rara Adonftgnor  Fabricto  'Pau lucci  , ihe  poi  fu. 
fatto  Cardinale  , e che  venne  non  molto  dopo  alla-* 
Reffidenga  refi  andò  el  letto  al  VeJ  covato  di  tAi acera- 
ia* a Adonfig.  Ale^  andrò  Varani  nojtro  Concittadino  # 
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figlio  di  D.  Gìufeppe  , che  dopo  morì  . Succede  nel 
Redimento  di  Giudice  de’  Sa'vj  il  Co.  Francefco  Muti- 
carelli  , (otto  del  quale  lo  Studio  pubblico  eviene  di  mol- 
to nube  Ulto  , e fi  confuta  /’  attentato  fatto  da  "Bolo- 
gne fi  contro  di  quello  . Succedono  da  poi  in  Modena 
li  Sponfali  del  Re  de  Romani  con  la  'Pnncipefia  di 
Brunfutk^,  che  paffa  alla  Stellata  accolta  d’ ordine-* 
del  Cardinal  Afialli  nofiro  nuo'vo  Legatole  poco  (là 
à pafiare  per  Ferrara  la  Regina  di  ‘‘Polonia  col  Card . 
fuo  Padre  , che  porta'vanfi  à Roma  . "Dopo  la  Crea- 
zione poi  m Giudice  de  Sa'vjdel  March.  Guido  Ftllay 
che  molte  , e molte  cofe  ejjeituò  a profitto  , e 'vantag- 
gio pubblico  ìentra  i Anno  Santo  e fi  termina  il  Libro 
con  la  Creazione  dell'  Amb afe lador e nofiro  al  Pontefice  , 
che  fu  l'Abbate  Camillo  della  Nobile  / amigha  de' 
Rondinoli  • 
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DELL'  ISTORIA 

DI  FERRARA 

LIBRO  NONO. 

Endevano  un  intollerabile  difturbo 
le  milizie  quiui  inviate  nell  anno 
pa (Tato  da  N.  S.  Gente  di  cui  Ro- 
ma n'  avea  fatto  fcarto  per  noru. 
avvcrle  al  fuo  foldo,  che  mai  po- 
teano  operare  di  buono  in  quella 
Città,  dove  avendo  ellì  umore  di 
dipendere  unicamente  da  Roma,  neppure  erano  fot- 
to  gli  occhi  del  loro  Generale  , che  , come  già  di- 
cemmo era  ito  ad  abitare  in  Bologna  ? S*  erano  refi 
odio  ! al  Pop  ilo  tutto , per  li  loro  mali  diportamenti. 
Lerifse,  li  infulti,  le  prepotenze,  ledifonerta,  lo 
infidie,  le  violenze  fino  a'iuoghi  Sagri  , rendevano 
malficuri  gl*  abitanti  tutti,  e ci  mettevano  in  difiden- 
21,  fe  più  torto  quivi  venuti  fallerò  per  aificurare  , 
òper  de  vallare  quella  Città  . Era  rtato  ottimo  , e 
fantiflimo  il  fine  del  Sommo  Pontefice,  e la  Ragio- 
ne del  buon  governo  lo  richiedeva,  ma  l’innato  irtin- 
to  diSimil  Gente  , che  quantunque  fu  fuddita  , vuol 
vivere  alla  libertina,  fù  cagione,  Éhe ci parefle gra- 
ve li  loro  permanenza , la  quale  benché  non  fulìo 
dilongo  tempo  , lafcio  però  fegni  ancora  vivi  della 
[°ro  venuta  nelle  Abitazioni  à loro  aficgnate  per 
gjum!  Quartiere  , tanto  nel  capo  della  Via  diS.  Pietro  pref- 
fo  i Tcrragli , quanto  alla  Porta  di  fiotto  5 à Portrinij 
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àS. Biagio;  & à Grana  j del  Pubblico,  dove  per  quel  x 69  p 
tempo, furono  manofatte  le  necelTarie  cofe  per  queft’ 
effetto  . Tutti  luochi  non  badevoli  per  tanta». 
Gente,  la  onde  convenne  dilatarli  , & impofieffarfi, 
per  allora,  delle  Cafe  convicine  di  particolari  , a’ 
Padroni  dellequali,  benché  dalla  RCA.  fufiecon-  * - 
tribuita  l’aflìranza , non  però  era  tanta , che  badaf- 
feà  risarcirle  dalle  rovine  in  cui  rimafero  allora  che 
quedi  fi  partirono  . Mà  m*  ingannai  di  molto  in 
atfegnar  loro  la  partenza  fi  predo , perche  vedendoli  i 
coftoro  in  una  Città  sì  abbondevole  in  quel  tempo, 
principalmente  di  frutti,  che  à vii  prezzo  vendevafi, 
talmente  s’incominciarono  ad  ingolfare  nel  trangug- 
giamento  di  quelli , che  à nulla  oadando, fuorché  à 
faziarfi,  all’ora  quando  nel  bollore  delI’Edare,  o 
nel  principiar  dell’ Auttuno , la  Natura  è più  langui- 
da, e gli  umori  più  fono  in  movimento  , e v’abbi- 
fogna  di  buon  ordine  nel  vivete,  cagionarono  tali  ef- 
fetti nella  maggior  parte  di  !<  ro,  che  ( pprt Hi  da  ar- 
denti feb:i  , e da  infuperabili  malori,  in  gran  parte  Scldnti 
vi  hfeiarono  la  pelle  , fenza  più  veder  Roma  , rèj/.r'pir 
altro  Paefe,  e tale  era  la  coppia  , e in  tal  numero  ogni*' 
giorno  crollavano,  che  non  badarono  tutte  le  danze,  finora 
benché  affai  grandi , dello  Spedale  di S Anna,  do- 
ve correvano  per  <ffere  curati  , talmente  che  abbi- 
fognò  con  grandifpendio  di  quel  Pio  luogo,  far  fer-j^^ 
vire  ad  ufo  di  Sala  , e Spedale  li  Chiodri  inferiori 
che  furono  à quedo  effetto  chiufi  d' intorno  , alzati 
con  Tavolato,  e ripieni  di  Letti,  e di  tutto  ciò  che  fa  P'*d' 
d’huopo  per  fimile  impiego  , atc»efcendo  jtr  quede/o/,?”*4 
il  numero  de' Medici,  Chirurgi,  Confeffori,  & altri 
Operar  j . Ma  talmente  era  in  cfsi  loro  cent  entra- 
to il 
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1695 t0  il  malore  , che  per  quanti  medicamenti  adopraffe 
l'Arte,  morirono  in  fi  gran  numero,  che  non  badò 
Cìmite- l’antico  Cimirerioà  S. Lucia  Vecchia,  dove  fi  fepel- 
[i^lifconoi  morti  dello  Spedale,  ma  fù  di  neceflità  dila- 
garlo , e rinchiudere  in  eflo,  per  farla  fervire  à ufo  di 
ehiuj/  Cimiterio , una  Via,  che  appo  quella  Chiefa  avea_« 
capo  su  la  Via  della  Fafanaja  , e perveniva  su  quel- 
la delle  Porte  ferrate  in  faccia  alla  Chiefa  di  S.  Gio: 
Battila,  à fine  d’ ivi  cavar  le  folle  per  fcpellu  li.  Gran 
rfr/adf  dettri mento  patì  il  concetto  dell’  aria  di  Ferrara  per 
^quella  mortalità,  tutti  ad  una  voce  incolpando!  ine- 
buona.  gualca,  e mal  ficurezza  del  Clima,  quafi  che  non- 
n morilfe  nelle  altre  Città  in  limil  coppia  . Quello 
c un  precedo  più  politico,  che  naturale}  peichc  io- 
fatti  con  maggior  riguardo  devefi  praticare  1 aiiadi 
rnolt’ altri  Paefi  , che  quella  noltra  , pratticabile  per 
tutte  le  Stagioni  per  tutte  l'ore,  eda  tittigl.Huc- 
minifenza  n >Cii  nento}  nà  già  che  il  concetto  é latto, 
eguaiachi  malamente  nel  p»incipio  lo llahilifce  al- 
menoaborrilferoli  Edeii.  non  fi  1»  « t eli' A ia  irà  1 1- 
to  ciò,  che  produce!!  da  quello  fico,  e finorigectaf- 
fero  come  contagiofa  , e mortifera  la  n<  lira  mone  tra. 
Mà  l'origine  delmaleiìè,  chela  G;  ntc  non  avvezza 
all*  abbondanza  non  sà  reg-  larfi  nel  Vitto , che  per  la 
finità  deve  edere  parco,  elfendo  abili  liflcffi  diiordi- 
ni , che  qui  fanno, in  piu  fpecie,  à cagionar  1 >ro  la  mor- 
teinq  i il anque  altro  Paefe.per  ottima  , che  fia  l’aria 
di  quello.  E pure  per  noi  Feria  eli  nonfù  quel  anno 
tanto  abonJevole,  elfendo  che  la  colloro  tenuta  fpo- 
gliava  la  Piazza  di  comedibili  , e principalmente  di 
Poli,  Frutti,  e Vino,  che  à pre7zo  vile  vendevafi  , à 
fegno  tale , che  non  reità  va , per  così  dire,  di  co  fa  pro- 
u . " vederli 
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Vederli  alla  Gente  di  Città  . I Pefci  non  poterono  1695 
cagionar  loro  malore  alcuno,  perche  era  vene  penu- 
ria , come  pure  la  Vitto  vaglia  del  Pane  , che  per  searfa 
tré  volte,  queft’  anno,  fù  accrefciuto  di  prezzo  , e^'*- 
fminuito  di  pefo  ; con  tutto  ciò  appo  gli  altri  Paefi  da- 
vamo noi  aliai  meglio  di  qualità  , e quantità  . La— 
cagione  principale  di  quella  Scarfe7za  non  fù  già  la— 
Gente  inviata  dal  Papa,  mà  bensì  le  frequenti  Nevi,  'Kevì 
che nelGennajo  fioccarono,  e thè  oppreflero  i Semi- 
nati  in  tal  modo,  che  difficilmente  s’ alzarono  dapoi 
à maturarli,  e tanto  tempo  durò  in  Terra  quella  af- 
flizione,più,  e più  volte  rinfrancatali , che  foprau ve- 
nendo un  Gelo  fortiffimo,  li  renderono  impratticabili 
le  llrade,  ficcome  pure  la  maggior  parte  delle  Calè, 
allora  che,  nella  Quidragelima,  incominciandoli  à ri- 
scaldar l’ambiente,  fi  liquefecero  le  Nevi  . T ale  fù  il  y 
Ghiaccio,  che  alcuni  marmi  della  Torre  del  Duomo  ecS 
caderono,  e fià  quelli  un  Arma  con  fopra  un  Leon-^^g* 
corno  j e la  Cattedrale  lidia  abitare  non  poteafi,in_</W2>«tf 
tempo  maffimamente  delle  Prediche,  llillando  l’ac-  mo' 
que  giù  dal  Soffitto  , peri*  cche  fù  d’  huopo  alzato 
un  Pergamo  fopra  li  nove  Gradini  , dov’  è l’Al- 
tare del  Venerabile  , come  luoco  più  ficuro  da— 
quell’  acque  . Nella  primavera  poi  crefeerono  1* 
acque  piovofe  , per  la  cui  celìa7Ìone  fù  d’  huopo 
decorrere  à l>io,  non  ballando  i rimedii  degl’Huo- 
mini  : Tutte  cofe  che  furono  Sufficienti  per  rende- 

re qualche  penuria  mediocre , tanto  Sotto  ! Giudice  de* 

Savj  HolSetti,  che  ulcì  di  carica  , dopo  aver  fatta  ter- 
minare la  llrada  coperta  per  il  Viaggio  della  Treccino- 
ne del  Corpus  Domini , quanto  Sotto  il  Regimento  del 
£0:  Ercole  Lollio  Brancukone , nuovamente  elettola 

Lll  fecon- 
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1695 feconda  fiata  Giudice  de’Sayj  nel  mefe  di  Giugno» 
Finalmente  dopo  gli  avvitì  della  prefa  di  Calale  di 
f4/a«ù  Monferrato  tolto  al  Uè  di  Francia  dallTinperadore, 
™?£jche  Subito  vi  fece  demolire  le  fortificazioni  fattegli  da 
to  i fràprancetì , fi  efterne  , come  interne , c co*  Fornelli  fat- 
(eli'  ti  sbalzare  in  aria  li  Balloardi  , e Rivellini  ; dopo  > 
dico,  di  quello,  que’ pochi  Soldati , eh’ erano  rima- 
fti  in  Ferrara , e non  avevano  avuta  la  forte  di  mo- 
rire con  li  molt’ altri,  d’ordine  di  Noftro  Signore  fu- 
rono riformati  , e cadati  , a nulla  fervendo  quello 
Soldati  difpendio  per  elfere  celfato  il  bifogno  di  cuftodia_  , 
riforma  dopo  la  partenza  de’ Soldati  Tedefchi  fvernatid'or- 
*'•  dine  di  S.M.  C.  , sii  il  Modonefe  , e Mantovano  . 
Que' pochi  Soldati  portarono  via  un  peltìmo  concet- 
to dell  aria  , e pure , oltre  d’eflì , erano  morti  in  quell 
morte  *nno>  varÙ  Personaggi  di  cofpicua  memoria  . Nel 
del  Co:  Gennajo  accadè  quella  del  Co:  Ippolito  Strozza-,  , 
^^Cavalliero  , che  nella  Carica  di  Giudice  de'  Savj  , 
piu  volte  follenuta  , aveamollrata  lafua  accuratez- 
m . dei  ta : e ne’  due  meli,  che  vennero  lafciarono  di  vive- 
sltnvoK  V Abbate  Ferrante  Bentivoglio  fratello  del  Mar- 
ito» f^hefe  Ippolito,  Cavaliere  di  gran  pietà  ; & il  Conte 
vereUa  Giulio  Roverella  Ecclefiallico  rifpettatiirimo  nell’ono- 
revole impiego,  ch’avea  d’ Arciprete  diquefta  Cat- 
tedrale, dove  non  s’alzano,  che  perfonaggi  per  vir- 
tù, e nobiltà  riguardevoli,  elfendo  dopo  di  lui  fucce- 
Co:fr//Juto  nello  Hello  luoco  il  Co:  Girolamo  Crifpi,CavaI- 
^prcte".  fiero  di  Spirico  veramente  Ecclefiallico  . Tutte  le 
cattive  influenze  congiurarono,  quell’anno,  contrQ 
Terre.  Noi  . fino  jj  Terremoto  , volle  quivi  far  dimo- 
W0<,*ftranza  del  fuo  potere  nel  vigefimo  quinto  giorno  di 
Febrajo,  Scuocendo  quella  Città  nel  far  del  giorno, 
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itià  noridahneggiandola  però  , che  in  poca  parto  ,1695 
ne'  Conventi  de’  PP.  Agoftiniani  della  Cong.  di  Lom- 
bardia , da  noidettidi  S.  Andrea,  ede’PP. Dome- 
nicani nel  Convento  degli  Angeli.  Scotta,  che  rino- 
Votti  più  volte  nello  ftelfo  anno,  e principalmente  nel 
mefe  di  Novembre  sù  T apparire  del  giorno  vigefimo 
ottavo,  febbene  con  minor  danno,  però  con  eguali 
fpa  vento  di  tutti  (ettendo  ftupidità,  e non  intrepidez- 
za quella  di  chinon  temein  quefte  emergenze)  . Si 
feronoperciò  numerofillìme  divozioni,  c Prediche* 
per  far  fofpendere  il  divino  flagello  j mà  il  principale-» 
riccorfo  fu  dalle  Genti  fatto  alla  miracolofa  Imma-  , 
gine  di  Maria  Vergine,  ch’era  allato  finiftro  dell’Al- 
tar  Maggiore  della Chiefa  Nova  in  Cortile,  rimafta-. 
occultaper  tutto  il  tempo,  e non  fù  breve,  chefervi 
perluoco  ad  ufo  profano, già  tràfportata  in  quel  luoco  j 
d’ apprettoalla  Cucina  Ducale,  l’anno  147^.,  e co- deii<u 
mecche  '1  luoco  dov'era  , quantunque  futte  «cente^JJJj 
non  era  peròcapevole  di  tutto  quel  concorfo  , chea  (buia 
lei  riccorreva  per  ottener  grazie  ; Stimò  bene  il  Giudi-  ^ v * 
ce  de’Savj  Roller  ti  di  preparargli  un  Altare  magnifi- 
co, efontuofo  alla  delira  di  detta  Chiefa,  e traspor- 
tarvi colà  l’Immagine  , ficcome  fecefi  nella  fera  del  fnintam 
fedicefimo  giorno  di  Marzo  , dividendo  il  muro  d’in  suedi 
tomo  dov'era  dipinta,  invertendola  di  legni,  eccndu 
condola  con  b(  1 modo,  conforme  piacque  all  Archit- 
tetto  di  quella  Comunità , Giufeppe  Balduini , che  v* 
ebbe  l’incarico , e ne  riufeì  con  ottimo  fine,  vedendoli 
quella  dapoi  collocata  in  una  Cappella  veramente  no- 
bile, e vaga,  tadorna  Iplcndidamente , per  la  cui 
traslazione  celebroflì  lafolennità  nel  vigefimo  quinto 
giorno  di  detto  mefe,  con  magnifici,  e fontuofi  ap- 
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1695  parafi , tanto  nella  Chiefa  , quanto  nel  gran  Cor- 
tile adobbato  tutto  d'ordine  del  Giudice  de’ Sa  vi, che 
con  fommo  fervore  intraprele , e conduileà  fine  ope- 
ra si  bella  , e decorofa , à fpefe  della  Comunità  , di 
confolazionedel  Legato,  e Genio  del  Popolo,  cho 
à gran  coppia  vi  concorfe  . Nel  tempo,  che  quella 
Chiefa  , ò vogliam  dire  Capella  Ducale , giacche  an- 
ticamente veniva  talmente  appellata,  nonferviva  ad 
ufo  di  Chiefa,  à più  cofe  trovo , che  preltalfe  ricove- 
Tredi-  ro>  eia  piùcoinendabile  mifembra  edere  ilaraquel- 
c^.Ma  del  Predicarfi  ivi  li  Dogmi  della  Fede  Chrilhanaà 
nelUCa  gli  Ebrei,  per  convertirli,  radunandofi  colà  dentro  la 
maggior  parte  di  quella  Nazione  à fine  d’  udì  e , chi 
'pretendeva  convincerli  . Ma  da  molto  tempo  in  qui, 
parte,  per  non  trovarfi  chi  volefle  foccombere  ad  una 
farica  fi  intenia,  qual  è quella  di  impugnare  tutti  gli 
Ebraici  foffifmi,  e parte,  perche  quella  Nazione  ripu* 
gnava  àcolà  portarfi,in  una  cert’ora  determinata,  con 
tuttala  loro  Fameglia , poiché  venivano  betfeggiati, 
e derifi  in  quel  punto  dalla  feioperata  Plebe , che  non 
arrivava  al  fine , per  cui  sì  bell’  opera  faceafi  . Sic- 
ché reità nd o fop  reità  cofa  tant’  utile, fi fvegliò  nella 
mente  del  Card.  Imperiali  Delegato  Apoltolico,  che 
non  miiceifava  di  penfar  nuove  cofe,  di  voler  rir.o- 
vare  quel*  ufo  con  più  comodo,  e men  rolTore  degli 
+*&  Ebrei  : che  però  in  quell’  anno  deputò,  che  dot  elle  ìer- 
vi  re  à quelV  effetto  l’ Oratorio  di  S Crifpino  , come 
s.Cnfpi  contiguo  al  Ghetto , nel  quale  per  certa  porta , che-» 
vi  fùà  quello  fine  ap.*rta , potevano  portai  fi  len7acf- 
ere  da’ Chriftiani  veduti  in  modo  alcuno  gli  Fbrci, 
dividendo  perciò  in  tanti  Quartieri  quel  Popolo  % 
acciò  una  parte  per  Sabbato  ( eh’  era  il  giorno 

depu- 
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deputato  ) potette  aver  comodo  d’udire  i Dogmi  1695 
Ch  Mani  , che  loro  venivano  fpiegati  dal  P.Gio: 

Cailo  Benetti  noftro  Ferrarefe  dell'  Ordine  de  gli 
Agoftiniini  fcalzi,  detti  qui  di  S.  Giofeppe  , Re- 
lrgiofo  di  moka  pietà,  zelo  , e dottrina  ; principal- 
mente molto  informato  dell’  Ebraica  lingua,  &af- 
fiomi  particolari  di  quella  Nazione  , faticando  tutta 
via,  ciafchedun  Sabbato  , per  dilfipar  le  Caligi- 
ni  della  loro  mente  , dovendovi  tutti  gli  Ebrei  an- 
dare nel  tempo  attegnato , fotto  pene  pccuniarieda 
applicarli  alla  Cafa  de’ Catecumeni  . Et  in  pochi  u> 
anni  di  quella  fant’ opera  s*  è veduto  lo  Spirito  di 
Dio  accendere  , & illuminare  la  mente  di  molti 

di  que’  oftinati , per  mezzo  del  fervore  , con  cui 
opera  detto  Padre,  talmente  che  più  , e più  volte 
fra  T anno  , Fameglie  intiere  , e numerofe  d ' Carade» 
Ebrei  , d’ ogni  Età,  fi  riducono  alla  Cafade’Ca  -cJucu- 
tecumen*  ( già  inftiruita  l’anno  15S4.  da  Monfig. 
Vefcovo  Paolo  Leoni , e dipoi  am  baca  con  le  en- "As- 
trate del  dottillìmo  Teologo  , e Poeta  Girolamo  ,4’ 
Bovio  Canonico  di  quella  Cattedrale  ) per  avere 
le  inftruzioni  Chiiflijne  , e ricever  1’  onda  Battefi- 
male  , fuggendo  alcuni  Fanciulli  , per  cosi  dire  , 
poppanti  dalla  fchiavitù  Ebrea  , e da*  Parenti 
per  ridurli  all’  unica  , e vera  Fede  . Cagiono 
principale  , per  cui  convenne  impinguare  coro 
elemofine  1’  entrata  di  quel  Pio  lu  co  inabile  à 
mantenerne  tanti  , quanti  ne  concorrevano  . 
Altresi  poi  il  Legato  , li  Nobili  , & i Cittadi- 
ni contribuirono  , e contribuirono  volonticri  per 
m mtenere  sì  bella  Opera  , come  pure  in  dar 
comodo  al  fopradecto  Padre  Cacechifta  di  prowe- 
mv.  , derfi 
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1695  lerfì  Ji  tutti  li  Accertarli  libri  per  quell*  Ufi  rio,  aven- 
do ia  virtù  di  tante  elemoline  , à quell'ora  radunata 
i/Wrùuna  inrtgne , e nobile  Libreria  in  quel  genere,  ricca, 
EbrMca  c colma  de’  Codici  Ebraici , e più  eflenziali, talmente, 
che  non  vi  fiachi  fuperisi  bella  raccolta  . Da  Ro- 
ma intanto , da  dove  pervenne  in  Ferrara  nel  Novem- 
bre  il  MarchefeGiofeppe  Maria  Eftenfe  Tafloni , do- 
gìò dei  poter minata  la  carica  d' Ambafciadore , poche fetti- 
mane  dopo  che  paffaffeil  Co:  Adamo  diMartinitz  , 
che  andava  Ambafciadore  deH’lmperadorei  Roma  $ 
"Predi  pervenne  il  P.  Giovanni  Baldigiarii  della  Compagnia 
Cinedi  di  Giesù , dopo  d'eflere  ftatoin  altre  Città  d'ordine 
X s-p'r di  M.S  , per  vedere , fe  in  quella  introdur  fi  poteflfe  uni 
tanto  bifognevole  opera  pia  , quant'era  quella  di  ri- 
veri‘  durre  in  un  ricco  vero  afiegn  ito  tutti  li  Poveri,  acciò 
S’efcluderte  la  mendicità , per  cui  nafcono  tanti  difor-* 
dini,  e che  rende  tanrodirturbo  all'umano  commer- 
cio . Portoli!  quello  Padre  ad  efporre  gl*  ordini,  che 
tene /a  , al  Ciri.  Legato,  ehi  lua  fortuna , che  lo 
trovò  Jifporti  fi  mo  à q«ic»l*  affare  , fervendoli  ciò  di 
forti  fi  no  i npulf  ) . Acciò  intanto  più  fulfero  intefi, 
&efpliciti  li  ordini  Pontefici , penso  bene  il  Cardi- 
nale di  fare,  che  quello  Padre  ficeffe  una  pubblica 
efs  stazione  il  P jpol  > sù  'I  pergamo  della  Cattedra- 
le coni’ affluenza  del  Legato  , Canonici  , e nume- 
ro fidi  ni  Gente , % in  elfi  diceria  éflbrtafle  tutti  ad  uni- 
formarli à Dietofi  Tenti  nenri  di  N.  S.,  adefcludere  li 
Birbi,  e Mendicanti  forellieri  , che  quivi  erano  \\^ 
molca  coppia,  e fuperavano  li  nativi,  & à fovveni- 
re  li  Poveri  Ferrarefi,  con  trovar  loro  un  Ofpizio , do- 
ve mmtenerli;  & educarli,  radUnandòfì  in  un  corpo 
tutte  le  Elemofine  partieolar , per  foccorrere  a'bifo- 
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gni  Jocq,  c deHa  Cafa  , c per  diltjnguere  li  veri  da’ 1695 
fallì  Poveri,  & inabili à guadagnarli  il  vitto  . lnr 
cglcQ  quella  eflbrfazione  un  Editto  del  Principe , nei  Editto 
quale  determinava  alcuni  Perfonaggi di  riguardo, che 
in  varj  luoghi affegna ti dovettero pigliar  notad’efiì,di 
Parochia  in  Parochia,  e loro  dalle  certo  fegno  prov- 
viggionale  da  portare  in  Petto  , che  diceva  Charttas, 
per  cui  fufferoconofciuti  veri  Poveri , e frattanto  po- 
tettero queftuare  finche  fi  radunaflero  nell’Ofpizio , 

- che  cerca  vali  d’erigere  , per  prevedere  del  quale , co 
una  nuova  esortazione, il  fopra.detto  Padre  efplicòil 
bifogno  : che  aveyafi  di  fupdlettili,  numerandolo 
per  minuto,  cheperòfi  fjuebbe  andato  da  deputati  à 
raccoglierle  per  le  Caie,  Conventi,  eMQnaftcrj:mà, 
toltine  li  denari  > & i Panni  lini,  che  furono  non  po- 
phi  , le  altre  non,erano,che  inutili  anticaglie , & ina- 
bili, le  quali  fi  depofita  vano  nel  Palagio  del  Marche- 
se Ottavio  Machiavelli,  che  s’era  già  trasferito  con^nL 
la  Moglie  in  Modona  , dove  morì  poi  l'amo  16  9^. . ‘W*. 
Mà  neppuie  per  quello  fi  trovò  Juoco  abile  percolo-^?!4 
carvi  la  moltitudine  de’ Poveri,  che  sera  fcoperta , 
quantunque  lià  cofa  naturale,  che  ’l  Donatore  veda 
volontari  ben  colloca  ti  i Tuoi  doni.  Per  tutto  ’l  tem- 
po che  s’andò  cercando  il  comodo  per  quell’ effetto 
le  elemofine  principali  di  Vitto  cadevano  in  mano  de’ 
Deputati,  e perciò,  cadauna  Domenica , facevafi la 
difiribuzione  del  Pane  nel  Cortile  del  Cartello,  fottQ 
gli  occhi  del  Principe  . Per  rifferva  frattanto  , ef-  Mena-. 
fendo  fiati  levati  li  poveri  Mendicanti  dal  Pio  luoco  ran“- 
detto  S Pietro,  e Paolo  , & imitigli  inficine  con  li , orfL 
Orfanelli  , furono  in  gran  parte  quelli  novelli  mendi-  nellt  ’ 
chi  colà  rinchiufi,  e 1?  Feminein  parte  nelle  Ca:fe  di 
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1695  varj  Particolari  caritatevoli , raccogliendoli  intanto 
da  Perfone  deputate  tutte  le  eie  moline  della  Città,  e 
delle  Ville,  aflcgnandoMinidri , cheneteneflerocó- 
to  . Impolfibilitò  il  buon  fine  di  quell’ opera  la  mol- 
titudine de*  Poveri,  e la  mancanza  di  Fondo  llabile, 
che  fervide  per  certa  entrata  al  Pio  luoco  , non  po- 
tendofi  far  fondamento  alcuno sù  gli  incerti  accatta- 
ti per  elemofma  à tanta  Gente,  che  tuttavia  s’accre- 
fceva  , nè  erano  badevoli  le  Congregazioni  de’  Pu- 
pilli, che  fi  tenevano  avanti  Monfignor  Vicelcgato, 
che  in  quel  tempo,  dopo  la  partenza  di  Monfignor 
Sinibildo  d’Oria  , dedinato  da  N.S.  al  governo  di 
spi'tou  Montefiafcone , era  Vionfig.  Giorgio  Spinola  patimen- 
to. te  Genovefe,  Prelato  di  fingolare  talento,  e fplen- 
diiezza  . Profeguiva  il  Legato  nel  feliciflimo  go- 
verno della  Città,  con  un  genio  particolare  di  ren- 
derla ili  uftre , & adorna , che  però  in  quell’  anno , co- 
me  Delegato  al g »verno  fpirituale,  oltre  l’avere  ar- 
4*  richita  li  Sagridii  della  Cattedrale  d'un  intiero  ap- 
ouumo  parato  Ponteficaie  di  Tela  d'oro  , e veluto  Rodò, 
numerato  in  più  Pianetc  , Tunicelle  , Dilmatiche, 
Piviale  , e Palio  d’  Altare  , afceudenri  al  valore  di 
circa  mille ducentofettanrotto  feudi,  che  fòla  prima 
volta  efpodo  con  univerfile  applaufo  nella  Vigilia  di 
CqL£*  S.  Pietroallora  che  predò  il  nuovo  Giuramento  il  Giu- 
sm\.  dice  de’  Savj  Co:  Ercole  Lollio  Brancaleone  , e fuo 
Maedrato,  oltre,  dico,  diquedo,  d’altrenon  men 
nobili  , che  ricche  fuppelletrili  ftce  dono  à quella-* 
Chiefa  . Si  vide  nella  vigilia  fopradetta  di  S.  Pie- 
tro, nella  Cattedrale  una  innovazione  notabile  cir- 
ca ’l  cerimoniale  tra  il  Capitolo  de’ Canonici  , & i! 
Giudice  de’ Savj,  e Maedrato:  imperoche , eflendo 
* . ...  fi» 
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finora  flato  in  ufo,  che  qual’ ora  fi  teneflc  Capei- 165? 
la  dal  Card.  Legato  in  Duomo  alla  prefenza  del  Mae  - 
Arato,  e Giudice  de’  Savj;  toltine  li  due  Canonici  Barche 
alfiftenti , & il  terzo  per  Turiferario  , gli  altri  tutdrfii?i 
fe  ne  andavano  in  Coro  àluochi loro,  avendo  inque-  Caf{^ 
fto  tempo  determinato  di  volere  aneli’ elfi  aflìftere  in 
Capella  , efpofero  à i lati  dell’ Aitar  Maggiore  tra  ’l 
Presbiterio,  e ’l  Coro  le,  Sedie  fufficienti,  e cape  voli  per 
tutti  loro , dove  fliedero  in  quel  giorno , e profseguif- 
cono  tutt’  ora  in  tali  occafioni  , quantunque  fia  in u » 

litigio  la  preminenza  . Fatto  quello  , avendo  già 
il  Legato  difpofto  , finofotto  il  Regimenro  delMar- 
chefe  Rolfetti  , che  n’avea  anch’  elfo  premura  , di 
volere  la  Piazza  Regia  , ò vogliam  dire  di  S.  Crif 
pino,fgombra , ediflricata  dalla  coppia  (numerata  A’vatidHl 
ottanta  fei)  di  certi  Cafotti , ò co  ’l  termine  noftro  , 
Cappanotti , che  in  due  linee  occupavano  il  mezzo 
della  derta  Piazza,  dal  luoco  dove  fono  le  Prigioni, 
fino  dove  fi  giufliziano  li  Rei  , onde  rcndevali  po- 
co godibile  cofa  per  altro  così  magnifica  , & in-, 
elfi  Cafotti  abitandovi  li  venditori  di  vittevaglie  era- 
no cagione  di  varie  fraudi,  & cflorfioni,  e tant’ al- 
tre Botteghe  ivano  vuote,  che  però,  non  odamelo 
fchiamazzo  de'Po(TdTori  d’elfi  , fopra  1*  entrata  de* 
quali  avevano  alcuni  ftabilire  doti  alle  Mogli , Pa- 
trimoni à Figli , & à Pupilli , e quantunque  non  ftimaf- 
fero  dover  efier  vera  quella  risoluzione  da  tat’altri  mo- 
tivata , e da  niuno  polla  in  effetto  : In  quell’  a nno  fiotto 
il  Reggimento  del  Rofletti  videro  à poco,  à poco  atter- 
rati i detti  Cafotri,in  meno  d un  mele, rimanendo  il  pof- 
felfo  de’ pofli  alla  Comunità,  che  contribuì  qualche  ri- 
cognizione  à più  miferabili , che  in  elfi  fiondata  la  Dote, 
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1^95  ò il  Patrimonio  fi  trovavano,  facendone  difpozioneefif* 
Conunità  rifpettivamente,  e l’Arte  de’Calzolajper 
l’altra,  come  in  poffeilb  del  Fondo,  eh’  è dall*  an- 
golo  di  S.  Romano  fino  al  Ghetto  . Perqueft’ope- 
ra  redo  ineguale  il  piano  della  Piazza  ; ne  à quello 
per  allora  provviJelì,  non  ellendo  pronta  la  provvù 
gione  di  felci  ; che  per  ciò  rifierboifi  fotto  altro  Re- 
stinge  gimento,  elfendo'ì  nell’antecedente,  eziandio  rida- 
foifru  bilicc  alcune  Scarne  della  Relfidenza  de’ Conloli , che 
ÌeuSe,(' empre  più  divenne  magnifica  , come  n’  apparile^ 
dalla  feg lente  me  no  ia , che  leggefi  indie  Stanze. 
IN  NO  C E NT  IO  XII.  terÒvtimoy  ]ure  Miximo  , 
J OSEPHO  R E N i TO  IMPERIALI  S.R. 
E.  Cardinali  Emtnenti/Jìmo  , fuprà  luftrum  F errar i a 
de  Latere  Legato  , fub  quo  ]ujhtia  triumphxuit , e 9* 
* Pietas  , qui  Dignttatem  Foroì  Tribunaltbus  autorità - 
tem  religiose  intailam  , autbam  -voluit  libcraltter  , An- 
nibai tsiiarocellus  g Franctfcus  Cd/ irta  Loft  ibth  ; An- 
tonia* Cremonius  g Comes  Cyprianus  Conofautus  Con- 
fules  , separata  opofitt  Cubiculi  ftatwne , ac  ptchins,  quf 
fparftm  J&dern  Inane  occupabant , confuse  fordebant } ibi 
tn  prxtium  oculorum  expo  fitti  , pojuere  Anno  fai.  *Ai. 

t>c  xcr. 

vieni*  Sótto , eziandio  al  Miedrato  antecedente  fùpromof- 
novi ttrfa  dal  Card.  Imperiali  nuova  occalione  di  diipendio 
ijjfiu  alta  Comunità , la  quale  (ebbene  concerneva  all’ono. 
revolezza,  e decoro  della  Città,  non  però  era  poca 
iattura  della  calla  di  quello  pubblico,  che  poi  fotto 
il  Regimento  del  Co:  Lollio  Teppe  à quanto  afeende- 
va , ò per  meglio  dire  era  afcefu  ; perche  il  Legato , il 
quale  afibluta mente  avea  voluto,  che  per  più  magni- 
ficenza di  Piazza  Nova  } dov’  è la  Statua  d’  A lek 
: . ^ ’ (andrò 
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{andrò  VII. , fuflfe  quella  cinta  tutta  d’interno, dal  1691 
numero  di  cento , e più  ftili  di  marmo  , e da  cate- 
ne di  Ferro  , dopo  elfere  data  tutta  livellata , non 
badò  alla  fomma  dell’  esborfo  a cui  fogiacque  la-. 
Comunità,  afeefa  à più  di  tré  milla  feudi , e di  fuo 
ordine  fece  dar  principio  all’opera,  nella  quale  egli 
altra  parte  non  ebbe,  che  Tenerne  dato  promotore. 

Egli  è ben  vero,  che  trovò  modo  di  far  riacquidare 
alla  Comunità  lo  fpefo,  co  ’l  rendere  affittabile  det-^^ 
ta  Piazza  in  qualità  di  Prato,  e diPafcoloj  mà  ol-  ufo  dtp* 
tre  di  che  troppo  infenfibile  fi  è quello  guadagno 
non  và  ben  accoppiato  con  la  magnificenza  di  que* 
Marmi , di  cui  è circondata  quella  Piazza  , il  de- 
finirla per  Pafcolo  delle  Bellie  Mà  applicazione 
ma  'giore  richiedeva  il  memorabile  furto  fatto  la  not-.  . , 
te  vigefima  feconda  di  Marzo  r.el  Banco  pubblico!^/;, del 
di  Giufeppe  Orimi  , pollo  fotto  li  Portici  in  faccia  jJJJ 
alla  Torre  dell  Orologio,  il  qu  1 furto  rilevava  lt- 
fomma  di  circa  ottomila  feudi  trà  Ori , Argenti , Gio- 
je , e tremila  Genovine,  comellovi  da  due  eccellen- 
tilfimi  Ladri,  l’uno  Gio: Domenico Veftri  Fabrofer- 
rajo,  e l'altro  Muzio  Fanti  Intagliatore  , ambedue 
Fiorentini,  e ciò  con  due  Chiavi  adulterine  più  volte 
provate,  & alla  fineriufeite,  rompendo  ancora  altre 
ferrature,  e sforzando  la  Calla  del  denaro,  che  non 
poterono  con  chiavi  aprire  . Dopo  di  ciò  fuggiti  , 
il  primo  à ricamarli  in  Bologna,  dove  pofe  in  piedi 
una  fioritilfima  mercanzia  del  fuo  mefliero  , acqui- 
dando  alcuni  beni  fiabili;  c l’altro  in  Lucca,  appli- 
cando à condurre  un  Teatro  d’  Idrioni  . Ciò  fecero 
dopo  fulminata  contro  d’elfi  , eh’ erano  per  anche  in- 
cogniti, rigorofa  taglia  > con  promeda  d' impunità  , 

MmiQ  a «pie- 


4<?2.  LIBRO 

1695  c premio  pingue  , àfine  di  certificare  il  furto  , ren* 
derficuro  l’altrui  denaro,  e’1  credito,  c riputazione 
dovuta  al  Banchicro  . Mà  nemmeno  per  quello  fi 
fentirono  molfi  à feoprire  il  delitto , fe  non  che  ( per 
volere  Divino  ) eflendofi  portato  in  Lucca,  per  Tuoi 
affari, un  Cittadino  di  Ferrara,  feoprendo  acciden- 
talmente quello  che  colà  abitava,  vellico,  e tratta- 
to fplendida mente  , dove  in  quella  Città  era  fi  mal 
inaconcio,c  vedendolo fpendere  largamente,  indica- 
to da  una  B >rfa  contrafegnata  nelli  Indizj  , e nelle 
cofe  , che  mancavano  nel  Banco  , operò  tanto  con 
li  maggiori  di  quella  Republica  , che  il  Ladro  fù  ar- 
redato, e nel  tempo  della  fua  prigionia , avendo  vo- 
luto fcrivere  al  fuo  compagno  in  Bologna  , fù  pari- 
mente cagione,  eh’ anch’egli  reftaffe  fvelato,  e fuf- 
feguentemente  ambedue  carcerati  , e condotti  nelle 
* Prigioni  di  Ferrara,  dove  confettando  il  delitto,  e lo 
circodanze  edragiudizialmente , mà  non  mai  in  pro- 
batorio, badò  all’ offefo,  e rubbato  Banchiero,  per 
pore  in  chiaro  la  codoro  delinquenza  , & acquillarc 
qualche  parte  del  denaro  rimadovi,  principalmente  à 
quello  di  Bologna , mà  non  mai  quanto  avea  promef- 
fo  per  ottenere  l’ impunità , efl'endo  ricondoto  egli  Bef- 
fo à trovarli,  dove fepolti glia vca : perloche dubitan- 
do , che  l’ impunità  non  gli  fotte  mantenuta  , nel  ri- 
tornare à Ferrara , dormendo  accompagnato,  eliga- 
to  con  uno  Sbirro,  levatogli  un  coltello dedra mente  di 
tafea  fi  recife  un  genitale , forfè  per  morire  di  fpafimo, 
ò per  renderli  inabile  alli  T ormenti , eficndofi  egli  pri- 
ma in  prigione  divifa  per  mezzo  la  lingua  con  la_, 
punta  d’un  chiodo,  ò per  morire  mcn  obbrobriofamen- 
|c  di  quello,  ch’ei  fupponevaae  meritava  il  delitto,  o per 
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non*  a vtr  parole  conche  confelTarc  giudizialmente  il 
misfatto,  dalle  quarti  cofe  tutte  riflancflì  ,ccnfuodi- 
fpiacerè,  quantunque  fufle  d’ età  aliai  avanzata  . L' 
altro  indicato  futfkientcmentcalla  Tortura  , e Veglia, 
fopportò  cortante , e vigorofa  mente  tu  tuli  tormenti  ,c 
perciò  ( fecondo  la  picrofa  prattica  del  giudicare  nello 
Stato  Ecclefiaftico ) non  fi  poterono  condannare  à mor- 
te,per  non  aver  elli  con fertato,  e ratificato  il  delitto 
giudizialmente  . Ma  però  non  dovendo  quelli reftar 
impuniti  per  li  tropo  valevoli  indizj,  anzi  per  la  cer- 
tezza della  loro  Reità , benché  non  confetta , al  primo  . 
fu  data  la  pena  della  Gallerà  perpetua  ; & al  fe- 
condo, che  purgati,  mà  non  totalmente  avcagliln- 
dizjsùi Tormenti,  fù  quella  moderata  per  foli diece 
anni,  con  fomma  loro  fortuna  : rcrtando  però  rein- 
tegrato il  Banco  di  parte  del  denaro  rubbato , e quel- 
lo che  piò  èftimabile,  del  fuo  antico  credito,  perla-, 
fenccnza  data  contro  di  cortoro  , e pubblicata  alle-» 
ftampe,  allora  quando  furono  condotti  all  Gallerò 
Pontifizie,  co’l  fegno  in  petto  della  loro  Reità . In  que- 
fta  guifa  reftò  confolato  il  Legato.,  avendo  feopertoi^  >i| 
Reid’un  furto  si  confiderabiie;  ond’ egli  di  buona  vo- 
glia applicò  alle  altre  cofe  neceflarie  provvedevi  da* 
Principi,  pubblicando  una  nuova  Conftituzione  fopra 
la  Riforma  del  Foro,  del  numero  de’Notaj,  ed’alrr i'  him* 
Gurialhinvigilando  altresì  per  l’efseplai  ità  degli  Eccle- u ^ 9ta] 
fiaftici , che  da  eflo,  come  Delegato  Apoftolico  veniva- 
no con  occhio  particolare  riguardati  in  mezzo  àtant* 
altri  impieghi,  à quali  tutti indefeflamenre attendeva.  f ^ 
Non  trappafsò  però  queftanno  , che  fù  alleggerito nediCar 
della  cura  Ecclefiaftica , eflendofi  finalmente rirtoluto^'  * 
N.S.  di  fare  la  fofpirata  promozione  de'  Cardinali, 

che 
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l^9?chefjrono  dodcci,  nel  duodecimo  giorno  di  Decerti 
bre  . ( Nell*  ultimo  giorno  del  qual  Mefe  inventof- 

fi  di'P  P.  delGiesù  di  cintare  un  folenne  TeDeum 
in  ringraziamento  à Dio  de'Bencfizj  ricevuti  in  tutto 
Tanno,  dopo  del  che,  in  quel  tempo,  diede  la  Be- 
ne dizione  in  abito  Ponceficale  Monfig  Epifanio  Fa- 
nelli M macoCailìnefe,  che  pertant’  anni  era  dimo- 
rato in  Ferrara,  & ultimamente  era  (fato  dichiarato 
Vefcovo  del  Zante,  eCefalonia  ) Frà  li  Cardinali 
creati,  de’ quali,  per  non  parere  proliflfo , ftimoinu- 
tile  farne  di  tutti  T annovero , uno  fù  Monfig.  Dome- 
Taruv  nico  Tarugi  da O vieto,  Auditore  della fagra  Rota; 
di F^iPrel  ito  degno  d’ ogni  lode,  e colmo  di  virtù , alqua# 
w rufofe  aflegnato  il  Vefcovado  di  Ferrara  , e tan- 

*<rw  to  più  volentieri  da  noi  fenriffi,  quanto,  che  egli  T 
anno  ttfj#  ottenuto  aveva  il  Natale  in  quella  Città, 
allora  che  il  dilui  Genitore  qui  foflcncva  la  carica  d* 
uno  degli  Auditori  di  quella  Al  na  R.otJ , com’egli 
in  uni  Pofscritta  dil.ertera,  di  fuo  pugno  diretta  à 
quello  Maellrato,  fi  lafciò  intendere  in  quella  guifa, 

1 6^6rr>tto  *1  giorno  undecimo  di  Gennajo  dell’  anno  eh* 
entrò . 

fra  lette  Non  poffo  contenere  la  penna  dall’  e fpr  intere , cheilCar - i 

M*eflra  inalato  , carico  pajtorale  far  anno  da  me  principale 
to.  mente  impiegati  per  dimo/trare  la  firma  , t?*  amore  i«- 
comvar abile  'verfo  le  SS.  W.  /lluftìifiìme  , e tutta  co - 
de/la  nnbtlifjìma  Citta  , nella  quale  filmo  } che  la  Die 
rznna  pro'Vtden'^a  rn  abbia  data  la  forte  d‘  ejfiere  con • 
cepito , e nato  , acciò  do'vendo'vi  fofienere  la  figura  di 
*Tadre , mi  ricordi  dell ’ amore , e tenerezza  di  Figlio . 

* ' S di  Cuore  . I Domenico  Card  Tarugi 

Ne  pigliò  per  elfo  lui  , il  poilelio  nella  Cattedrale-» 

Monfig. 
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Monfig.  Giorgio  Spinola  Vicelegato,  in  quel  tempo  169$ 
( che  poi  parti  nell’  Aprile  delbnato  Governatore  à 
Civita  Vecchia  , lafciando  il  luoco  à Monfignor  Fi-  Mref- 
lippo  Ferretti,  che  veniva  dal  Governo  di  Beneven- C9VAt0* 
to  ) & oltre  l’aver  egli  prefo  il  pofiello  fu  puredefti-  Monfig. 
natofopra  intendente  al  rafietta  mento  del  Palagio  Ve-^74* 
(covale,  che  avea  grande  neceflìtà  d*  efifere  riffa r-  ta- 
cito , per  non  v’  edere  abitata , che  Gente  di  poco  ri- 
guardo nel  tempo  della  Sede  Vacante  , che  fù  circa 
lei  anni  j (Quantunque  fi  follecitallero  li  Opera;  , v 
non  potè  cosi  prefio  elfere  avviato  il  Cardina  le,  fic-  7 
che  fufle  l' abitazione  accomodata  per  il fuo ingrefio, 
laonde  vi corfe  lo  fpazio  di  qualche  mefe,  frammez- 
zo de*  quali,  avendo  conchiufi  li  Sponfali  il  Ducaj^^jJ 
Rinaldo  primo  di  Modona , già  Cardinale,  con  la -diMod* 
Principelfa  Carlotta  Felicita  d*  Hannover , Principef-^^JJ^ 
fa  di  Bruunfvvik , linea  Edenfe  di  Germania  , già  cohd'iuip* 
trafportata  da  Guelfo,  fu  quella  , nel  quartogiorno  ,é 
diFebrajo  , dipifiaggio  perii  Po  alla  Stellata,  da^ 
dove  co  nplimentata,  e regalità  per  parte  delnoftro 
Legato,  nel  quinto  giorno  partilh  per  Modona  in  un 
po  11  poli  fimo  Buccintoro,  incontrata  dopo  dal  Sere- 
ni fi  no  Spofo,  per  lo  che  tali,  e tante  allegrezze  fi 
di  noftrarono  in  quella  Città,  che  non  riccorda vanii 
maggiori , e nel  fettimo  giorno  , che  fù  quello  del 
dilci  ingrefio  , fi  fentirono  fino  in  Ferrara  li 
ri  libo  ubi  di  quelle  Artiglierie  . Non  eflerdo  paf- 
fata  per  quefta  Città,  non  s'ebbe  campo  di  far  di- 
modranza  alcuna , come  conveniva  al  merito  del  Per- 
fonagtzio  . Fù  altresì  accolro  con  gran  giubilo  , e^r*: 
magnificenza  da  quedo  Legato  , e Nobiltà  di  Fer-*’0*^ 
tara  il  novello  Cardinale  Sebaftiano  Antonio  Tana -7^’*, 

ra  Bo- 
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1696 ra  Bolognefe',  che  avendo  ricevuta  la  Cardinalizio 
Beretta  nella  Nonziatura  di  Spàgna , porrà  vali  à Ro- 
etrriyo  ma  . Di  là  partirti  il  Card.  Domenico  Tarugi  no- 
TaruJi^ro  nuovo  Vefcovo  , eftando  noi  in  fomma  afpecta-- 
zione  per  vederlo  , finalmente  la  fera  del  fecondo 
giorno  di  Marzo,  ad  un’ ora  di  Notte,  pervenne  inco- 
gnitamente, ma  non  tanto,  che  ’l  Popolo  tutto  non 
r fe  ne  accorgefse,  & à vive  voci  non  acclamale  per 
molt’ore,  tant’era  il  defiderio  d’avere  una  volta  chi 
«De***  veramente  la  Vefcovale  dignità  poflederte  . Il  Ca- 
JZave* PÌt°I°j  fò il  primo,  che  confolato  fufie,  ne  di- 
na/-*. moftrò  l’interno  giubilo  alzando  alla  Porta  della  Cat- 
tedrale, un  Arco  Trionfale,  fopracui,  le  ultime  tré 
fere  del  Carnovale , fi  cantò  il  Tedeum , & altri  rin- 
• graziamenti,  per  Io  dilui  arrivo  , accompagnando 
quello  coll'  aparato  di  molti  fuochi  , & infiniti  lumi 
fparfi  nella  facciata  del  Duomo  . Dopo  di  quello 
egli  ricevette  le  vilìte , e complimenti  di  tutto  ’l  Clero, 
e Nobiltà , celebrando  la  prima  volta  Ponteficalmen- 
te  nel  quarto  giorno  di  Marzo  , avendo  fimilmente  , 
^ eon  incomparabile  folennità,  fatto  Tingreflò  fuoco’l 
mutar  feguito  di  numerofirtìmo  Popolo  , àcui  per  queU'oc- 
cartone  , per  tutto  il  tempo  che  durò  la  Merta  folen- 
ne,  Siede  efpollo  fuori  della  Porta  di  Chiefa  in  alto 
luogo  , un  Bellemiatore  con  la  lingua  fuori  efpolla 
per  galligo,  e pena  datagli  dal  Santo  Tribunale,  per 
Pifitt-,  pubblica  esemplarità  . Le  vilìte  delle  Chiefe  della 
Città  furono  le  prime  fue  applicazioni , comecché  era 
di  necertità  , che  s’ informarti:  del  Rito , collumanze, 
e cura  Ecclefiallica  di  quelli  Parrochi,  ede’Monalle- 
\ ri  . Fu  veramente  un  Pallore  di  nollro  genio , qua n- 

v tunque  , per  clfere  la  dilui  Corte  comporta  di  Fore- 
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ftieri , vi  fufle  qualche  inegualità  nel  ceremoniale  tra  1656 
d’elfo,  & il  noftro  Maeftrato  , per  non  elfer  quelli 
informati  delle  nollre  confuetudini  : e ciò  fi  vide  nel  niam.o 
giorno  del  Corpus  Domini,  pria  che  ufcifle  di  Regi- 
mento  il  Co:  Ercole  Lollio  Branca  leone,  eforcntrai-^ 
fe  il  Co:  Antonio  Federico  Novarra  , eletto  Giudice  vat.e. 
de’Savj  . Quelle folennirà  del  Corpus  Donimi,  in  gf’iuVi 
quell'anno  ebbero  un  incremento grandillimo,  else-  Trprf^ 
do,  che  le  principali  Parrocchie  mllituirono l'ufo  di  (,  ( > ì.el 
fardillributiva  nente  per  li  giorni  dell’ ottava  le  Pio  1,^>0C 
celfioni con nobililfimi apparati,  eflendo  già  fino  1 an- 
no pattato  ftaco  innovate  un  modo  onore vohtfìrro  da 
tenerfi  nell’ accompagnare  il  SantilTìmo  Viatico  à gli 
Infermi,  conforme  piacque  al  Regnante  Pontefice, 
che  ne  diede  l’impulfo  . Profi  guivafi  intanto  il fel- 
ciamento  della  Piazza , tanto  dalla  Comunità  , quan- 
to dal  Arte  de'Calzolaj,  perloche  dovendoli  faro 
una  livella  zionegiulla  per  il  pafiaggio  dell’ acque  pio- 
vofe,  acciò corrdfero  nel  Docciglio  madiro,  fù  in_ 
poco  di  tempo,  àquelto  fine,  fatto  un  cavamento  nel- 
la parte,  eh’ è della  Comunità,  che  trapalla  da  uro 
lato  all’  altro  la  Piazza  , cioè  da’ Portici  de’  Straz- 
zarolifino  al  canto  detto  della  Torre  de’  Menaboi  , 
che  ferve  d’angolo  al  Palagio  Curiale  della  Ragù  ne, 
ccon  quello  mezzo  milurolfi  la  Piazza  tutta,  erro-»//*** 
volli  efleie  di  longhezza  piedi  quattrocento  otta nta.  ^,'^La 
fino  alli  Orefici , e di  larghezza  otranracUie  . Nel 
fard  di  quello  cavamento,  oltre  l’elìerfi  liriovate  più 
antiche  felciate  l’una  fempre  più  bai  a dell’  altra,  e 
tutte  in  diferenri  guife  fabricate  , fi  tievarrm  pure 
luoghi  marrazzofi  , e vallivi  , dove  ciano  pezzi  di 
legni  di  Navi  infraciditi,  And  di  gran  n.iiura  per  le 

Nnn  pef- 
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i^^pefcagioni,  &offahumane,  e più  insù  altre  offa  , & 
un  cranio  corrofo  , che  hi  detto  elier  quello  di  To- 
nifichi- raafoda  Tortona  Giudice  dc’Savj,  che  l’anno 
‘vate.  Per  fue  efforfioni , fù  dal  popolo  fui  ih.  indo  taglia- 
to in  pezzi,  & irlo  in  quel  luoco,  come  poco  dilco- 
fto  dall’antica  Rellidenza  de’  Giudici  de’  Savj,  eh’ 
era  lotto  della  Torre  de'Menaboi,  procedendo  avi- 
ti nella  Via  di  S.  Romano  . Altre  , e più  co fe  tro- 
varono : fegni  tucti , che  quelli  luoghi  erano  abitati 
ancora  prima  d'effere  in  quella  guifa  fabbricati.  Sem- 
pre più  fi  f/ellarebbono  le  antiche  origni  di  quelli  cò- 
torni , fe  bifferò  dilfepolte  tante  antiche  memorie,  che 
non  apparifeono,  e che  vi  convengono  elìere  , anzi 
fenza  dubbio  vi  fono  . lo  so  dire  , che  nella  faccia- 
ta laterale  del  Duomo  verlo  la  Piazza  diS.Crifpino 
ne’ muri , che  fono  coperti  dalle  Botteghe  dette  de* 
Strazzaroli  apparirono  veltigj di  cole  recondite,  & 
utili  molto  all’ lftoria ; frale molt’ altre,  avendoneio 
veduto  il  principio  d’una,  che  quafi  tutta  è lepolta 
nella  prima  Bottega  verlo  la  facciata  glande  del  Duo- 
mo  ; la  quale  per  quanto  poco  potei  vedere,  è incifa  in 
UTcri&un  gran  ladrone  di  marmo,  e così  incomincia. 

/hiMtiHo  In  nomine  Patrts  , & Filli , C^S.S.  Tempore  ma- 
gni COtfòTAHTJN/&c. 

Non  potendofi  altro  di  più  feorgere  pereffere  in  terra 
ilrelfantc  fepolto;  la  onde  convien  dire , che  la  Piaz- 
za molto , c molto  fuffe  più  bada , fe  tutti  que’  mar- 
mi , fi  doveano  feoprire grandi  , e frequenti,  come 
vi  fono  . Un  altro  fumile  fra  li  molti  in  una  poco  lon- 
tana Bottega  pari  mente  li  feopre , ma  maltrattato  af- 
fai ; le  dicui  lettere  qui  di  paffaggio  trafcriveròcome 
ftanno . à chi  ne  dclìderaffe  notizia . 

W A..JP 
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altra  In- 
f enfia- 
ne. 


Una  infcrizione  parimente  di  molta  antichità  fpettan- 
te  alle  origini  di  quella  Città  trovolfi  quell’anno,  nel 
Borgo  di S-  Giorgio,  fabbricandoli  un  Pozzo,  dal 
qual  fito,  frammezzo  a’  frantumi  di  pietre  inutili  , 
fu  eftratta,  e da  me  acquiftata  per  confervarlaà  per- 
petua memoria,  e notizia  di  quella  Città,  liccome 
faccio  unitamente  con  altre  di  fìmil  ordine  . Era 
fopra  delta  fcolpitodi  rilievo  un  Augello,  chefem-  itami 
bra  Falcone  coronagli  da  caccia  a’ piedi,  e tràd’elTi^’JfJJ 
tenea,come  fuo  acquillo,  un  altro  Augello  acquatile  ™tr 0- 
per  divorarlo  . La  figura  della  pietra  era  quali  ro-  vat0' 
tonda,  di  longhezza  più  d’  un  piede  , e difiributi- 
vamente  dalle  partididetto  rilievo  erano  fcclpirc  le 
feguenti  parole , in  lettere  non  molto  piccole,  talché 
facilmente  fcoprivanlì. 


/.  S. 

L AQ  CORVO 
T.  ^ ALIEN. 

Q.  e/f/.  C L.  MA  R C. 
FOR.  H,  TR.  D£S 
*sl/.  CT. 

K.  F 
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i^^LeqjiIi  # ficcome  io  proliflfa mence  nella  interpreta- 
zione, che  ne  pubblicai  alle  Srampe  , congetturai, 
inffrprr  concludevano  edere  quelta  una  memoria  fepolcralo 
tadiiu  polla  'notte  di  Lucio  Aquilio  Corvo , da  Tito  Quin- 
fietra  to  Alieno  deilinaco  Pretore  di  quello  Foro  ( da  cui 
traile  il  nome  conforme  l’ufo)  da  Maico  Claudio 
Marcello  ; & altri  in  varia  guifa  la  interpretarono  , 
co  ne  più  neglio  lororiufeiva  il  combinarla,  con  lo 
noltre  più  antiche  origini  . Rendevafi  in  quella  gui- 
fa più  avvenente  il  materiale  della  Città  , facendoli 
più  pracdcibile , e magnifica  nelle  Iliade  . Eranvi 
incorri  eziandio  alcune  fabbriche  de’ particolari,  chepotea- 
(hmia  no  dirfi  memorabili , folo  che  per  cagione  d’una  di 
quelle  , che  fù  la  dilatazione  del  Convento  de  P.P. 
ndegti  Agoftiniani  Scalzi,  fi  chiufe  , nel  fuo  mezzo  , Io 
Storti- lira  da  detta  de’  Carri,  non  poco  comoda  al  pubbli*» 

”SV  co  ì avendo  elfi  Padri  acquillati  alcuni  Guadi  , o 
ampiu  Luochi  contigui  alla  parte  derectana  del  loro  Con- 
vento, fatto  ampio  , e pingue  per  molti  legati  fatti 
morte  ad  elio , e principalmente  da  quello , che  gli  fù  fatto  , 
viftm  <lue^  anno  , dalCoiCefare  Gavafini  Teforie  o delle 
ejuoiù  Gabelle , il  quale  in  Roma  divenuto  fariofo , nel  fino 
imi  . cuoj  gj0  n,  s’  uccjfe<  lafciando  il  gran  peculi  ) da  ef- 
fo  adunato  , oltre  à Nepori  Pajoli,  che  d’ indi  Ga- 
vafini a Doellironfi , à più  altre  Perfone  ancora , come 
dal  dii  ai  m iguificentiifimo  Teda  mento , fi  può  vedere, 
che  in  quell’  occafione,  con  univerfale  llupore , fù 
pubblicato  alle  Stampe  Fù  fomma mente  gratifi- 
cata la  Noftra  Città  fua  Patria  da  uno  fplendidiflìmo 
wo/r^// legato  ^ cjie  con  ìfievanel  moltiplico  di  tante  Fave, 
ielGs-  quante  poteflero  preziarlì  feudi  quindecimila  , dadi- 
vafuu.  ftribuirfiiniinpreftico  cò  cauzione  à Poveri  Contadini 

dello 
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dello  Stato,  e dal  Frutto  di  quelle  fi  dovette  cavare  16^6 
un  grotto  lutfìdio  per  dar  alimenti  a'  Poveii  della  Cit- 
tà, eStato,  e per  dotare  Zitelle,  e Monacande,  con- 
forme il  bilogno,  atfegnando  la  durabilità  di  quell' 
opera  ad  un  Fondo , che  acquifiar  fi  dovette  co’lopra- 
vanzid’ogn'  anno  . Le  altre  fabbriche  della  Città 
cedevano  à quella , che  incominciavano  già  ad  erige- 
re iP.P.  Carmelitani  Scalzi  di  Santa  Terefa  . Era  e ^ 
già  caduta  in  loro  manda  , ad  etti  tanto  tempo  prò-  c0n/«-; 
meila  , Eredità  della  Fameglia  Confumati  ( erti n- 
tafi  ultimamente  in  una  Monaca  di  S.  Cattarina  da_  à*T'r* 
Siena  ) àfine,  che  quelli  futtero  introdotti  in  quella 
Città,  tome  avvenne  nell*  anno  1671.  , e potelìero 
alzarfi  una  Chiefa  , per  loro  Ufo,  unita  co’l  bilogne- 
vole  Convento  ( Li  onde  non  sòcome  abbia  potuto 
aver  l'effetto  fuo  q tefto  legato,  (fan  re,  che  giacen- 
za quefta  eredità,  erano  fiati  provveduti  della  Chie- 
fa di  S. Girolamo,  dove  foggiornavano  i Giefuati  , 
cefsando  in  loro  il  fine  d’impiegare  quella  Eredità  ) 
e forfè  rifflettendo  à quefio  , & unitamente  all’ angu- 
illa dell*  antico  Oratorio  di  S.  Girolamo , incapace  di 
quel  concoifo,  ch’elfi defideravano,  determinarono 
di  far  acquifio  d’ alcune  Cale  pofie  sii  la  via  di  S.  Frà- 
ccfco,  e del  Pra ittiolo,  contigue  per  la  parte  oppofia 
alloro  Convento  , e fra  effe  d’ un  antica  Scuderia  del- 
la Fameglia  Strozzi,  ch’era  sù  l’angolo  didette  Vie , cb,fb 
e quefte atterrate, ftabilire  una  Chiefa  di  nuova  Pian-^r  c*. 
ta  , & Architettura,  lafciandovi  l’addito  d’una  cz-rolamo 
pevole  piazza  davanti  , liccome  poco  dopo  fece- 
ro, ponendovi  la  prima  pietra  fondamentale,  folen- 
nemente  nel  giorno  decimofefto  di  Settembre  il  P.  Gio: 
Domenico  da  Parma  loro  Priore,  non  efiendo  parfo 

di  fa- 
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1696  di  fare  quefta  funzione  alCard.  Vefcovo,  ò Legato? 

Innon  molco  tempo,  per  la  moltitudine  de  gli  Opera/, 
l’ ilzar  mio,  e li  dedicarono  al  Dottore  di  Santa  Chie- 
fa  S Girolano,  come  fi  vede  dalle  lettere  fopra  del- 
la Facciata  fcolpire,  che  dicono  DOCTORI  MA  XI- 
Contra  MO  Fu  ( come  è folito  delle  cofe  utili  alla  pietà 
^'Chriftiana  ) contrattata  à loro  quefta  nuova  errezio- 
(abbnca  ne  lungamente  , & accremente  . In  primo  luoco  li 

P.P.  Conventuali  di  S.  Francefco  non  bene  (cntivano  « 
d’avere  una  Chiefa  di  Mendicanti  cosìcontigua , che 
potette  alla  loro  levare  il  concorfo;  ma  quefta  obie- 
zione, con  un  Patto,  e Convenzione  fra  di  loro  tanto- 
fto  s’aquietò  . V altra  più  ragionevole  , efonda- 
mentata,  facevafi  dalle  vicine  Monache  del  Corpus 
Domini  ; comecché  1’  altezza  ftabilita  della  nuova-» 

Chiefa , non  tanto  veniva  à dominare  di  veduta , e ré- 
dere  fervitù  alloro  Monaftero  fituato  dall’altro  lato 
della  Via  del  Praifiolo , ma  levava  loro  la  veduta  del 
Sole,  di  lungo  tratto, e rendeva  l’aria  del  Monaftero  oc- 
cupata, e meno  falubre . Oppofizione gagliarda,  o 
giufta  , per  cui  vennero  più , e più  Peritida  varie  parti, 
eli  Jibbattè  molto  ne’  Tribunali  di  Ferrara  , ediRo- 
ma  , da  cui , quantunque  avellerò  più  fentenze  contra- 
rie li  PP. , nulla  dimeno  andavano  profeguendo  la  fab- 
brica, e finalmente  alzandola  fino  al  termine  , dimo- 
ftrarono  quanto  Tempre  fia  megliore  la  condizione  di 
chipo'fie  le . Fù  bene  obbedita  la  fentenza  definitiva, 

. che  da  Roma  pure  in  que’ giorni  fpiccofli , data  da_» 
Monfignor  Giovanni  de’ Muti  Auditore  della  Rota-. 
perduta  ^ornana  , contro  l’ Vniverfità  degli  Ebrei  di  quefta 
Città,  i quali  fin  dall’anno  1^84.,  lotto  il  Regimen- 
todel  Marchefe  Carlo  de' Monte,  avevano  fatto  il- 
. tan- 
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tanza  al  Card.  Accudii  Legato  , come,  eflendofi  1696 
fminuira  quella  Città  di  poprlo,  eziandio  la  loro  Uni- 
verfità  non  era  ri  n.illi  tanto  coppiofa  quant'era  pri- 
ma, allora,  che  hi  loro  allegrato  il  circondario  del 
Ghetto  . Che  pero  avendo  tourabbondanza  di  mol- 
te Caie  d’elTo  Circondano  inabitate  da  dii  loro,  ad- 
diinandavano,  che  fi  reltringelse  al  fwlobifognevole, 
non  volendo  elfi  foccombere  all’  aggravio  di  pagare 
le  pigioni  di  tutte , e di  quelle  infieme , che  à loro  nul- 
la fervivano  . Quella  Manza  fù  più  volte  rigetta- 
ta, e n’ebbero  perlopiù  fentenza  contraria  ne  Tri- 
bunali di  Ferrara,  e tale  fimilmente  all’ultimo  l’ebbe- 
rodalloma,  dove rimella  avevano  l’appellazione  , 
che  fu  giudicata  vana  , e perciò  decretato  non  doveri! 
dar  luoco  à quello  rellringimento  , e riduzione  di 
penlione,  e d’aggravio,  e però  doverli  mantenere 
nello  ildTo  Jas  li  InterdTati  Ch;iltiani  polTcffori  di 
quelle  Cale  . La  mcgliore  , e più  efpedicnte  riiTo» 
luzione,  quando  più  quella  Ùniverfirà  linovaiTc  lo 
illanze  , farebbe  il  levar  loro  tutte  le  Cafe  dello 
principal  llrada  , cioè  della  Via  de’  Sabioni  , per 
cui  inpedifeono  la  notte  il  pallaggio  per  quel  con- 
torno . Proseguiva  intanto  1’  anno  pacificamen-  Mcrte  . 
re  , nel  quale  , per  la  morte  di  Carlo  Malfini  j£,Vc4- 
Nobile  Perugino  , e Cartellano  di  quella  Fortcz-  <ìeUa”° 
za  , fù  deputato  , da  Noftro  Signore  , à quella.. 
Carica  il  Cavalliero  Fra  Antonio  Domenico  Bulli/  rHui - 
da  Viterbo  dell  Oidine  Gierofidimitano  , Fame 
glia  , che  da  molt’  anni  gode  la  noftra  Cit- 
tadinanza , e Perfonaggio  , che  in  varii  Impie- 
ghi Militari  avea  moftrato  il  fuo  valore  , maf- 
iìmamente  su  le  Pontifizie  Caliere  . Morì 

pure 
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I^9^purc  ia  queSi  Città  , dove  di  patteggio  era  perve- 
nuto il  \J.H.  Nicolò  Mocenigo  Nobile  Veneto,  o 
morte  Giovine  di  cinque  luftri  incirca , onorato  di  nobili  Fu- 
^ffl£«ncrili  nella  Chiefa  di S. Paolo,  dovefù  fepellito  nel- 
Kneto  la  Cavedi  mezzo,  appo  la  Colonnata  del  Pergamo. 

' Ma  ecco  il  tempo  all’  improvifo  , quando  il  Card.  Im- 
Card  periili  Legato  fupponeva  di  far  maggiori  dimollran- 
ÌTchu* ze  ^ ^uo  buon  affetto  a’  Ferrarefi  , che  viene  chia- 
matoà  mato  dal  Sommo  Pontefice  à Roma  , avendo  delli- 
Konta.  nato  un  nuovo  Legato  à quella  Città  >.  In  vero  que- 
lla cosi  ina fpettata  risoluzione  diede  molto  che  dire  . 
Egli  è certo , che  quello  Porporato  fu  fempre  condor, 
to  da  una  occulititfìma  Politica  , circa  la  direzione 
degli  interefiì  del  pubblico,  e pietà,  egiullriiane  gli 
Incereifi  particolari  , la  onde  fi  era  refa  affetruefa-. 
tutta  la  Città,  principalmente  nel  fine  dilfuo  Gover- 
no, facendo  vedere  con  quant'  animo  intraprendeva 
lecofe,  per  render  illuftre  più  che  mai  quella  Lega- 
zione; sì  nel  materiale , come  nell’ altre  parti  . Fù 
cagione  quella  chiamata,  eh’ egli  la  fenile  alcune  cofe 
imperfette,  che  al  certo  aurebbono  avuto  il  loro  fi- 
ne onorevolmente , fe  più  lunga  fulfe  Hata  la  di  lui  per- 
manenza , e lo  Stato  tutto  in  generale  ( non  facen- 
do breccii  qualche  particolar  dilcrepanza  ) rellò  at- 
tonito In  Comicchio,  dov’egli  più  cofe  circa  al 
"^"-governo  P »litico,  & Economico  a vea  operate  , defi- 
fabbn-  derivatila  perfezione  del  loro  maggior  Tempio,  de- 
molito, d’ordine  di  quello  Cardinale,  e non  pei  nuo- 
vamente terminato  , febbene  altrimenti  fuona  1’  In- 
tenzione in  marmo  polla  nella  Piazza  della  derta  Cit- 
tà, nella  quale,  fra  le  alcre  cofe  ponefi  quella  fab- 
brica per  perfezionata , con  quelle  parole  . 

J0S£ - 
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]0S EH* ftO  R EfJjfT O S.R  .£•  CARD.  IMPERIALI  1696 
Ferrari a de  Latere  Legato. 

Refi  tt  ut  am  Ciuibtts  Vallium  Locatimem , exclu/ìs  Ex-  W™- 
teris , Pnnjatas  opes  nouts  prouentibus  , Jbrartumpu.fn>ac- 
blicum  nouis  reddttibus  auclum  . Le'vatam  'Urbis Lh'9  * 
Annonam  , Rei  [ritmerà orice  procur ottone  a pnrvatts  ad 
publtcum  tronfiata  , 'Urbem  magnficentijjìme  ornai  am, 
Cathedralis  T empii  Edificio  foeltcttcr  exped/to  , spente 
qutnquc  Arcuum  mfl aurato , Aejuam  in  publtcum  font  em 
Aeriuata , Viarum  duftibus , qua  [alice  inflrotts  ^quà  ^ 
Arcuum  fubftr  uditene  continuati s / ut  immortalium  be- 
neficiar ù memoria  'viueret  immortali!  / Opt imo  'Trite-  1 
api , ac  -e Parenti  amantijffimo } Grati  Animi  monumcn- 
tum  ‘T.P.  Ciuci  Comaclenfes . Anno  Domini  DC. 

XCV1. 

Tutte  cofe  da  eflò  riftabilicc , ò rinovate  , benché  in 
minima  parte,  ie  quali  mestarono  di  rendere  eterno 
il  di  lui  Nome  . V ultimo  affare à cui  egli  dalle  fpe- 
duione , fù  il  far  promulgare  un  Editto  (opra  Ja  tota-  Quatri- 
le  proibizione  d’ogni  forte  di  Quattrini  di  Rame  fo- 
raftieri , in  elocuzione  d#  un  altro  Editto  inviatogli  da 
Monfignor  Farfer ti  Chierico  diCamera,  cPrefliden- 
te  della  Zecca  di  Roma,  d’ordine  di  Noftro Signore; 
dopodiché  fpeditolì  dalle  vifitefilite,  convenne  ob- 
bedire alla  chiamata  del  Pontefice  , ficcomc  egli  fe- 
ce partendo  da  Ferrara  nella  mattina  deldecimofet- 
timogtomodi  Novembre,  accompagnato  dal  Card. 
Tarugi  noftro  Vefcovo , e da  molti  nobili , che  lo  fer- 
virono  fino  2 Confini , e da  numerofa  Plebe  , à cui 
venne  , per  argomento  di  liberalità  , gettato  molto  pe- 
culio di  sfiorato  denaro,  fino  chefù  ufeito  dalle  Por- 
te della  Città  . Graiió  prima  tutti  li  querelati , c 
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l^9^c°nruniaci,  fgravò,  avutone  Chirografi  PontifizinJ 
il  pabblico  da  uno  feudo  per  cento  del  Frutte  del  Mon- 
d.  m te  di  Pietà  ; e più  ancora  egli  léce  in  fei  anni  della  fua 
Lega none , ftando  tutto  regiftrato  in  unprcliflo  Pa- 
. negiico  ufeito  alla  luce  per  mezzo  delle  Stampe , in-. 
nwfo'  Encomio  della  di  lui  legazione,  & in  un  gran  marmo 
imp  U‘  artìlTo  al  muro  (opra  la  Ringhiera  del  Nobile  Collegio 
lt  Penna , che  dice  in  tal  guifa . 

T>.  O.  M. 

]OSEPT/0  RENATO  Card  IMPERIALI  Legato 
nc' ^0C  Njobilium  <~Penna  , fummo  Civium} 

iUt>tle  q)  exter  orum  kono  erexent , acque  aliai  am  multa , O* 
prfclara } brevi /ex  Annorutn  , totidemque  menfiu*U> 
J patio  , complevent  , Tempio  , Anfque  Deo  rejhtu- 
,tis  , dtfciplina  in  Eptfcopatus  Temporario  Regimine^ 
firmata,-  Cattedrali  dacia  Supellettili  ornata y Ege- 
nts  Liberalitate  cumulatis  y Vei Ttgali  Liberculorum — * 
ejus  cura  fublato  y Ereis  Numis  deter lons  not^  eli- 
minati s y AuEits  Lomunitatum  ‘Troventibus , Vùs 
publicis  lapide  f trans , Cloaas  'Urbis  , Cr  Agri  Aqtif- 
diictibus  expurgatis  , prolatis  fienàie antu<m  Ed i bus 3 
Nova  ‘Platea  exornata  y Optfais  mvUtis  \ Archi- 
vio tnnumens  7 aluhs  , fgj  Foro  Legtbus  tnflruftos 
qua  lu et  miraculo  propiora  gefjent , magis  adhuc  fui 
ipfius  miracuium  fecit  , vertuti  bus  omnibus , copptofo 
fadere  , r»  "Unicum  Vtrum  fociatis  y zi»j- 

#»i  obfequta  , perenni  monumento  teftarentur  , effu- 
fis  lacrymts  , £?*  abeuntem  prejequutt  , Comes 

ANJONTUS  FEDERJCVÒ  NOFARRA  Judex  , 
AdAGIòR  AT*U>QyE  Sapientum  ‘Tubino  decreto 
/>«  T.  Anno  Domini  A4.  Dl.  ACFl. 
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La  maggior  parte  di  tutte  le  cofe  , che  s*  accenna- 1696' 
no  in  quefta  Inflizione  , fù  fatta  à fpefe  della  Co- 
munità , & il  Legato  ne  fù  unicamente  Promoto- 
re; & à fine  di  fecondare  il  dilui  genio  lodevole,  eh* 
era  di  rendere  immortale  il  fuo  nome,  fi  fece  quella 
pubblica  dimoftranza,  alla  quale  il  Giudice  de’  Sa- 
vj  . dopo  efler  fiata  fatta  , condefcefe  . Appena»,  ogii» 
e di p irrito da  quella  Legazione,  reclamarono  liMer 
cmti  Iella  provvigione  del  Oglio,  perl’accrefcimen-^óf* 
to  de  1 prezzo  di  quello,  elìendovene  forcina  fcarfez- 
za  nell’Apuglia,  e nonavendo  potuto  riufei;  ne  fiotto 
il  partito  Legato  , n’ebbero  la  loro  intenzione  , con 
efclami  grandilfimi,  dal  Vicelegato  rimaflovi,  e dal 
Giudice  de’  Savj  Novarra;  al  quale  pervenuto  l’av- 
vi fi»  d’ effe  re  flato  deflinato  da  Noflro  Signore,  à 
quefla  Legazione  il  Cardinal  FERDINANDO  o*. 
D’  ADDA  Milanefe  , benignilfimo  Porporato  yDLrgtto 
e delle  cofe  di  Ferrara  non  poco  informato  , per**"»* 
effer  egli  flato  uno  de*  Deputati  fopra  l’ intereflo  r4? 
dell’ acque  , come  s è detto  di  fopra  , e lapendo, 
che  quelli  gii  invia vafi  à quefla  parte  , furono  ad 
efTo  fpedtti  da  quella  Città,  per  riceverlo  , e con-^0/nf- 
durloanome  pubblico  in  Ferrara,  il  Marchefe  Coltro.  & 
nelio  Bentivoglio,  & il  Marchefe  Francefco  Gaeta- Sl‘In« 
no  Caleagnini  , i quali  con  fplendido  Equipagio  fi  r<*. 
portarono  à Bologna  , e complimentatolo  a nome 
pubblico  , 1’  accompagnarono  à Ferrara  , dove  nel 
decimo  giorno  di  Decembre  , in  dopo  pranzo  , ftk 
accolto  dal  Marchele  Onofrio  Bevilacqua  , e Con- 
te Carlo  Fiafchi , à nome  del  Giudice  , e Mae- 
ftrito  de’  Savj  , con  nobililfime  Mute  di  tutta», 
la  Nobiltà  . Non  fù  lieto  per  certo  il  principio 
— Ooo  2 della 
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ifo^della  fai  Legazione  imperoche  appena  arrivato  ito 
y Ferrara  , dove,  con  tanta  allegrezza,  era  fiato  ac- 
colto dal  Card.  Domenico  Tarugi  noftro  Vefcovo, 
convenne  , che  poco  dopo  piangere  il  Legato  la  di 
morte  lui  morte  . Imperoche  faticatoli  molto,  nell'Efla- 
iel  Card^  pattato,  infar  leVifite  della  Diocefi,  aggravato 
un  età  di  circa  fettant'annr,  & infermatofi  vicino 
alla  folennità  di  Natale  d una  Rilattazione  , cho 
Diabete  s’appella,  nulla  valendo  li  rimedi!,  che  io 
molta  coppia  s’ularono,  convenne,  che  lafciafsedi 
vivere , con  universi  difpiacere,  la  mattina  del  vige»* 
mofettimo  giorno  di  Decembre,  folennità  di  S.  Gio- 
vanni Evangelifta,  dopo  appena  un’Anno  di  Cardi- 
nalato, & undeci  mefidi  quella  dignità  Vefcovale  - 
Non  avea  avuto  fpazio  didimoftrareal  Clero  , e po- 
polo tutto , il  fuo  buon  cuore , nuli’  altro  avendo  ma- 
Conftr-  turato,  che  l’unione  di  certi  Poveri  nel  Conferva to- 
rio  di  S.  Matteo,  che  per  quello  fi  divife  inducope- 
Moteo  re  Luna  ,cioc , per  le  Donne  mal  maritate , e I altra 
perii  Poveri  . Tutto  il  rellante,  che  eglimachina- 
va  di  fare,  fu  arreflato  da  quella  mancanza  , nuli 
altro  avendo  potuto  dimoftrare  nel  fine  del  fuo  vive- 
re , che  ! lafciare  alla  nollra  Cattedrale  parte  de'  fuoi 
(blenni  apparati  , e parte  alla  Chiefa  d Orvieto  fus 
Patria , & il  rellante  da  venderli  ,per  fatisfare  li  Cre- 
ditori, i quali  pereter  (lato  breve  il  tempo  del  fuo 
Cardinalato , erano  non  pochi  . Per  la  morte  di 
quello  Cardinale  rellò  fommamente  afflitta  la  di  lui 
Fameglia,  & il  Clero,  e popolo  tutto  della  Citta  ; 
nè  li  può  dire  quante  futtero  le  dimollrazioni  di  fen- 
timento , che  per  più  giorni  fi  videro  per  la  Città  . 
Il  di  lui  Cada  vero  aperto , c cuftodito , c veftito Pon. 

fin 
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Pontificalmente,  fù  efpofto  nella  Sala  grande  dejió^ 
Vefcovato  di  Neri  adobbi  coperta  , circondato  da' 
Palafrenieri  . Colàftiede  fintanto  , che  la  fera  deV^wj- 
2p.  detto,  su  l’imbrunir  della  Notte,  fu  portato 
con  ordine  funebre  nella  Cattedrale  su  nobiliflìnuu 
Barra , preceduto  dalle  Confraternite,  Clero  Rego- 
lare, e Secolare,  e da  Canonici,  e Capitolo  del  Duo- 
mo tutti  incapucciati  perfegnodi  meftizia,  econtor- 
chj  accefiin  mano  : profeguito,  & affittito  da  Palla- 
frenieri,  e Fameglia  tutta  à lutto  veftita,  e dalle  di  lui 
Cartone  funefta  mente  coperte  : Si  fece  il  giro  dal 

Palazzo  Vefcovale  per  la  Piazza  di  S.  Crifpino , Ba- 
ftardini,  Giovecca,  e Piazza  del  Cartello  fino  alla-. 
Cattedrale  fimilmente  coperta  dineri  apparati,  con 
un  altiflimo  Catafalco,  nella  ftelfa  guifadi  quello  , 
che  l’anno  1687.  fu  fatto  al  Conte  Manfredi  in  S. 

Polo,  finche  la  mattina,  alla  prefenza  del  Card.  Le- 
gato, Canonici,  Auditori  di  Rota,  e Nobiltà  tutta 
fe  gli  celebrarono  fontuofe  ettequie  con  mufica  , fram- 
mezzo delle  quali  lodò  pubblicamente,  il  defonto  Car- 
dinale , con  un' eloquentiffima  Orazione  funebre, 
il  dottiamo  Padre  D-  Almerico  dalla  Fabra  Ferrare- 
fe , della  Congregazione  Somafca  ; e finalmente  fu  , T 
fepellito  nell’Arca  Rotta  de’Vefcovi  in  Presbiterio  ; 
e perteftimonianza  del  loro  dolore  i Canonici , e Ca- 
pitolo, fecero  dopo  non  poco  tempo, incidere  Iafe- 
guente  infcrizione  non  già  fopra  la  fepoltura  , dov* 
era  fiato  deporto  il  Cada  vero,  per  non  efler  capace  di 
lettere,  mà  in  un’  altra  laterale  ad  efla  di  marmo 
bianco,  dove  fin  dall’anno  1475  , era  fiato  fepelli- 
to Monfignor  Antonio  Trombetti  Ferrarefc,  Veicovo 
di  Reggio. 

V.O.M, 
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E Sacr^  Romance  Rota  Auditorio 
Ad  ‘Turpuram , fg)  Epifcopatum  Ferrariettfem 

Atfumpto 

Qui  'Undecima  <■ 

Regiminis  (ut  *5Menfe  'vix  inchoato 
spietate  , Vtgtlantia  , Exemplo 
Ob<"vtn£lis  fili  Ct'xnum  Antmtsì 
Clera  ‘Taternts  Offitus  profeejuuto , 
Ecclefia  fupelleSlihs  Sacra  Legata 
JLargiter  honorata 

Exceffìt  VI.  Kal  }anuarti  M.  DC.  XCV/Ì, 
Canontct  , Capitulum  mcrrentes 
Nc  de  bit  us  prfttofo  Liner  t tttulus  deejfet 
'Unanimi  Voto 
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Cinjts  Ferrarten.  , O*  Eptfcopt  Reggten. 

Ojia  religiose  fermata 
Adhfrent  . 

1697FÙ  cagione  la  morte  di  quefto  Cardinale , che  non  s’ 
C4r(W>Maintroducefle  il  Carnovale  nel  giorno  di  S.Srefano  ( ef- 
fe/nrrofendo  già  andato  in  dimenticanza  1’  ordine  della  f.  m. 
pSple  d’Innocenzio  XI.  ) e prolungo*!!  lino  al  terzo  gior- 
fl°M  no  del  Gennajo  , che  venne  ; e fi  godè  tanto  più 
Jollto'  illare,  e gi»jofo  , quanto  che  nel  fuo  principio  fù 
ffirt  qu»  di  pa flaggio , da  Milano  per  Roma,  il  Card . Fran- 
,d  cefco  Barberino  , dopo  terminata  la  Legazione  di 
*£7”  Ravenna  . Fù  egli  incontrato  dal  Card.  Legato,  e 
d*  molta.  Nobiltà  , e fervito  in  Cartello  fpfendù  a- 
* • - mente . 
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mente  . In  due  giorni  in  dica,  che  qui  fi  tra  tter-  169? 
ne  , ebbe  campo  di  vedere  il  Corfo  de’  Barberi  , 1* 
Opere  ìMuficali , Accademie  pubbliche  , & altro  , 
finche  la  mattina  de’  17.  Gennaro,  lenza  cortegio al- 
cuno, licenziatoli,  partì  verfo  Roma,  da  dove,  nel 
giorno  , che  venne  ( efiendo  già  di  nuovo  rimafia-, 
quelta  Città  Tenia  VeTcovo,  ne  avendo  inteniioneil 
Pontefice  d'alTegnai  lo  per  allora  ad  alcuno  ) perven-  cover £ 
ne  un  ordine  Pontifico  al  Legato  , al  quale  veniva^JJ^J 
comandata  la  vigilanza  fòpra  il  Governo  Eccleiialti-  dato  4 
co  dictnarandolo  Delegato  Apoftolico  , con  una  al- 
fegnazione  d’una  porzione  d’entrata  del  VeTcovato  da. 
pei  fovvenire  con  parte  d'efla  la  Povertà  . Quan- 
tunque il  Legato  accettate,  per  obbedire  Noltro  si- 
gnore, quell’incomodo  di  buona  voglia  , al  quale  è 
d'nuopo  d’  attendere  con  dillintiflima  applicazione  j 
con  tutto  ciò  a ve  va  nel  governo  temporale , dove  im- 
pi gare  tutta  la  forza  della  Tua  mente.  Non  era  leg- 
gi r’occafione  di  farlo  Ilare  applicato,  lolcopnmen- 
to , che  le-ccfi  , nel  mefe  di  Febra  jo,  d’un  gran  crollo  , Sfatte 
che  patito  avea  , econnnuavaà  patire  il  Sagro  Mon-^fjf^ 
te  di  Pietà  $ luogo,  nel  quale  ita  con  indubitata- to.efaa 
credenza  depofitata  la  pubblica  Fede  . Svelolfi  un^w<t 
intacco  di  circa  quarantaduemila  feudi  ( cofa  eh* 
ha  quali  dell’incredibile!  ) fatto  da  quel  Cafliero  ,e 
da  altri  Mimltri , che  avevano  in  parte  alterato  il  prez- 
zo de’Pcgni, con  la  loro  dima , e in  parte  girata  tanta 
quantità  di  denaro  ad  ufo  proprio,  & in  imprellitoad 
altri,  per  mezzo,  &infiigazione  d’ alcuni  Ebrei,  troppo 
ni  nici  al  noltro  vanraggio  - Era  già  fiato  preveduto 
da’  zelami  Cittadini , e prenunoiato  quello  danno 
imuavabJe  j mà  l’ apparente  difinterefia rezza  9 
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1697^  fede  di  quei  Miniftri , aveva  con  finiflima  Ippocrifia, 
faputo  ingannare  li  fopraintcndenti  à quel  luoco,  fa- 
cendo apparire  il  bilancio  de'  conti  giuitiifimo  fovra  de' 
Libri,  calche  creduto  gli  aurebbe  ogni  più  occulato 
efploratore  . Scopcrfe  queft’ intacco  in  primo  luoco  il 
Caffiero, che  fi  ridufle  in  luoco  imene , forfè  sù  la  rjfflef- 
fione,  che  poco  piu  potelfe  ftare  à feoppiare  quefta  fcc- 
lcragine,  conche  egli  diede  campo  à gli  altri  diopcrare 
per  la  loro  falvezza  , reftando  uno d’effi  foto , chetò 
lo  Stimatore  , carcerato , per  render  conto  de'prezj 
alterati , e riconofcere  di  chi  fuflero  li  Pegni , e le  Gio- 
je  ; perloche  fare , efiendo  egli  condotto  con  |*  affluen- 
za della  Corte , nelle  Cafe  contigue  al  Monte  di  Pietà 
perifchifarc  l'incomodo  del  trafporto  de’ Pegni  allo 
Carceii,  e per  poter  con  più  agio  rivedere,  perche 
era  il  detto  Stimatore  infermo  de?  Corpo,  dopo  aj- 
cJJfllIcunieiorni  di  quefta  mutazione  di  luoco,  (ìnyJahdo 
*»•  d’ edere  ben  accurato  , nel  dopo  pranfo  del  giorno 
27  JiMiggio,  folennità  di  Pentcccfte,  divertite, ad 
arte,  le  Guardie  , erotta  la  carena,  che  lo  teneva 
avvinto,  fùdaun  diluì  Figlio  piglia tosù le  fpalle,  e 
con  mera  vigtiofa  preftezza  portato  nella  poco  difet  la 
Chiefadi  S Domenico,  infalvo  . Azione,  la  qua- 
le benché  fufle  contro  la  Giuftizia  , e volontà  del  Pi  in- 
cipe,  nonlafciò  però  d’effere  lodevole  dalla  parto 
del  Figlio , che  nuovo  pietofo  Enea  traile  con  le  pro- 
prie mani  il  Padre  dall’ imminente  rovina,  alla  quale, 
con  obrobrio  farebb’  egli  certa  méte  foggiacciuto  ; be  r- 
che  poi  pochi  mefi  paftaflero , che  opprefto  dal  trava- 
glio, edal  malore,  Iafciòin  quel  Convenro  divive- 
re, c fu  in  quella  Chiefa  fepolro  . Nello  ftefio gior- 
no ( fervami  quefto  per  digrdfione  ad  altre  cofe  oc- 
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•Éorfe  nella  Città  , non  mancando^ te niipo  da  ripiglia-  igqj 
re  il  filo  de  gli  Inrerelfi  dél-'Monre  di  Pietà  ) nello  llef- 
fo  giorno  , dieò’dfolenriiziàvafi  la  fella  di  Penteco- 
ste ,.  conforme  la  confuecudine-,  nella  Chiefa  dello 
Spirito  Santo  , con  1’  accompagnamento  de’  primi 
Mufici,  che  nelle1  prodi. ne  > e lontane  parti  trovar  fi 
p )t<dTcro»al  maggior  collo  j*  vivendo  ancora  1’  onQ- 
revoli/Iima  gara  di  quéfta  Accademia  , con  quella», 
dell' Aichiconfraternità  della  Morte,  nelle  cui  duo 
folerwróà  vedelì  veramente- lo  sforzo  dell*  animo  regio 
de'  Ferraresi , & un  antico  faggio  di  quelle  grandtz- 
: 2e  > oggidì  fole  in  qualche  occafione  rilforgono , 
mà  ne'  tehopì  pafTarl  continuavano  Avea  in  que- 
lla funzione  fatto  fpicco,  fra  gli  altri,  non  ordinario  f 
la  Voce  , e Virtù  mirabile  di  Giovanni  FrancefcodeV^w» 
Crolli  da  Pefcia  , fopranomato  Siface  , Mufico 
lebratiflimo  del  Duca  di  Modona  , ehe  avea  fapu- 
to  co  *1  capitale  della  fua  voce  alzarli  dall’  infima,  à 
una  condizione  di  ftima  fi  grande  . Quelli  fece  1*  > 

ultimo  sfogo  dell’arte  fua  in  quel  Tempio,  si  per- 
che lom  ma  mence  diportodi  bene,  come  pure  perche 
«non  più  cantò  in  altro luocoi  imperoche  volendo  egli 
p irtirfi  follecita mente  da  Ferrara  per  ritrovarfi  à Bo- 
logna à cantare  in  un  Drama  muficale,  che  colà  do- 
vea  prello  farli, licenziatoli  neHa  manina  vigefimot- 
tava  di  Maggio, appena  inoltratoli  nel  viaggio,  poco  . 
-dilàdal  Palio  di  Reno  ne’Bofchi  , afTalito^da  non  po- 
chi Mafnidieri  , che  poi  lì  feoperfero  Mandatarij  d* 
calerò  Paefe,  e che  unitamente  levar  gli  voltano  !a^  > 

Vita  , lafciò  l’anima  in  quella  pubblica  Via  à furia 
-d' archibuggiate,  con  ifpiacimenro  di  tutti  che  1* 
-aveano  tenuto , c principalmente  dèi  Duca  diModo- 
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filò  Perone  i che  diede  ordine  al  dilui  Commif- 
iario  ii  Ferrata  , eh’  era  il  Signor  Achille  Taccoli 
N >bile  Regiano  , gli  facefle  celebrar  l' eflequie  più 
convenevoli,  come  fece  nella  Chiefa  di  S Paolo,  do- 
ve fu trafportatoil  dilui  Cadavero,  efepolroin  ter  a, 
poco  iifcollo  dalla  Porta  di  Sagriftia  , dove  fi  vedo- 
n»  incife  que'te  parole  ..  J oanms  Franctjctde’  Grof- 
fis  y alias  Sifa.ce  Cmeres  i6y"f. 

Era  in  quel  tempo  per  edere  confermato  nella  Carica 
Timidi  Giudice  de'Savj,  il  Conte  Antonio  FedeiicoNo- 
jj^'^varra,  che  in  tutto  quel  prino  anno  dim  tirata  a vea 
am-e.  una  accuratezza  fing  ilare  nelli  intereflì  della  Città  , 
volendo  il  Card.  Legato,  ch’egli  fi  prevalcfie  di  tut- 
ta la  autorità  dovuta  al  Ca  ico  . Applico  egli  ùu* 
follecitare  il  fine  del  felcia mento  della  Piazza , già  in- 
PM^ltraprefo  fott’ altro  Regi mento,  e ne  cavò  un  utile  al- 
la C inanità,  per  l'invenzione  di  certe  polle  didime 
da’ numeri,  che  incominciarono  d*e(Ta  affittarti,  fic- 
co ne  1’  \ te  de' Calzolai  volle  dilfinguere  notoria- 
4?*' ™ mente  il  (ito  de’  loro  Confini,  incidendo  sù  alcuni 
marmi  interra  podi,  al  Canto  di S.  Romano,  alla-. 
4M*0  Porta  de' Vlefi,  alla  Via  de’ Contrarii,  & al  Ghetto, 
quelle  parole  Confina  dell’ Arte  de’ Calcitri  1697  . 
Così  nel  S Pietro,  che  venne  predo  lo  deffo  Conte  il 
nuovo  giuramento  di  fedeltà,  e fece  vedere  àNuovj 
Savj  di  Maeftrato,  che  dal  Gran  Coniglio  gli  erano 
iu>*w  ftati  Jeputati,  com’egli  avelie  attefo  à gliornamen- 
itcóm'  ti  iella  propria  Relfidenza  , adorna  di  nuove  fupel- 
JjjfVj-  lettili , e eie’  Ritratti  di  que’  Cardinali  Legati,  che 
JT.  nella  ferie  de  gli  altri  mancavano  . Altiesì  ripi- 
gliò con  buon  zelo  li  interelfi  pubblici  per  le  prov- 
vigioni dovute  $ Mà  le  Stagioni  s’  erano  dima- 
» 1 frate 
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firate  molto  contrarie  . Sù  ’1  principio  d efle  ave*  1597 
vano  incominciato  li  turbini  impetuofi  ad  oprimerc 
le  Biade , e ne  fù  offefa  da  uno  sfrenato  vento  la  Cit-  Tmu 
cà  in  più  luoghi,  e principalmente  la  Punta  della  Por- 
ta  di  S-  Giorgio,  cheferviva  di  profpetto  all’ingref 
fo  , fù  nel  deci  motta  vo  giorno  di  Marzo  , rovinata 
tutta  cadendo  con  alcuni  marmi,  c frà  quelli  il  Tri- 
regno dell’  Arma  Pontifizia , & altre  Arme  di  Por- 
porati, dalle  quali  era  quella  facciata  adorna  , co- 
meche  era  quella  la  Porta  , per  la  quale , circa  cent* 
anni  fà  , entrò  trionfante  il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente Vili.  , per  l’acquifto  d*eto  Città  , e del  di 
lei  Ducato  . ProlTeguirono  Tempre  le  Stagioni  ine- 
guali, e finiftre  con  turbini  impetuofiflìmi , e fulmi- 
ni improvifi , da  uno  de  quali  reftò  morta  una  Don-*tfl5 
na  in  una  Cafa  della  Via  detta  Lagufmaria  , e da*""4 
grandini  furiolìflìme,  che  dift rudero  gran  trattodel- 
le  Campagne  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  e S Mar  -Granii- 
tina,  danneggiando  per  il  tratto  di  venti  meglia  diJJ^JJJJ 
Paefe,  cagioni  tutte,  per  cui  furono  fearfe  di  molto  lei?/  * 
Vitto  vaglie  , accrcfcendofi  fino  il  prezzo  alle  Carni 
Bovine,  per  la  fcarfezza  de  gli  Animali,  che  dallo 
Stato  Veneto  non  potevano  più  frappatole  sù  ’I  No- 
ftro  , per  un  nuovo  partito  piefo  da  quel  Screniffi- 
mo  Senato  . Pervenuto  era  in  que’ giorni  1’  avvifo 
della  Vittoria  avuta  dall'arme  Cefaiee,  -comandate  da 
Eugenio  Principe  di  Sa  voja,  vicino  al  Tibiico, con  la  nttoru 
morte  di  ventiduemila  Turchi,  e la  prefa  di  centofef- 
(anta  pezzi  di  Cannone;  feimila  Carri  di  Munizione 
da  bocca  , e da  guerra;  ducenro,  e piùStendardi , 
con  la  morte  del  Gran  Vifire  , Agà  de’Gianizeri,  e 
circa  venti  Bafsà,  empii*  altri  Ufiziali  Turchi , el* 
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l6$7  ultima  Rotta  data  à Tartari , con  la  morte  d'altri  fei- 
' ‘ mila  , e perdita  del  loro  Bagaglio,  e ventilate  Sten- 
dardi. Perdita,  che  puoflì  annoverare  tra  le  prime, 
avute  dal  Regnante  Multata  fecondo,  FigliodiMaon 
metto  IV.  Gran  Signore  de' Turchi,  e tale  fù  da  elio 
compianta  , eome  nota,  lo  ftudiofillìmo  Sig.  Giulio 
Mandofìo, Figlio  dell’ eruditismo  Cav.  Prolpero  nel-i 
le  Efigj  di  que’  Principi  illullrate  da  elfo  con  le  più 
ree  mdice  notizie  liforiche  . Per  quella  llrepitola_, 
vittoria  gioiva  tutta  la  Chrillianità , &in  Ferrara  fo 
ne  fecero  particolari  allegrezze  nel  duodecimo  giorno 
d’O.tobre,  con  fuochi  ,-  econ  losparro  di  40.  Pezzi 
nella  Fortézza,  in viandoil  Legato  molti  Reialle Cal- 
iere Pontifi zie,  e cantandoli  il  Tedeumfolennemente 
nel  Duomo,  alla  prefenzadel  Card.  Legato,  Giudi- 
ce, e Maellrato  de*  Savj  j.  Mà  nel  dì  dopo, fu  ama- 
•jme  reggia ta  quell'allegrezza,  in  parte, da  una  fcolfa  di 
mot 0 Terremoto,  la  quale  quantunque  poco  durafle,  o 
nulla  di  danno  cagionale  apparentemente,  nulla  di- 
meno intimorì  molto  la  Gente  . Non  ballavano  tant* 
altre  afflizioni,  che  quella  anch’ella  volle  accompa- 
gnarli con  le  altre,  econ  la  doglia,  ch’avea  recca- 
ta  la  morte,in quell* anno, d’ alcuni  de’principali  Ca- 
vallari della  Città,  da  cui  potea  prometterli  granrile- 
morte  vanza  nelli  interelfi  di  Politica  , d’Arme,  e diLet- 
Ì!fo*j0tc re  . Precedette  al  Conte  Alfonlo  Bevilacqua  il: 
BemU  Mirchefe  Filippo  Za  vaglia  3 quelli  nel  maneggio  del- 
SJrtk  Arnie,  e quegli  nel  ragiro  d*interelfi  politici  , e ri- 
Jjf  levanti  efperti/fimo , ne’  quali  era  fempre  riufeito  con 
fomma  lode , ed  eltimazione , tanto  nel  pacifico , co- 
me nel  bellicofo  Stato , in  più  tempi  dimollrata,o 
nel  Governo  dell’Arme  d’ Avignone  in  tempi  di  lom- 
u : ^ ma^r- 
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ma  Urgenza , e nellè1  AiiiVbifciarie,  fttaordinaria , o 1 697 
ordinaria  contanti  fplendide'zza  condotte à Nome 
della  Tua  patria  , appo  '1  Sommo  Pontefice  . Il  Motte 
terzo  fù  il'Marchefe  Carlo  de’ Monte  di  molta 
ratura,  che  nella  dignità  di  Giudice  de’Savj  avea  di  Monti 
inoltrata  la  bontà  delibo  paterno  affetto  in  tempi  di 
gran  pén uria , eco ’fcorifìgìio  avea  in  altri  tempi  ap- 
portati granellimi  vantaggi  al  pùbblico , & al  pi  iva- 
tò  . Poco  prima  eh  ei  morilfe,  fù  di  pallaggio  per  >*»»*«- 
Ferrara  1’  Ambafciadore  Imperiale  Conte  d'Aiak  , déu'lm. 
il  quale  corteggiatoda  tutta  la  Nobiltà  nofìra  , poco/*™'0" 
ftiede  à partir u per  Róma , da  dove  poco. tempo  do- 
po, venhe  Favaio  della  fófpirata  creazione  d’alcu-^2* 
ni  Cardinali , fattfiad  iftanza  delle  Corone  d’Euro-c^;,;4 
pa,  da  alcune  delle  quali  andavafi  vociferando  Ia__ 
ventura  Pace , che  à fuo  luoco  diraflì  . In  effi  fi  rin-  Trino- 
chiufe  il  Capello  rinonziato  dal  Duca  diModona  lli-.jyjj. 
italdo  Primo,  àcui  in  quefii  giorni  nacque  la  prime -cadi  il 
genita  , che  co’l  nome  di  Beatrice  appellarli  . Mà 
prima  di  terminare  queft'anno  , non  farei  tutta  la_, 
p^itte  , che  mi  fi  richiede  in  notare  li  avvenimenti  r, . r 
dèlia  Città,  fepaiìalfi  fiotto  filenzio  la  defiituzione  , dZl 
che  vide  fi  ~ {ebbene  per  poco  tempo,  della  Chiefia^ 
della  Trinità  , dove  dimorava  la  Compagnia  della  nata. 
Annunziata  , fiotto  la  Tutela  d’ una  Comenda  de* 
Cavallari  Gierofelimitani,  alla  quale  nulla  volendo 
cooperare  per  li  rifsarcimenti  il  Comendatore,  levofi- 
fi,  pef  decréto  tavuto  da  Monfignor  Filippo  Ferretti 
nrftro  Vicclegato,  da  quella  Chiefia  la  detta  Confra- 
ternità .e  fieco  portando  tutte  le  fiupellertili  Sagre  da 
efiìfatte,  laficiarono  quella  (pogliata , enudainfiem- 
bunza  di  tutt*  altro  3 che  di  Chiefa  di  Dio  . Frà 
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i697rnez,/.o  I tempo,  cheelfi  cercavano  dove  dabiltre  la 
nuova  loro  permanenza , fu  operato  co  ’l  Cavallaro 
Co  tenditore  , di  nuovo  talmente  , che  fi  riduffi  à 
rt,uUJi  riccv.erc  H detta  Congregazione  in  quella  Chiefa  ,con 
‘pnmo patti,  eziandio,  onorevoli,  &ampj,  fri  quali  era- 
cuito  vi  quello , che  la  Comenda  fudetta  non  potelle  in  al- 
cuna oacafione  licenziare  li  detti  Confratelli,  in  tem- 
po veruno , e dall’ altro  capo,eflì  non  poceileroabban-. 
d mare  quella  Chiefa  fenzalo  difeapito  della  perdita 
di  tutte  le  fupellettili , & ornamenti  fatti  in  ella  à Uro 
fpefe  . Cosi  nel  pi  imo  d’  Ottobre  dell’  anno,  che 
venne,  ferono  un  nuovo  ingreflò  folennc,  e trionfa  le 
ritornando  le  antiche  cofeal  fuofegnodi  prima  , con. 
jg^appkufo  comune  . Gli  interefTì  del  Monte  di  Pieri 
tr  4t  in  quelto  mezzo  s andavano  regolando  con  gran  ii- 
Tmé.  guardo  ; &il  Legato  per  faperedove  maifufiero  fia- 
te impiegate  tante  miglia ja  di  Scudi  da  quel  Cale- 
rò trovato  fraudolento.  Io  fece  levare  dal  luoco, Sa- 
gro, dov'  era  ( con  facoltà  , e patto  di  redimirlo, 
come  leguì  ) per  indagare  piu  ftrettamente  I*  ultimo 
termine  di  quello  fi  notabile  danno;  ma  nonfipuotè 
penetrare  . Con  tutto  ciò  procu rolli  dì  reintegrarei* 
elforbitante  tracollo,  in  parte  co’beni  de'  delinquenti 
**  fubillati  ; ma  neppure  per  quello  rellò  coperto  ilfe- 
gno  notabiledi  quella collei nazione;  e fe  non  altro, 
la  pena  del  delitto  dovea  feguire  , che  fù  con  Ban- 
di di  Vita,  Taglie  pingui,  e perpetua  infamia  data 
N ad  elfi  loro  . Per  dapoi  vedere  in  qual  guifa  trovar 
fi  dovelfe  rimedio  alla  gran  perdita  del  Sagro  Mon- 
te , eflendo  (lato  il  tutto  rifferito  al  Sommo  Pontefi- 
ce , che  n’  ebbe  ramarrico  , refcrilfe  al  Legato  , 
tutta  la  Pietà  de’ Tuoi  fencimemi,eciclfibìilprenl 
"'V  ' T.. c ‘ ‘ ’ dcrc 
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dere  uno  de’  quattro  rimedij  , che  poi  nel  decimo  1697 
giorno  di  Luglio  , infieme  con  la  Lecceia  Api  ftolica 
furono  letti  ne!  G-an  Confeglio  , radunato  à quello  Tortiti 
fine  nel  lolito  luogo  . Prima  di  tutte  le  altre  cofe^jJ 
fi  propofe  il  partito  fe  doveafi  prolèguire  à tenero  P--P* 
aperto  quello  Monte  di  Pietà  , da  cui  tant  utile  n CdtTictà 
rifluita  va,  e comodo  al  privato  ; o pure  fe  dovea 
chiuderli,  e privare  la  Città  d’un  rifugio  tanto  plau- 
fibile  , elfendo  quello  Monte  uno  de*  più  ricchi  , e 
pingui  di  quelli  contorni  . Al  primo  partito  per 
certo  s’  appigliò  la  maggior  parte  de*  Configlieri  , 
che  fecero  rifluii  ohe  all’utilità  dello  Stato,  ferven- 
• do  quelli  , non  tanto  per  noi,  quanto  per  gliElleri. 

Mà  perche  a tenerlo  aperto  in  quelle  contingenze-» 
vi  abbifognava  d'un  grande  ajuto,  perciò  lettali  la 
]et:era  amorevolilfima  di  Nollro  Signore  , fi  propo- 
fero  da  porre  à partito  li  quattro  rimedij  da  efioef- 
fib  ci  . Fù  il  primo,  che  li  aggregale  quello  Sa- 
gro Monte  à quello  di  Roma  , che  in  quello  mo- 
do , con  l’ ajuto  di  quello  lulfillerebbe  : ma  il  do- 

ver dipendere  da  altri  co  ’l  pregiudizio  d’una  in- 
veterata libertà  non  lo  fece  abbracciare  . Il  fe- 
condo, che  fi  piglialfero  denari  in  molta  coppia  à 
cenfo  ; mài  aggravare  il  pubblico  con  nuovi  de- 
bbiti, & annui  esborli  , riufeiva  di  poca  rilevanza; 

• ficco rhe  il  terzo,  che  fù  di  pigliare  denari  à Mer- 
canzia per  foccorrere  à quelle  miferie  . Finalmen- 
te il  quarto  era,  cheli  vendefsero quantità  di  Luo- 

* chi  di  Monte  , per  la  fomma  di  più  migliaja  di 
feudi  , e fi  dalfe  campo  d’  acquillarne  à chi  pia- 
cele , il  tutto  con  la  ficurrà  da  farli  fempre  dal- 
la Comunica,  da  pagaifi,in  cafo,  co*  fopr  avanzi 

. degli 
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i £>97  *e  Appalti  . Quell*  ultima  propofizionc , cho 
parve  al  Corpo  del  Confeglio  più  profittevole , e men 
dannofa,ebbe  1 onore  della  maggioranza  de’Voti; 
perloche  acciò  il  negozio  avelTeeftetto  , furonodepu- 
fSS  quattro  fopraintendcntià  tal  parte,  e furono  de* 
deputa  P»u  prudenti  , & aflennatì  Configlieri  , cioè  il  Mar- 
“ * chefe  Francefco  Roterei  ; il  Marchefe  Giovanni  Ron- 
dinellij  ilCoj  Giovanni  Battifta  Oroboni  ; & il  sig.  ' 
Ippolito  Perendoli  . Sappiali  pero  , che  quantun- 
que la  loro  difpofizione  fufie  ottima  , non  vi  fù  occa- 
lìone , ne4  bifogno  di  por  mano  à quello  Rimedio  per 
li  Ripieghi,  che  dal  prudentiifimo  Legato  D’ Adda  fi 
prefero  , e che  futeguentemente  fi  diranno  . Epre- 
mendogli  1*  offervanza  del  Breve  della  Santa  M.  di 
to'Zna''  ^ kroente  X- indatade  2j  Maggio  i<5>i  , circa  li 
lidepo  ,,  depofiti  Giudiziali,  incaricò  à tutti  li  Giudizi,  con 
» ,a  pubblicazione  d*  Avvilo  dato  li  2 *.  Oecembre  , 

>j  1 VCI  °gui  acurata  attenzione  , che  detti  depofiti  fi 
,,  facefiero  non  altrove,  che  nel  Sagro  Monte  di  Pie- 

,,tà  . Comandò  parimenti  à tutti  li  Notaj  di  non  ac- 

,,  cercare  ne- loro  Atti  le  partite  di  detti  Depofiti  Giu. 

•’  dizialt , le  non  erano  (lati  fatti,  come  fopra,  nel 
„ Monte  di  Pietà  noltro  . Come  pure  à tutti  li  Ban- 
chieri o Deportar;  di  quella  Città  , di  non  rice. 
„vcre  limili  Depofiti  Giudiziali,  ne1  loro  Banchi,  e 
»>  CIO  con  le  pene  efprefle  nel  medemo  Breve , e Bandi 
«altre  volte  pubblicati  dagli  Emineniiffimi  fuoi  An. 

» teceflort  . S ajutò  talmente  di  più  quel  Luocopio, 

„ vendendo  le  pm  graffe  impegnate,  già  decadute  , 
avvitando  chiaveacolà  robbe  depofitate , erifcuot- 
1698  redo  da  debitori  , ficchè  à poco  . à poco  s 
andò  rimettendo  . Nè  dòlo  quello  badò  per  rifTar. 

2.  iiSK/fc/.  ' cirlo 
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cirlo  dalla  gran  perdita  eh’  aveafotto;  Ma  volendoti  j^g 
pur  rifeuotere , eziandio  con  Y Armi  Apoftoliche , da' 
Miniftri fraudolenti,  tutociò,  che  mai  s’ a velTe potu- 
to , olere  la  vendita  di  tutto  ciò,  eh’  efli  avevano , per 
dubbio  eh’  altri  a vette,  con  frode,  nafeofio,  ò alie- 
nata  qualche  cofa  di  più , fù  data  commiflìoneà  Gio:  rio  con, 
Battifta  Milfirolli  Vicario  Generale  di  Monfignor  Vi-  tnfoef 
cenzo  Cavalli  Vefcovodi  Bertinoro,  Delegato  Apo-  fori • 
ftolico  in  quefia  Caufa  , di  pubblicare  un  Monitorio 
di  Scomunica  contro  quelli , che  teneflero  nafcofta_, 
qualfifia  minima  quantità  , e qualità  di  robba , ò 
Crediti,  Centi  , e Scritture , tutte  co fe  appartenenti  al 
Monte  di  Pietà  per  le  ragioni  à lui  fpertanti  fopra  li  de- 
linquenti, che  l’ a veano  tradito,  fpecificati  tutti  per 
nome  ineflfo  Monitorio,  dato,  e pubblicato  da  Ber- 
tinoro fotto  li  15.  Febrajo  dell' anno  che  venne  . Ma 
perche  dall’ altra  parte  fi  trovavano  , decaduti  à li- 
bera difpofizione del  Monte,  alcuni  Pegni  di  Gioje, 
che  non  erano  ftati  rifeofti  da'loro  Padroni,  non  folo 
nelcorfo  de’diciotto  Mefi,  à tenore  de’ Capitoli  d’ef- 
fo  Monte,  mà  neppure  in  altro  termine  ad  elfi  giudi- 
zialmente aflegnato  , condefcefe  di  buona  voglia  il  lott« 
Legato  alle  iftanze , che  facevano  li  Provifori  del  Mon-  £rJSj{* 
te,  cioè,  che  d’efle  fi  formafie  un  Lotto  graziofo,  ***** 
e libero  à chi  vi  volelfe  concorrere  d’uno  feudo  di  die-  * * 
ci  Paoli  per  Voto , eflendo  perciò  tutte  le  Gioje  fiate 
ftimate  il  giufio  prezzo  da  più  periti  di  varie  Città  , 
dovendoli  far  l’eftrazione  in  Cartello,  nella  Sala  del 
Gran  Confeglio , alla  prefenza  del  Legato , e de’  pro- 
vifori, non  potendo  quelle  gra2i‘e  efiere  fequefirate, 
nè  interdette  da  chi  ti  fia  , per  qua lfi voglia  pretenfio- 
ne,  tanto  pubblica , quanto  privata , eciòperpar- 

Qqq  tico- 
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1698  ticolare  privilegio  di  S.E.  . LeGioje  perle  Orarie  fi 
nu  nerarono  cento,  e dodeci , afcendcnrial  valore  di 
trenraduemila  , ottocento  trentaiei  feudi  Romani , le 
quali  nell’  a vvilb , che  al  pubblico  fi  diede , furono  tut- 
te fpezificate  col  loro  particolare  valoie,  ilando  quel- 
le efpolte  per  più  giorni,  con  guardie , nella  Stanza  del- 
le impegnate  d’ elfo  Monte , e poi  nel  giorno  vigefimo 
quarto  di  Novembre,  vedutali  eflere  1 imbotta z ione 
delle  Voci  in  numero  di  tremila  cinquecento  feflantot- 
to,  furono  imborfati  3 jjr»  voti  bianchi,  e 16.  grazie 
oltre  le  due  della  prima , & ultima  eltrazione,  che  in 
tutto  afccndevanoà  feudi  3417,  & alla  prefenza  de* 
fopra mentovati  affilienti,  ne’  tré  giorni  fulTeguenti , s*  ' 
eftraflero le  g>azie,econfegnaronoàchi  n’avea avuta 
la  forte  era ziofa , tanto  di  Ferrare!!,  quanto  Efleri  . 
Profegui  quella  effrazione  negli  annifeguenti,  come 
àfuo  luoco  diraflfì , e per  cautela  in  tanto  d’eflo  Mon- 
te, proveduto  d’altri  più  fidi  Minillri,  ne  ufcì  l’or- 
dine , che  non  più  per  tanto  prezzo  fi  doveflero  pi- 
gliare l’impegnate  : danno  grande  de’particolari , che, 
ìevoleano  prevalerli  della  propria  robba , erad’huo- 
po,  che  impegnalfero  un  intiero  Patrimonio,  per  far 
cu  molo  confiderabile  di  denaro  , e fervicene  nello 
proprie  occorrenze  . Danno,  dilli,  cagionato  tut- 
to dalla  poca,  ò nulla  Fede  d’alcuni  Minillri  degni 
per  certo  d’obrobrio  , c di  (ingoiare  gilligo  . Ri- 
pigliamo intanto  il  Filo  d’altri  intereffi  della  Città  , 
non  meno  degli  altri  memorevoli  , e degni  . Su 
l’entrare  di  quell*  anno  parve  bene  al  Pontefice  di 
confidare  quella  Città  , per  tanto  tempo  priva  di 
Pallore  , con  alfegnarli  un  Vefcovo  , altrettanto 
meritevole , e zelante , quanto  in  un  limile  graru, 

Mini- 
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Miniftero  fperimentato  . Fu  quelli  Monfignor  F A- 1697 
BRIZ.IO  PAULUCCI  da  Forlì,  il  quale  po- 
rto in  giro  de’  più  riguardevoli  Prelati,  con  1'  elfer  Mw/fr. 
Vefcovo  di  Macerata  , e fopraintendcnce  al  Vefco  Tcfyefcl 
vaco  di  Fermo,  più  accrebbe!!  il  merito , e 1’  afpet*  «jj» 
tazione  , con  1*  elìere  fatto  degno  , da  Noftro  Si-  r 
gnore , della  Nonziatura  in  Colonia , e della  Stra- 
ordinaria in  Polonia,  per  la  Coronazione  di  quel  nuovo 
Rè , dove  egli  era  appunto  , quando  fù  dichiarato  Ve- 
fcovo diquefta  Cictà,  di  cui  ne  fece  prendere  il  Pof- 
fe(To,  poco  dopo,  nell’ ottavo  giorno  di  Febrajo,  per 
il  Prepofito  Gio:  Bardita  Eleofario,  Vicario  Capito- 
lare . Sottentrò  per  elezione  dello  ftello  Sommo  Pon-r^w< 
tefice,  nel  Vefcovado  di  Macerata  , e Tolentino,  dodi 
Don  Alelfandro  Varani  di  Camerino,  nortro  Cavai- 
liero  , che  con  1’  esemplarità  de’  Religiofi  coftumi, ai  rara- 
Studio  nelle  divine  lettere,  Pietà  nel  proihmo , e nota-"  ’ 
bile  ritiratezza  da’Secolarefchi  tumulti,  s'era  meri- 
tata Pammiiazione  di  tutta  la  Città, che  l’acclamava  à 
g ado  maggiore,  ficcome  piacque  à N.  S.  d’ alzarlo, 
portandoli  à Roma  , per  la  Confegrazione , nel  vigefi- 
mo  fello  giorno  d’ Aprile , e d*  indi  al  fuo  Vefcovado,  a . 
dadoveebbefi  avvilo,  come  le  Sante  Braccia  di  Sanrf/r.  tì* 
Nicola  da  Tolentino,  tramandavano  fuori  prodigio- 
fa  quantità  diSangue,  indizio  per  certo  di  qualche-*  in- 
venturo  difaftro  . Maggior  confolazione  non  potea 
avere  quella  Città  , in  vedere  dellinato  al  fuo  gover- 
no Spirituale  il  primo,  tanto  della  Chiefa  benemeri- 
to, e di  quella  Città,  per  rifpetto  del  dilui  Frattello, 
già  nollro  Vicelegato,  nel  più  bel  corfo  delle  fue  fortu- 
ne lagrimemolvente  perduto,  e perla  Fameglia  fua  , 
che  da  antico  tempo  diramatali  in  Ferrara , onorevol- 

Qqq  2 mente 
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1^98  mente  conferva  fi  ; ficcome  molto  fi  confolò  nell1  eflal- 
taztonedel  Varani,  (limabile  per  le  fue  Angolari  prc- 
roguive,  e riguardevole  per  elfer  Figlio  dell  allora-, 

* vi/ente  D Giufeppej  Idea  del  vero  Cavalliere , che 
meritò  di  vedere  il  Figlio  à tanto  grado  inalzato  Le 
all  grezze  furono  uniuerfali,  e del  pubblico,  e de5 
Cardhu  privati , e s’ accrebbero  per  l’ arrivo , che  fecero  in-, 
quella  Città  li  due  Cardinali  Gio:  Battifta  Spinola-, 
rAri'  Legato  , e Giicopo  Boncompagno  Arcivescovo  di 
Bologna  , che  quivi  per  diporto  portaronfi,  & il  pri- 
mo vifitò,  con  quella  occafione,  I fuo  Priorato  di  S. 
Romano,  e poco  più  trattenendofi  nelMonallcrodel- 
Card.  li  Olivetani  à S.  Giorgio  , ferono  ritorno  à Bologna  , 
Contro  prima  che  quivi  fufle  di  palfaggio  il  Card  Cornaro  , 
perFer-chc  da  Roma  porta  vafi  al  Velcovado  di  Padova , ef- 
rara.  fendo  fiato  quivi  accolto  dal  Legato,  e dalla  Nobil- 
tà tutta  con  nobililfimo  incontro,  finche  partili!  per 
Padova  nel  decimoquarto  giorno  di  Giugno,  appun- 
todue  giorni  prima  , che  dal  Gran  Conlegliofulle  da- 
to  il  Regi mento  al  Co:  Francefco  Muzzaielli  Brufan- 
**  iavì tini , Perfonaggio  di  lodevole  accuratezza  ne’  pubbli- 
ci interelfi  . * Il  Conte  Novarra  pero  fuo  AnteccfFo- 
re  , volle  vedere,  prima  d’ufcire  di  carica,  termina- 
te più cofe  cofoicue  nella  Città,  da  elfo  promolfe,  e 
fpeziil  nente  mofirato  avea  particolar  premura  nel- 
la bell’  opeia  del  lelciamento  della  Città,  e lì  puo- 
vantare  d’aver  egli  refa  abitabile  una  delle  più  bi- 
fo  a io  fogne  voli  Itrade , che  fù  quella  di  Terra  Nova , detta 
della  Confola zione , che  ha  principio  sù  la  Via  di  San 
Gio:  Battila  , e termina  sù  la  Gioveca  , nell’Angolo 
delh  Chiefa  di  S.  Barbara,  e quella,  che  non  era_, 
più  data , à memoria  d’ alcuno  felciata , riufeì  di  gran 
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comodo,  per  il  continuo  paffaggio,  che  facevafi  per  1698 
quella  alla  Immagine  miracolo!*  di  M.  V detta  del 
la  Confolazionc , lo  cui  Convento  contiguo  « fu  da  un'»rr><fo 
incendio  repentino  in  parte  rovinato , quell’  anno , n cl"Jf„J”' 
quinto  decimo  giornodi  Maggio  in  Venerdì,  giorno, d'Uad 
che  in  quell’anno  incominciò  à lolennizzarfi  con  una 
p rtic<  lare  memoria  , imperoche  avendo  predicato 
nella  Cattedrale  , quell'  anno  il  Padre  D.  Gaetano  fj”*. 
Mazzolini  Ch.  Regolare  Teatino,  noftro  piillìmo  al-  %0ni- 
trettanto,  quanto  eloquente , e celebratilTimo  Con-^1”^" 
cittadino , & Oratore  Evangelico , ottenne  facoltà  d’ 
inftituireun  fegno  della  Campana  maggiore  del  Duo- 
mo in  ogni  Venerdì,  sòie  vent’unora,m  memoria  dell’ 
acerba  Agonia  diChrifto,  nel  qual  tempo  fidovefle 
da  tatto  il  Popolo  di  Ferrara  orare  à favore  de  gli  Ago- 
nizanti  . Piillìmo  Inftituto , che  di  buona  voglia  uni- 
verlalmente  abbracciofli , e profeguilce  tutt’ora  lode- 
volmente . Correvano  allora  i Tempi  lìniftraniente, 
effendo,  che  per  lungo  tempo  della  Stagu  ned’Efta- 
te  non  lìlafciò  fentire  il  caldo,  cagione  principale^, 
che  fù  frequente  la  mortalità  ne’ Ferra  re  fi . Fi  à que- 
li , che  refero,  con  la  fua  mancanza,  difeapito  alla  Cir-  mcrtg 
tà . fùil  Marchefe  Francefco  Sacrati,  di  cui  favellaf-  dtiM. 
lìm  > nell' principio  dell’  Ottavo  Libro  . Per  alrra_  Sacratt 
parte , & in  altro  genere  fece  una  gran  perdita  la  Cit-  morte 
tà,  e lo  Studio  Pittorefco,  mancando, prima  Maure-*/ sco- 
lio Scana  vino , che  in  tante  Tavole,  per  le  pubbliche,  "/sSÌm 
C hiefe , e private  Cafe,  moftrato  avea  il  valore  del  fi  o 
pennello,  c in  fecondo luoco Francefco  Scalla,  nelle 
quadrature  mirabile  per  certo,  fa  pendo  ingannare  , 
conia  forza  del  colorito,  e con  l’arte,  gli  occhi  Pelli 
della  natura  * Il  primo  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa 

diS. 
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1698  di  S,  Francefco,  & il  fecondo , comecché  negli  ultimi 
Mefi  iella  fua  vita,  era  divenuto  mentecatto,  moren- 
do final  mente  eoileptico,  nello  Spedale  di  S.  Anna, fu 
fepelito  dove  gli  altri,  che  colà  mujono,  cioè  nelCi- 
•pitture  miterio  di  S.  Lucia  Vecchia  , con  forte  certo  ineguale 
Bev^u  merito  della  fua  rara  Virtù  . Tra  le  ultime  Ope- 
cqiù.  re  loro  più  cofpicue  , avea  refa  immortale  la  di  loro 
Maeftria  , quella  che  fatto  aveano  di  recente  nel  Pa- 
lagio del  March:  Onofrio  Bevilacqua  (ch’ora,  e per 
le  rare  pitture,  eperliricchilfimiaaobbi  è unode'più 
cofpicui  della  Città)  vedendofinel  fuffittodi  più  Ca- 
mere 1’  opera  loro  rilevante  , e vera , come  fe  dipinta 
non  fuflfe,  mà  naturale,  facendo  à quelle  non  difu- 
guale  compagnia  il  lavoro  di  Fra  ncefco  Ferrari,  ed’ 
Antonio  di  lui  degno  Figlio,  che  unitamente  con  Gia- 
copo  Parolini,  anno  co’l  loro  pennello  impreziofito 
quelle  danze  nobilitine,  e più  co’l  corfo  del  tempo, 
fi  renderanno  mirabili  à quei , che  veranno  . Quello 
fia  detto  per  riconofcenza  della  loro  Virtù  , e alla— . 
sfuggita,  con  l’occafione  della  morte  de’ due  accen- 
nati primieri,  à quali  fece  poco  dopo  compagnia  la_» 
niorte  mancanza  del  Cavalliere  Alfonfo  Marefii,  che  nelle 
detK.  Morie  di  quella  Patria  era  verfatillìmo,en’  avea  pub- 
Motejh  Elicati  alle  Stampe  più  Volumi,  concernenti  alle  Fa- 
meglie  Nobili , & alla  Serie  de*  Giudici  de’  Savj . Nel- 
1 la  Chiefa  dovcbbe  egli  fepoltura,  che  fù  S.  Domenico, 
fù  parimente  onorato  di  pietofifiìme  ellequie,  il  Ca- 
™.0Ite  nonico  Andrea  Bertoni  Dottor  Teologo  della  Catte- 

(Ifi  C 4H»  « , , • _.*■  in) 

Bertoni  drale,  Huomo  d una  integerrima  ollervanza  dell  Ec- 
clefiaftica  difciplina , difomma  pietà  verfo  de’ pove- 
ri, e per  fine  d’altrettanta  dottrina  , màdiquella_, 
che  in  un  Ecclefiallico  deve  fommamcnterifplendere, 
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c ne  avea  ben  dato  faggio, vivendolo  più,  e varie  occo- 1698 
renze , e finalmente  nelafcio  memoria , eziandio  moré- 
do,  nell’Opera  diluì  poltuma , ch’è  un  Trattato  De  2V5r- 
gligenttjs , che  al  prelèntc , lotto  gli  occhi  della  Sagri.. 
Congreg.  dell’Indice  in  Roma,  ftà  rivedendoli,  e Dio 
voglia  che  per  utilità  pubblica  le  (ia  permeilo  d’ufcirc . 

Il  Co:  Muzzarelli , intanto , entrato , come  s’è  detto, 
nel  Regimerò,  moftrò  sii  il  primo  ingreflo  qual  eller  do-  \ 
vea  vera  nente  tutto  il  dilui  governo, facendo  accrefce- 
jre  di  pefo  le  minute  Vittovaglie , che  principal mento 
alla  mezzana  Gente  rielce  di  gran  l’allievo  : elìirpòl* 
abufo  della  Regalia,  che  da  qualunque  vendefle  in_, 
Piazza  robba  corneftibile,  òaltroalla  minuta,  leva-^^ 
vafi,  d’ordine  dell’Appaltatore  dell  efpurgo  di  quella.*^** 
Nel  Palagio  della  Ragione,  Luocodel  Foro  principa- 
le , fece  alcuni  rilfarcimenti , profeguendo  in  quello  ciò t0  &il 
eh’  era  fi  già  incominciato  lotto ’l  Regimento  del  fuo  w3S 
AntecclT.  -re , comedi  marcare  li  Banchide*  Nota  j,  con  Rota' 

1'  Arme  del  pubblico , di  ralfettare  il  Regiflro , l'Archi- 
vio, e la  Reifidenza  degli  Auditori  di  Rota,cfenc  ve- 
de in  quella  la  memoria , che  così  dice . 

T>.  O. 

lEdembanc  Rota  Auditorio  affarti at am, 

Quod  C L EMENS  Vili.  rTont.  Max . 

Ad  Grftmum  Sedie  Apoftolicf 
Jure  *T oJHtminn  revocata  Ferr aria  > ere xit, 

T emports  imuria  wfetiam 
IlluJìnJJimus  Dominus 

COMES  AWJO^ruS  FEDERI  CVS  NOFARRA 
Sapientum  ]udex  catcrujuc  faptentes 
£l<ganttorem  in  vfutn  ornaverunt . 

Anno  Domini  M,  DC.  À CVilL 
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1698  Sono  1 Auditori  della  Rota  cinque  de' più  valenti  Dot- 
y tori  dello  Stato  del  Papa,  eletti à concorrenza , dal 
.*»«*;*•  Gran  Confeglio,  per  cinque  anni,  tenendo  uno  per 
ritdl!he  anno  il  Preiorato  di  quella , come  più  ampiamente 
fu no,  vcdefi  dal  Breve  Apoftolico  , e moto  proprio  della  f. 
m.  di  Clemente  Vili. , in  data  de’  15.  Maggio  15  9*; 
Pafsò  da  quella  applicazione  il  Giudice  de'Savj,  à 
quella  dello  Studio  pubblico,  àcui  quantunque  non 
mancate  lo  fplendore  antico , nulla  dimeno  pensò  di 
regi/ir*  nuovamente  illuftrarlo.  Aveva  già  (òtto  il  Regimen- 
X^topatetoil  Dottor  Francefco  Maria  Nigrifoli  Poma- 
rio Lettore  d' elfo  Studio , ottenuto  piacimento  dalla 
Congregazione  Copra  di  quello  di  far  regiftrare  nelle 
studio  pareti  della  prima  Loggia  delle  Scuole,  le  due  Pon- 
Sor  cifUie  Bolle;  La  prima  di  Bonifazio  IX  , dell’anno 
to.  conlaquale,  ad  iftanza d’Alberto V.d’Efic 

Marchefe  di  Ferrara,  erigeva  , e piantava  in  quella 
Città  lo  Studio  pubblico,  e generale  di  tutte  lefcien- 
ze  ; non  perche  prima  non  vi  fufle , imperoche  Fede- 
rico Secondo  1*  avea  già  quivi  trasportato  da  Bologna, 
per  difpregio  di  quella  Città,  eh’ ad  eflos’era  ribel- 
lata; mà  perche  ilMarchefé  Alberto,  ch'era  Vica- 
rio del  Papa,  lodefideravaperPontifizio  privilegio. 
L’altra  Bolla,  che  fùregiftrata  nelle  Scuole  in  quello 
tempo , fù  quella  di  Clemente  Vili. , dataci  nel  1600, 
che  conferma  l’antecedente,  e dichiara  (come  anco- 
ra fi  vede  in  altri  Brevi  d' altri  Pontefici , che  fono  fia- 
studìoù  dopo)  dichiara  , dico,  quella  Univerfità  per  Fa- 
JjjjJj,  mofa,  e celebre,  quant’ altra,  ricca  , & adorna  di 
privilegi,  cheà  qualunque  altra  Univerfità 
g9lff”e  più  Famofa  d’ Italia , fiano  fiati  concelfi  , annoveran- 
dola in  egual  rango  con  quella  di  Parigi,  come  ulti- 

mamen- 
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inamente  s*  è fatto  vedere  con  un  pubblico  Atto  eftefo  1658 
dal  lopradetto  D Nigrifoli,  àBol.  gnefi,  thè  tentato 
avevanod'efcluderlo,  non  folo  da’  Fa  moli,  con  altri, 
e princip  Imente  con  quello  di  Roma  , mà  , eziandio  ^1* 
dichiararlo  minore  infinitamente  del  loro,  che  non  ( ib<owre 
può  negare  ellere  (fato  infigne , e di  più  metterlo  ( con  s/£° 
niu  ia  autorità  ) indifeapiro  con  gli  Efteri,  aderendo 
francamente  non  edere  il  noftro  Privilegio  ammefio 
oltrai  Monti , e principalmente  in  Germania,  e in  Lo*  fiotti 
vanio.  Io  che,  per  fedi  autentiche  di  M<  nfignor  lnter-^/^J 
nunzio  di  Brudelles , s èfeopertoper  fa  Iddi  mo,  quan-  per*'f 
do  che  i Nodri  vengono  colà,  & in  altro  luogo  di  quel-^*^ 
le  parti,  egualmente  trattati,  cheiBolognefi , e Pa- 
dovani, e tanti  di  quelle  Nazioni,  fono  quivi  venuti 
à Laurearli  , alficurati , e non  Infingati , dalvaloio  * 
del  noftro  Privilegio  Poniifizio  , Imperiale  : Onde  , 

concludefi  non  avere  li  Bolognefi  Autorità  di  dichia-  * 
rare  quali  fiano  leUniverfità  famofe  , e non  famo- 
fe  . Refero  per  certo  fplendore , e magnificenza», 
alle  Scuole  noftre,  quefte  due  si  lodevoli  memorie, 
con  belliflìmi  adornamenti  , à pubblica  veduta  re- 
giftrate  , à fpefa  della  Cada  dello  Studio  , e per 
mezzo  del  fouracennato  lettore  Primario,  corno 
d die  due  fourapofte  Infcrizioni  alle  Bolle,  chiara  men- 
te comprende!!. 

T St  Apofìolictc  Sedis  erga  Ferrarienfes 
Aiuntfìce  ritta  » perpetuis  unàujuc 
Conjtaret  ionumentis  , 

Grattofum  hoc  Z?  O A J F aT  i } IX . prò  Studio 
/ errar tenfi  Diploma 
In  [tibiefto  Lapide  dejcnbt  mandarunt 
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Illufìrtjfimi  ‘Domini , 

D, Comes  Antonius  Fedcricus  Nolana  Sap.  ]ttdexì 
T).  D Adarchiones  R obertu*  Obtzzp  , Aloyftu* 

<Bentiruolus  ; 

f/ujufce  Almi  Gymnaft)  *sldo  derat  ore* , 
Adagijiratufque  Sapiente* , 

Franctfco  oSHana  Ntgrtfolio  in  hoc  Almo  Gymnafto 
* Thilofopht <*  Lettore  primario , 

Nomine  T otti**  'Unwcrfitatis  , 

Jnjlante  , ftf  procurante  . 

Anno  Domini  Ad.  DC.  XCVlll. 

Dall’altra  parte,  (opra  il  Breve  di  Clemente  Vili. 

C LLMFNT  l Vili  G>  O'NT.  cM  A X l AdO 
Quòd  Ferranenfe  Gymnaftum  innumeri* 

Auxerit  gratijs  , O*  prrvtlegjs  , 

Hoc  grati  animi  monumentnm  pofucrc 
lllujìrtjjìmi  Fin 

Jlluftrtfsimus  D Co:  Antonius  Fedcricus  V^oyarr*. 
Saptentum  ]udex , 

Jllujìriffimi  Adarchiones  D . D.  R obertu*  ObttSfo  , 

£?*  Aloyfius  ‘Bcntv-volus 
Almi  Gymnaft)  Reformatore* , 
Ada^iflratufque  Sapiente* , 

Franafco  Adarta  Htgrtfoho  in  hoc  Alm » 
Gymnafto  i'hilofophi f Leùtorc 
*. Tri  mar  10  , 

T otius  'Unt'ver [itati*  nomine 
Inftantc  , procurante  . 

Anno  Domini  Ad.  DC.  XCVlll. 

Per  profeguire  un  opera  così  lodevole  , il  Co:  Muzza- 
relli,  radunata  nuovamente  la  Congregazione  dello 
Studio,  efpofe  quanto  decoro  fufle  per  rifluitare  al- 
la Uni' 
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la  Univerfità,  alli  Lettori,  &. alle  Fameglie,  fé  fi  ri-  1698 
novaiìc  la  memoria  di  tanti  celebri  Lettori  oltrepafla- 
ti,  che  réfero  illuitre  la  Patria,  e Io  Studio,  con  le 
loro  fatiche,  fefiaffiggeflero  alle  Pareti  di  quello,  le 
Arme,  el’Imprefe  d’etfì  loroà  perpetua  memoria  ; e sArmt 
tanto  piacque  quello  partito , che  appigliai  onfi  à farlo 
riufcire,  adottando  la  principale  ioviainrendenza  di  ter, ed» 
quello  interefle,  aH’accuratilfimo  Dottor  Luigi  della—  Scud,0‘ 
Fabra  Medico  Fifico  llimatilfiino,  Lettore  pubblico, 
e Savio  allora  di  Maellrato  deputato  fopragli  inteidfi 
dello  Studio:  alche  egli  apiglioflì  con  gran  fervore  , 
Picche  in  breve  tempo  da  alcune  delle  Fameglie  Eredi 
de' Lettori  andati,  nè  ricavò  ciò,  che  fulfe  ba  fievole; 

& alle  Fameglie  eftinte  foccombè  la  Catta  dello  Stu- 
dio, & alcuni  altri  avanzi,  ficche  in  quell’anno  fi  vi- 
de, in  gran  parte , adorna  la  prima  Loggia  dall’  Arme 
degli  Lettori  Artidi  , e quella  di  fopra  de’ Jorilcon- 
fulti,  ancora  profeguendofi d’anno,  inanno,  ad  ac- 
crefcerle  , e fufleguentemente  ftabilendo  di  farle  in-, 
perpetuo,  per  quelli,  che  verranno,  con  l’onorario 
della  Lettura  . Mà  perche  le  cofe  cftrinfeche , qua- 
lunque rendano  magnificenza  , luftro  , e decoro  v' 
abbifogna  però  d’  un  buon  intrinfeco;  che  le  renda 
più  plaufibili,  e permanenti  . Perciò,  efiendo prov- 
veduta la  Univerfità  d’ottimi  Lettori  in  tutte  le  piùin- 
figni Scienze,  & Arti  liberali,  premeva  alla  Congre- 
gazione dello  Studio,  che  condite  ne  Refi  Tiratori , 
uno  de’  quali  è Tempre  il  Giudice  de’  Sa  vj , & nel  Mae- 
flrato,  che  da’ Scolari  alcritri,  oda  afciiverfi  nell’al- 
bo della  fopradetta  Univerfità , 
maggiormente  frequentato , ne 
gere  : che  però  fi  promulgarono  ordini  ftrettiffimi 
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*698'  comecché  tutte  lecofeadogni  certo  tempo,  acciò 
nondecadino  , annonecellìra  d’ edere  rifvcgliate  ' , e 
quello  accio  fi  mantenelle  Io  fplcndore  dell'  Univeifi- 
Triuile- tà , e la  fn.  quenza  ne’ Studj,  e limedemi  fuflerove- 
Siuiari  ra  mente  degni  del  vero  nome  di  Scolari,  e poteliero 
giulh  mente  godere  tutti  li  privilegi,  immunità,  pie- 
rogati  ve  , &effcnzioni,  che  godono  le  altre  iamtlo 
U'fiverfità , di  qua,  edi  là  da’Monti,  come  pure  1* 
eflenzioni  dalle  Gabelle,  e poitàr  Tarme  benigna- 
mente, concede  a‘noltri,da  Clemente  Vili,  di  feli- 
ce memoria  L’ ufi)  della  Comparfia  di  quelli  Scola- 
ri, che  con  fiolennttà  ditlinta  , fi  celebia  nel  loroin- 
greflb,  coinè antichiifimo , e finoda’primi  témpiera 
in  confiuetudine  , mantienfi  ancora  egualmente  , di- 
chiarando, alla  prefenza  de’  Riformatori , il  loro  Ca- 
po, che  Teforiere  s’appella  . Il  Card  Legato,  fra 
quelle  cofe,  pr  (Teguiva  nel  governo  egualmente , che 
prima,  fiupponendo,  come  pure  tutto  il  popolo,  cho 
mici  il  dilui  Governo  almeno  dovefle  compire,  confoime  T 
D'*d4au^°*  ^trjenn*°  • il  Sommo  Pontefice,  avendo 
f<rw»»jdichiarato  Camerlengo  di  Santa  Chiefia  , per  la  mor- 
te  del  Card.  Palluzzo  Alrieri,  il  Card  Gio:  Battifia 
Spinola  , ch’era  Legato  di  Bologna,  nè  avendo  per 
le  mani  più  clperimentaro  Cardinale  nelle  Legazioni, 
tolleanoi  il  Card  D’  Adda,  elorimife  Legato à Bo- 
logna ; Nè  prima,  ch’eipartifle,  altro  in  Ferrara 
efuo  Stato,  di  memorevole  non  fuccefle , fuorcho 
iti sr  la  Rotta  veramente  lagrimevole  del  Fiume  Senio,  che 
wo(*_im  provila  mente  inondò  lungo  tratto  di  Paele,  efrà 
no”a  quello  la  bella  Terra  di  Fufignano,  di  Giurildizione 
del  vlarchefie  Francefco  Gaetano  Caleagnini  : li  Abi- 
tanti della  quale,  forprefi dalla fubicanea  impetuofiu 
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fcorrcria  delle  acque,  parte  lomerfi  reftarono , parte  di-  ,^g 
guazzando,  n’ ufcirono,  e tutti  infieme  n’ ebbero la_, 
perdita  de'  Seminati , e delle  facolta  , eh’  erano  per  na- 
scere . Adoperaròlì  li  Miniltri  per  chiudere  quello  Gol- 
fo , ma  duro  non  corto  tempo  la  pei  manenza  di  quell* 
acque  su  le  capagne , per  elitre  nel  mele  di  Novembre, 
quando  correva  la  Stagione  contraria  . Quella  fui* 
ultima  novità,  che  avvenilìe  lotto  la  Legazione  del 
Card.  D’ Adda  , e quantunque  tante , e tante  cofe  ope-  M.jde_ 
rato  egli  a velie  apro  noltro,  inoltrò  pero  una  tale  moJ"1^ 
dellia , e difamoratezza  di  gloria  ,che  non  curofli  dell’  u^to 
Umana  comendazione , non  vedendoli  altra  memoria 
d’elTolui,  regulrata  all’eternità,  fuorché  quella,  che 
neH’ingreiìode’Chiollri  di  quella  Ducale  Certofa , vi 
fù , dalla  gratitudine  di  que’ Monaci,  incifa , per  avere 
il  Cardinale  fopradetto  allìllite  le  loro  vertenze , e ra- 
gi>ni,  per  certe  Acque,  che  a’ loro  Beni fouralia va- 
no, e che  da’ Veneti  li  controvertevano,  lìccomelcg. 
geli  in  quella  Inflizione,  la  quale , quantunque  lìa  dc- 
dicataall  Iinortalità,  fecondoin  parte  il  genio  modc- 
ftiifimo  del  Principe , elfendo  in  luoco , dove  altro  con- 
corfo non  vedefi , che  di  ritiratiflfìmi  Monaci. 


*2).  O.  tSlf.  Inferito 

Eminenti /fimo  , ac  Re-uerendtjfimo  principi  ne  mila 

FER  DTNaNDO  DE’ A'BD'U A S R E.Card.AmpIifs. 

Nec  non  Ferrari * a Latere  Legato  Ftgilantifsimo , 

Qui  }u/iitta  , ac  Confitto 
Charthufanis  Granctjs  Fili*  Nonu* , & Cor  crepati 
Acfuarum  /nundattonibus  pane Jubmerfts 
Conjulere  òtudens , 

Spatiofum  Canale  refi aur art  cura'vit , 

Quo  liberai ts , ac  in priJUnum  redaCtts . 
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1698  Hoc  Animi  grati , O*  de-vintttjffimi  ohfequii  .;j\ 

Argumentum  , 

VV.  P.P  Ferrarienfis  Charthufu f 
lmmort  alitati  commendane  et 
* Tofuerunt 

Anno  Domini  Ad  DC.  X CF’ Ili  HI.  Jdus  OEtobris . 
Pamegli  intanto  per  la  Via  di  Bologna,  con  fommo 
noftro  (piacimento,  nel  decimo  quinto  giorno  diDe- 
cembre,  beneficando  à larga  coppia  la  Povertà,  eie 
Parrocchie  della  Città  tutta  , lanciando  noi  coll’  alfi- 
ftenza di  Monfignor  Ferretti,  prudentiflimo  Vicelega- 
to, e nelli  inrerelli  delle  Liti  d’ una  intendenza,  egiu- 
Jjgj,  ftizia  riguardevole  . Stavafi frattanto  afpettando il 
Legato  nuovo  Legato,  ch’era  il  Card.  FULVIO  ASTALLl 
Romano,  in  quel  tempo  Legato  di  Ravenna  , dove 
dapoi  fin’  ora  , altro  Cardinale  non  hà  governata-, 
quella  Città  . Porporato  efperimentatilfimo  ne’ go- 
verni, ricco  di  tutta  quella  Virtù,  emodeftia,  dicui 
fregiar  fi  devono  i Cardinali  del  Collegio  Apoftolico, 
& i Principi  di  Santa  Chiefa  ; perloche  prepara vafi  di 
già  la  Città  noftra  allefolire  dimoftranze  d’allegrez- 
Monfu.  za,  quando  nuovo  motivo  di  Giubilo  s’ebbe  da  Ro- 
Ffo  Pau  ma  > aven^°  » Noftro  Signore , dichiarato  Cardinale 
f«cc/frfdiSantaChiefa  Monfignor  FABRIZIO  PAULUCCI 
ShS*.  noftro  Vcfcovo , che  prima  era  (latto  in  Colonia  Nun- 
zio Straordinario,  benché  fuffe  fiato  creato , Carrel- 
lato nell’  Collegio  Apoftolico , fino  nel  vigefimo  fecon- 
dogiornodi  Luglio  dell’anno  pattato  U>91 ■ > mà  ri- 
CtfrHo/Mtenuto  in  petto  fin’  ora  da  Noftro  Signore  . Ecco 
le<loito  proveduta , pertanto,  la  Legazione,  & il  Vefcova- 
primeu  do  di  due  Porporati,  rinovandofi  per  comun  gaudio, 
fino  1’  ufo  della  Introduzione  del  Carnovale , dopo 

imme- 

Digitized  by  Go 


4^- 


U O C , /oj 

immediatamente  le  Solennità  Natalizie,  cioè  nel  28. 
Dicembre  . Allegrezze  tutte , che  s'accrebbero  con 
l’ arrivo  del  Card.  Legato,  chequi  pervenne  nel  no- 
no giorno  di  Gennajo,  incontrato  nella  Villa  di  Folla  1699 
Nova,  da  due  Ambalciadori  deltinari  da  qudta  Co- 
munità, che  furono  il  Marthele  Grò:  Rondinelh,  &i  i\amuo 
Co:  Alfonfo  Montecattini,  & alla  Porta  della  Città  àz‘>rtl0Ui* 
altri  due , che  furono  il  Marchefe  Roberto  de  gli  Obiz- 
zi,  e Marchefe  Onofrio  Bevilacqua , che  l'accompa- 
gnorono  fino  alle  proprie  Abitazioni  inCaftello,  do- 
ve à nome  di  tutta  la  Città  , fu  inchinato  dal  Conte 
Muzzarelli  Giudice  de’Savj,  e fuoMaellrato  . Si 
lafciò  intendere  il  nuovo  Legato  di  voler  egli  invigila-  Mm0m 
re,  con  la  prefenza , à tutto,  volendo  ricevere  li  me-  rial » a<i- 
moriali  in  propria  mano,  e non  volere  più,  che  fide-  t'„o‘Za 
pofitaflero  nella  lolita  Bulfola  à piedidella  Scalla  del  'Pritipe 
Calte  Ilo,  e ciò  per  levar,  foifi/l’abulo  de’ memoriali 
ciechi,  &improperiofi  . Nella  Città  di  M<  dona  ii_, 
quelli  giorni , ne’quali  in  Ferrara,  era  mancato  T 
Avvocato  celebre  GioleppeMagnoni,  ftimatillimo  in*B<w"* 
tutte  le  Curie.  InModona,  dico,  fi  allenivano  tut- 
ti li  preparamenti  perla  celebrazione  de'Sponlalitrà 
VVilelmina  Amelia  PrincipelTa  diBrunfuvik,  e Lu-  XT/tif 
neburgo,  Filia  di  Gio: Federico  Duca  d 'Hanno  ve  r, 
con  la  Maeftà  di  Gioleffo  Rè  de’  Romani , Figlio  dell  ’”i” 
A uguftilfimo  Regnante  Leopoldo  Primo  Impcradore.^.^_ 
Quelle  Regie  Nozze,  liccome  furono  da  tutta  l' ita-  fvik. 
lia  applaudite  , così  accrebbero  un  rimarcabile  pre- 
gio alla  Screnillìma  CafaEftenfe:  quindi  il  Duca  Ri- 
naldo , Cognato  della  novella  Spola,  vedendo  par- 
ticolarmente onorata  di  quello  Matrimonio  la  fua  Pa- 
rentella  , non  meno,  che  la  fua  Corte,  non  vollo 
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nctterc  alcuna  di  quelle  dimoHrazioni , che  po- 
tevano, nel  preferito  termine  di  pochi  gioì  ni,  piu  vi- 
vamente contrafegnare  Feltrano  giubilo,  che  ne  ri- 
ceveva . Divenne  in  quel  punto  la  Città  di  Modo- 
na  tutta,  una  delle  più  fiorite  Corti  d’Italia,  eflenJo- 
vi  concorli  li  Inviati  de’ Maggiori  Principi,  per  con- 
gratularli con  la  Sereniifima  Spola  , & infieme  rega- 
lala di  preziofilTimi  doni  . Fù  in  primo  luoco  più 
conliderabile  , e riguardevole  il  Dono,  el’Equipig- 
gio  , con  cui  venne  à quella  Corte  il  Card.  de’Me- 
d?™onìcl>  Fratellodel  Gran  Duca  di  Tofcana  , per  limile 
foli,  ufizio  di  congratulazione  . Non  voglio  quivi  effon- 
dermi, quanto  dovrebbe!!  à chine  facefle  lapropiia 
Iltoria,  e n’avrei  ben  campo  , in  delcrivere  le  pre- 
cife  formalità  di  si  folenni  Sponfali  . Diro  folo  quel- 
lo , che  appartiene  al  dilei  palleggio  , che  fece  per 
quello  nolìro  Stato  . E per  incominciare  con  ordi- 
ne , fappiafi  , che  la  novella  Regina  , nel  giorno  quin- 
todecimodiGennajo,à ore  ventidue,  vellita  di  Telia 
d*  Argento,  con  lungoltr  afeino,  da  due  Dame  folte- 
nuto , e Gioji  nel  Petto , co  ’l  Ritratto  dello  Spolo  in 
mezzo  à quattro  Diamanti  di  gran  valore,  portatogli 
dal  Co:  di  VVindsgratz  Inviato  di  S M.  Ccfarea  , 
comparve  in  Capella , fervita  di  braccio  dal  Marche- 
fe  d’  Elle  di  S.  Martino  Principe  del  S R.  I.,  e fù 
Spofata  dal  Duca  Rinaldo  di  Modona  di  lei  Cognato, 
rapprelentante  in  quella  funzione,  come  Mandatario, 
la  perfona  del  Rè  de’  Romani , avendoalTiliiroà  que- 
lla funzione  Monfignor  Lodovico  Mafdoni  Vefcovodi 
Modona,  il  tutto  coll’accompagnamento  del  Tuono 
delle  Campane  tutte  di  Modona,  cdallo  fparro  del 
Cannone  della  Città,  eForteiza  , Rillolura  da  poi 
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di  partirti  verfo  Vienna , nel  giorno  decimo  fettimo , fi  1 6 99 
Teppe,  che  partiva  da  Bologna, con  nurrerolo  Equi- 
paggio, e Nobile  accompagnamento  di  Prelati,  Ca- 
valieri , Miniftri,  & Uffiziali  di  tal  Legazione,  il 
Card  Giacopo  Boncompagni , Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna , desinato  da  Tua  Santità , Legato  à Latere  per 
complimentare  à di  lui  Nome,  la  nuova  Spola  Rea- 
le, e per  portargli  il  dono  della  Rofa  d’Oro  . K a_j 
perche,  per  aver  voluto  Sua  Eminenza  celebrare  Mef- 
Ta  folenne  quella  Mattina  in  Bologna , e per  ladificoltà 
incontrata  nel  Palio  del  Fiume  Panaro,  grandemente 
gonfio  in  quel  tempo,  e per  I’orc  impiegate  àS  La- 
baro, fuori  di  Modona , dove  fpoglic  111 , enuovamé- 
te  vdtilfi  la  Corte , e Fameglia  di  Sua  Eminenza  , paf- 
so  non  folo  tutta  la  giornata  de’i6.,  mà,  eziandio 
parte  della  Notte;  per  cui  cagione  nonfeguì  ilfuoin- 
greflo,  (e  non  dopo  lehore  quattro,  con  tutti  gli  in- 
contri più  magnifici,  eco ’1  fcguito  di  rrentacinqno 
Mute  à fei,  e dopo  li  complimer  ti  jrelcnto  S.  F.  la— 
Croce,  e Rofa  d’Oro  a Ila  Spola  Reale , con  altri  mol- 
tiDoni,  non  meno  prezi<  fi  , thè  Santi,  il  tutto  con- 
fiderato  per  il  valore  di  quarantamila  feudi  . Quefta(F'£**, 
tardanza  così  notabile , fùcagicne,  che  non  avelìero'»*7"*® 
effetto  li  prepara  menti  de  Ila  tefia  del  Fallo,  ed  Armcétberf- 
à Cavallo  preparata  per  li  Sponfali  d’ordine  del  Duca,  i1"** 
e coni’ indii izzo  del  Conte  Pinamente  Bonacofiì,  co- 
là chiamato  à quello  effetto,  come  Cavalliero  d elpe- 
rienza grande,  e di  (ingoiar  maellria , ed  inrelligerza 
in  fimili  operazioni  . Frali  di  già  comporto  il  vago 
Anfiteatro  nella  Piazza  di  Modona , & alleniti  tutti  li 
Pcrfonaee1  per  compire  quella  invenzione , la  quale» 
confifttva  neJ  Tributi  t/flequiofi  della  Germania  . Ln- 
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l^99glieria , & Italia  à Regii  Spofi , come  tutte  Parti  gar4 
reggiana  per  il  principale  onore  circa  quelli  Sponlali, 
Tomeo  pei  loche , combattere  dovevano  più  Cavalieri  àCa« 
doveva  vallo  ,mantenitori  del  Torneo,  che  poidovevafida^ 
d'afo  Allrea  decidere  infavore  dell’Italia,  ficcome  più  di- 
eci  ° ' (tintamente  vedelì  ne’  Fogli  ftampati , che  ne  danno  ef- 
fatilfima  Relazione,  quantunque  dall’  impedimento 
fovracennato,  fufle  tolta  à quel  Sereniamo  Principe 
l’occafione  di  moftrare,  anco  in  quella  parte, la  Realo 
magnificenza  , & al  Cavallaro  l’Opportunità  di  far 
pompa  del  Genio,  ch'avea  di  fervire  quel  Duco  , 
e della  particolar  rifiellìone,  &indullria,  ch'avevo 
ufato , per  fecondare , e metter  lotto  gli  occhi  di  tante 
Nazioni , che  colà  concorlero , la  magnanimità  di  quel 
Serenillì ino,  da  cui fplendidamente,  perciò,  fù regal- 
lato , come  fe  compitamente  goduta  avelie  la  dì  lui 
Opera,  che  per  elio  non  diede  à perfezionarli  . L* 
onore,  che  fù  impedito  (non  volendo  ) à quello  noltro 
Cavalliero,  & il  genio,  eh’ aveva  quel  Duca  di  farne 
Cavai-  far  ifpicco  ne’  Ferrarefi , fi  vide  in  due  altri  Cavallari 
«-^trasferito  , per  decoro  à quella  Patria,  & onorevo- 
onorati  lezza  alle  Fameglie  , dlendoche  , il  Conte  Antonio 
Eftenfe  Modi  fù  in  quell’  occafione  eletto  dal  Duca 
dona,  in  qualità  di  Primo  Gentilhuomo  d’  onore  della  Re- 
gina, &il  Mirchefe  Vittorio  Caleagnini  , per  Am. 
b ifciadorc  d’efla  al  Rè  de’  Romani  di  lei  Spofo.  Nè 
lì  poterono  quelle  Felle  diferire  al  giorno  venturo,  im- 
per  «che  , nel  giorno  decimottavo  , trovandoli  ogni 
cola  allenita  per  la  partenza  , fù  la  Regia  Spola  ac- 
compagnata dalla  Madre  , e dal  Duca  ( ellendoli 
prina  portata  in  Lettica  , per  la  gravidanza,  à 
Buon  Porto  , la  Duchella  di  lei  Sorella  ) fù,  dico, 
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accompagnata  fino  à Roveredo,  luoco  detonato  per  1659 
farne  la  confegna  . Imbarcatali  à Buon  Porto  ne' 
Buccintori  preparati  , arrivò  al  Finale  di  Modot  a_  n*ggio 
sù  le  otto  ore  , alloggiando  in  Cafa  del  Pedrerti  . 
Neltempo  medemo,  che  la  Regina  abbandono Mo-'''™™ 
dona,  parti  ancora  la  Compagnia  de’Carabini , Co- 
liti Guardia  del  Duca  , comporta  di  feflanta  Solda- 
ti, i quali  arrivati  à Confini  Ferrarefi  , trenta  d’ elfi 
furono  di  ritorno  , e gli  altri  prorteguirono  avan- 
ti , pattando  dal  Bondeno  , per  arrivare  à Rove- 
redo, termine  del  loro  Viaggio  . Le  Carrozzo 
tutte  , al  numero  di  trenta  in  circa  , furono  porto 
in  Barca,  e condotte  à Revere  Stato  di  Mantova, 
mentre  li  Cavalli  co  ’I  pattare  per  il  Mirandolefe  , 
medemamente  à Revere  furono  inviati  . Nel  gior- 
no decimo  nono  , in  Lunedi  , partì  S M daì  Fi- 
nale nel  bellilfimo  Buccintoro  adornato  tutto  d'  In- 
tagli indorati  , rimurchiato  da  Peotta  grande  à 
dodeci  Remi , con  altrettanti  Marinari  uniformi 
nel  Veftito  di  Rafo  turchino  , Bottoniera  d’argen- 
to , Beretta  turchina  , e calzette  rofle  j fopra  il 
Ballato jo  ftandovi  quattro  Trombetti  , continua- 
mente Tuonando . Seguiva  loro  appreffo  altro  Buc- 
cintoro, la  maggior  parte  pofto  à Oro,  & in  ulti- 
mo luoco  il  Buccintoro  Grande  Vecchio  , armato: 
Tuttti  due  di  Nobiltà  ripieni , oltre  tanr’ altri  Buc- 
cintori piccioli  per  Minirtri , Servitù,  e Cucina  In  tan- 
to per  il  Panaro  arrivata  nel  Ferrarefe  Stato  alla  Pun- 
ta di  S.  Bianca  , erano  colà  preparate  due  Compagnie 
di  Cavalleria  , cioè  del  Capiram  Righetti,  edelCap. 
Guidicini  l’una , e l’ altra  à finirtra  del  Fiume , che  ac- 
compagnarono S.M.  fino  al  Bondeno,  dove  ettendo 
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i699l4ua^ronata  k Compagnia  de*  Fanti , conlosparrt) 
de*  Moschetti  fu  falutata,  e la  Compagnia  à Cavallo 
del  Capitano  Gallini , che  porta  infquadrone  avanti  il 
paffo  n’ attendeva  1* arrivo,  accompagnò  Sua  Macftà 
fino  alla  Stellata  . Quivi  pervenuta  ad  un’ora  di 
Notte,  dal  Forte,  e Soldatesca  ebbe  il  faluto  . Mà 
perche,  eziandio  su  '1  Ferrarefe  Territorio,  doveva 
fiorìce  ella  conofcere , quanto  hiflero  applauditi  i dilei  Spon- 
^oalla  * nc^  P*foSS'oche  faceva  per  Pò , vicino  alla  Stel- 
stcìittfti  lata , la  Camera  Apoftolica  , da'  luoiMimliri  gli  fece 
preparare  un  alloggio  veramente  Reale , nel  Palagio 
de’ Conti  Pepoli,  in  quella  Riviera  limato,  doveS. 
M , per  ripofare  la  Notte,  ricoverortì  . Fù quella 
portata  per  ftrada  coperta  difopra,  elaftricata  per 
modo  di  provvigione , nel  piano,  in  Lettica  nel  Pa- 
lagio fopradetto , fuperbilfimamente  adobbato,  per 
godervi  l’alloggio  . Colà  dopo  eflere  ftata  compli- 
mentata da Monfig  Pietro  Loremo  Gallarati,  nofìro 
novello  Vicelegato  , à nome  del  Card.  Aitarti  Lega- 
to, già  preparata  fontuofifli  ma  Cena,  s’afiìfe  àtavo- 
la  (òtto  d’ un  nobile  Baldachino , e sù  quella  videfi,  fra 
gli  altri,  un  mera  vigliofo  Trionfo  d’ un  Atlante,  che 
fijfteneva  il  Mondo , e fopra  d'erto  una  grand’  Aquila  * 
La  mattina  del  vigefimo  giorno  del  Mele  à ore  dieciot- 
to  fimilmente  portata  in  Lettica  nel  Buccintoro , falpò 
al  rimbombo  de’ Falconetti,  Sagri , e Mortaretti  del 
Forte , come  ancora  della  Soldadefca  porta  in  ifpallic- 
xa  , che  glidiede  il  faluto;  & ella  intanto  inoltrarti  su 
perii  Pò,  oflervandofisù '1  MantovanoalIeQuattrel- 
le la  pompofa  Cavalleria  di  Lande,  detta  la  Compa- 
gnia di  parata  de’ Civili,  tutta  armata  di  Ferro,  che 
{fervendola  era  in  ufo  di  guardia  , arrivando  la  fera  & 
4L, . > Reve- 
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Revere  attefa  dal  Duca  di  Mantova  • Gli  refìava_  1699 
da  partire  il  Po  ad  Olliglia , & avvanzarfi  à Verona  5 
tjopo  à Rovcredo , dov-  era  la  propria  Corte , dal  Im- 
peradore inviatagli  . Da  Roveredoà  Trento,  con- 
fine dell’  Italia , vi  rimanevano  dieci  or  iglia  , e da  quìa 
Vienna  per  la  Germania , ducentofettanta  . Appe- 
na crani!  terminate  quelle  accoglienze  , e pubbliche 
dimoftranze , per  il  partaggio  di  Perfbna  tanto  riguar- 
da vole,  ch’ebbefi  nuovo  motivo  di  limili  prepara- 
menti, edinuovedimoftrazioni  . Erali  partita  dal  Regi^a 
Regno  di  Polonia , la  Regina  Maria  Cafimira  V ed o-<t>  too- 
va  del  Gran  Giovanni  Subieski  , dcTderofa  di  log- 
giornare,  con  il  dilei  Padre,  infiememente  , ch’era 
U Card.  Enrico  della  Grange,  nell'alma  CittàdiRo- 
ma,  fuori  de’ tumulti  della  fuflurante  Polonia  , do- 
veviva Tempre  a vea  d’ a vanii  à gli  occhi  la  funefla_. 
mancanza  del defonto  Marito  . Intelai!  quella  rif- 
foluzione  dal  Sommo  Pontefice  , con  di  lui  ertremo 
Giubilo  , tralafciar  non  volle  occafione  fi  bella  , di 
far  tutta  lapoflibile  dimoftranza  della  di  lui  ccnfola- 
zione,  in  farla  accogliere  nel  Tuo  Stato,  conaltretan- 
ta  magnificenza,  quanta  conveniva!!  al  gran  perfo- 
naggio  . E dovendo  quella  far  paflaggio  per  quella 
nollra  Città,  come  la  prima  dello  Stato  Ecclefiafli- 
co  da  quella  parte,  in  uniftante  mortoli  gran  rumo- 
re di  quella  venuta,  li  pensò  dalla  Comunità,  e Ca- 
mera, come,  &in  qual  guifa  fi  dovefle  fargli  1*  in- 
contro folenne,  conforme  era  intenzione  defScmiro 
Pontefice  . Fù  Tolecita  Sua  Beatitudine  àlped ire  in ^utl7;0 
quella  Città  Monfignor  Antonio  Felice  Zcndadaiio 
Sanefe , Prelato  di  grande  ellimazione , che  con  man-  dalpa*~ 
dato  del  Papa,  come  Nunzio,  la  dovefle  à lui  Nome 
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•1^99 ricevere,  e fargli  ftrada  all’  alma  Città  I Fù  T arri- 
vo di  quello  Pre  lato,  nel  giorno  fecondo  di  Febra/o, 
alloggiando  nel  Palagio  de’  Marchefì  Macchiavelli  , 
vicino  al  Giesù  , facendo  fpLndidiifima  comparfa 
di  nobile  accompagnamento , e ricca  Livrea  . Il 
Card.  Legato,  &il  Giudice  de’ Sa  vj,  à quali,  ben- 
ché dal  Nunzio  non  fulfe  partecipata  quella  venuta, 
mà  feppero  da  ciò,  che  vocifera  vali,  il  dilui  Ufizio,  s* 
alleftiiono  in  indagarci  palli,  e li  avanzamenti  di  S. 
M.  à quella  parte  . Nè  volendo eflere  forprelì  alla 
fprovilta,  fapendo,  che  dovea  provenire  per  la  Via 
del  Pò,  à quella  parte  ftiedefi  in  ordine  . Era  già 
partito  il  Nunzio  per  incontrala , avendo  recapiti  fe- 
deli: poco  però fermolfi  in  Folfa  d’ Albero,  da  dove 
attendeva  l’avvifo  , imperoche  parritofi  nil  giorno 
nonodi  Febrajo  da  quel  luoco,  fimilmenreL  Regina 
fè  partenza  nello  Hello  di  dalla  Pollice  Ila  , ficche  s* 
incontrarono  alIaPefcara,  gli  uni , egli  alti i con  no- 
biliffimi accompagnamenti , fecondo  il  grado,  cho 
mantenevano  . Colà , à nome  di  Noflro  Signore,  fu- 
rono la  Regina  , & il  Cardinale  complimentati  dal 
Nunzio , facendo dimoftranza  del fommo  giubilo, che 
Pentiva  il  Papa  per  quella  loro  risoluzione  . Et  ix-. 
tanto  profseguendo  il  Viaggio  , corteggiati  da  molto 
numero  di  pompofilfimi  Buccintori  perveneroal  Pon- 
te di  Lago  Scuro,  rie  Ime  cflendo  d’infinito  numero 
di  popolo,  ambe  le  Rivedi  quel  Fiume  Reale.  Trat- 
tenutafi  alquanto  nel  palleggio,  che  lece  al  Cavo,  ò 
Canal  Panfilio , che  conduce  in  Ferrara  , diede  agio  di 
far  una  nobile  comparfa  ad  un  richiamo  rinfrefeo,  pre- 
piatoà  quelli,  & alla  loro  Corte  àfpefedel  Nunzio. 
Frattanto  «erano  preparate  tutte  le  co fe  nella  Città, 
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per  far  loro  un  (bienne  incontro , come  dovevafi.  Dal- 
le  Compagnie  de’  Bombardieri  della  Città , furono  le- 
vati fuori  della  Fortezza  quattordeci  Pezzi  di  Can- 
none, e condotti  sù  ’I  Balovardo,  e Mura  della  Città 
appo  la  Porta  di S.  Benedetto, à finedifalutarla  coh_j 
lo  sparro  nel  dilei  arrivo  . La  Comunità  di  più,  avea 
à proprie fpefe  proveduto,  e dilli  ibuito  quanto  baita- 
va,  per  illuminare  tutte  le  Strade  , e Fineftre  dello 
Vie,  per  cui  pafìar  dovea  , nel  arrivo,  che  fi  Appo- 
neva di  Notte  . Ma  niuna  di  quelle  cofe  potè  riusci- 
re , avendoci  fatto  intendere  Sua  Maerta,  non  volere 
alcun  incontro  pompofo , e che  avrebbe  defiderato  di 
venire  più  incognitamente , che  mai  far  fi  potefTe , per-  pe 
loc he  convenendo  fatisfarla  , fi  levarono  gli  ordini  d \(Wmo 
alcune  cofe,  e principalmente  dello  Sparro  , ch’ella^™/''" 
non  volle,  forfè  per  non  render  timore  alla  Nepote  Bà- uia*' 
bina,  chefccoavea,  ma  che  pure  eficr  dovea  nata  co'  ‘ 
fpiriri  guerrieri  . D’ alcune  altre  cole  non  fi  fu  in  tem- 
po oportuno  perla  comparfa  ,ch  ella  fece  fottola  Città 
a due  ore  di  notte  . Pervenuta  alla  Porta  di  S Bene- 
detto , dove  era  fchierata  molta  Fanteria  , e Cavalle- 
ria , fece  ivilo  sbarco  per  alcuni  gtadini,  forti  à queir 
effetto,  nella  riva  del  Canale,  lervita  da  due  dilei  Da- 
me, & il  Card  Padre,  dal  Nunzio,  e da  Monfìg.  Vc- 
feovodi  Clivonia , ch'era  feco dalla  Polonia  venuto. 
Quantunque  colà  fuffe  radunata  la  maggior  parte  della 
Nobiltà,  cioèdi  Dame,  eCavallieri  Ferrateli,  con  le 
proprie  Carrozzerà  pero  dato  l'onore  di  ricevere  i nuo- 
vi Olpiti  al  Co:  Cai  Io  Fiafchi  &alCav  Domenico  An- 
tonio Buffi  Cartellano,  e di  Dame, alla  Marchefa  Paola 
Sanvitali  Fiafchi,  e Ma ichefa  Lucrezia  Fialchi  Villa  . 
Entrò  la  Regina  ; co  '1  Card,  di  lei  Padre  3 & una  Da 
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ló^^con  la  Nepote  Bambina , nella  Carrozza  del  Marcite- 
le Falchi,  conecchc  era  quelli  il  Cavaliere  , & il 
Conce  Carlo  di  lui  Zio,  che  ad  iftanza  del  Card.  Le- 
gato, predivi  il  proprio  Palagioper  alloggio à Sua— 
Mieftì,  e di  lei  Comitiva  . Così  preceduta  dalla— 
Co  npagnia  di  Cavalli  , comandata  dal  Capitano 
Gillini,  danJofi fegno avanti , con  le  Trombe,  del 
di  lei  arrivo,  fù  accompagnata  da  moltitudine  di  Tor- 
chj  accei,  e profeguita  da  dieci  >tco  Carrozze  Fèr- 
rarefi  . Nella  prima , dopo  quella  di  S.  M.,  v'erano 
ale  ine  Di  ne  Poi  iche  di  Corte  della  Regina , e dapoj 
nell’. itera  1’  Arcivefcovo  fopranomato  , con  varjCa- 
vallierj , ed’ in  li  Dame,  e Nobiltà  Ferrarefe,  attiften- 
d ) alle  Carrozze  , con  Torchj  accefi  , parte  Gente 
Pol  ica,  e parte  de'  Nottri , procedendo  dalla  Via  di 
S.  Bene  ietto  à puella  degli  Angeli,  fin  dove  fù  ac- 
conpignita  dii  Nunzio,  cheli  portò  albina  Reli- 
denzi , dapoial  Cartello,  Piazza  , Corrile , Via  della 
Rotta,  S Domenico,  e dindi  appretto  à Santa  G in- 
dilla nel  Palagio de’Co:  Fiifchi,  fplendidamenteadob- 
bato  in  ogni  tempo,  màinquerta  occafione  , con  più 
Knalo  magnificenza  del  folito  . Colà  pervenuta  nelle  ftan- 
fattotii  ze  attediate , ricevette  il  Regalo  del  Card  Legato  , 
libi  che  lì  numerava  in  fertanraici  Baccini  di  coinelìibili , 
smo.  c gran  numero  di  Salvaticini  ; e da  poi  fù  egli  in  Per. 
fona  a vifitare  S M.,  & il  Cardinale  , trattenendoli 
in  lunghi  , e fpezioMlTimi  complimenti  . Non  potè 
tutta  la  Comitiva  di  quelli  due  Perlonagei  dirtribuirli 
nel  Palagio  allignato  , che  di  tanta  Gente  non  era 
capevole,  afcendcnJola  Gente  al  numero  di  quali 
ducento,  laonde  pattarono,  mukùdella  batta  Fame- 
glia,  nel  con  vicina  Palagio  del  Conte  Buofi,  perdi. 
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©orarvi  la  Notte  . Nel  giorno  che  vénne,  lamag  i^y 
gior  parte  della  Nobiltà  corfeal  Corteggio  della  Mae- 
ItàSua  , e del  Cardinale,  che  sù  le  ore  20.  fi  porta- 
rono alla  Chiefa  de’  Teatini , dove  fù  celebrata  la  Mef- 
fa  dal  Padre  Confeffore  di  S.  M. , dopo  di  che  Tem- 
pre da  molto  numero  di  Carrozze  profeguita , riffalu- 
tando,  con  mirabile  cortefia , tutti  quelli , che  la  in- 
chinavano, portolIì al  Pranfo nel  fuo Palagio,  vera- 
mente alla  Reale  imbandito  . Mà  ftava  gran  parte 
della  Gente  noftra , bramofa  ancora  divederla,  co- 
me cofa,  che  non  tanto  fpeffo  accade  di  rimirare  . 

Che  però  nel  dopo  pranzo,  effendo  tempo  diCarne- 
vale,  radunatoli  in  più,  e maggior  numero  il  Popolo 
nella G io vecca,  in varief »ggie mafeherato,  danzan- 
do, & ornato  de*  più  pompofi  abbigliamenti  , ttiede 
afpettando  ,che  S M veniffe  à godere  del  Corfo . Co- 
sì venendo  colf  accompagnamento  del  Card  Legato, 
e di  Nunzio , che  furono  à levar  di  Cafa,  tantolsu, 
Regina,  come  il  Cardinale  di  lei  Padre,  più  volto 
palleggiando  , e feorrendo  quella  Via , diede  cam- 
po , che  tutti  la  vedeflero  , & inchinaflero  dittinta- 
. mente  . Era  la  Carrozza  del  Legato  in  cui  fede- 
va  efla  , & i fopraccennati , nel  mezzo  della  Gio- 
vecca  , affittita  dalle  Guardie  , e corteggiata  do 
ambe  le  parti  da  due  ordini  di  numeiofe  , e pom- 
pofilfime  Carrozze  piene  di  Nobiltà  , che  Tempre  la 
profeguirono,  e da  poi  due  altri  ordini  diCarro7ze, 
che  prima  giravano  d’intorno  à quella  Via,  conforme 
Tufo,  & erano  in  fi  gran  numero  , che  dall’  un  ca- 
po del  Cartello  verfoS.  Carlo,  finoàS  Barbara,  tutta 
quella  gran  Brada  da  amendue  le  parti  riempiva- 
no . Imbrunitafi  intanto  la  fera  , con  Io  fteflo 
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1699 accompagnamento  di  prima  fervita  fino  al  Palagio  fo- 
li co,  per  maggior  dimoftranza  d’aggradimento  della 
dilei  venata,  il  Giudice  de*  Sa  vj,  che  non  volle  man- 
care  ad  alcuna  finezza,  sì  per  fecondare  il  genio  del- 
la Nobiltà,  eperporgcr  trattenimento à tanti Olpiti, 
Feti* di  volle , à fpefe  del  pubblico , che  fi  componefe  una  Fetta 
futad -da  Ballo,  dove  le  principali  Dame,  e Cavalierino- 
la  Regi  ftriferono  Pompa  della  loro  agilità,  ftando  ella  fot- 
m‘  to  d’un  Bildacnino,  del  quale  partecipavano  alqua- 
to  i due  Cardinali,  fi  ch’ebbe  campo  d’impetraro 
S M. , dal  Card. Legato,  una  grazia  per  la  libera- 
zione d’un  Carcerato,  che  ad  efla  fù  dittintamente 
raccomandato.  Fu  pure  introdotto  il  Ballo  pei  la. 
Nobiltà  Polacca,  che,  lungo  tratto,  alla  foggia  del  loro 
Paefe  danzò  . Finito  quetto  , licenziatoli  il  Caid. 
Legato,  e la  Nobiltà  Ferrarefe , lafciarono  campo  à 
S.  M.d' avanzarli  alla  Cena,  &alripofo,  intenden- 
do nella  mattina  ventura  di  far  partenza  . Con- 
gedati per  tanto  tu  tri,  con  fogni  disingolare  efprelfi  - 
ne,  la  mattina,  giorno  undecimo  di  Febrajosù  le  ore 
fedeci  ( eflendofi  già  la  Notte  partito  il  Nunzio  Pon- 
tifizio  , che  adempito  avea  la  prima  intenzione  di  S.. 
Santità  ) affittita  dal  Card.  Legato,  che  fino  all’ im- 
barco la  fervi  fuori  della  Porta  Paola  , accompa- 
gnata dalle  due  Dame  x e Cavallari , che  prima  la 
ricevettero,  e da  altra  Nobiltà  , imbarco!!!  nel  Pò 
di  Volano , con  tutta  ta  fua  Gente , e con  tutto  il  Ba- 
gaglio, cprofoguì  il  fuo  Viaggio  prendendo  la  Via 
per  Bologna:  lafciando  non  akro  in  Ferrara,  cho 
l’onore  allaCafa  Fiafchi  d’averla  sì  fplendida  mente 
recevuta , & alla  Città  noftra  d*  avere  in  un  mezzo, 
fecolo,  accolta  la  Terza  Regina . Facciamo  ora  paf- 
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(àggio  alle  applicazioni  del  Card.  Legato,  e ripiglia- 1699 
mo  l’ordine  del  Governo  da  quelli  accoglimenti  di- 
batto . Gli  Interclfi  del  Monte  di  Pietà , non  rein- 
tegrato ancora  del  tutto,  richiamavano  tutta  l’atten- 
zione del  Principe,  come  cofagelofa  tanto,  e di  tale 
rigguardo,  perciò,  dopo  aver  egli  fatta  una  certa», 
prowiggione  delle  più  rigorofe , circa  li  Birbanti , e 
Ladri,  per  levare  l’ inquietezza  in  cui  da  non  sò  qual 
tempo  inquà  viveva  il  Popolo,  unitofe  colle  iftanzo 
de*  Provviforidel  Monte  di  Pietà  per  riffare  in  patto  Lottiti 
il  danno  patito , profeguìl’eftrazu  ne  di  nuovi  Lotti  , Giqe. 
per  varie  Gioje  decadute  al  portello  del  Monte,  e del 
rimanente  volle,  che  fene  facelTe  pubblica fubhafta- 
zione  ; Mà  perche  le  provvigioni  antiche  , non  ef-  Co^T 
fendo ftate  offerva te,  avevano  partorito  quello  gran  "{J* 
danno , llimò  bene , per  rinvigorir  quelle , farne  di  più*  ti  Tic 
oflervabili,e  forti,  malli  ma  mente  per  la  revifione  della 
Cada  maggiore  , luoco  gelol  ITimo  , e eh’  ora  tanto 
s’èrefo  dificile  da  tenerli  in  Bilancio  . Tenutali, 
pertanto,  Congregazione  à quello  fine  in  Cartello  , 
avanti  al  Legato  , Vicelegato  , Giudice  de’Savj,  e 
Maeftrato,  e Provvifori  del  Sagro  Monte,  furono 
approvate  alcune  Conftituzioni  nuove;  la  forza  delle 
quali  ftà  nell’  elfere  oflervate , e non  tra  (curate  d*un 
punto,  acciò  fervano  per  una  facile,  giufìa  , e inal- 
terabile condotta , di  quel  grande  Interertc  . Degli 
altri  intereflì  pubblici  parte  da  erto  Legato , e parto 
dal  Vicelegato  prendeafi  la  cura  , vifitando  quell’  ul-  Bo*fr"c 
timo,  d’ordine  del  primo  , le  private  Botteghe,  perdutili 
invigilare  fopra  le  fraudi,  e 1'  ottima  provvigione.  %ceUxa 
delle  Vittovaglie  , Ufizio  che  fole  cerviere  a Ili  Con- 
foli deputati  dal  Gran  Confeglio , i quali  non  così  fre- 
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i^99(luentcrncntc  Scendo  quelle  vifite,  pareva  al  Lega- 
to, non  adempiflfero  al  loro  dovere  , incaricatogli  dal 
Mercato  Pubblico  . Attefe  egli  di  pili,  di  buona  voglia  alla 
nto'rino rinovazione , e confermazione  del  Mercato  di  Ficaro- 
vato  . Io,  già  dal  Card.  Imperiali  inllituito,  e che  pertrafcu- 
ragines'era  tralafciato , inoltrando  l’efperienza  quan- 
to riufcifse  dannofa  quella  noncuranza  si  aperta  . Ed 
ecco  da  Roma  in  quelli  giorni  ravvilo  della  Parten- 
za del  Card.  Paulucci  noftro  Vefcovo , verlodi  que- 
lla Città  , e ficcomc  era  tanto  tempo,  che  fofpira va- 
li da  n )i  la  di  lui  prefenza  , non  potè  di  meno  di 
venuta  non  riufeire  grata  à tutti  univerfalmente  * Quantun- 
dei  <trdque  egli  in  forma  privata  , e lenza  incontro  alcuno 
d/SvV  voltile  entrare  in  quella  Città , non  per  quello  fi  tra- 
nr*.  lafciò  dal  Capitolo  di  preparare  dimoftrazioni  apertif- 
fune  di  giubilo  , conforme  convemvafi  al  Perfonag- 
gio  . Fu  egli  in  Ferrara  à ore  tré  della  duodecima 
Notte  di  Maggio,  e comecché  condotta  feco  aveo 
una  fioritiflìma  Corte,  non  poterono effere  cosìpre- 
llo  in  ordine  tutti  li  aredi,  e livree,  per  farne  la  pri- 
ma comparfa , talmente,  che  dodeci  giorni  lliede  , 
come  incognito  nel  fuo  Palagio  Vefcovalc,  e fola- 
mente  nel  giorno  ventèlimo  quarto  ebbe  campo  di 
fare  la  folenne  fua entrata, in  Abito  Pontificale, nel- 
la Cattedrale  pompofa mente  adobbata  , accompa- 
gnato da  tutta  la  Nobiltà  Ferrarefe  , e nel  venpefi- 
Scrmom motta vo  giorno , celebrò  parimente  in  Pontificale, la 
popolò. prima  volta  , frammezzando  quella  funzione  coro 
1*  Ufiz-io  veramente  Pallorale  , cioè  di  predicare  al 
Popolo  con  a more  voli/fi  me  parole  indicante  l’indo- 
le di  lui  gentilità ma  , & il  cuore  di  lui  affeziona- 

tilTimo  verfo  li  Sudditi , e verfo  il  vantaggio  delle*, 
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Anime  ad  effo  lui  deftinate  . Funzione  infignc  , 169* 
c riguardevole  , più  volte  da  eflo  fatta  nelle  Solen^ 
nicà°,  con  ammirazione  , e profitto  del  Popolo  . E 
per  maggiórmente  tefiimoniarc  l’ affezione  , eh  egli 
à quella  Nobiltà  portava  , fi  à vifitare  particolar- 
mente le  Dame  della  Città  . Prima  però  egli  avea 
ricevuti  i complimenti  da  tutti  li  Cavallieri  della  Cit- 
tà , à quali  era  ne*  meli  pairati  mancato  un  gran  fo-  Mone 
ftegno  , per  la  morte  di  D Giufeppe  Varano  di  Ca- 
me  ino  , accaduta  quivi  nel  decimo  quinto  gior-  perora 
nodi  Marzo  u-  Fù  egli  compianto  da  tutti , perle 
rare  Doti  , che  adornavano  il  di.  lui  animo,  eperii 
Ibnftno  concetto»,  che  avea  appo  li  Principi  Efteri  . 

S'era  ritirato,  da  pochi  anni  in  quà,  bella  fua  Patria, 
per  godere  gliukimi  giorni  della  lua  Vita  , con  quel- 
la tranquillità , che  non  trovali  nelle  Corri,,  dov*  egli 
per  tant’  anni  , era  dimorato  , ef  principafmcmo 
in  quella  dei  vivente  Ferdinando  Carlo  Duca  di 
Mantova  , da  cui  era  fiato  creato  Cavallaro  del- 
r Ordine  del  Redentore  , Maggiordomo  Maggio-'^; 
re , e del  Confeglio  nficrvato  : Impieghi  tutti 
portati  con  tal  decoro  , c fplendidezza  , che  s’ 
era  refo  per  fempre  defiderabile..  Cavallaro  nato 
à grand  ifiì  ma  fama  ; contento  fempre  della  pro- 
'pua  tortuna  $ nconofciuco  in  grado  d’:  uno  de* 
primi  politici  della  Corte  , ad  onorare  il  qualo 
gareggiavano  i Principi  : Furobo  unite  in  elfo 

lui  del  pari  la  vigilanza  ,»T  induftria  , la  libe- 
ralità , la  facondia  , e la  perfpicacia  in  ogni  in- 
tei effe  V Delle  Lettere  , s’  era  fempre  moftrato 
amantiflìmo  , come  quelle  , che  rendono  tanto 
luftro,  e vanno  così  bene  accompagnate  con  la 
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itf^Nobiltà  . Per  quello,  dopo  celebrategli  le  private 
efsequie  nella  Chiefa  diSanta  Maria  in  Vado,  & in 
quella  dell’  Archiconfraternità  della  Morte  , fotto  *1 
Commilta riato  dell’ Dottor  Pietro  Domenico  Volto- 
fut ( ffc  lina  , Filofofo,  c Medico  chiarirti mo,  che  volle  fi  fa- 
qmt  cefle  con  la  piùpoifibilc  magnificenza  , quella  p isu, 
dimoftranza  , per  edere  ftato  quel  Cavallaro  tanto 
benemerito  à quella  Congregazione  , dopo,  dico  , 
quelle  crtequie , l'Accademia  de  gli  Intrepidi,  acuì 
perla  di  lui  morte  . era  mancato  un  gran  fregio,  si 
Tenti  moffa  à far  l’ ulcimo  sforzo , e 1*  ultima  dimoftra- 
zione  in  di  lui  onore , come  che  allora  quando  viveva, 
avea  co  Tuoi  dotti  Componimenti  onorato  più  volte 
quel  luoco  . Che  però  radunolfi  nella  (olita  Refii- 
denza  l*  Accademia , alla  prefenza dell* Card.  Legato, 
Vicelegato,  e Giudice  de'  Savj , e Nobiltà , e n fen- 
f*t't  in  tirono  , oltre  le  dilui  lodi  efpreffe  dall'  celebre  per  tan- 
fuaiode  ti  riguardi  f Filofofo  , e Medico  Dottor  Giufeppe 
Lanzoni  Lettore  infigne  di  quella  Univerfità , eh  eb- 
be unaeloquentidima  Opzione,  eziandio  numerofc 
Poetiche  Compofizioni , tutte  dal  più  vivo,  e (incero 
affètto  accompagna  te,  le  quali  fecero  , che  quella-, 
veramente  fipottde  annoverare  tra  le  prime  Accade- 
mie, che  raaicompoftc  fi  fudero  , nonfolo  per  que- 
lla parte  , ma,  eziandio  per  liluttuofi  apparati,  che 
in  quel  luoco  fi  ferono  à fpefe  della  Accademia  , fotto 
il  principato  del  Conte  Antonio  Eftenfe  Morti,  Ca- 
valliero , che  al  grado  infigne  di  Nobiltà  accoppia  il 
fregio  della  Letteratura , & una  amorevolezza  nota- 
bile verfo  de’  Tuoi  Concittadini  . Era  intanto  per 
u(cire  diregimenco  il  Conte  Francefco  MuzzarcIIi  , 
che  negli  ultimi  giorni  di  fua  Carica  ebbe  occafione 
WjCM  di  la- 


i 


O fZ  O.  su 

di lafciare  anco  di  sè  maggiore,,  e vira  memoria  nel  1699 
risarcire  in  parte,  la  Bafe , c Picdcftalla  della  Cdonna 
di  Piazza  Mova,  dove  è la  Statua  d’AleflandroVU 
comecché  daltempo  , e da  gli  Huomini  era  (lata  in-. 
parte  rovinata , e ciò  fece  egli  co'l  riita  bilimento, 
rinovazione  di  più,  e più  marmi;,  che  rifluitarono  al- 
la Comunità  di  grave  difpendio  • Così  avellerò 
tutti  li  Ferrarefi  à cuore  di  mantenere  quelle  pubbli- 
che onorevolezze',  che  non  avrebbero  già  li  PP.  Car-  -pitture 
mclicanidiS.  Paolo,  (cancellate,  e diflrutte,  le  me 
morie , e profpetti,  che  vedevanfi  nel  loro  primo  Chio-  Jarmel 
ftro  del  Convento , ne’ quali  Ita  vano  ancora  unica 
mente,  enoninaltroluoco,  al  vivo  dipinti,  eritrat-  . 
ti,  il  Palagio,  e Già;  dim  dell*  Itola  di  Belvedere,  il 
Palagio  di  Beiti- re,  e l’antico  Caltel  Tedaldo  , per 
ma  no  del  celebre  noftro  Pittore  Gii  damo  Carpi  .'An- 
golari memorie  rimafte  in  Pittura,  di  Luoghi  sì  rinoma- 
ti, per  le  delizie,  c per  l’antichità,  che  nelpiincipio 
del  Dominio  Ecclcfiaftico,  erano  in  piedi , e furono 
dcvaltatì  . Vollero  pure  negli  ultimi  giornidel  Re-  Rotu 
gimento  fouracccnnato  , le  acque  del  Tartaro  , far</wr*r- 
impiegar  1'  opera  del  Giudice  de’  Sav.j  con  fommo'ar®* 
fervore , mentre  quelle  nel  decimoterzc-  giorno  di  Giu- 
gno,rompendo  l'Argine  delStrazzaro  sùil  Veronefe, 
in  (ito  fottopolto  al  Giudice  Ferrarese,  fi  dilatarono 
1* acque furiofa mente  nel  Ducato  noftro,  inondando 
tutta  laPrela,  Gìazzano,  Zelo,  eia  Baruthella  fi- 
no al  patio  di  Trecenta,  fcnza  cflerfi  potute  Tacque 
divertire  à tempo  , che  que’  Terreni  fufiero  più  per 
quell’  anno  abili  a fementarfi  Entrò,  da  pei  per  eie- 
zione  del  Gran  Confeglio , nel  Regimento  di  Giudice  de' Savi, 
de  Sa vj,  il  Marchcfe  Guido  V illa,  con  lommo  appla  u. 
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ed  afpettazione ,,  per  effere  Cavallino,  che  alla 
nobiltà  del  fangue,  e della  Progenie  accompagnava 
cjf'fci  una.  (ingoiare  prudenza,  &una  rifpettatiflìma  mode- 
. Fra  le  prime,  e più  premurofe  opere,  à cui  ap- 
re. plicaffe  la  fua  mente  egli,  & il  dilui  fioritillìmoMaeftia- 
to , quella  fù  dell'  aggiuftamento  delle  Caffè  del  pub- 
blico, facendo  una  pingue  rifcoffione  da  debitori , e 
utilizando  di  molto  la  Comunità  . Prefeguendo  indi 
££°”y.  anno,  nel  mefe  d’  Ottobre  fù  in  Ferrara  il  Padre 
d.uitU'  Bonaventura  della  Mirandola,  originario  del  Regno 
l^di  SUpoli,  dell' Ordine  de’ Frati  Minori  Offervanti  . 
r4,  Huom  »d’integerimi  coftumi,  efanta  Vita,  il  quale 
con  le  Evangeliche  predicazioni , e benedizioni  Apo- 
ftoliche,  convertiva  à Dio  molte  anime,  & operava, 
in  Virtù  di  Dio, cole  mirabili , perir  che  quall’ora  la- 
fciavafi  vedere,  non  era  baffevole  la  C hicia  diS.  Spi- 
rito , quantunque  grande  , e le  Vie  per  cui  tall’ora- 
paffava,  tant  era  il  concorfo  del  Popolo  , al  quale 
la  principal  ma  (lima,  eh’  ei  predica  fsc  , era  quella 
della  Penitenza  . Cofa  tanto  neceffaria  in  que’ 
diTw tèmpi,  ne’quali,  per  la  norizia  , che  avevamo  da- 
cola  mi  Monfignor  Varani  Vefcovo  di  Macerata,  le  Braccia 
i«T/4del  miracolofo  S.  Nicola  da  Tolentino  , tramanda- 
vano meravigliofa  coppia  di  Sangue  per  noffroavvi- 
fo,  e da  altre  parti  venivamo  fatti  certi  d’unainfor- 
Tefieìnta  pefte  , principalmente  nella  Dalmazia  , fopra  di 
^‘chétenndì  in  Ferrara  da  Conferva  tori  del  Monte  di 
nell*  Sanità  lonea  Conereeazione  , per  le  Mercanzie  da- 
quel  luoco  provegnenti,  e parimente  per  le  perione, 
- & altt»;  chederiVaffe  da  Chaileville  , Filippoville, 

• • Carlemont  , Mazieres,  & altri  luoghi  vicini  nella_. 
Fiandra  del  Dominio  Francefe,  ftantc  le  contagiofc 
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jnforgenze  fcopertefì  in  dette  Città  J e luoghi  cir- 1699 
con  vicini  , come  ce  ne  porfero  avvifo  li  Pro  veditori 
della  Sanità  di  Venezia  , cui  tanto  fumo  tenuti  , 
per  la  buona  parte  , che  ufano  in  fienili  , & alerte  rettoli. 
occafioni  . In  Irlanda  parimenti  inforfe  un  nuovo 
Turbine,  che  la  Cattolica  Chiefa  minacciava  , ef- 
fendo  li  Fedeli  Cattolici  maltrattati  in  que’  Pae(ì 
oleremodo  ; perloche  il  Paterno  affetto  del  Som- 
mo Pontefice  , che  di  malavoglia  fopportava  li- 
mile, cofternazione  , che  per  altro  ferve  per  mag- 
gior tetti m onio  della  noftra  unica  , ed  inaltera- 
bile Religione  , apri  li  Tefori  di  Santa  Chiefa  yc,ublitù 
pubblicando  un  Giubbileo  , à fine  di  implorare  * 

1' ajuto  Di/ino  à favore  de' Cattolici  afflitti , non 
efiendo  la  Chrittianicà  in  quel  tempo  moietta ta  dal 
Turco  per  la  Tregua  conchiufacon  noi  di  vent’an- 
ni  . Ma  il  tempo  di  maggiori  Tefori  s’andava  ac- 
cettando nell*  Anno  Santo  , che  doveva  fuccede- 
re  : che  però  molti  al  Viaggio  per  Roma  alletti- 

ronfi , e fra  quelli  il  Cardinal  Fabrizio  Paulucci  no-  -C4rrf* 
ftro  Vefcovo  nel  quarto  giorno  di  Novembre  , do-  «/. 
pò  avere  terminate  le  vinte  della  Città  , e Diocefi 
liia , per  effere  colà  allapprimento  delle  Porte  Sante  . 

Sperava  il  Sommo  Pontefice  d’aver  la  confolaziono 
«gli  (tettò  di  far  quefta  fi  folenne  funzione  , avendo 
già  fatta  refpirare  la  Chriftianità dall’  afflizione;  che 
avea,  sù  ’l  dubbio  della  di  lui  mancanza , per  ettere  op-  W* o«- 
preflo  da  una  forte  indifpofizione  : Mà  Dio  , cho  Tapi 
Io  volle  lungamente  profperare  per  utile  , e con- 
folazione  della  Chriftiana  Monarchia  , non  fece  si 
che  mancatte  tanto  folecitamente  ; che  però  sù  gli 
avvilì  della  di  lui  ialute  fi  cantò  quivi , ficco  mo 
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ióggnelle  altre  Cittì  Chriftiane  il  Tedcum  , in  ringrazia- 
mentoàDio,  con  altri  legni  d'allegrezza,  e di  giu- 
bilo . Non  potè  però  egli  per  la  lunga  convalelcen- 
za,  in  età  sì  avanzata  d’ottantacinque  anni,  attillerò 
forte  colla  prefenza,  allapprimento  della  Porta  Santa  mag- 
Sante  giorc  BaiìlicadiS  Pietro,  con  dilui  fommo  difpia- 
opcru  . Qjjndi  fu,  che  diluo  ordine  s aperle  dal 

Card  di  Buglione  Sottodecano  del  Sagro  Collegio  , 
non  avendo  potuto , per  la  grave  età , e per  fue  ìndii- 
pofizioni  il  Card.  Alderano  Cibò  Decano  . Quella 
di  S.  Paolo  fù  aperta  dal  Card.  Panciatici  : Quella  di 
S. Giovanni  Laterano dal  Card  Panfilio:  & il  Card. 
Morigia  Arcivefcovodi  Firenze  ,aper(e  quella  di  San- 
ta Maria  Maggiore;  reftando  il  Teforo  di  Santa  Chiefa 
fpalancato  all’infinito  cócorfo  de’  Pellegrini,  che  à lun- 
ga  coppia  colà  corrcano,  e di  pafiaggio,  qui  le  qp 
videro  numerofittìme  Compagnie , che  da  altre  di  Fer- 
rara venivano  (biennemente  incontrate , & accompa- 
gnate • Erad’huopo,  per  tanta  Gente,  mantener 
provveduta,  la  Citta,  e le  Locande  abbondevolmcn- 
te  : che  però  fi  promulgarono  , dal  Card.  Legato, 
ordini  ftrettiffimi  per  filmili  provvigioni , vietando  con 
pene  rigorofe  l’eftraerefuori  di  Stato  qual  fi  voglia  Vii- 
tovaglia,  e principalmente  de*  Beftiami  Bovini , non 
accettando,  nè  pretendi  Fiere  pubbliche,  òdiMer. 
tati  . U Giudice  , e Maeftrato  de*  Sa v; , altresì  uni- 
tamente co  1 Legato  , ufarono  molta  applicazione, 
feworh  per  mantenere  pingue  la  Città  d’ Oglio  in  tempo , che 
0J'°  pareva  effervene fcarfezza  per  le  Tratte,  che  fi  ne- 
gavano fuori  dell’  Apuglia  dal  Vicerèdi  Napoli:  tal- 
mente, che  per  l’acuratezza  dclMarchefe  Villa,  noi 

eravamo  privilegiati  di  pagarlo  meno  aliai  di  quello  u 
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ihSsfse  nelle  Città  circonvicine  T come  Venezia,  Po- 1699 
1 gna,  & altre,  sì  per  quell’anno  , come  per  molto 
tempodi  quello  che  venne,  chefù  il  compimento  del 
Secolo  Decimo  Settimo  di  noftra  falutc , e che  farà  *1 
tannine  del  Libro  nono,  e inficine  di  quello  Volume, 
tolt  ne,  che  accennaròqualch’una  delle  più  noubi-  t-QQ 
li cofe  avvenute  ne’ primi  lei  meli  d’ elfo  Anno  1700. 
Quantunque  filile  1*  Anno  Santo  , che  vai’  à dire  1’  cnmo~' 
Anno  di  Dio , non  s’ impedirono,  per  quello,  le  Carno-^jk  ^ 
va  le  fche  ricreazioni,  eliendo  difpenfata  la  Mafchera  t*iean- 
& introdotto ogn’  altr'  ufo  difimil  tempo  , con  l'ac-"°^# 
confentimento  del  Card.  Legato  , Le  maggiori  pe- 
rò , che  fi  faceflero  in  quelli  tempi  accadettero  io_, 
Modona,  dove,  perii  folenne  Battefimo  del  Primo-  genito 
genito  di  qìiel  Duca , levato  al  Sagro  Fonte  dal  Duca 
di  Parma  à nome  dell’  Auguftilfinao  Leopoldo  Impera-»*  r/w 
dorè  Regnante  ; fi  fé  comparire  tutto  lo  sforzo  dell’  ^ 
Ellenfe  magnificenza , in  folenni  Felle  pubbliche  Tea- 
trali, c omparfe  meravigliofe , all’ edito  nobile  del- 
le quali  fomm indirò  le  Poetiche  parole  il  DottilTìmo 
Sig.  Apoftolo  Zeno, celebre, e per  ogni  titolo  ftima- 
bile  Poeta  Veneto  , che  talmente  accompagnò  Io 
invenzioni  Cavallerefche,  machinate  dalla  Corte  di 
quel  Sereniamo,  che  ne  rellòfom  ma  mente  appaga- 
to; e più  fc  gli  accrebbe  il  giubilo/u  la  fperanza  della 
nuova  Prole  della  Regina  de’ Romani  di  lui  Cogna- 
ta feoperta  gravida,  per  cui  fino  nella  fine  dell’anno 
pattato,  fi  partìda  Modona  la  Du chefla  Madre d’Han- 
nover,  cheftanziava  in  Carpi,  pattando  perii  Pò  in 
Buccintoro,  con  molto  feguito,  profeguendo  il  Viag-  Teatro 
gio  verfo  di  Vienna.  Noi  rettaflimo  bensì  fuori  di  Ipe  f (0,,i 
ranza  di  mai  più  vedere  liftabilito  il  gran  1 estro  dell 
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•700  Accademia  degli  intrepidi  in  Cortile,  giàarfo  l’ann¥ 
1 6óo.;,  mentre,  quell’  anno,s*  atterrarono  i muraglioni 
laterali  per  porre  in  altro  impiego  quel  materiale  ; e di 
già  i Preti  della  Cong:  di  S.  Filippo , le  vicine  llanze 
trafmutate  avevano  in  un  ampio,  e capace  Oratorio, 
ufo  del  quale,  cioè  del  fito  dov’  era  il  pubblico  Giuo» 
gjftco  detto  della  Racchetta,  fù  loro  dato  dal  Duca  di 
cketea  Modona  . Alcuni  di  que’  materiali  furono  impiega- 
JJJJJ,  ò nel  ridabili mento  del  Porto  del  Canal  Panfilio , o 
Obitorio  della  fcala  che  conduce  all*  acqua  , rifatta  tutta  d* 
ordine  del  Giudice  , e Mae  (Irato  dc’Savj,  che  per 
più  onorevolezza  fecero  dirizzare  le  due  Colpnao 
Laterali  à quella  , già  erette  l’unno  , che  mi- 
rifarò,  naccia  vano  rovina,  e quello  per  più  decoro,  e ma- 
gnificenza della  Città , e del  luoco , dove  anno  l’in- 
greffo  tanti  Eftcri,  che  qui  vengono  tali’ ora  , ficco» 
me  , per  tale  effetto  furono  alzate, fin  da  quell’  an- 
no , fotto  il  Regieiento  delMarchefe  Francefco Cal- 
eagnini , come  vedefi  da  quelle  due  Infcrizioni  La- 
terali incalvate  in  quelle  Colonne . 
J^CJJOCENTJO  X.  FONT.  MAX  IMO 
Denjota  Ferrarienfium  Cinjitas 
Hot , licei  tilt , fibujuc  impar , 

Minimum  perpetua  obferrvantia  , 

Immortale  optai  monumentimi . 

jìLDERA'NO  CARD.  CTVO’  Legare 
Injrenttbns  autlus  benefit  ns  , 

Senatus  ‘Topulufqu'e  F errar tenfis 
Franti [co  Calcagnino  Marcinone  Sap.  Judue , 

* Uno  Corde , multiplict  nomine , 

Lubens  gratum^uè  ebfequmm  pofuerunt . 
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Fabbrica  di  no»  minore  rilevanza  mrrapprefero  li  Pa-1700 
dri  di  S Domenico  , in  quello  tempo,  ridoluti  diri- 
no  vare  f ordine  della  loro  Chiefa  , che  in  parte  mi-  rbieh 
nacciava  rovina  , e renderla  d'architettura  piùmo- 
derna  , e ficura,  perloche  incominciarono  ad  attér-'tf*"»* 
rare  più  , e più  antichi  fepolcri  , e nobilidìme  me- 
morie d*  Huomini  fmgolari , che  rendevano  adorno 
quell'antico  Tempio  . Nel  gettare  à terra  1*  Alta- 
re di  S.  Tomaio  d' Acquino  , ritrovarono  , appun- 
to nel  giorno  decimo  fettimo  d*  Aprile  , in  tempo  , 
che  comparve  la  Primavera,  accompagnata  daim- 
petuofa  grandine,  ritrovarono  , dico  , coperta  da_,n7^^f 
un  grolso  muro,  una  Immagine  di  Maria  Vergine  co  '1  v.  [co- 
Bambino  , la  quale  , per  avergli  incominciato  il  sfiori 
Popolo  à prendere  divozione  , fù  rilferbata  permeo, 
trafportarla  in  luoco  più  degno  , nel  rinovellare  la 
Chiefa  , comecché  per  di  lei  inteiccflìone  s’ope- 
ravano molti  miracoli  da  Dio  . Accodandoli  in- 
tanto il  tempo  della  rinovazione  del  Gran  Con. 
feglio  , il  Cardinal  Legato , dopo  aver  fatta  una 
inibizione  circa  il  non  doverli  ricevere  , e nep -Calumo 
pure  di  pafifaggio , accettare  li  Contumaci  di  Ca- 
ftiglione  , che  lediziofa mente  s*  erano  follevati 
contro  il  loro  Signore  , applico  à radunare  li 
Configlieri  con  il  folito  avvilo  . Ma  non  dovea 
ufeire  di  Regimento  un  sì  fiorito Maedrato, prima 
che  maturato  non  li  fulfe  ciò  , che  1’  ultima.* 
mano  dovea  dare  alla  loro  perpetua  memoria*  , r0Uom 
che  fù  1*  introduzione  del  Follo  , ò lia  Valchie-'^"® 
ra  da  due  Miglj  , fabbricato  , per  fervigio  dell’  ra. 
Arte  della  Lana  , fuori  della  Porta  Paola  ( nel 
(Ito  dove  erano  li  Modini , riportando  .quedi  nel- 
la par- 
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lyooh  parte  delira  del  Poatello  , Cotto  defto  Srrara- 
mazzo  ) da  ragirarfi  à forza  della  caduta  dell* 
Acqua  fuperflua  al  mantenimento  delle  FofscJ 
della  Città  , c della  Conziera  . Erezione  trafpor- 
tata  dalla  Terra  delBondeno,  dove  fu  (labilità Tan- 
no 1096.  , dalla  quale  Ce  ne  (pera  dal  pubblico  una 
fomna  utilità,  come  tanto  neceflaria,  e come  pen- 
fata,  e determinata  da  un  Giudice  de*  Savj,  cMae- 
ftrato,  tanto  nella  pubblica  utilità  intcreflato,  cho 
può  gloriarli  non  aver  operata  cofa  alcuna  nel  fuo 
Regimento  , fenza  la  bella  gloria  dell*  applaufo  co- 
mune , il  quale  tanto  invoglia,  e tanto  hà  di  forza, 
che  llimola  à Tempre  più  produrre  nuove , e nuovo 
©ole  benefiche;  come  furono  le  altre  cofe  operate  da 
quello  Senato , prima , che  finite  la  fua  condotta  : 
come  à dire  l’avere  raflettato,  & pollo  in  ordine  di- 
ligentemente la  Computitela  , Segretaria  , & Ar- 
|chivio  della  Comunità,  nel  quale  tanto  d indudria, 
e sr«rr ’c  di  fatica  h 1 ufato  il  degnillimo,  e dottiflìmo  Segre- 
ti? tario  di  quella.  Dottor  Giofeppe  Bartoli;  nell'  aver 
fatte  felciare,di  loro  ordine, dodeci principali  Strade 
strade  più  bifognevoii  della  Città,  & inficine  il  Cortile del- 
e ute  li  Concierà,  fabbrica,  da  cui  la  Comunità  tajit’uti- 
jjjjijle  ne  ricava;  nel  aver  rinova  to  il  Tavolato  tutto  del 
rifiabit  ponte  di  S.  Giorgio  , che  varca  il  Fiume  Volano  5 
n ’ nel  rifacimento  in  miglior  forma  , e più  decorofa^ 
dell’  Orologio  pubblico , & in  tante  altre  cofe  , che 
rifM»  renderanno  fempic  viva  memoria  d’un  sì  florido,  & 
amorevole  Maeftrato,  lo  cui  capo,  cioè  ilMarchele 
Ju?  Guido  Villa , per  unti  meriti  ( in  tempo  appunto  , 
« ;*■»  eh  ebbeegli  il  dolore  della  morte  del  MarchefcGhi- 
fi?£ion  Fiaucefco  di  lui  Fratello , accaduta  nel  giorno 
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ventèlimo  primo  di  Giugno  in  Torino  ) fu  dal  nuo-170© 
vo  Gran  Confeglio , nuovamente  eletto , e conferma. 
to,per  un  altri  anno,  in  tale  dignità,  accompagnan-M.^//* 
dolo  d’ un  aflennato  , & efperto  Maeftrato  > acci  Òffe?!} 
nuove  , e non  meno  illuftri  opere  ponefle  in  luce  .riwj. 
Perlocche  la  Città  tutta  n'ebbe  fomma  allegrezza, 
confaccndofi  tanto  al  bifogno  pubblico  il  dilui  Go- 
verno . Di  più  fe  gli  accrebbe  il  mottivo  di  giu- 
bilo nell'  elezione  , che  fecefi  , in  quel  medeumo 
tempo  dal  Gran  Confeglio  , dell’  Abbate  Camillo 
Rondinelli  Marchefe  , Cavalliero  di  grando 

eiperienza,  in  qualità  di  noftro  Ambafcia-  . kafàa- 
dorè  ordinario,  in  Roma  appretto  il  iore' 

Sommo  Pontefice  , dopo  moiri 
anni  di  vacanza  da  quello 
sì  onorevole  UHzio  * 
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Nlhil  eft  aptius  ad  delettatìo- 
nem  Le  fi  or is , quàmT  erri- 
forum  vanetates , fortuna 
què  vicìffitudines , qug , & sì  nobu 
optahiles  in  experìendo  non  fuerunt , 
in  legenda  tamèn  erunt  jucunda . Ha - 
, bel  enìm  preteriti  doloris  fecura  re- 
cor dati  o delettationem . Cic.  Epift.  - 
1 2.  ad  L.  Luccjum  lib.  j. 
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±3 

ili  ili 
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M ircello  Durazzo,  non  l’aceet 
fa . 40C 

Cardinali  desinati  fopra  gli  inie- 


rtrornato  al  fuo  fegno , 480  50; 

5QS» 

aperto  nell’  Anno  Santo . j_2£_ 
Carrettoni  mllituiti  per  F cf  purgo 
pjg.  42? 

Carrozza  , e Lorica  inviata  daT 
Papa  alla  Regina  di  Svezia  . g_ 
Cala  della  Beata  Gattcrina  divie- 
ne Cimitero.  2 i>6_ 

Calale  di  Monfcratto  tolto  à Fran- 
cefi . 4 "2 

Cale,  e luoghi  vicino  al  Teatroni 
Cortile  abbriiggiati . 
atterrate  da’ Gicfmti.  : >7 

disfatte,  e proibizione  di  più  di- 
sfarne. £48 

Cala  de’  Catecumeni , quando  in- 
funila . 455: 

Calo  (frano  , ecuriofo.  384 
Calottt  vedi  Capannoni . 

Calìe  dcll’pubblico  agRiuflate.52* 
Cafloni  vedi  monumenti  • 
Cartellano  di  Fortezza  nuovo 
Kav.  Buffi . ^ 473 

Caftcllo  rittoraro  in  parte  dal  Car- 
dinal Frontoni . p£_ 

Cartel  Tedaldo  in  Pittura  disfatto 
pag.  521 

Carolici  perfegurrati  in  Irlida.  523 


retti  dell’  Acque'.  420 

loro  vifite  al  Pò , e Reno , 426  [ Cattedrale  vedi  nelle  lue  Pam 

Cavai 


« 


SECO 

Cavalcati  del  Senatore  Nigrelli.it» 
Roma . 8 £• 

Cavallicro  Bichi  Scnefe  in  Ferrara 

P'g.  7 

Cavallicri  Creati  in  Cento  dal 
Card.  Chigi . 24J 

Cavallicri  Ferrarci!  onorari  dal 
Duca  di  Modona  . 508 

Cavamcnto  tatto  in  piazza  per  le 
ideiate..  467 

Cerimonie  tifare  nel  ricevere  l:i_- 
Resina  di  Svezia  . lì 

que  lla  di  Polonia  . T14  51 5 

Cerimoniali  non  concordati  tra  il 
Vclcovo  , & il  Mat  ftraro.  4K7 
Certoia  vjfìtata  dalla  Regina  di 
Svezia.  zz 

Intenzione  portavi  foprail  Car 
dinal  U’  Adda  . 50? 

Chiavica  di  Volano  rifatta . 378 
Chieia  di  S.  Spirito  confcgrata.28 
di  S.  Si  ne  fio  rumata  . . imi 

di  S.  Matteo  del  foccorfo  apcr 
ta . ivi 

di  S.  Giofcppe  conflagrata . 184 
di  S.  Luca  rimodernata,  e me 
mone  trovare.  278 

nova  di  S.  Maurelio  fabbricata  . 
piR.  415  4174*8 

di  S. Apollonia incoaarncau.g8 

— terminata.  417 

di  S.  Domenico  rimodernare, 

pag.  42O 

di  nuovo.  527 

di  S.  Girolamo  nuovamente  al 
Tiara  , e luoj  contratti . 471.472 
Cattedrale  di  Comacchio  rino 
vara . ^ .474 

della  T riniti  abbandonata . 487 
redimita . 488 

vedi  Duomo . 

Cimireno  di  S.  Anna  tolto  da__>- 
Giciuui.  251 


N T>  O, 

riporto  a S.  Lucia  Vecchi  . ivi 
di  S.Lucia  Vecchia  incapace  di 
tanti  morti  ingrandito . 45® 

D‘  Ogni  Santi  era  la  Cala  de 
Vegri.  - '2J& 

Clemente  Nono  Pontefice . 145 

fua  morte . 1 

Clemente  Decimo  Papa.  177 
fua  morte . 

Clin  prefo  da’  Veneri. 

Collegio  Clementine  eretto  d7^ 
Somafchi.  Zvj_ 

Penna  cretto,  e fuc Particolari- 
ta . 407 

Colonna  di  Piazza  Nova  alzata  , 
e fuc  infcrizioni . 
rirtarcita  in  varie  parti . 541 

Cometa  veduta  . 79114  118  157 

Computirteria  del  pubblico  rifar- 
tira. 

Condotti  pubblici,  e fuc  provvi- 
gioni- 348 

vedi  Doccie. 

Confini  indecifi  . e prerefi  irà  Mo- 
dona , e Mirandola . 341 

. di  Ravenna  contea  dati  à Ferra- 
gli. ..aao 

dell'  Arre  de’ Calzolari  in  Piaz- 
za. . 4^ 

Confratcrnità  di  S.  Biagio  tra  (por- 
tata in  S.  Lorenzo  . , 20% 

di  S.  Tornalo  trafporrata  in  San 
Martino . 2jr 

Congregazione  de’Prcti  M iifiona- 
rii  in  Ferrara . . 443 

Congregazione  morale  nell’  Ora- 
torio de’  Gicfuiri . ivi 

Coniglio  . Gran  Confeglio  di 
Ferrara  come  fi  raduni.  120 
conrtitutivo  in  quanto  confida . 
ivi . 

di  quanti  ordini . « I 

Yyy  z altre 


5 4-i  • V L N 

ali.cfjc  particolarità  122.  uno 
al  127* 

Conieglicri  del  Gra  ConfegMo  de- 
• pittati  (opra  il  Monte  di  Pietà  . 

. 4^o  I 


T>  L C E 

• VediMarhine, 
de'Cavalli  Barbari  come  feerfa- 

fi. 

Co*  fu  mi  de*  Soldati  manda»  ~<Si 
Roma . 448 


(opra  il  Collegio  Penna  . 408  | Creazioni  di  Cardinali.  12 


Conlcgheri  ,e  Capi  nella  Villa  di 
ball. ira.  46 

Conlrr varorio  di  S.  Matteo  per  li 
Poveri . 478 

Conloti  Pubblici , e loro  Vfizi«> . 

p ig.  5 1JL5  1 ^ 

Conltnuzioni  dell’  Ofpirule  ai 3. 
Anna . 234 

dell'Almo  Studio  noftroaggmtc 

PaR.  , f 351 

del  Card. Imperiali  (opra  li  NcT 
tari , e Foro  . 4 6j 

del  More  di  Piera  vedi  Capitoli. 
Contaggio  vedi  Pelle . 

Conti  Scroffa  da  Vicenza  piantano 
Cala  in  Ferrara .' 

Conrumaci  di  Caftiglione  banditi 
Pag.  „ 5 27 

Convento  de’  P.  P.  Agoftiniam 
Scalzi  ampliato . 470 

Coro de'P.P.  degli  Angeli caduro 
pag.  U4. 

Coronella  (atra  al  froldo  dcH.i 

Trombona . 31 1 

Coron  vmro  da*  Veneti,  doro 
Allegrezze.  340 

Corpo  di  Guardia  fi  leva  da!fì_y 
Re  flHenza  de* Confici , e và  ne 
Granai  della  Comunità . ìo6 
àS.  Cnfpino.  97 

Corpo  di  S Leone  rrafporraio  fot 
col*  Alrar  maggiore.  324 

di  S.  Fa  urlino  nello  Spirito  San 
to.  3^S 

Corni  Siati . Vedi  Reliquie  . 


1 3f  145  152  160  184  210  i jl 
3_4^_  LI463  4875  04 
Crefima  fiuta  in  Ferrara  dal  Vcfco- 
vo  di  Cornac- b 10.  42^ 

D 

D^nno  fentuo  da*  Ferrarefi  per 
il  calaméto  delle  monete.  $t_ 
L>annt  cagionati  dal  nò  efler  navì^ 
gabile  Volano . 2JZ_ 

Dazij  del  V ino  , e del  Sale  levati. 

Pa*.  _ «ss 

Dazio  (opra  il  Canal  Panfilio.  3 
(opra  il  Sapone . !6tT 

Sopra  la  Carne  levato.  .371 
Decima  impolla  dal  Papa  (opra  li 
Eccfeliamci.  7 9 

Decreto  del  digiuno  da  oflcrvarTT 
la  Vig.  di  S.  Mattia . 43^ 

Delegati  ApofiohcKvedi  Cardinali 
Depofito  , vedi  monumento . 
Depoliti  Giudiziali  del  Monre  di 
Pierà  t c loro  decreto . 470 

Determinazioni  di  Roma  circa  il 
Fiume  Senio  . 1 15 

circa  il  divertimento  del  Reno . 
pag.  211 

Digiuno  , e (uo  Decreto  nella  Vi- 
gilia di  S.  Mattia . 4 36 

Dignità  Senatoria  di  Roma  còla 
lia . 85^ 

Difcordia  tra  il  Principe  Acqua* 
viva , e un  Cav.  Fcrrarcle . 202 
Difpute  contumaci  proibire . 41 

Doccie  pubbliche  clpurgate.  6z_ 

4T4 


Corfo  delle  Bacchette  inftimir® . 

pag.  305  i6 3 | P.Domcnicam fiuti  offcryanri.333 

Donna 


S £ C O 

Donna  di  ftanira  Gigantdca.'a  j2 
Donna  uccifa  da  un  filmine . 42W 
Duomo  polluto  4 1 1 1. , & 

riconciliato.  i_n_,  £428. 


EBrei,chefi  facevano  fervire  -■> 
da  Chrilham  puniti . 

Euro  dove  andallero  a udirle  Pre- 
diche de"  Chriftiani . 4 

devono  andare  ogni  Sabbato  à 
S.  Crilpino  alla  Predica  . 45J 
fi  cóvertono  in  molta  coppia,  ivi 
prerend.  fminuirc  il  Ghetto.  472 
Ebreo  rtrangolaco  da  le  ltello  nCT 
Carcere . 395 

Editto  circa  l’incettar  grani. 

circa  il  radunare  li  Poveri . 4^7. 
Eredita  Confumati  pervenuta  à P. 
Carmelitani  Scalzi . 47 1_ 

Sarta  tei  li  contrattata  à Gicfuiti . 
pag. 

Efca vamenti  provifti . 329 

bikquie . Vedi  Funerali . • 


Fabbrica  dell*  Acquavita  uti 
le  de’ Mendicanti.  8_i_ 

Facella  elpofta  in  occalìone  d’ in 
cendio  fuori  d’  una  Torre  del 
Calte)  lo.  183 

Ferrara  Città  foggetta  à gli  Incen 
dii.  • 130^ 

Ferrateli  di  numero  , quanto  fìano 
Iminuiti  fino  al  1676.  238 

Fette  fatte  in  Modona  per  il  Bate 
fimo  del  Principe . 525 

Vedi  Torneo. 

Feudi  fatti  pagare  da  debitori  Ca- 


ft  D O J - 

merali . 54L 

Gira  Idi  conceduti  al  MarchcTe 

Sagrati.  390 

Fiera  di  Codigoro  infiiruira. 

Fiera  pubblica  , quanto  ita  net  ri- 
farla in  Ferrara . 3^2 

Figlio  pietolo  porta  il  Padre  in_* 
lalvo.  482 

S.  Filippo  Neri  tolto  per  Protetto- 
re lopra  1’  Acque  , 267 

Filippini  Preti  introdotti  in  Fcrr  »- 
fa.  il. 

Fiumi  vedi  alli  loro  nomi  propri  . 
Follo , & Arte  de’  Panni  militi*  • 
in  Ferrara.  a j 3 

di  nuovo.  y;7 

era  già  nella  Terra  di  Bondc-no. 
pag.  52j_ 

Foro  d’  Alieno  dove  forte . 5 

Inferi  zioni  trovate  circa  la  di  lui 
antichità . 4^9 

Fortifii  azioni  intorno  à Ferrara 
risarcite . 3dL 

intorno  a Cafalc  di  Monferrato 
demolite.  452 

Folle  della  Città , e Cartello  cf- 
purgate . 6z~ 

Frcddo  eccclfivo . tiS  331 

Frutto  de’Pegni  nel  Monte  di  Pie- 

rà . i-j  j 470 

Fuga  di  Carcerati  , e rottura  di 
Carceri . 41  482 

Fulmine  uccide  una  Donna  . 48? 
rovina  il  C ampanilc  di  S.Btnc- 
dcrto . 

rovina  il  Campanile  del  Duo- 
mo.  3 66 

Funerali,  vediMorre. 

Furto  notabile  nel  Banco  Orfini . 

P'g-  . 4 iil 

fuo  feoprimenro . 4^2-463 

Fufignano,  c rouc  memorabili  ac- 

cadute IVI . <?^T02 

Gabella 


J44 


L‘  ì fi  T>  I c E 


G 

Gabella  de’  Libriccioli  edirpa 
ca  * 4J  è_ 

cofa  fufle.  ivi 

Galleria  , vedi  Vfufco  . 

Generali  dell'  Arme  di  Ferrara.  7 
Gente  mandata  dal  Papa  in  foc 
e orfoàCandia.  1A1. 

Ghetto  (annuito.  - a S9 

Sentenza  contro  la  nuova  pre- 
tensone degl’  Ebrei . 472 

Giduari  Religione  (opreffa  . 16  y 

Gigtntefsa  palla  per  Ferrara  . 24* 
Giuoco  della  Fromba , ò fia  Batra- 
gliuola  in  Ferrara  aveva  campo 
franco.  44 

della  Racchetta  convertito  in-* 
Oratorio  da  P.P.  Filippini.  51^. 

Gioftra  fatta  per  la  venuta  dclhi 

Principefla  di  Rolano  alla  Mó 
ragnuola . .207 

Gmbbileo  inviato  dal  Papa . 79 

148  523 

Giudici  de’ Savi,  che  entrano  in 
quella  Moria  . 

March.  Francefco  Caleagnini. 5 


Co:  Scipione  Bonacofla  . 32 

Co:  Ottavio  Edcnfe  M<  di . 38 
Co:  Girolamo  Novarra  . 47 

March.  Francclco  Eltenfc  Taf 
foni . 6 s 

Don  Carlo  Varani  di  Camerino 
pag.  8j 

muore  in  carica  . 101 

March  Ercole  Trotti . io?  ait 
Co:  Francefco  Crilpi  ••  118 

Co:  Roberto  Monrecatrini  .14.1 
Co: Ippolito  Strozza.  157  IP5 


Marcheic  Ippolito  Bt  mi  voglio 


ibi 

arch.  Giovanni  Villa  . so» 
Marcheic  Francefco  Rofletri . 
pag.  252  2 421 

Marchefe  Giufeppc  Maria  EftS* 
fe  Talloni . 106 

Matchefe  Ottavio  Machiavelli 
1 pag.  2S9  334 

March.Carlo  de  Monte . 324 

Co:  Nicola  Gaetano  Manfredi. 

pag.  . .3 Ì4 

muore  in  Carica . 358 

Marchefe  Giovanni  Rondinclli 
pag.  360372407 

March.  Alberto  Penna , 383 

Co:  Ercole  Lollio  Bri  ncaleont  • 

pagi  398  45L4SÌ 

v Col  Antonio  Federico  Novarra 
pag.  467,474 

Co.-  Francefco  MuzzarclirBru- 
fantini.  494 

March.  Guido  V illa . .34 1 

confermato. 

Giuli  di  Spagna  calati  di  prezzo. 

pag.  * . 2T? 

Giuramento  di  fedeltà  predato  dal 
Gran  Confcglio.  dal  Giudice  de 
' Savj,  c Macftrato  . 
predato  ne’ Teatini  perle  pre- 
minenze . T 17 

Grana)  del  pubblico  fitti . 

rifati  per  Quartiere . 

Gran  Confcglio  . Vedi  CónTcgho 
Grandezza.  Vcdimifura. 
Grandine  memorevole. 2 3946485 
Grani  proveduti  dal  Card7 Accia- 
ioli . 290 

redimitigli . 2 o£ 

Grazie  ottenute  da’  Ferrarcfi  appo 
Aleflandro  VII. 

Guerra  di  Candii . ri$  3 

&aluove. 

~ ' Imma* 


* >>• 


j £ C 0 


I 


IVfmagfne  miracolofa  della  Ma- 
donna di  S.  Smefio , 142  373 

di  M.  V.  (opra  del  Duomo  in 
dorata . 244 

di  .vi  V.  miracolofa  riporta  m S. 
Tomaio . 795 

di  M.  V.  nella  Capella Ducale. 
P 1 4-  418453 

di  M.  V.  {coperta  in  S.  Dome 
nuo . ; 27 

Incendio  sù  1 Canrone  dc’Chiule 
fieri  .òquattro  Ladroni.  54 
del  Gran  Teatro  degli  Intrepidi 
in  Cortile , J3-& 

nella  Chiela  del  Corpus  Domi 
ni.  ug- 

nella Galleria  de'  Canonici.  141 
nell  1 ('ala  de’ Paletti . 1/24 

nella  Fortezza  . 1&3 

nd  fi  atro  degli  Obizzi . a&a 
nel  Palagio  Bentivogli  . 313 

nd  Monaftcro  delle  Convertite 
p.ig.  # • 541 

hrll  i Libreria  del  Co.*  Bondeni. 
pag. 

nell’ Apalto della  Polvere.  434 
nel  Convento  della  Confolazio 
ne.  4^5 

Intonrro  . Vedi  paflasgio . 
Innocenzo  XI.  creato  Pontefice  . 
pag.  lèi 

muore.  . 4S2 

Innoccnzio  XII.  creato  Pontefice. 

W _ . . 4^4 

fua  inhrmirà.  323 

Infcrizione  dove  allogìòla  Regina 
di  Svezia  in  Ficarolo  . 14 

nelPicdcftallo  della  Statua  del 


^ V CU  ^41 

Papa , fe- 

in  Ficarolo  per  il  partaggio  del 
Duca  di  Modona . £$' 

à lato  duna  Porta  del  Cartello . 
pag.  Sa- 

ncita Sala  del  Maertrato . 4*^ 
(opra  il  Monte  di  Pietà  . t9J. 
alla  Statua  del  Marchcfc  Nicol© 
III.  2AJ2- 

trovate  in  S Luca  . c.  9. 

fopra  la  Chiefa  nova . 416  419- 
nello  Studio  pubblico.  4^8  4;? 
500 

nell  Cerrofa  . 504 

• trovata  à S.  Giorgio  ,&  altre  in 
Piazza  . ’ 4684.^9 

fopra  il  Collegio  Penna  . '476 

nella  Piazza  di  ( nm.'cchio.475 
(opra  la  (epoltura  del  Card.  Ta- 
rugi . 4^0 

Infttuzione  per  ricevere  la  Regina 
di  Sve  zia  . 14 

Intenzione  dell’  Iftorico . 3 


K 


K 


Zar  di  Mofcovia.fuo  Eratello 
palla  per  Ferrara . 


LAdroni  rartigari . pag.  58 
vedi  furti . 

L.vorieri  al  l\<.  no  . 330 

1 Lega  contro  il  Turco.  3 34 

' Leopoldo  Pi  imo  creato  Impera- 
dorè . 45 

Lctrcre  di  Bronzo  levate  dal  Cam- 
panile del  Duomo . 3^ 

[Lettori  dell»  Sino  io  premiati. 

Lettura  di  Matematica  luHittnta. 


? M 


Ì4<> 

P-lg. 
br 


V L ft 

Lbraria,  vedi  Biblioteca. 

Lire  elfmive  proibite.  141 

Lite  di  Gief  ititi  circa  l'eredità  SaT 
fatelli. 

degli  Ebrei  per  fminuirc  il  Ghet 
to  perduta  , 472 

L *tto  pubblico  inttituiro  à favore 
• del  Monte  di  Pierà  fatto  con  li 
pegni  decaduti . 492  $17 

42_ 

*5* 


Luoghi  di  Monte  ettinti  • 
cltratti . 


M 


-f 


M Achine  fatte  nel  Pò  di  Vola 
no  con  Toccatone  del  cor 
io  dille  Barchette  3 6$  370  379 
Mandrini  del  Rè  di  Siam  inviati 
al  Papa . 373 

M irchele  di  Caracina  infetta  ^TT 
Modoncfc . 7 

MarchefeGhiron  Francefco  Villa 
Generale  nella  Guerra  di  Can 
dia.  132 

fuo  parlamento  al  Senato  Vene- 
to . 15I 

ariva  à Zara.  t 1,5 

chiamato  in  Venezia  fue  parole 
al  Senato.  ijd? 

fuo  viaggio  in  Candia  . 


ivi 


parte  dalla  difefa  di  Candia.  isj_ 
parla  al  Senato  Veneto.  ivi 

ricompenfaro  154 

vieni-  in  Ferrara . ivi 

parte  per  T orino . ivi 

chiarraro in  Piemonte.  ij_i_ 
offelo  in  Candia . ivi 

Marciarle  Giovanni  Villa  confcr 
mato  Governatore  d’ Ancona  . 
pag.  152 

M mi  caduti  dal  Campanile  drT 
. Duomo.  4si  1 


H.  L C E / 

antichi  fepolti.  • 4^ 

alcuni  ritrovati  • 4 6$ 

Milchera  ? vedi  Carnevale . 
Memoriali  dati  in  mano  al  Card. 

Legato . fcj 

Mendicanti  uniti  con  gli  Orfanelli 
pag.  457 

Mercato  inftituito  fiiori  à S.  Gior- 
gio- $_ 

e nere  fofpefe  per  la  Pefte . 3x_ 
nella  Piazza  il  Mcrcordì . 51! 

trafportato  da  S.  Giorgio  in_^ 
Piazza  Nova  . 124 

trafportato  di  nuovo à S.  Gior- 

gio . 3421- 

nella  Marta  fuperiore . acj_ 
di  Biade  inttituitodal  Card.  Im- 
periali . 412 

rinovato  nella  Terra  di  Ficarolo 
pag.  < 18 

Milizie , e fuoi  urenfìlij . ai8 
Milfionarii  Preti  introdotti  in  Fer- 
rara. 443 

Mifura  del  Teatro  di  Corrile 
fi  eftendeva  la  fua  Ionghezza  al- 
la mifura  di  piedi  1 ss.  « e la  lar- 
ghezza di  40  , lìccomc  &c.  5<S_ 
della  Piazza  di  S.  Crifpino.467 
Modeftia  del  Card.  D‘  Adda . yos 
Modonefi  in  Arme , 7 

Modi  di  ricevere  i Cardinali  Le- 
gati . 177 

Molinos  Eretico  abiura  . $6 j 

Moltiplico  di  fave  lafciato  perii 
Poveri  dal  C o.*  Ga vafini . 470 
Monache  di  Cà  Bianca  inferme  in 
gran  numero.  1^7 

Monaci  fommerfi . 30 6_ 

Monete  calate  co  gran  danno  lot- 
to l’ Imperiali.  47 

accrelciutc  in  parte . ai8_ 
eguagl-aie.  2,0 

alcune  Bandite . 371 

Mo- 


y MTV 

Monitorio  contro  de* pofleflori  di 
rob^adcl  Monte  di  Pierà  . 491 
Storne  di  quarta  erezione  ftabilitcTl 

42  | 


fi  V 0.  J47 

• del  Rè  di  Spagna  s e delia  Regi- 
na di  Francia  . iiS_ 

del  Dotr.  Maurizio  Caiani.  i2S_ 
del  Card.  Giacopo  Corradi  Fer- 
rarle. 137 

del  Marchese  Lodovico  Bevila- 
cqua . 14$ 

di  Papa  AlclTandro  VIL  143 
del  Marchcfe  Franccfco  Calea- 
gnini. ' 1 45 

di  F.  Gabrielle  da  Modigliani.^*  • 
Capuccino.  . is7 
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